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F&ttdc^IodHX da^dfio Libro; 



LIBRO QUINTO 

Di quella Divina Iftoria , e terzo della 
Seconda Parte. 



none, colia quila Miria Santi ffimj 
del filo Figliuolo aDumiinmo . coi 
itegli Articoli delli Fede, de' Sigrainet 
1 . , colli quiielioITcnr 

S.Gio;fljniib, ildrgiur... 

' Difirepoli , ed il BatieSmc 



ittediSanGiulèppe, la pccdicalionedi . 
Vergine Maria SiEnorinoftra. ^ 

CAPITOLO PR 



M O. 



/I Sig««-t/>/ptnJi jin Af^U SmiifmM U fili» ^Miti, m>ffr4rftlt 
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Ketj, e Sagramenti . che piltii 
Bambino Dio, ehrnam.inin 



iJggiorftatodi 

iitiio,?o?^foi _ _ 

via, ed eccellerne, cfi( 



Signore folleyarij 3 

omé vero MjcUro'di 
fcepola cosi 
, ;w tolfc Mic- 



infuma 

trina del Tuo Maefho, come in farci fù M: 
[ÙSaiitiintnidoppo l' Afte ntions del fiio 
■^'lliuoio , e Signor noflco a" Cicli, del che 
ae ccicchI nella rfiu pane ■ En quella 

>noftro'Red™ore°S!SiMl 



:i cieaiura , ntlla quale (t 
lileiftfeiti, adequata , ed 
nielli faOéilpiil perffiin 



iluraflero tutti Eli 

Esiliò rn'Ì>Ì^'u;^^,^"'^^'""^''.';'H^ ragionevofc. 



quale lofecenjlli di lei I gionta ai 
(iefidini.nelftcoiidoU- aellafinu... 

c.f.XXVIl.) ben-l 7Hl)«ei™ioM-Alti(nn>o, 
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fjiniià; Kclocchè ilflgHuoIo, e laM*. 
drs fclìtro le .lue [jj Tavole veaàetL 
uumjlc^iic, liqusle eHò venivi ad inli- 

ritin;mo'lìi,c''i.rcv^Ì^w'd'i^S'divlM^ 
p^nii, le imiufcltò tuwi li MiBeil della 
legge £uange|iu. e della Tua dotuinlj e1 
tutto eommunicb, e con&clconla (bl- 
■ron.'che fteeip ritwne dall'Egitto: fi- 
no cbe ufi:) lIRtdènCQiedel Mondo apR- 
•'dfttItc'.'KimenrIdifoirro di db apptdfo 
' vednnnp ■ Iji qucAì occulti SigntDentl 
-^mplerarono il Ynbomnat», ^ li Ina 
Madie francllGitu, v«ntl tii anniine'qua- 
]i fi tiaiiennecoin Naiucoto j pijilu dal- 
la predicazione; ecònie cbe'ioccava lac- 



fcienia, dcBof^tndo 
..lei filo cuore itiiio l.i 
Il dctrriiii , che Suo 

do ivea di iiilégnare . 

gge- f Dan gehca . E que^of^ , 



T T A' DI DIO. 
villa, e foAKfc gii effetti dolciumi , eie 
,con effi roreviguftaie, e quanio, feiSi 
che fapelii! la Divini Signora il mòdo , e 
la cauli di lucra tib , perchè niente di 
qiumienunifeltft Sua Divina Maelti ; di 
jóiùil medeliino Figijuolo Dio , Tenia 
darai! ad Intendere altra coli , fé le mo/lrà 
fttiD, e noncon quella afbbiliti , crilla 
quale fbleva , e (biva meno con lei cor- 
poralmente; poiché Grgtlravamolcevoia 
tC] e le parlava puoche parole, e quelle 
molto gravi > e con maeltì ; e quello , 
ehepiil l'affliegeva, era il cinovar eéliC 
Éto quel Sofc, che riverberava nel eti- 
fhlllno ftiecchio deli'umanitì lìncilG- 
ma ', nella quale folevi vedere le ope- 
lazloni della di lui Anima purlOìma , 'J|i 
minieia, che gii nonleporevi vedere , 
fecondo ai folira , per aiidar copiando 
quella viva tinagine , come Intudzl d- 



■i liiccelTu , iiibiro ricoi- 
Ito , che di sé fte& avBi 
idod indeeiu della vilbdelSÌRUO- 




vimì: oadeacalfinelèralloncan» il Si 
gnoie inieiloqnenn . cliicandoG quella 
vilh ordinana , che le cagionava coniinuo 
giubilo, e gaudio Ibidtuale. che cocrif 
ìpondeva a quello beneficio di deira vi- 
■ ■ ., chclilirciòliSi^no- 



Inefllihlleet^ 



e ftando a 



rol}«iia..'.h^ lìi dipiaouK»., 

e foddistoione 4ell aouto j perì ODdta 
iingolcte uBoroK ^ QIviiB Madie e- 
lano per U Ilio Figliuolo Swtì&aio- di 
Ibniina cotuplacttna ; pcricM llnaw 
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eMiiov&m di nuovo) e lì tenni ifEct- idb lo msciia chi vi hi olTél& t tutti litri' 
tidclliliuC43 unici, edilettaelifniva- Vigli pet me liior di nuello farebbero 
no U cuore. Di piiì con amorori indii- nulli: onrfe non fofftc il mio tTiorcve- 



Ibiii quando li 



feinjXeleilOi egnve 
ti miftetioft , rinct.._._ . 
cuoiciliM^ Ibllevavillluiiiniiicomi 
U fótmte colili ruggiadi . 

7 Facevi In t[iiefta h candidilEDi: 



. . I Clesoiio ; poiché lb._ „ 

i . le le moliravj liete li mii viti , il mio bene , li mia glo- 
■ con queib ferie- lii, e"i mio tefora . Non llima , necepu- 
' ' tiHiflìma I II il mio cuore [g] altri cofi di [uno 
— ^ ^jip ^ lorofpej^ 

ler m.iEiulicaic Ìi voftri gtinjeiu , e 



fGunùliaUpìùt che lipotveniiire- 
1 il lìio BgliaoIoSantlSDia con piò 
^.obndaadonzioae, btncdlva UPadre, 
e gli dm legrule per lelìwuimttabill 
opetcì e bftuSti t che ricevutOi avivi 
Conlbrmanijoll Colli liia ditini diliwfi- 
lione ) e beneplicito ; cercavi fipec li 
ta lina, e pertctta volonrì , pnideni' 
tiitb in tutto i lì accendeva n^riBi0[<< 
o delU fede, ' - ' 



la uivenlvino > l 



talchi in tutte le oute , elìiccelS, che 
ao, qualNudo [rj fngra 
Ti odotedifMvld per •! i 
e tlpoIÌTa nel di lei cuoi 
-.to, eTilamoCJ] lìoi 
Cdodocola ; edcBi perfeverindoincon- 
•tìnue petizioni con lagrime , gemili , e 

tù M SIBieté, eptonundivi alli3fh.t 
jnlìnta la Tua tribulaxione ; e molle 
volte vocaltoente, ptoierivapitote d'in 
comparabile dolceiu, e di amoiolò da 

718 Creatot di tutto l'Oniverlb C gli 
Aciva J KoEtctnoi ed OnnipMente . 
infinito nella fi^enla t e bonà ìncom- 
ptefttìbile nell'rflirejpeifejiom , ■ 
cheil mio gemito [/] non /i raft 
volbo lipece, e^heconMbetemi 



U fèriu 1 che tcapaib li ni 
«uecraneferv» inùtUe hò mancalo al vo- 
Aro lerviiio, egullo, perchè viti dell', 
anima mia. nort alii it^^gette Cnn tutti 
11 dolori , t pene delb vita mortile , 
nella quale tra tìhiùVo ) por che io non 
Vedltcuuuum JlVoft(oa4MtDi finché 

lbìC4llt.}.Vbf.U 

It^CMmr.i.v.- 



E^Il^imI'^«'"'"^'{-"^^ 

ti, e d'egre Ibta cosi ingrati nella corrip 

luce, mia' guida ?^^a vll^Ti^oMafr 
Ito j che cnlle ™ftte operi fovripeffet- 

ftagili , e lepide ; ft mi naS»ndete (pie- 
ftò clemplire ; come pclrS legolire limli 
viti il gufto volhoichi mi condurr* flcu. 

1 nello ofcui. ■ 
ger&i Jévc 

Non tipoÈn 
va icriia ; ma rome iiiuioiiaa delle tonti 
a)pucifli»e delli gniìa, ftcevi rf™. 
roaicotai luoiAnjeliSind. etnnioD 
panivi lunghe confóenze; e cofioqal, e 
glidicevi! ^endpi ftwcanii e Hvui in- 
limi del Tupte tao Il«,uniddi«(lt]iBmleI 
cullodi, perbVDftmben Ibilafilirit) di 
vedete ( / J il di liti al})etta divino nella lu- 
ce (/njinitccflibìle; vi domando > che ini 
vogliale dìteJèljaR £le|i» ciuiinHli me> 
elacigione di flUellD. EfcJaouie ancois 
pecmeilliliiaKegilprelénzi; ìcais per 
mezio delle viAtepicghiere ini centoni, 
(èpMronerfabofFelo. Ricordategli ami- 
ci miei t che Ibno polvere { bend\é fabbri- 
cala dalle liie(0jnuni, eiiiggdluacidb 



C 1 iMu,.iSM.i0.ltuìiMrmlS.KiS. 
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flu ìou^iK ; che'perciò non £ ilimenticid 
frtjdlqucftipoveri fino alfine; poiché 
ci^mi: umile lo conferà, e lo mignifici. 
Chirdeie, che dia fpliUo il mio timido 
cuon, evicaachlnonl'hì.fcnonl'anu. 



m reltìvi 



ìleo (fr) CI 
Ibtribulj- 



nesenellu. 
lich* il Si. 



nocomevoi ipiù caplcei poict. 

gnoiellì vicino ill'ardltto I che (c) l'in- 
voca. Anenioèi Ibiza dubbia al vollni 
affeiio, enondi^'K-'u U voUtiamoroG 
(dìetaìtl. Sempie loritrovarete Padre 
pieiafo , conformi ancora al voltro Ur 
seBÌto.iffeituofo Figliuolo, che rigua 
detà le voBce lagrime . Sali per Ibrtt ani 
re ( [eplicava l'ABiandllìma Madre ) M\- 
clnirml alla Au prefénia ; &à molta au- 



volte andava ùa, 
^ : iènza parlarle una paTO- 

b i però fè bene in cutce quelle occalloni 
la gan Scgnora fpaigeua moire lagrime , 
e SgnlGcaiia al £10 Figliuolo Sancillimo 
le imorolé doglianu del lito petto ; curb- 
uia lolaceoacon tanta gtanióiftira ,pelb» 
e nmaziotri cod pniduitl > cpienedila- 
pienza > che le Iddio fbflè apace di ma- 
raviglia (come Scelto, che (ale cAie non 
pah) l'aviebbe avuta Sua MaeSì , nel ve- 
dere in una pura cteatuca taJpienezza di- 
fintiti, epnfézioni; mallI^liDolo Ge- 
sd , in quanto uomOiriceuevi fpeciale go- 
dimento , e compiacenza in Vedete cosi 
ben impieiati nella Jiu Madre VerglnB 
gli efieiti della lua grazia, ed amoidiul- 
1)0 1 è sii Angeli Santi gli dauano glorU 
cantai^do Cantici di lode, per Queftoam- 
mirrile , ed ioaudilo prodigio di vitcìì . 
ZI Acciocché II Figliuolo Gesù dor. 
lipoftUè ; gli BU 

cHauDa io^ copcnuraj poiché 
□ , nel <juale tilcl <l:ìlia culb, men- 
in Egitto , non 




Innintl, poiché ilmedefimoSignotevc 
leva in ci6 le file deliaie; e benché] 
lùo Figliuolo SaiiliICma inijuanio 
uomoj coH'amor naturale , che cou.c n 
Madre, e Madre loia , lénia Padre ì le do- 
VM .eleportivai arrivava ad intenerirli 
volte ct^oimpaiEone naturale di 
v^ ^^ri aMg^gg ^ ^rte^i ro^^ 
I^IS^^^'gn^^^^^^B'l^ffte ; 



fdj/'/j7.p.ia 
lgìrrn.e.v.ìr. 



tafché quando giS era taidi , e tempo di 
riiitarlìiaueipeE coHume b celelleMaelln 
dell' umiltà , piolbarfi alla ptcftnza del 
Tuo Figliuolo SsmiilTmo , il-qnale lìd!»» 
<il b predella , ed lui agri mxf^ cUelM 
ila, che le perforane , per nn~ 
pii^ataiognel '-1— 



-ajen^rlototi piti 
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atteUieiMÌ 'epttiioncllnltiacuitogn- gnelli notiiliffitti onuIidoiM ; benché 

. taa'dllalbeDeficj, quinto doveva i gli «laencolini di luto la 0ptnaa : nulli- 

•ttaien, di nuvo gnliepatiuti te, e dimeno le cagionavi doton Xiae^aSii- 

Joccm&flìrà connolw tagdaK pervero blleptna. Durb malti giorni allanisira 

DiO]eRe^lOKdelMlaìdo,éIlOn^l^ Rwlnaquefto eftrciiioi nel qiulellfiio 

xavadillbolo. Uno 1 tanto, ebellJboFi' Figliuolo Santiflìino Uprovf '~ ' 

aiiuolo Unigenito glielo ordinava, e h .paraliite gindìo di elio '~ 

' i. Qnefto medefimo oflèidiio ilaioi" 



replin; 



etlamatiii 



; acciocché ilDl- 



wMieib 
tu tio quello, 
me in Sia (èivizi 
M> con molto amore . 

7U Ma in queAi occilTone , nellaqiu- 
le le le moftnvi ferio , Diurù ancora Io fti- 
]e , ed il fimbiantc ; talché qaindo la cai>- 
didiUIma Madre li auvìcinaviariverirlOi 
ed adorarlo colfuolblitoeDsrciziojbeo- 
chìnumentalTe cSi le Tue lagrime , e ge- 
mici dall'Intimo del cuoce ; nonsll lit- 
pondeva parola , e fòbmentc l'ifoilciva 
con grave lembiantei epoileoidiiuva > 
A n'andalÈ : pec 11 che non vi è ponde- 
razione, che aniviaminifeftareglicllèc- 
ti , che opera va nel 'cuore purifllmo^ co- 
lombino iteil'aaiorolà Madre , il vedete 
il filo FìeUuoIo Dio , ed Uomo vero , 
cou mutato nel Icmbiancc . coil grave 
nell'alpeiio > cosi &irlb nalle parofe,e(l 
Mji — UaiaU 



) , che IbleVai 



lolCT 

{nora il ùio inrerno , rico- 



qu«li(l > e circoflanie di 
te volte roU-aitenzione, e io; 
quella officina cdefleddl'ania 
« delle file potenze { ebentbdi 
ritrovar In ella pane ' 
perché nccaenW, 

^u"ì^nn 



> ci» , t 
niiagljc 



. . . jièleSitUe r [*J fonopu. 
ri, come dice Giohbei talché eObciBO- 
VI , che riprradece [e] nelli mec ' ' 
Spiriti Angelici ; perciò temeva ii 
Regina, lefòcft aoToeflinoncofii 
qualdlé difetto ; qual peri fijaé I» 
medefimo , Sianole ■ E con queflo 1 
topitiva deliqu] d'amraei uqnak 



_ Ibilevb alla 

laellcaui' 

lunetandolafRlelà, e finezza del Cui 
, con abbondante, coploft grili 



lucilo icodiclò, cheddiiànelCiflEa 



_ivec^ e couofchi , die > 1 affidtr di 
Maeflro, non i'erecciiò SutDivinaMa^ 
Jli, né follmente nel temptr» 
in fotmauniana[e]infegnòlK 



lo biì Infino al fine del 

. . Baendoi fiWHninlfltandoi- 

ed ill>irindagli II meglio ed 11 più fin- 
to; acciò lo mettano inopera. £ quelli» 
lo fi eoo tutte aSilutamcnlc; benché lé- 
lafu* divina voloMÌ > e ladiit]o> 



. potuta (éiiv: 
._ perchè tieni hin- 
„ -, > che l'AltilGnio Signora 

i^on ii;jeanad'eAr Maellco [/]delpo^ 
veto , ne d'inftgnate il dÌl))[eztiio , e 
peccatore, Jc por loto vogliono attende, 
re alla ftia interim doctiina ; aupeo^ 
deildeil làpete. U di^ioilzisiie > che di 
patte tua vnolei «be babbi Sai Diva* 
MaeOì . pet etatar teco l^tSdo di 
Mulbo oel 0Bdoc)Kil ino cnoiebnu^ 



iiiniino,cKefia ; 

, B , .,- (approvala dalli 

V>4 l:i pnn-.o luogo .(evi ^i>'ere b co- taoì Mjeftii , e Pidti fpitituali . Voglio 
l",-]ij.;!n^...i,l.iirj,r;;LL-iiL,nuim,c.lui»!ai più, (he hibbi fEmpcepsnfietO (unl- 
lollcticLidijic ti'iiu™! .Il 111.-11 c:ii;-.«e iri jt.iii(li)miiinìuc-llci,chelHÌftrlCto) dive- 

tm3fiir.ciucru[cdli.''d\-fMtiiid,>.t:oii c^uL-l violibilmcme , giacché 
Itoaiicolj t'hai d.idifcollate, ed ailoiiti- (tia , e con upiilti mì^ dirai letuscolpe , 

che.comeallrevoltetihòam'moiiila.iion neperfemi acciò 
rcniinKfpfcii, memoria di CDft alcuna pò il Siiiiorc, ecc_. 
umani, òvifibilci mi Iblamenis 11 cuore lui, che li perdoni . E Cu fubito , ^hi 

JlnceiOifeteno,? chiaro, e Quindoavcrail' ' ' '" ' " 

Internocosldiltaccaro, e libero dalle te- 
nebre, e Tpecie dellecole cerrejie , le t|uali 
loto cannano; ai loia attendetai^ai Si^no- 

come figlili carlffima , la ijuale li fcoida del 
Ilio Popolo . di cotcfta vuu Babilònia,dtl- 



^ cala ^ Ilio Ei4^A4uni . , 
qtKrefidnodElli colpi; edellb (ciailicu- 
Io)clietÌ]ncletiparole.divitaeiemii ed 
atepoleonvleiie.cheltibitDi'iliolti con 
[i vcrenza, ed umile riconoofcimenlo > che 
facci di-'llafuadoiirlnidegnallimai (che 
Il ponghi in open con oeni puotuiliià > 
e diligenza ipoichèi quello gran Sienotei 
ePadcedelieAmuienienteftpUpaS [il 
narcDiidcic ; c S allontana , e ritira coadil- 
SulÌo,quandohcceicuraèli^ta> ina- 
{jligente 1 n ubbidirlo,eiÌin gradire cosi alto 



iieCTcatura, nelle quali vi 
cui, villanie, ingratitudini 
zc, fuolclTetepena,egaiUg 
, 71; ylnendi dunque ade! 
tà auveit) allenuommlBioi 
te, in fàccia IHma de 



cbedevidet- 



impetri da 

ilche colpa , i Impttfeila- 

11, e piangi Ibnadilailo- 

:hiedi li Signore ^Monò > con d* 



diemendaitl, eft&ni , _ 

.-Jele in quello, che Ciconundoi liial 
Dilcepolidell'AltllEmo ,cmii , come de 
iideri; poichi la purid dell' Animi e la 
BtjiUila più eminente, ed adequala di- 
feofiiione, pei ricevere le inllueniedelli 
lindlvini. eftieniiliifulà. checomu. 
nlci il Redencote del Mondo a quelli 
che Ibno £iol veri Dlfcepoll . 



CAP. II. 
tot IttptnujtMi ÀtU'jlnima dttflia Fi- 



, ed (Atti, U 

fanoRtandii clniold dlftoiGriiiceHetto 
umano i pei6pc7^egu io l'imoc finto, 
e divino di Muli SanSSuni Sgnon no- 
llra , larriibc necet^doag glm^el cmoto 
piùiquellO) che Ridetto e ftdnanent 
£L — :,j;,™^ej poicM.dDppodiqiiel- 



luce c&xoa puticokie ÌoV crebbe l'AnLni Siiitiffiiw dlQlllo 

al rirtiftiti i'''''™'* ***^ noIlroSiBuole, neSona venefacMlno- 

Sr^HsSz£SiLu_j bite , ed eccellente in ratte le cieature 

1 unune, edAngeUche, come quello eh 

™w.,aied ebbfr,edliakBiviiiiSignon; che per- 

- Jiift.:tìÌntoi>Tttdc^fa^edeflm» di meiit* chbmaifl Mf.n«Cy 

SS^o, e ti npreude di .e^al.e co^«a. ^^^^ 
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eiìiSé, dilli quali fi EnKUi e glicDnil , 
qiulì produce , fimo mollo dioiguilii e 
nelh ncilin Regina artivuonoal lu- 
premo'KiJdo ; che può convenire a pura 
creitui-a ; poiché Li lei furano fen» mi- 
fìua, e caia, lipuricì del cuore; la fede 
la fpetanla. il limoclanto, e filiale, k 
fcienza,elàpienza. li bencGcj > che rice- 
veva. la memoria, eilima di eli! . e tutte i 
leiltrecaulè chepDbivele l'amor £uito > ' 
e divino ; talché non fi genera , ne li accen- 
de quella Aamma klBiDdodeiramorin&- Ji 
noi e riecoi il quale entra pei b Kolidez- { ' 
cade'lbiGi edóppoaitaEo.non ritrova | 
rari ooe ine Stadi petlnfamminarli i per 
— — 



dieè 



a dell' 



gran dlScol^'Vlcooo da eA>; i 



e per li fM 

chèriiéndo Diolàpìcnzi . e bontà ; perclb 
non folamtnie voreJlèr amato con dolcei- 

ne della colii I che fi ama. 

717 Qralche fbmiglìanzi hinuoqucQi 
amorinegli effetti pia, che nelle catift ; 
^rcbé le una volta ficciono . cheli reiiLb 
e fc^n^impidromlcono . ciin 

7^^^ 

pernii qodlo è l!ifleflo • che obblisatlo 
aK^ieida g^rimoce vcrib di quello) e 
come che eoli li ritrova tanio impadmni- 
todel cuore; nongl) riefcef^ilel'ufi'ita, 
benché oiilche volta & gli ptopongi ti 
laBione^firlo: ondevieneacagionirEli 
doloil di morte quefU duci violenza, che 
piiifce. Tutto quello 



«lobbligire l'iman»; ecome chehvi' 
' Jonà ia<ine[lo impegno impi«;j tutti 1 
iiii libetà ^ pwcft quanto ptù liberameli 



RO V. CAP. ». 7 
tù: onde per tale libc» Vlotcnxa • ri- 
trova riliuto ■ b freddezze nel Ibmmo Be- 
nei che amai IbKtifce dolori 1 c deliqiù 
di mone j come 1 dil mancaroggetto det 
hvìtii perdwiblimente vive eoo amale; 
e lipete 1 che é amata . 

718 Diquefto s'intendeti qualcheco- 
&del mallo, che ntà il cuor aldendRI- 
mo.epuriflimDdelb noftn Regini eolla 
mutizion; del ftmhianle dd Signore, e 

■■— " niftofto inquiiche tnodoi' 

[io amore, liiciandob pitìie 

„- [ibfpetti, dieaveva, iefòc- 

(e gli toOe dirpladuti ; pokbìefioido lei 
un compendio qnaG i"'ni*p)" d'nmild ■ 
edi amor divino, eun àpendo taan£>, 
di quelli Uticà^ mutazione del liio- Ama- 
to , venne a patire un martiria iljdil dolce. - 
e più rigorofii , che giimmM può com- 

Kndere ing^no umano, b Angelico . 
1 Macia santlflìma , la quale mMidre 
del Santo (a] Amore , ed atrivÈ il fom- 
- - - ,1; fo. 



oggetto^ 



poic pii 



■e quello min _ 
Conlcllot/^ [li- 



mo darà 



la Ib ì la foftinu della cali fin 



temeva aver perduto ; bene' 
pollèdeva; tiiché non li può 
pitele il liio penfieto , lolle 

dio, e diligtnie, che feie^ 

il fuo Figliuolo SintllEmo, ed il Padi 

7:p Enno gii pillai . 

che le cominciò quello conffitto; 
però erano parati multi f«oli per 



itigiorid, di 



aK.tibenperlifiiuIod-a 



ni ifiuSpubD^d aquelU lil^^i 



dolciiiima Madre; perché ai) con 11 awt 
delima Signore pitiva un' amnliaUle ■ 

[bac4«.it^ . . ■ " 
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• '-■ ed iltri giudi ddli nuovi Oiìefi , e1 
ge di grazii , la quii; il Verbo lunai 
dovei iòndue per li ICedenzìoiu 



rncteneda cosllfllii 
randouns 
a alla preg 



l'intin» deli' animi; gli pjriù, ee 
DolcifliraDbene» ed imor mioi chi 
la [Httoleiu di quella polvere > e cei. . _ 
pùigone del voitco Inimenlb potere 1 che 
pub eittcì la mileiìa della erealuia rilpecto 
alli vnttia bollii iénza fine ) in tutto ecce- 
llete la noUta biflezia . e neirimmenfo 
Pelago ddli voltra niiftricoidia 6 ftrni- 
tnfrgono luitf ienoftte imperfeiioni , e 



iiùcdii ch'i&mial^ule, e quellabn 
mata lucei cbe midavil'elTfreiela viti 
Qui lU la poven umiliata li 11 ad unìill co. 



7SO Qujftep.irok, ed alne fimilipie 

ie , Mifl^^b'fiolÌM g!i" "^ìbT ^iXc 
alla prerenza del fuo Fisliuolo Santini- 
jno; ccome che Sua Divini MaelUbn- 



O rftafl , nel quale vide la Div 

-iSà aftnctivanente ; edinqueltavilìoi 
3a ricevcite il Signore con dolcillimi :ib- 
liraciameiiti , e parole ili Padre , e di Spi 
Sa ; conche palio dalle lagnine algiub. 
JOf dalla peni algaudio* e dall' amirea 
Isa idnaa ibaviflima dolcezza. Leman. 
ftOfr Sua. Divina Macftà millcrj £iandi . 
HÌrcaiilH^ alti finii che teneva neldatb 
»uatra legge Cuangelici. E che per lcrì~ 
rvetla tutta aeltU lei «iDdìdiffiniD cuore , 
Xafl^nara, edeOiiuW liÌ)eadiris»Tri. 
ftàài pec Piimoseniu 
teidi^ Ved» uaanuo i 
3b in là rdèmphre. ^al 
idac mpiindapol tatti fiSinti Apoaoli , 
Sputiti, Vwnd, Oop^i/a, VcrgUii, 



i acciifotsiif 



] \ AquefloMilteriocorrirponde tut- 

1 nello, che la Divini Signora dillè di 
effii, conforme la Chiefi Santa glie- 
lo applica nel capitolo ventlquittro dell' 
".ccleliaftico, fotloiltipo 'della rapienza 
ivim. Enon mi trattengo nella dicbia- 
izione di <}uelÌQ Capitolo ; perchè elTen- 
o noto il Sagtamento , del quale ftò 
.crivendOi Glalciabene intendere, qual- 
mente tonviene illaiioftra gran Ke^na. 
molro bene tutto quanto ivi dice lo Spl- 
-■— Santo in nome di elfi: onde bifteiì 
re altjuanio della [einra ; acdoc- 
lutii intendano nane di 
iSagramenlo; diced— 
cj ( dice quena Signor 
i\lriiiimo, l'rimogcni 
lecmiurejio feci, i 
Celo la I uce i ndefcttibile , 



dunque cosi : [*] 



talat 



■ai nelle al- 



tezze, edlltnio Trono ne 
la Nuvola .loIblaiiraliCicli .cpencirai 
ri proióndo dell 'Abbinò» e carni iiai nelle 
onde del mare , e dimorai intatta la tetta, 
' ebbi il prioiaiD in tutti li FmoIì, e geii' 
, e eolia mia virtù pofi ftin u mie fall- 
ii cuore diiunigliecceU, eduniUli 
in tutte quelle c(£ cerai il dpoibi e 
ll'ereditì del Sienoie dloioreri. Allo- 
mi oedinò , .enu-ijtfULftrftordel tut- 
; e chi mi CRb , npcMò neTlMCTan 
colo, emidiUc: abita in Giacobbe , ed 
:rfita in lliielle . e getta le tue tadiet 

eita, elinoalficolofutu- 
ndl' abitazione lànta YA 
liiiidr.ilD /Il Ilio tofpeno . E così fci 
iinlìrRiara in bion , e rlpolii nella Cit- 
t rair.ilicaia, cdeUB poEefti in GenUa- 
rrnmci ebuttaileradlMnel Popoloaio- 
ificato , e neilapane del mio Dio Tetedi- 
Idiquella, coelkpieiieilaiìe' Santi ni 

■ ■■ zediM -'— 



de' Seco 



dillefi 11 miei qua- 
li Eumiei rami rfonoiCi C di , 
diedi liutrodi foave odore. 
: ( e li miei^OTi lòno ftaxA 



PARTE II. HB:Il O 1 



Midn 



' - à' énote • ed oitefU 

deLbell'-amaie. e ddilmoie, sdelli 
SPiiiDiKi e tIcUi lina Ifcianzi. In 
2 tmva ta grazia d'c^i tenderò . ev 
■tìi in me tutta ta Q>aaiiu dellarviti 
della virtù . Venite a me nitti . che 
ddMerate ; t ùttte pieni delle miesene- 
«zloni; Penhì il mio Ipliìtoj^adol- 
«e, che II melCi e la mia etedlà Cam 
il mde 1 e 'i &T0 i la mia memoria è in 
tutte le generazioni de* Amli ; quelli i 
che mi i&ggleranno ■ ancora averanno 
|UeIlì, che mibevecanno. ave- 
or fece . Colui , che ini alcoU 
□niiilb ; quelli , che opre- 



1 non peccheranno 



fij per U fenticri retlidel volito 
DcnccJacilo, eparlalCi Signor miOi[f1 
che II lava voftca itolu , e vi icguiià 
fino alla morte • In quelb conferii 



nuovo alia aaa Sgnora tutto l' interno 
dell'Anima &intilllma di CtiQocolle file 
opoazionl, e crebbe quello beneficio da 
quell'occafione . coA da piae del fii^ 
gettoi ch'cnlal^vioaDiftepoIai come 

dilla parte dell'iugeno; pecchi [!• . 

ie pili diiiDi aipSlimelnce, end 
-igliuoto SantìtEmo vidde tutta la 
alegge£vangellFa . con tutti 11 Aiol 
;tj, ^agramentii e dottrinai lécon- 
Acchiletto l'aveva idei- 



.Opitolo dell EccleliiAici: 

Vida di MUÌeti, e Sagtan 
' 1, che li loro vii 



nella 



dillipara 



■L' ài aucOo M 
' p^, Maria Sa 



c Msciirodc 



«Iknza. nelb, qualelacolUiui ladottrì- ed Angeli. Di qucib fipìemi, che sp- 
ia, e nagiAerjo del jiuFìgliaolo Saiitif relè Mitii l'uiìilim} leiiu luiiiQne, [rj 
fimo per deomi ddla Saiuinlma Trini- comunicii (énzi invidii luit^ laliiee. che 
ti. Qjellt eminente Princlpelft arAt- IpaiH innanii , e più doppo l'AÉrenfio- 
<a Crii WIa4e^wIim:7■l^■^|ÙM 

de! rinunemedelli fialapienM, egi»:.f^rtaÌo-ewio<co, ^be- 
ala , come di un mare immenlb ; le- 1 (JueK Iltor' " 



gli altri Suri dnoaJla Èueàtl 

711 BÌtomb dal fiioellafila Divini Ma- 
die ■ edlowvo ^oc& il £io Fialiuolo 
ìniitigiii.. «^domindè ,1e peidonaflé> 
le nel fatfrloaVciincoclb in qualche ne- 
Sligcnia : le liOxii! Toa Divina Maeflì , 
alzandoli^ ceicM ancor ftiva pmAnn . 
« le didé.- Madtamiadet vollro 
ed aStfA mi tono moho com 
« voglio , cba lo <dilatate, -e. 
di nuovo, pec ricei 

Wj. Io ataipbì (a .— 

■dR ) e tctìnti nel veltro petto la dot- 
Uiia EKHigsllca. che vengo Inlcgna- 
leal Uoodo. t Wi Madie lliitnettin 
riSfccuzioÌKi coofoiroeiodeCdraH evo- 
idiio . JtirpoTe la Re^a JudOima : H- 
Wm, e Signor mio, ritrovi lotfaUtiw- 
£G occhi j-oJKi, re gffvttaue lesiie jio- 



in quelli 
^veiuì' 



ilfeftire quicll occui- 
-- Cìift<i 
Midi« 



.. . - .- illi predicazione; poi-' 
tì\i tutte quelle cofe lì crcguiiono colla 
Divini Madie, rid di lei Infbgnaniento. 



JjWiero 711. 
lU quella di 
. , 'ftt toà rublime 
pà , die irebbe ne-' 
' dictiiaraxlona Icilv»^ 

-,j eJ^retl ddia Divi- 

... Scilttun ,' tuta la dottciiia CtifiiA- 
■u,'14VlitQ,iateele tradizioni ddbSia. 
la Chl(& , la confiicaiODe dcgil eno- 
a, e Sme blft, le deterodoadoni di 
noti li 4^0mmj> etnnoqad^la 

te] A». tei 

rd] pSlm.-!<^^/f. 
[e] Sifitm.j.vttf.ii. , . 
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IO , M i s T I c A e rW^t'A" IDI D 1 o. 

riie II Cbied fi BiÙéna , e fi canfirve- 
lì fino al Rite del Morak); di jAi i\ni 
gnndiMilhcj della vita, e gloria de' San- 
i ; perchè tutto qutfto lì fcridè nel cu 



punlGmo delli nofbì gi3n Regini ■ E 

SLiAnie opere f— " " - ' - '* - 

co; arrìocchi 

irinadeljifiiaC . .. ._ 

lo. chefciilTerogliEvangdiftii gli— 
ftoli, liPnireti.ePadciantlchì. Quello, 
che dopoioperironotutti li Suiti ria lu- 
ce, rh ebbero liDnttoti iquellocHepatf- 
lono li Maititl ^ e Vergini Ai ^li , che 

fto, emolro^iV, ilcÈenon lipii6i?pic- 
S3re,coDDbbe Maria Santi Himi individual- 
mente con erande penetraiione, cornpten- 
none. edevldenZai'edo»i&iniulto,pet 
<Juanto fi\ piJalliìle a pun/iiBitiitii , e lin- 

grazibrEiernoPiriie.—— * 

tutto: ellboFielii ' 
" ■ ■ellaChiefi. 

le appieflb qualche cola 

•juifb per quanto mi ùtì pallibili 
7J1 Eperimpi^tlìinlalioper 

_ chetiCEtcavano.itMndfndo 

" " " " ■ "o.eMae- 

oal'ierviziopttrona?!!, r 
cura della vita di dio . e di quella di S.Giu- 



-.to Geni affiOellèilta coji- 
.. l'flèl Rio Pà^repu tati voi'co Die & 
. ... cona(unle>cdanoulibidtvaintu[- 
toqueftdifuaMidn'iralchéaflìRera mol- 
to tempo con Sin Glulèppe nel Sia ctiva- 
diocotpoiale> nclqaarcil Santo eraaflì- 
duo, per poter fiiftentar col liidote della 
fua faccia il Figliuolo dell' Eterno Padre , 
ehdi lui SanliinDia Madre: etiuandoil 
fanciullo DLoctrbbcaiiitiVa alcune volte 
aSanGiufenpein quello era poilibileall' 
.ti fila , ed alire volte faceva alcuni mira- 
toli , operando coli Ibvra le forie natura- 
li della Aia eù ; acciocché 11 Santo pren- 
(lefle animo, efeelirendeHi: più &cile il 
rnvaglioi petchf In qoeib ma caia paf 
ùmao quelle mttavigllt tlì dì loro Ire 



7J* 

Dilcepola , e compagiia~iiel 

Dottrina Celefte, che i fmi o Fi(, 

tilEmo ìnlegni iilli Tua ChieÈ , per m 
zodelliQgri Evangeli, eSctitlutc. e 
elio da te , che con nuova diligema , 
attenzione prepari i' 



, r-] ri 



1 il vi 



tinto lime della parola d.. — . , - 

fia il frutto cento per uno. Applicailiuo 
cuore intento allemleparole, edailìeme 
con qudhi'fia la concinna lezione l'Evan- 
gelio, enedlta, epe& neltuo)tSIctol> 
Dottrina, e Miller), che In elli in tende- 
rai . AfcoltalaVDtedeltiiaSpofls'eMi^ 
Ara; colb quale cnrtiinvlta, [i]echia- 
ma colle fue natole di vita eterna ; ma è 
end grande l'ingannoperrcolofodella VI- 
- tortale, ihefonomolto [r ] poche le 

ilISntierodellaliies. Sieguono mol- 



. NiegaiiadOÉ 



cnlludifci" i! mo [e] fegieto , e1 
.__ .73 telóro djgl'iiigaiini umani , 0 
diabolici. Tutto quello confeguirai. fc 
Difespola del tnio Figi'--'- 



EvanRslio 

fellone, che lievi ; 
(h^a a cosi alto fii 

dìlpolìzionc , ; 



infegi 



o colla per- 
preieme il 



, iócdii'il-Notótia , e 

ProfelTa nell'ira itaiione (lifpeiiivao»»- 
> dellaBilaviia, dotnina, 

[=] i.«a.v«-/a'-;' ■ .; ^ :■ 

[h] /mm.e.v.eg. ' ' 

[.ij /s*>B..i.t'.!H. 
[ej //ai. 14. V. 16. 
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PARTE IL LIBRO V. CAP. Ili, 
eaen^o ìc mie )>e^te, c da queno Otto \ 
EiflialNoviiiatopiafollevito, tprofcf- CAP, 
iioM pctfcta del& Religione Cattolici , 

Hc^iulhiitloii ilb doitcim Evangelici , ' S^livviii « Grriftkmm, 
ed imicazione del Redeniondel Mondo, rit Saniimma, t Sai: Glnfippt 

correndo dietro l'odore delli fuoiimgucn- firmi sltt .' - — 

ti i B pet li fcmicri reti! delli di ' ' - ' " ' 

[ilà. Il primo Ihio di Difcepolj 
da elitre d ilpoliiione per elictc poi 
o Figliuolo SanriiEmo , ed air elTeie 



Ditepola dell" uno, e l'altro, fesuitil' 



obbligo di olière 

blimi Serifini. E la mviiu deitra te li hi 
conctffo per difpo'icrti , ptepantli , e 
farti idonta, e capace di ricevere l' infe- 
rita, opere, viicù.Mifttrj. eSagrimen- 
ti, acciò li rcilvem; ed il Sovrano Signo- 
re fi è deeoilo di concederti (juefla li- 
beral nllèricordìai lénzi rumerìcatli, a 
mia intetceffione, eprcghiete, el'hòfct- 
in con efficacia, in rimuneiai ione d'aver 
raflegraro il tuo giudiito timido, e co- 
dardo nella volenti di Dio, edubbidien- 
la de' tuoi Pirlati, che replicale volte ti 
hanno maniftflaio, ed iniljralo, eh " 
\\ t^urAa IAdcÌiì 11 premio petà pi 



/i , ed occulti alla l.-i pn.,l^.,u cara 
le , ma grati all' accetai ione divira, 
eiuali contengono copiofiiTma dotttijia 
e ti a (lato .itiiee nato, e llui fpetitnei 
tato . in ordine ad ottenete Kfaa f 
ne. Sctivile duMpie in diftutte, e fat! 
di cfTo un trattato ; percK cojl è la ve 
lontì del min Figliuolo Santiffimo, e 
ruo titolo fari quello , c'hji promcfll 
neirinttoduiionedi quefla Iftoria. eh. 
ilice ; Leggi della Spoli. Anici del foo 
callo amore , c frutto cactollo dall'AI- 
beiD della Vita di quella Opea. 



ALtuni giorni doppo , chf li 
noftta Regina, eSignora col 
'igliuoloSantlUlmo, ed il ruoSpolb 
ui^ppe g\ì itavanodifermoinNaz- 
;o , giunie il tempo , nel quale ob- 
l'i ilprecetiodella legge di Mose al' 
ili, cieli pttfentalTeto InGetufilera- 
la prelenzadel Signore . QuclÈo maii- 
dato obbligava uè vaia l'anno come H 
vede neirS/bdo, £ij e nel M Deure- 
~ imio; ma non obbllgiva le Donne, 
Iblo gli Uomini, e per ciuenopoie. 
] aiiilaivi pei loro divozione , b la- 
fciate di ondarvi ; perche non avevano 
ptecetto, ne meno ib le proibiva ; epei. 
ciò la Divina Signora, e'iruoSantiinmo 
Spolbtconfecltonolbvraquelio, chedo- 
veviiio fare in quelle occafionl; il San- 



iiu fua Sporgi e 'i filli Figliu< 
mo . per offerì;' " 



:o bgtan 



, ^ - . -quelli, cheprefcro fù , 
che S-GloleppeandavalBdue volte dell"- 
- foto a Gerufileme. e che la lena fi- 
J tutti Itèaineme. Quefte folennici , 
quali andavano gl'Irraeliiial Trm- 
crano quelle , cioi una quella idi 
Tabetnacoli, raltradellet e 1 fetti- 
:heèquelljC/"] delU Pentecolle ; 
" ■ -heeri lal'afciua; 



vjquefta Ètte glori _ 

ciò, che fl diti nel Capitolo 
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ìi MISTICA 
egumte. AOeiine due Itile poi fi . 
fola Sin GiUl^pCi fèiuci UBamblno, i 

(WdllSy , . _ 

1 GoD&lcnunt, ùcen quFlbperc 
xiODe per si I e pei la Ilù Spoà D 
(d 4 nome del Vecba umanjio ; i 
il cui dottrina, e &vori andavi i 
IO piena di grazu > divozione , e doni 
celcfti. id offerire all'Eterno l'aciie l'of- 
ferta, che laltlav: 
polito a filo temi 



JaiJ fi 
iiii8erio(i 

delle Su libcaj e come che in eUboi&- 
Ilvii e. pmbitnra Gelili eMaiiaSintil*- 
£aa.i èie 'oblàclMie en accettabile all' 
EwUMPidic, ibVi» tutto quello, cheEil 
oRnìva il Eminente del Popolo Il^eli- 
tico ; perè quando vi andavano II Vnbo 
umanato , e la Vergine Madre pei li'fe- 
fli della Filqua , in compagnia di Sin 
Giurcppe , era quello viaggio più amml- 
tibile tanto per lui, quanto per l| Coi- 
«ggiini del Cielo i perchè ftmpre fi for- 
mava nella linda quella Pcoceiiione fi> 
' lennlffimi (che alcie volte in fimill oc- 
cafioni bh ItgnIflcatoJ deill tré Viandan- 
ti Geni , Mitia , t Giuftppe , e 11 dieci 
JWila Angeli, che li iccompagnivuio ' 
fortni umani vlflbtlei e mcti cammli 
■vano" con gran belleiia , e ijilendore , : 
Cendogli profonde livetenie , conforr.._ 
tolìumavano in ftivire il loto Cieatore. 
e Regina, ficcome in altri viagei £ ' 
cennaio. Era peri quello quaif di 
ta leghe di diftanza da Niziaietto 

luljleiiime , ed iirandaie, enelrit 

fi olTetvavi il medelìmo ordinelnquefto 
accompRnamenco , edoUèqiiiad^gUÀn- 

!el[ Santi, fecondo la neceOiiì c dìJb6-' 
lione de! Veibo umanato . ' 
73p Tardavano in quefto vIimIo'.'Te- 
ftettivamentc più , che negli iIS ; per- 
ché donno, che ritomatonoi'NaZBiet- 
to dall'Egitco j il Fanciullo Girtù volfe 

^tuM trf^UfigUudo , K^PtìV; 
die Santidimii [ricdj. Ed entiNlfcnm 



1 T t A- DI DIO. 



riponaHèiD gli e^- 
-opr), come loiio il Oataalo, cGh 
Io il travaglio del camino ; e bei^ 
in quefto primo innodelFanckitlo, 
]ua!e iéceia tal viaggio, eldiecunU 
ni Madre, e 'I ruo^nilllìma Spoló . 
ir qualche iblllevo al FanciulloDio . 



prenden<lolo ciuakhe vo 
peròqnellofolk'voeram. 



f» dcdcilfiitia ^idte, perchè conolceva, 
che li di lui volonti eiadi patire: onda 
ponavalo dE ordinitiamente pei la ma- 
no , ed altre volte il Santo Patriarca Giu- 
ftppe ; e come che 11 Finciullo lì Danca- 
■ - ' del Ci ■ 



x9 amoroÈ , ce 



liMadreptudentiffima, i 

dava della moleltia , che ftniivi , e & S 
trovivi fianco , e gli atóugavi il Viló 
Divino più bello , che i Cieli , con 
(tici luminari . Tutto queAo faceva la 
Resini Inginocchiata incoramiabl- 
le ìlvecenza . Ed li Divino Bambino le 



quali ""P'SIJ'^ 

viaggi! 



■^i Iodi Dmne nelle 
iegli alni 



_ _ uioni inreme del Tuo Figliuolo 
Santiflimo , e per i'alm h ptrfelione dell* 



fan atU 
clòslnfiamiu 



. Sienota nel fuo cuore , e 
et&ldinute levlnfl;B<t- 
ri,ed accendeva nel Divina 



PARTE 11. tIBR. 
n»M Figliuolo dell'Eterno Pid» , e ve- 
10 Dio , e fènza mancare all' amore di Ma- 
dre naturale , e vera , attendevi ali a il ve- 
lenia , c^e gii doveva , come a Hio Dio , 
e Creatore: edituttoquefto infleme età 
cipacequcl candido, e pnrìHiiiio cu ore. 
JlFiociuUo mentre camiuavi, mollevol- 
le fi li (ciogUevuxi al vento IcapelUCli 

Suali gli induonocidraido non flUt che 
nece^cio. eiK0iuioBl{e ne aSAfìna 
che gli fiironoftappurdalli Manigoldi J 
cdinqueOavilbdelFanciutloGeiù, len- 
tjvilaDokiinniMadie altri cfléttl , ed 
atfetti pieni di Ibavldl , eiìplema. Ed in 
luicoquelloi cke interiorinenre I edcQe- 
liormenie «perava , era di ammiraiiaiw 
agli Angeli, egiaca aliilo Figlinolo Sao- 



Miefiro, I 
liiariei 



iperava nel Tempio, d 

e conofcevi le ori/ioni , tumiuii- 

de del Vedio umanaie I che taceva al Tuo 
Eterno Fidrci e come &condo rumini- 
li , nella quak era inferiore , fi umllli- 
— - fi iDollraTi grato con profonda ri- 

a, per 11 doni, che riceveva dalla 

Divinid; E4I alcune volte la Divini Ma- 
la voce dell'Eterno J>adre ■ di* 
jieUo [ij è Umiodilettiflirmi 
Fidinolo, in cui tengo li mia compia- 
-" -■-idileiio. Altre volte cono- 
ava laeiin Signor» cheli 
fiioFigliuc'-' -— -- — 



Eterno Padi 



il Figliu. 



ftilìcatt , e 



IO r Eomo Pad» ^ « die per aUota 
avevano da eft^lre In fc^io^j ^™ 

ikl Rjpuatore del Mondo j ma privata- 
mente, e non in pubblico. £ per legO: 
lufi in nino con pienalàpienEa , Ja iiiu- 
ilentitlìina MaeAri iémpre conliiiti 
^mandivi al Fanciullo Dio tutto 
che B aveva da tire in -quelle peri^tina- 
Zionii ed acbe lut^. ed atlc^gi ave 
vano .l'andaie ; perchè in quelle lirok 
akmi conofceva' la CeleOe IVencìpelIà 
che il filo Figliuolo SantUEmo ditone 
por lie <jpcre 



lapre- 

r incamiBina. ^an- 

ri lellavinot U Fanciulla Dio , « la 
Madre Puiiffima I ' 
iQ Tubo dall'altro : 

(13 /Mi)-U.e.j#. 



riendevi 



. Ilm 



SantiUii 
Madie 



e euietU cog 
israhile giubil 



I e che per tutti tpiefli fini offe- 
£iD SantiOìDio Figliuolo le fue 
. e Itavasiii Ed dia in tutte que- 
lle petizioni 1 accomp^nava , imipva, 

743 Succtdevi ancota altte Vfdie , cha 
eli Angeli Santi facevano cantici , e ma- 
ùa JbaviSma al Verbo Umaniio ; co- 
■ , entr-rano aà Tempio ; £oi 
— fg-canino , e U fiUce Ma- 
dre Il aAn, e riguardava , e dì plA In- 
tendeva tutti quelli mifletj, cheoe'Can. 
' 'lKcbiudcvano,edeti^ni di nuo- 
ce, e lipienza; ed il fuopuiilTimH 
i £ accendeva , ed infiammava nel 



I nuovi doni , c favori, li quali 
poOìbile.che Uiacchiudi nd mio 
àilcotfoj jietùconolB veniva pie- 
1 > e prepmu per li travagli , che 
da paiiK ; j>eEchè molte volte 
doppo di cosi ammirabili bonefic;, lèle 
lappielenlavaiHiIonie in unipkruia , tub 
te le ignomìnie , alTronrì 3 e dolori « 
che in quella Qui ili CeruùlcD-.me a- 

da patite il fuo Figliuolo SarnilE- 

ed acciocché lo Icargdlè cuuo Bà- 
ia lui iteOb con più dolore , fol 
leva fua nvina Maeltial medefimo tem- 
po metterfi ad -onte alla pteibnza delti 
ookiHÌBU Madce. e fome die lojt&ol* 
con ìa luce doUa JDìvint t^ficpi 



£bj Mutb. IJ.V.JÌ _ 



,4 M 1 S T I C A. C I T T A' D ! D I O. 

Il e l' amivi come fiio Dio , (d infis- , fi ti muovcrì , e coftdiigetì i non ti con. 

come fao Ralluolo veto ; perdi ve- tuitu: folo col eommuoe dalli viicu ; mi 
IS™ mpailiu dfi coltello penetrinte , che ti avami in molteopere volontirie. 

!t.rf^'fc^rdi'^^e?.i!rn^ rra j^rnstei^r^t 



u per moderar 



seva muiic tallirne . r-- - 
giurie, [6] aieivevidi- 
FigliuoloDolcifEmo, lepei»;, 
te [e] ignominiola, che gli jvev, 
dare; perchì conlìdcnvi, che hi 
za di quello arpetto, che iripifli' 
ti ifigli [rf] 'leglil-'cir'-' '—'^ 
efler celi più bruiti, ri 
proto , e che turto cii 
tSi con propri occhi ; 
arquinto il dolore ■ fon.. 
Dio v^ltarfi i lei, dicendole, che 
tjfle ir tuo cuore con 

gasile p^d'eimittbi.^r 
rimedio deoli Domini. QMlfa off«ta 
cenno U figliuolo, e iTMwlteSjntili;- 
ml . compiaiondoli in db li Beitiflinii 
Trinità, e Ipedilmenterapplicivalioper 
, MAi, e pili in mrticoW perii Pre- 
deiimari, li qujii dovevano guadiBiBifi 
li meriti, e ia redCTiione del Vettiounii- 
Ulto. In ouefte occupazioni fpendevino 
flHBoliniiente Gesiì , e Marii dolcilTimi 
li giorni r quindo iiUbvino x tilicareil 
Tempio di Genifihannie • 

XMltrlM, (ierai' dieir it Kn"" 



.^. -rjlBlluoIa mia. fteonattSntt, e 
J7 profonda-rifieBione confideto- 
tai l{ pefo «# obBiigraioni i mot 
to hcSe , e fiaw Ifì llimeni il iravaglio, 
che faltìtii r tome repticale volte ti hù 
incatlcito in ldnnpiie i precetti , e li 
Ittìgf finti Jri Signore, autflohàd.ief- 

«cH«ftI AfiBtfWitf non hì *oi; 
tJnjicb^f «aedella^ ni» «HI tOtto il 
£!!^^jw«ldiwni>ii;hl|e; peniti ec 



tej ««/.ti. -f-* . 



nere innuicria aeua iiu u- 
.Liò e0a lì dii per obbligito 
VI , ed amidi pecdetteopeca 
p.tcfitODbbligitotio, eóue- 
1 , che volle diloto. Confide- 
, cìieilcimliiodellivitilnot' 
rni è ìanua, penoGti e peli- 
inao perii dUbitU < peno!!) 
per b difficold. ftlkM»taUtaA 
Mumam. s pec l'ilUisEt il^neinict' 
E fovn tona Ai collii cbe it tempo 
[f] ibrieve, ed Hline [ A ] ineettOi « 
ìovrà elfer i C ij molto felice, e fotcu- 
uioi & infelice, edilSraiiito, e luno. 
! l'altro [ti irrev'ocabile; e doppodel 
peccitodi Adimo, livitianimale , e ter- 
rena de'jnottali é pofleote Contta chi U 
ficguo , le catene delle psifoni^C diletti^ 
bile prefinte il" nfo"" e cos'i i'ingaim» 
£sj fadlinente; l'onefto é più occulto 
nelii Tuoi cffelti , ed alla cogniiione , e 
Idia infiemefaliptregrinaiione 
1 nelli tiufcita , che deve cenere , 
di peiieoli, e difficoltà. 
. „ rrì tulli gli altri pericoli nep » 
il minare, per l^manafragilita, quello 
1 carne, cfee per effec più coniimio, 

i' 'iSTfiSi.aTcr^^rnXi^ 

^•^St^-iccit'^o»^ 
«rtn^ni-ofuDrJi 1'^"'"""'^^ 
1—21, e tegola della Wgione g» tcu^ 
•"^bcvri quelli cura ne h» d'«|to|v- 
™£ iin'aUri , la quale fari di wate*»* 
|« al maggior benepliciio 
U al line ultimo, al <V^^ defiden ani- 
te. A (ai fine ti «onviene ftmf^at 

[J i.4Ì0iInml'-1- "'"S' ' . 

£1] W.7-*'l* 



PARTE II. LIBRO 



le; non perchè il Signore me l'ordiiuf- 
(c ; ma perchè io conolceva , che 
lU mollo Aocompiaciinento. Mo— 
ci ancon gli ftyotoB , le divoziO' 
id, sU-cicidzi fiùriniaU, ed in lutee le 
wtMoni. ed offerte all'Ennio Pjdie per 
il rimdio de' mortili ; ed ijucali ancora 
fon l'efanplo, edunmoniiionj cbepo- 
md ùaali. Confoli gli ifBicti , invlgo- 
dlcili nicchi, ajuti li cafcaci, ed oiTmrd 
per tutti, ftfirtiiecellirio, iituoii ' 
fimo angue, e viti. Sovii d'ogni 
gradirci a mio Figi iunIoSj mi (limo, 

liradine degli S^ni" ,*reni™chc'i 
ehi ali» loro conftrviiione ed iti I 
benefici. Attendi all'amore invitto 
egli tenne, e ilene, c come l'accompa- 
gnai lo , ed accompagno adcffi) In qn- 
Ib caclA; cod voglio, cheta in tir.- 
tanto Kcellenle &gDl Il.tuo dolce Su- 
e ne, cbe fÒDo tua Madlia.' 

tftaGerafMltmmc, il^Màliptifire/ìt 
IVI tctuUmdrfi da liri . 

y^s Oiitinoivino ( come gii li * 

llfeiito ) ogni anno il viag- 
gio, che Éicivuio si Tempio GeJiJ.M»- 
rla , e Giufeppe Santlliimi effietne, nel 
tempo della PiÌIÌhu degl'Azlml ; ed ar- 
«i»«Io 11 FaiKinlloIttl «Ili Jodeci f«} 
umlddla fiu edj-aando checonveni- 
V*g»i gM Aunint UliM a comparite li 
iplendoti ddia' Tiia inacctOftlle , e divi- 
na luce ; li partirono ndmcddìino tem- 
po pec Geru&leinme , TOnformc coftu- 
nuvano . Queftì folenjiitì degl'Aiimi da- 
tava fcire giorni , fecondo ladilpotìiione 
ddlj leggo; Eliplùcelebridieilieranoil 
primo, crultimogiotnoi epettnieltofr 
iLitttnevino li nol&i divini , *celclHl<e-i 
Torini iit Geiulaicnme tutto (pKl fette- ! 
ji.uio, celebrando la féfta col culto ofleroo J 

[aj Zbmi.».^, -. , , ' 



filo Santo Spole, rerpetti- 



n quefti gloti 



ehci 



747 nflaR> il gìoCDD Animo deiUG>- 
lennià. tltoonvanopciNaiàietia; ed, 
all'ulclDeiUlla C3td diGdiUUemBieilai- 
Icib Hi il Fandullò DiolalUa iumlfli- 
ma Madie, e S. Glo&ppe, thsaclulo- 
ro lè nepotefleroaccoigere, edcdl&ivl 
naiioflo. Amicando loco il viaggio , e 
non fìpendo coti .ilcona del lliccellb ; 
Per eregulrpeibqudlo, iì valle il Si^ao- 



: del coètime , 



vlJagio per il _ . 
^uile^era tanio Brande 



irlo delle gi 



le folen 



iniliue '^^ufippt > ette 11 Fanclul- 
Getù foflé In compagnia della £u San- 
. una Miidte, quale Itavaordina- 
namoite . ni puotè Immulnaill , che 
-"- 'ille fenia dilui ; fipendo, chela Di- 

ogm creatura Angelica, ed umana. La 
in Slgima non tbbe lante ragioni per 
iidlcate, dieilliio^linoloSuitlnìmo 
dava col PUflarca S^fìlufeppe; urb 
medelìmo Signore la diverti al pruici- 
a con altri divini, e lami penSerii ac- 
>cchènDnviattendelle. £ qumdo poi 
accocfe di efièt loia , feniail filo Ami- 
, e dolclffimo Figliuolo , leiegiudica- 
, che lo conducera lieo il filnriaa:. 
1 San Gì ' 



MISTICA CITTA' DI DIO. 



Aieci; pccclò lì udivi poliggiunt , 
doppD qiukhe pine di via«iocblchcdu- 
noconraltafodgllei cEimlglb: ondld- 
tcovatid g)ì aOinne Maria Saotiffimii ed il 
lìioSpofblnan luogo, dorè avcvino di 
pdfliie> • concorcoe l'niioi el'iltio la 
prima IcndophralciudaGerufilaoiii^ 
aanitndoE fil li gnu Sgnon^hc il Fin- 
ciuUo Dio lAiDveciw con S^lu&ppe>co- 
me ù enimigimn, «IPauiiKaiiinpo- 
caloritnmfacon fio Madre, iclbuono 



[Qdelliiriii 



aramlruioue aieii ne 
Lic^^m un baonpezK 

nopcio gii^^o pei in(_ 

TonaiiCnii umlliì, diva Ucdpaisèitt 
lo delli poca cnia (tnuli in ivec lilcii- 
to perdere di villa il filo Figliuolo Sin* 
lilTmoi perchè noiilìpcvaiuiìl mlHerkii 
e'I moda, col quile fila Divini Muftì t' 
avevi eCeguito-Prefo poi alquanto di ani- 
mo dilli Divini Spofi . con lommo dokne 
confetiiono ciA I che dovevino&cc. V 
amoroCi Madccdifle a S. Giufeppe : Spo- 
Ib, e Signor mio, nonivtàquieK 
cuore , fe non ritorniamo In dieti 
cih con tutti ditìgenzi ccrchiiinc 
Figliuolo Santiillfno : onde così fecero; 
ÌDcominciindo li diUgenzi tri i [«J Po- 
timi, ed Amidj mi ncHiinopuoièdii- 
gli nofi/ii dieflb ,ne allegeiitgU il dolore; 

lilpofle di non avolo veduto peiUcanii- 
nodiGcrulìltmine. 

743 Si voltò l'afflimMidrca'fuol An- 
geli Sanii, ccrovb, che quelli, li quali 
foravano l'imprela dal Santimmo Nome 
di Ùtsxì (de' quili li dilcoile parlando del- 
Ji Cltconciiiooe) no» erano - 



. dalli fui, vita lilìliidil lua luogo 
[H peEcercirlo.Cli Angeli Santi ili qui- 
lilipevinoi che li voloniì del Signoie eri 
ài dare lUifiii Midre Sintioìnu qiiell' oc- 
dioni di tanti meriti , e che non «a tem- 
po di minifelbrEli ilSigramenio ; benché 
iumperdeHerodìviftiil loco Creatore , e 
noUro BJpiitOie 1 lerirpolero ci 
• ' - - - ilttB parole ; ma non te d 

dovefitiittovaflè il fiioFi| 

loSindffiinoi nèroccupazione, c 
Conquelb rìlpolli ' 



infoili: 



b;, diccagioniionoilliPrudeniitltaiaSi' 
lìeciiudint, beti*"^' efofpiri.eoti 
di.immi [e] perlutu, comu l'ai- 



» Ugnili Madie del- 



^fìadieì>ucillinu] quindo^^ederai 
ehe il Fieliaoto li ftparavi dalla Mfdre, A 
quelli I Ti quali idtiu^o , ed enoadlieci 
Wilt; domaudùialoroReeina; egUdiC 
fi: imleU 

(teleliBÌulU..v; -,- 

J^pSSioT- 

- - «..M-H»- qualche refeto 
aSuMMocuoM. che lontano dal ■ 

Ci] lM4t.V^]. 



loto del Cielo ■ 
7io Difcorr. 
laSapieniii foiuumn. mi .u^..™. -^^ 
verlllbfpeiii. Ed il primo, chefiileof. 
feriva , fii le foife Archelao imitindo li 
eiudeltà di filo Pidre Erode; avendo avu- 
to notizia del Finclullo Gesù , l'iveSe 
- ■ ' - ireWl 
inare] 
aelha 



iiglinolo, e nofeo B-eilenloiej neperal- 

'h 1 rofpetute, etemcrc. che l'avefie 
efb, epplioiopligiope, e lo miltiai- 

S^tesStevJdfSftcEii, ùfiìbc 

^iMcTal deftrtocol fuo l\ituio Pte- 
WftW^ S. Giovamii . Altre volte par- 
1 petdutoliene, gUdicevat 
egloriadell'animamiiicol 
avete di patire per gliuo- 
^SaT'néflùn Kavagiio , e Kniliià[/J 
ftanlèKte con la volua unmenfi catiti;iii- 
li mi credo, Signocmip, che di otw- 
fito U ] li cercatetei Ma dove andert f 
dovevili|tov?ti|, llMWde^ [i]«xbi 

, . • niBii 
fb] C«ni.j.v.i._<?l' 
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PARTE ir. LnjRO V. CAP. IV. 



.pidémai non mi neiavlElio , miobcnci 
Aepitigm con la voiln ronumnia quel- 
tt, cbeDonfcppcineiiniiJ beneficio del- 
la voAncompùnia ; Pnchi peiò Signac 
mio mi avete aincchlto corUliilDlci rega- 
li della voitnlnfiniii, fè cMper lempo 
dovevi efler priva di ftu alb voSin ami- 
bile prefinui > (ililìntire la vottrs dolce 
doicrìnil ahi di me, cbe come non potei 
meritate l'avetvl per Figliuolo, e goder- 
Vi in quello tempo ; co^confeOb , che do- 



SinGlooinnl; poT- 
..u.^>„.Lu.uua<...«.ere, die farebbe con 
lui il Tuo Figliuolo SancilGDio , EÌacchì 
non ritroiuui indiij , che folfc flato prelb 
da Archelao ; Quando peci gii voleua met- 
tere in opera quefta determinaiione > e 
metrerli in camino ; la tratteneco gli Àn- 
seli Santi , e le dilEao ■ che non inda6e 
' delcrro 1 perchè il Verbo Dluino umi- 
ltà iui non vi li rittouaua: onde deter- 
inò di andare a Beltelemme , fé per 
rtc le ne fbfle andato ■ perftar in quel- 
- ■ - - - — - - dai fare 



vevognditvipecavermili benignità vo- queftì diligenia lallontanarono 
fin vohiti accettare pei Li} fchiivj . E gli Angeli Santi , dicendole , ci 
perchè Sino indegna Madie volita, pofib gnore non fi titrouauj cosi lonti- 



.wikrmi di queftotitolo l ^ - - 

aie DiioDio, ecome mloUeitei datemi 
dunque Signor licenza per farlo , econce- 
idetemi cìh < che oij manca p« ellèr degna 
£i potervi ritrovate > die con voi vjverb 
loneldeleito. ò inqualunqueakra pane 
nelle pene, ne' travagli, e nelle trìbuli- 



I . Quando il 
m'™™ adelfcfono privi qucl^°for™- 



ranno gli ocphi mid. , 
- T5I PerfeveiiiacanJlIUìmaColsmba 
nelle 'i^ime ^e gemidilt^cignietiTfl , 



, . , - . e bencU U 

mila Angeli 1 occompagnafl«o cotpoial- 
mente in forma umana, e ia liminlfcro 
CO)) iftlitla , e 4o1d[o& j con tutto ciò 
non le maniftllivano dove li ritrovavi il 
Fanciullo perduto. Il leizogiorno lì ti- 
folfelaGianReginadi cercarlo nel delèr- 
Tim. III. 



polle, c conolceua, che li SpiriiiSovra- 
ninon etano ignoranti del luogo, dona 
Aaua il Fanciulio i con tutto ciò eOi fil 
così prudente , umile, e regolata con la fui 
rara lauiezza , che non gli replicò , nè di., 
mandi) più oltre; perche conóbbe, che glie 
lo nalcondeua pei Volenti del Signore . 
Til'era la masnilicenza , [ t ] e venerazio- 
ne , colta qualetrattiua II Regina delli me- 
deCmi Angeli, li Sagramenti dell' Aitia- 
mo, cltMininriiedlmlkalciatoiidieflb.' 
E quello rucceflò fil uno di quelli , ne'qut- 
U miggionaente £op[l la gcandezta del 
flioRiaiii SBasuiÙBW cuoce. 

7(1 NonarSuSal dolore-, ch'ebbe Mi- 
lla Sani illlma in quelli occalìone quello, 

_ k j fof&tto tutti li Maiti- 

ftania, efoffcten. 
bc uguale, ne po- 



che eli ne faceui , eccede ogni pondera- 
lione imaginabiie , El dubbio era lèni» 
conorcere la cauli, etanto grande, quan- 
to gii h& rifeciioi Oltre" di cpiefto la la- 
Iciò il Signore quei tré giorni nello Hata 

era priva de'fauori patticolaii , e q ali 
ncllóftaloordlnaiio della grazia; perchè 
fuori della villa . elocuzione dqll Ange- 
li Santi, ftlelofoeléro gli altri regali, e 
benefici ' t-fae lìetiuentemeMe tlceueua 
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Sarte -u. LIBRO v. cap. iv. ■: » 

' confilli, e pcricololt lìcarezzi, vèdok 
do> che lèniidiffcreiuilàccedcaolecDr 
le a loia, cdi^altcì > cchcnon S piA 
ciuvilài con certelu , chi fìaEltsmi <t 
(() Reprobo > Amico > o nctnicodiDioi 
' o pttcìicie . — '~ 



odiato I e chlainito di Dio . 
uomini ^eellèrocicoi lo fcnzi ptAoi 



£ perde . bai doim > quello i che £ 
una, epoffiedecou diletto. Cta.eft> veli- 
ti -ecA conolciutl con li provi doveva ilTporderebbca cbfchcrìuno 
inABrarCi e liprendete i mondani dal di- ' gli conuiene bpeie ; puichf (jm 
làmore. ctie hanno al loro Dio > e Crea- Sctou (/] corina i peccai! coi 
torei poicU Ibno Und cfuelli, li quali slloiabrdttiilinialiolidezia t il nonaci 
lopcidonOi e cosi puochi > che lì doglio- buire a si lleUb i nuli , elìdaniiL, dhe' 
a di quella perdiu ; perchè giai ■ 



figli 



. to della virtù della giaiii; 
■ne che non ^1 duole 11 perdete can 

iWi ilqnaleinai u 

__ a DI gli 

- PW o 

,„,.... ■ ^ . ò lontananze del 

Veto Bene; percM non ì l'iftrflb occui- 
tuG Dìo dilr anima > perpcovu il di \iA 
amorci e petaccie&iinenco delle viiiù , 
coir allontanarli da lei • in penai' " 
pe dì e& . Il primo è induJitia d 



0 per pi 
Ja creatuta» la quale lo 
■ita. Itlècoiidoi AlDfto 
dignalione divina .Nella 



icatli al- 



ptlm. 



tnoc lànto , ed imor filiate , e dui 
che ne iìa Iba lei la cagione i e bench 
faiìpteodaliRilcienUi tunavii ili 
'pialle, ed an orafo conolte.ll p«li 

■ÌiÌDMlapaditatevieae{coa)e£ce 

-«rio } ad «ael beiti t peivbìténipce Iti pa- 
'*lda> [«ledmoiofidt tal perdita , ini- 
cbè l'uomo non fej d^nofi )deU'— ' 
ce , e dell' abbrarlmento *= 
41 tutto li rilnba perii fine 
■fa tanto In quelb vinmo 
tefuceedonolecolc al ^ullo, ed al pec- 
ratore ( c ) fenza differenza alcuna . 
- I Quefto petìcoio i dillé il Savio 



:e ie cofe, che iuccedono 



IbJ,ar(e/.9.v.l. 



ìl^effioiD 



jlloiabtdttiili 

buireas*llelibir._._, . 

tifte ì vedendofi abhandonlto , e 

prelenza della grazia, ecDn la perdici ^1 
tutTn . e rnmmo bene ; perchèfe.li ritto- 

dolorehpeiditai olamin- 



vifiéJibe 



ranza del giudioi^ 

Idellagrazia^ poiché mi 



atquelìoren. 
e diliini- 



pec reierna feliciiS . t ione indizio > che 
ni la defiden, né l'ama j poiché non la 
cetca;(j)con diligenza, fino a tan lo, che 
ottengaquukhe Ibddis^izlone, e prudeiv 
ic lìcutca , per quanto puh ottenerli in 



^lafiu lontaninzi, non mi diedero ti 
polo , fino che rhomai a rimmarlo . 
Quefto voglio, che tu imiti, caridlniJi 
o ila , che lo perdi per tua colpa, opet 
indultria di eÓb ; acciocché non fu per 
gilìigo, deul procuQtc con ogni sfollo, 
chenè Ja tiitulaiione , IhJeA anguitìa, 
nclinecefllti, e pericolo, nèla petlèm- 
lione, edilcolcello, nél'alio, nell pro- 
fóndo ; diaìdino da «1 >^b' - 
chèfelu tarai fedele. 



>- lenii pei priuaitì I 
- lì l'iincìpati ■ né lei 



elio eli IIOAudcS 
poteRl) oimMui'ià- 
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MISTICA CITTA' Dl IJlOi 



tncreitan* Cadfeméil vincolo, 
cmneikl di lui amore , che ndTuiui le 
pub Kinpne> tt 
{«là ddh cmta 



Iti gitnd , riimitM M- 
a, e Séni OMiff il i 



£kdì^ R 



fimi re il Ilio FlgUuolo Suiiinino ^ 
deriodiviflai talché ^lefttOè in Geni& 
lenmit ebencM baftillè per rifbolla, ii 
fipoe , che cori lo dlfpofe l'Uldlò Si- 
finore : con [uno queflo diri qui qtul- 



igfnza, b in:iuvcr;enii volotuuia dell' 
norofa Midre . Perchè oltre di vilecfl 
rr qurllo il FpdcìuIIo Dio del concotlo 
rlhEenie, fi ftivi 



ll<)uilef'tì quafi neceliuio 
luione delti I* 

, , ^pigiu i perei 

qneAo meiza non arerebbe kfciatpdl 



Sri 
u 



[inb da entrambi , teflindofi in Gc tulli em- 

Heia, e[lttov6foli^R^Ìraj™fcnii"del 
tao Sintiaìmo Figliuolo, fulpetiò, che 
andiva[*JcolfuoPii1re puiaiivo. 
-- Quindoliljfcii, «ano alili vici- 



Donundò ìnqudil (rèi 
qiiall&indo d'iUora 



aioinirdi 



''ddU&ntapo- 

„_ _., l^'PoNcl , a 

confblandoll toni , divife con loco le 
tleiDo£ne > che ann' ricavato ; e diede 
mente ad alcuni infénni 
malti altri dell'udma • 



li ala 



■ E fpe; 



nabboiut:»): 



mag. 



tendere ■ che tt le dilcoftava il Sole. 
-Quale 11 guidava in tutiUU]ti>il^n<ii ' 
cod li dlvldecn gn M^ii dalle d 
comegiìfièdelioj l'OnnipotenIc 
re lii^ealh Tua Divina Madre uni 
re inleUeriiuk della diviniti , cr 
Jiforii diiJuell'AliiinmooBfr'iinl. 

"rlò'eoJÌ aftratt: 

ma fuor de' redimenti , ■ 
puolc uùcdi eHì , perlòlami 

l» Jubiiàca della Ibìvi^ della'dlvi)ia 
>;ciinIblaEtc«e 1 c vilb del Signore. eOne- 
:<llo fti un ^an Cfaxio di noipot S^iu~ 
"■ftppe, oltre la cagione > che hi g ' 



e fubito li pronwlEi che 
. &re»lli fiuOiiela! cioi 
che chi riceve il Giulio In nome di Giulio; 
' il Prorcti in nome di l>rofi:la : ticeve- 
.ìiercede , e nmilo di Glado , ò dk 
Ptofeo, r.^'.-^- 
yco EOendofi Impioto In • 




iqujjerfie più iìfcile, e ' 
I>JC*m.J.Mi-/l. 



MS 



rlliRt^i dall' 

Oiiciiie , era crefciuto U rumore uà i 
Giudei , che già cn adempko il tempo , 
e che già Aavi nel Monda I benché non 
ancorconolcevifi. Sedeva no tutti ne' fiioi 
luoghi , coirajjtoiiii. che ÉiAonorap- 



p^iiTire i MaeOri 



cliEfilliRa- 
inatfi il Fan- 
infittilo di quelli Magiiatii 
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ccoloif che MI R.er<]de' Regi, Slj^o- 
it de'SÌBDMli e nittHa Sapieiua t. b ] in- 
finilii 11 quileemcndifcJiSavj, d pre- 
6aa fnmiizl de' Mieliti del Manda . co- 
roeumlle dlfeepoloi inoQnndo di auvi- 
diuid pn altolnre cib, che <ì dllbuti' 
n , e urfi capue della mitem , che S 
confeiiva, li qualeeia cilca, fe il Mef- 
£a promrfb folte venuto , b arrivata il 
tempo , nel quale doveva venite il 
Mondo ■ 

7^1 opinioni de' letterati variavano 
molto Ibnaqntlto aidcolo > alTcnnindo 

eUttl. e D^ndo fili alni i equilli dei- 
patt nwtlvi aStgavano alcuni Crlli- 
monj dtIkSnìttiuc • e Proféiic 
umentGlntile, lecondaiquelloL . 
ce l'Apoftalo, cioè; chela (JJ lettera 
uccide, iniclalénulpiiitai perché que- 
AiSavjrecofkmaBiaiuvano, cheilMif 
£i ivcvi da vcnin con MaeSì, e grao- 
^uadiRe, pet dai libelli al fnoPopiv 
Id, con lafotxadel.liiogran potere, li- 
fcatcandolotappgnhncnte da ogni Éni- 
ti'ide'Cenrili , ediquefta potenza, e li. 
berijnonfcoraeviDOiDdiij tali nello Ib- 
to , nel quale u riltovavano fili Ebrei ; pa- 
ch£ erano impolEbllllalldl poter fbuotere 
'H6o.s¥o3ltf<i80>,'e4 i»iP«io de'Ro- 

■w ' tiKu a<«gipii i ininKii;4 ««ffi 

cpielpopola decov rcunile; peinw la 
MaeiUi e gtandewa del MelHa promeUb, 
elaiedenZKuie, cbenillìio poter divLu 
veniva a concedere ai fuo popolo . la in 
tendevano loro per sé fbli . e che aveva d^ 
«net temporale i e terrena a come e^ian 
dìola Ipcnno og^dl li Giudei ( e } accie 
catlcolf/j velo, (l)eofturaÌ ioio cuo 
ri. 'Talchi adeSòancoca non finilconodi 
conolcere , che b gloria > ja maellì, e" 
potere del oodro Redentore , e la libati 
ciie venne a dar al nrondo > non i tmea 
temporale, echepeiiftejBiaFele/le, fpi 
riluale. edecerna : e non lólamenle per 

f ^r„j-i js.^ — IJ^ , ^tr^i ^.tJL^\ 



761 Riconobk ilMuftro della verità 

r3]4w.i9.Mr/:ie. 



i.MdCtnm.i.vtr/.e. 



Gesù , che li^^t 

lira alla ra^bne contraria ; peci 
pochi 1 e quelli lelbvaiio oppcefi 
uiorità. e ragioni degli altri ; e co- 
ir Siu Divina MirAì eri venuta al 
della V 

tanto impattavi 'manifeltatlà ) che con 
rautorilìde'Savi relbOè Habiiito l'ingan- 
no , e I-errore contraliò alla verità. Hi 
potólbflrir l'immenfi ftia cariti I il vede- 
re quell' sgDonnU , chsteaevino circi 1» 
operclìie, ecirca sii altiinmiliiai finii • 
cibnelli Miellil , li quilldovevano el&rk 
Mini Ibi idonei della veradottrini, per 



alt'opolo il Ci _ 

utotedieKi, e nolIiDRipantote; on- 
auvldnoffi pili il Fanciullo Dio alta 
ifeteoza. pet manitcltar la grazia > che 
rpat& (ib) nelle fue Lbra. Ed entrati) 
neziodi tutti con fingoUr maeftì , s 
lezza ; come chi dcfideriHè domamUc 
qualche dubbia, Gcol filo piacevole ftm- 
biante tilVegliì in quelli Savi il defldeiio 
di aTcoltarlo con attenlione . 
yfì Pari» il Fanciullo Dio, edlSè: I! 



I, come qui 11 è riferito 

moni della Scrittura già allegati: wrchi 
" la dice; chefirì noftro Uglslatore . e 
■, e chefalverì il fuo popolo. Ed in 
ra parte afferma, cheverd da(tJlon. 
IO con furor giande, come locenilì- 
ancoia Davide , e che brucierì ( / ) 
ti i liioi nemici. Daniello, ancota ar- 
ra, fanjche tutte le Tribù, e naiio- 
lo lérviranno.L'EcdeCaUico dice, che 
con lui gran moltitudine (a)di San- 
li Profetile le Scrittniefiino pieni di 
aiglianti ptomdle ,per minlfelbr la liu 
lutacon^nla^clihrl. epoienti. & 
pure li riguardano conatt«niÌone,e luce; ~. 



_.,_y:44-v-j. i\ì/f»Lii.v.Xi. ■ . 
[lt]/>-.io.«r/:,7. 
'lìPfMm.<)S.vaf.!. 
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peùii ilubbio 6 foaàt, IniiBufli, 
altri tuogbi delli Pio&ti , li qmii 
himdiel&eueualrDoiifeveddicI') benché^ 
nelli coitecrir pijano coaaaj ; eaai. è 
McctatiOii chc'U anontino 1 ibndu a. 
dalèlwdutia il lenlb , col qiola pub > e 
devetonvmiic con i'allro . Dnnque 



■nedcfitnollaii, 



■à dato. 



là laziaro.di opprobrj, che £irì porraco 
a molile > come la pecnUa [ i J a) ina- 
«eibri e chenoniptiil ht fot bocci! Ce- 
mab incoc allcrma : cte 11 nemici del- 
MeSt ^ milranno per pcifiguttario con 
liMHaitoKia[c] nclluofBiw, epefean-' 
cellaniinoniediellbcblla enti; benché 
non prevaieianno ■ Davide dlflé: che- (3- 
lefabe i'oppiobrlo C d'] dOgti'Uomitii, e 
difiamo delti Plèbe ) e coinè vetmic- 
oiocdO' CitlitcnTaio > e aifbmZaio ■ ZaC' 
cada dice, che verri [ij man&eto , ed 
umile; Manto fov» un umile giiimen- 
lo. EmEcHi'Profbti'dkDno l'ifMTo dem 
oontTi6gni>> che Hit dk poicue IIMèiTia 
promellb . 

7C4 DunqDe coina Sai polGUI? ( log' 
glunlì It FanciiiÌI(y]Mo)'vuiHlbc quelte 
uofciiB, ItHippotdimOi cfac ifMcflìa. 
lA da venti con poMnza di unie > e mie' 



ta per vincere tutti 1 Re , e Momtelii 
— -=i1m«», eijiacg 

M V^<— 

ri i\ii Ttiltti'la prilna 
Miindo , e l"al<ra - - ' 
le- profezie fi abbi 



con violeni». eijiacgcndo fiitgDeiltniI i 
Dobbìuao DM wftùdirr. chelhperw- 
" " '■ «ilttl la prilna perredimere il 
e l'altra per gìudicirlcr; e che 
fl applicare sqne- 

e cheli fini di 



ab, cBe le te 



ljoiifx*inciitre non hi di Rite intt^diitr 
ÙfnMdedmDnDìcia: mi- mollcr'avMb, 
t'coiit^hr / PbtclWMtltf't^'M'^da 

CcJAw-lIT.W/.I» 



Uomini con pii 
0 della vitaeie 
tre gl'iftelK nei 
ire il loto Cre 
ome hanno da 
keneitcji della 



' , ed e^pto il càodi 

:i , e fervire, ed ado- 
>re ^j^nerlenentf . - 



fi vogUaiMr 

'dMt^Ti- 



.__ — , ecCufirb» 

.- „... q»e(lìfiBt fi-hà dhag- 

ufhr laflicTita^ e dottiti» netti pilmi 
nuca. La ficonAi hìda «Simrrdomnf 
iiidoconcodatuitii circaruIbdeUt 
. liberti , nelGiudiiioUniverfiJ» , pn 
ne a difchedans'' il gvidindtone' delle 
opere bueiu > b male . le quali h^ftno ; 
fàlBgindoì iUoi nemici con tàtote. e fde- 
xmfì e metto lo Acono pure li Profeci > 
:ÌTCi 11 ftConda vlnuci . 

jSì Conformi 
ntetidere, chela 

.'ere con pt>t«re,e . 

de, cioéchc-tcsnerìdhKniMreE/JiaC' 
alRo, echeiliuoReBMfitìtrOKfMlai' 
fo , come dicono AtA VtitèS ; Albi» 



h nuovi etica, iiqualelJ (fibre** peti- 
Orbe tutto, conmaelli, potere, ricliei- 
ledipaita, evittil contri i! Demoitio . 
Econquelbconcordii reilano lénn op- 
porli fri loro tnticle fctitture , IrqBali 
non^poHibile, checonvengfiino iiriktu- 
ftnfo; flintecheil flai ibg«0Éaio ifPo- 

irtHrolnlijdlefc veTiato 'IMondo; 
BtiicMfl^riofito Patti"" Giacobbe lafciò 
oer Itooi eoi qi'ls !i """i difcendenii 
Sno^feroiavemt.del Mcl^a. l'ellerb 
^ibù di 



nerltr, fcritt^tir* 



s'intcfc pochi aAni . cioi. ctefòwrfu- 

tb]o«».«.T.jo. lina*»*"»!' ' 
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PAR UE ti. LIBRO V. CAP. V. 
OEUii notte un gtin ! Evneclilb , die lotoCx ]iion!' 
lipOTerifaJ I^ftori pccchcfùiufcolloptrjll'DOaM 
Redentore en già ni- [ifliiiiii a San Giuseppe- £qu 



» dall' C 
aSldla 



caiuluilKeife' Giuiiei pi;rAlDrat^.£ . 
.icgucIloiÌ3Vacrnipcofctùiaio-E ciedeh- Ito litratpatto; 
doGÌòpeclii£illni[lii1 Re Erode, Padcc ili I dalla prnenia 
AtclulaO].prtvt(c)di vili timi bambi- ritravaio. L'ai 
ni; JcciiiliallicunlleditKglietbalRetk' «iunteo a 

Giudei già oato> del quale temeva 

avrebbe Sa fuccedert nef Regni, d'ift 
76Ì Molte altre coCc , oltre a • 
dillVilF^iDcmlloGeiù conqucll'effii 



Mula San- 
queJlo pio- 
im i uni.pelchèdleiu- 
rjccolieto da iiuello . 



i. £ li Scribi, eLenc- 



nda quali Ioli U 



a ó ìS: ce» 1 



che FaneiuUocoslprodigiQlbi da 3ovc è 
veuuiD, òdichiéqiietloFjgIiuola' peti) 
-con (ctbi: coà nccavigliiii , tuttavia aoii 
COnofabero 1 ttt «bbetO'a rafpmace , chi 
foflecDlui, ilqualccosl erinli^navii, ed 
illuminavi di velili coonto impottioie . 
Kell'i&na punto , prima che ilfanciullo 

ftrob fiuMrf'reSaiitilEiiia e'I afìlffiinD 
di Ieì Spolb&D Gluftppe.i qODida flava 
ptonunEiando eflb le ultìsie paiole . £ 
concludendo l'algeoiaito, fi aliarono con 

™vTiIa°s!t!iiori Ibvtafala R,a 
o, cherirtvene, pcravei ritrovalo 1 
fuo bene , iì auvidnò al (uo figliuoli 
amantiiliiRo 1 ed la pceienza di tutti li di 
«adulti , didìflètiaello , che ritirritce 
Luca ; «De; FigHÌiolo.( ») perche n'ave 
tr fiiiD cosi ! vedete . àie il ^'ollrol'3- 
dce 1 ed io pieni dotate , vi andavamo 1 
nmndo . Qup(biamoto& quereli dille ta Nitiaretto 
IMvlm ìAtiic con unitale riverenti, ed 1 71S Ma dUcoHatoli 

CntindnUfuaaflIizioiw, comè a Figlìuo- -camino , la J't udenti iV 

lo. RilbotliMacflà riuDivÌ4B dicendo; Die in tetta , ed idu 

peichil^jiiiiceic3if3ie( ncmlipetcriie Siniiinmo , e gli domandb b iìi 
mi conwne attendere alle cole , che ap- «ione; pcnhciionl'avea potiitotaieeite- 
patceogonoaraiDl'adre) Tionente , qaando lo rkn>vò nelTem- 
767llMif^-'^ — " '- ■ '■ ' -^-^ - 



venenefi'l un'altra, per la nol^atteo- 

f oikiil ve£ , col qnale lé le iiafeoodeva 
icterao dal iiio Figliuolo Sani iaìmo. do- 
■ " ivtebhc potuto ' — 



inìTcjlàall 
i doppo alqua. 



i yro^^opEt JervirYi ^ Nav an 
^da1Uvo(^ra^ICeitl, woenMeoi _ 

cTVidi vilb > pcrdoiurcmi, coitemi de- 

S ìoni^nil^^VFM^il^DirjB^ri^ 
'ette pìaoevdmcnte? e Itieof^per ^-]ae- 



to da Geu. 
«ofòU nd 

Fiftliunki 



7e7lÌJÌÌiAEriodi 'juelkpuole dio 

IbìMtit.i.ic.i.tS'c.&P/nt-v.ìo. 
i;c]//«M.i'.ia. H'iLiata.v.y.. 
l«ji,<»i.v.f& L£lIMtmv.43- 



re colei 



)FandullciGaùralKÒda,ceTiai 1 
B 4 



dilcreia 
ramili ■ U 
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coiipiaMvoleftmhlune dolciiJ^mc paro-' 
lc> efiibimipcìilvriOi el« Dunifeftò di 
nuovo l'aaiina fua SantifEiiu , ed opera- 
zioni con maggior cbiarnui e pcofon- 
dtà, chepiima. E ndl' Inmno del Fi- 
cliuólo Dio conobbe la Divina Madre tut- 
ft liMilterj, ed opere, che il medelina 
£lenoreivevi fino in quelli tU giorni , 
ne quali eia Ibto di lei louuiio. Intelé 
anco» lutto quanlo era accadute nella 
«iirpula con i boiIDti, e qudio, che il 
Fauciullo Gesù àìEe loro, e le cagioni , 
che ebbe per nonminifeUirlìccn pm chia- 
rezu pei Meffia vero ; e motti alni r=gre- 
li, e Gelamenti occulri rivelò, cmanife- 
ftò alla fua Madre Vergine, comcArchi- 
-Vio, nelqualeli depolìtavaiu) turii li re- 
ibri del Verbo unianato ; acciocché per 



da Gerulileni 



a Mvni 



ei Nai: 



Il Huie -Vcf^necòn ^ónidiciiiKnto >*cd 
àpÌKAvallooe del medeCrao Signora ; fii- 
ta&pUdonAafiiiIXvltaA&Al. che 
iipae£biipoco lo quella emaaa, e 
liceMeqmildw JbftnoDi edx£raccet- 

Ibdallamuio delIagranSignon, la qua- 
e il oiRo iMnideva I come Madre [dj 
■deIl'lBc& Sapleióa . 

. 7<s Enddjtbotlbper'' - — 




fMcive» molbato 

fc dichiarii 

r, «Scribi iion erano \ 
le.'cWfiuMacnì foSe ilMeCui, 
.|ia.la pRfiuUooei ed atcoganza loro , 
-che aMnuno della idenaa pcopiia ■ pec- 
cU con lettoebie della fiipecbia d nova- 
•nno oftori Uloio intellcciii ed iitcapi- 
Ci pn ricevere bdivlni luce ; benché fbfle 
jbla tanto.grande <jitclbi che il Fanciul- 
lo Dio gliprc^^i e le di luiiagioB^il 

IO Ira» tenDio difìwAo l'affctlo con umi- 
le volontì, e delìdeiio della, verità; ma 
jwr quello impedimento , che vi frapo- 



e liirovandoii pierenie 
[inima 1 fglìlìnelervivaper nrom;niodi 
quelle meriviglie, e pei mezzo delle di 
lei prudenti Dime paiole, e finteammoni- 
ttoni . illuminava i cuori di nitri quel- 
luali la Divina Signora patbva ; 
ro la faluie a molti inferrai ; 
li afflitti,, ed oppreOi, e per 
Ipargevanognólei e milcrl- 
.aperdereluo^i ni occafio- 
a ; e perchè in alni viaggi , 
tìfonofcrittegiì alcune par- 



li , a'qual 
Talchedied 



che fecero, tìfonofcrittegil alcune par- 
ticolari meiavi|liefiiin^^ti a c[i(efte; 

alne, alle quali larebbero di bifagno mol- 
li cqutoli. etempoi periaccontaile tub 
lei B^ciblBUio altre coTe più ixccila- 
i»-ai%e(hillh)ria. 

770 Ritomatìgiì aNazzuetto, fi oc- 
. irneono in quello ■ che appreso iìdìrà - 
t'EvangeliJl» San Luca pero in compen- 
dio lacadureli Millerì ddla fualAoruin 
poche parole, dicendoi che il Fanciullo 
Geiù flaya[ i ] foggetto 1 loro, imendendo 
..^ n— s,„,;n;»., - per il di lei Spo- 
la fua Divina Mi- 
nava tutti quelli 



a'nòftro^edi 



■he Gesù [ c , , . . . 

■tà, egriiuveifo Dio , c gli Uuomi- 
li; del che apprelftì k ne parleià . con- 
b— i lAindo. Adeflò blamente rlfe- 
jfcD . che l\atdlA4-M~liifaUdtefiu del 
nollroDio. e Maelbo veifa b fin SanliP 
Madre, e Padre . fù nuova meravi- 
degli Angeli ; ed anco tale lu b di- 
gnitì. ed Eccellenu delb fua Madre San- 
' lale meritò, cheAleSwee- 
in pome il medefmo Udia 

j cKe con pacroclalo di Sn 

Giuléppe fbflégovemitOi dl^xmeadodi 
' -ime di cab fua ptncii! e licncM 
1 iDgEciione . ed uUildfciiW folli; 
coo^uente alb matemhì natura- 
^tutiocib pel iiJaie del illiittodi 
e , nel governo del fuo FigUuoki , 
Superiora ìnqurilo genere ■ le fù 
aria digerente ||raib di tjuelb , 



onvenleui >' 
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PARTE II. IBRO ' 



. _. . onofctn 
Divira Matfià , fi foJTt dfgnu 



sioDitecbbeMaiUSancinimicon abbon- 
danupciIutdqudUnùilnji «lufGcj;e 
l'cblM coà colme , che delb ioio pienezia 
neivdODdava parte nellèlìciJlìmo 5pr^ S. 
Giulèppe; acciocché lui ancora foUédc- 

S Diedre putatlvodiGraù doldilìmo. e 
po dì quella ^niglia . 
771 Ad'ubbidienla , e fegcniOlK del 
Figliuolo Saociffimo con fui Madre, coc- 
itlpandeva di pane Tua li srai Signori 

, eioicìie ; e ftì le jTtre eccellen- 

naquafi incomprenÉbile umìt- 

we inliu 

avola ìifciati . Quello beneficio , 
giudicivabDivinàll.egin,i per cosi iiuo- 

be iSibo Welilìmo moie l?iJì^ìe"e fol- 
lecitudine in fervire ilfuof igliuolo Dio] 
talcW era cod incefliiite in ellereH B"- 
ti, e con puntuale, atlenia , e follecita 
inlnvldoi ccib Èmpie inginoccfaioni 1 
ti mnlBaci fino ad unlifi roUipoInK- > 
che davamem^ltaglll pili &pnBiISen- 
iini. Oltre di queAo nell'inkailointilt- 
ti lefucuioni, coneche le vedrva tut- 
tti cradilignRifiìmii c vi ^phcava tut- 
ti tei^ooi^^^^ntoBe pncopiar- 

qoelb fiS^SS&SSmen inico 
fi(]llciiaredlCclflDno(h:o Signore; ed 
a nallioiao4o d'intendere. iatoKyxprì- 
gitmieroton fin ca 



It Madre 



a reciproci a 



itiicolod'imore , ed opere, che 
foonontavs Ibvci ogni inlelletto crealo j 
yeichÉnel Msie Oceano Ji Maria entnva- 
notuitiK ripidi lottenii Jelle gtaiie, « 
favoddelVeibouinanieo, e quello Ma- 
le non cedundaTij peidiè^ tenevacBi 
«packlj «fcniperiicevedii pciA litof- 
nA«be cpidlitoicenti al filo ptindBio , 
Inijnanlo die li rimellevi 3 ini la ^ce 
Madie Sapicnca ; acdocchàiccmf < 
£n> un'alta viSxi quificlie queftiami,' 
eiìBuffi della Divinici , aveflèni dovuto 
sudale ni il figlinolo Dio > eli £uMa- 



Spoli, quando dice ;[ c ] Il mio dileiio 
pei me, ed io per lui i chenpalce 



771 Ilfnoco dfir Amt 
irdeva nel peno del noli 
:'l quale venne ad^ [/] 



slòrzato , litrovindo 
ia piolEma, edilbofai qiul'eiail < 

puriiTiOio f"- J-^—c 



fiuAbdie, cfacÈccP 

._, . fomma attiviti , et 

felli cosi Illimliati , che Iblo il medelT' 
' li pocei-a conolcere , (ìcco^ 
loperare. Solouna colà deve 

ed è^che nelle dimoitralio- 
el|- amore , che aveva il Ver- 
I alla fili Madre ilanCilGma < 
lUleoperei efègnl, non coli' 
indmaziOfie naturale di lì- 
on lo flato , che ligian Re- 

idi meritare, rome Viattice; , 

perchè fapeva Sua DivinaMaelfó , chefe 
in quefte dimolfaazioDi , e &voti l'avene 
legalMa tanto , qnanto ricetava l'incllna- 
zkme'llcll'wiiDC naiturale di Figlio yttìó 
ni Madre , l'ivrebbe impedita alquimo- 
cDlconnnuo gaudio delle de^iedeiroo 

^aite quSa naturai fot2a delia ^ua jftéc. 

la (ila Divina Madre ; bttichè folié cod 
fiuta ,^o|)Hi£fe , e meiitaJfc pMendo , 

mio , eh'aVTthbe pqiuio avere colli favo- 
ri viiibilidel liio F^liuolo SaniiiEniOi e 
per quefla Tagione , nella ciwveifiiiooe 
ordinaria, che teneva. con cl& ,<ijrervava 
!lFincÌulkiDiopiùrii«no,e faiciìi e 
benciràladttigentUBnaSlEnora JiilJe cod 
rolledca in lervlrio4)mmrniftiandO;e pre- 
parandogli quanto nanece^rio. conj»^ 
comparàbile rivetenza; tutta via 11 Figlino- 
lo Santiflimo jxsa £tfé«aio qudtoMMé 



C clCMitieMi.tSiS- 17. 



di. . 



9t M I 6 T I C A r 



uofac 



te le opete de 



77} -pL 

X .mìo Figliuolo &kDlii>iino, - .. 
pie, ianopitnedlmlUetiolidpnriDtied 

Kaci livereoza le conlideraw; perché 
Qiuad««'i]lDiilaDÒ Siu Divina Maeilì da 
me. loftce ; aoeìi cocaodolo Io] con 
ttolore, elagrìBe, Jo ritrovai^ poi con 
altegiezu > e frutto dei mio fpiiita 
voglio, chetum'imitiinqueOomillt 
ceccindolo con iile amaiem > che ti 
^onl una (òUctitudlne iacxlluite t i 
tipoCirepHiutioillejnpO di lui vit _ 
«ofiilcuna.lìiiocIicJotBngbij tijepiil 
non lo bici ■ £d acciocché lìppj neglio 
11 Si^aqiwto del Si^oie > anvcRi , d>e 

' ' ■ »iafiiM>. di cai nmka 
□^frlie^ 



lafiuSi 



■3, ^ieÌBcaeivtìnapetindan'i.petftfe 
poiKdie&](io«nie< t dubUeÉt r] di 
coirfrguirta ; eeciooct^ inenii 

attivati a ixMièderi) > lempte 

hdle, edolenti; talchi quelb roUecliu- 
dine generi nella roedefiinai ' 



T T A' D I D 1 O. 

[0 . dowiictoveià tutto il ójdnft dolk 

(aaindiuazioaCi edefiderj. 

774 Daqul ìaieoilerù ia btBtn Ì0k>- 
nnxade'AimaUi echepodrifbiB quel' 
lii li qudi^ TinctensoDo a.caafidesuvl' 
ondine milbriafe dcUa Au etaiittnt, e 
giuIliGcitione > eie opae deU'iUtilGma 
indnuueacosì alto fine. Uaqueia-di- 
1 fieguonD poL-tmciiaallAquan- 
le ctoinrc i atbaecian£> la 
de' beni teneai . edllettiànn- 
ne foOi») l^DtO&tidri » ed 

ta l'oidii^^ 
elioiioi motcali neUa «Ita tBrifitodl I -* 
biieve , godete di.nntodbdwdvifUlet 
cotneietel&rullimo &ic>quinda do- 
vcefaboDO u£ire deUecmtmeiCDacnKiiio 
perconlègiiiceillbnniD&ne', itàOnjm' 
declo. Auveiti dunque CaiilEma ()ueflo 
tirchio della iioliilezzauiiiaia; etntto dò. 
che^dilettevole.elluDgodinKBtoi eri- 
Io, giudicalo [ e. ]^ieiCTDDre; ed al coo- 

die fcivadlftnd il con». , dnqiMIfce^ j 



CalblledtudiDe viene Ibllevata dal Sior 
iOKt ccnagftiiii^Bfe^bDgìQd natocale' 
le Tiilù ddlifedeie^ietanl* > lu^palilo- 
■DloAlmokiiid l'anime, concile ficer-. 
<a, efiitiDyai'ulIànaline ildla cceiiu- : 
t*. EdokHdi^lKAeWnd , ed iA(n> le 
gl'intbnde nel fiutefiico, si' invia 
^{Uiaiioal , ed ajuii per iSfii^liite ■ c 
■Movere l'aaima loisuadal medc^ao Si- 
ennni icdocchèDOnleioi" 
fAo>didisèftel&, 



nziUeeù 



b Ibi 



le} BecMMiiift. 
l.i'iP/<Um.it,v.tì, 



re , iin che li 



ai&fàaiA t £ccri 
rallegrare ctel 

Kricoli; efepoliiiciualchediiiia di cus- 
limciteràlddio, permeilo dell' ubbi- 
dicnza ,a sBgraocjloiiailua; ibeinchè rii^ 
bisonfidandèlli ffitiODKiiEHiR fionjlb- 
lidevidièirànela . néfixn£cnta'ia tui- 
&>dliete<efi. Nèeon&Hconc» leiue 



merclo delle cRBtute, nel che il .t» 
maKioE pencola ; perchè ti idiede JLSt- 
^rtore ounpleJbone grju ^e d0Ìi^ndDlBO< 
che £iciltneiLre l'incUiuit-a -DonddlHeir^ 
■clic fue opcic . ed aedi inid^tBi nd 
foo aiDoreilbe[ie5ciOR cheoi &cc ondc^ 



ordine , e leopeve ri****'**"' ^a^aat infi- 
nita; cd^cofiookB ^iodrani , l'imjie- 
HU il magoioc kene*^ " 



Dighizedliy Google 



« « T'ARTl «.■LlBRb V.''CAP. vr. 37 

(Teito.efcTOtlltefteffi.SiriUeTjl.op.. fl Verbo nmaiuto , come nn'EctellaiR! 
riiioni drflcrae potenw.erapprrfencaeiAnefice, ilcuaithiBii cmnprefo l'arte' 
loggttBmobilinimotlell'eflfrediDlo, e delpingere, con lutee ielUemti, econ-' 
dflmioReiiuoIo dilttio.etuo Spofo; diiioni i e che tri molte op5= delle flw 
pojcHébraufMclofiU]lj di luì tbr- nani, pioc«r:idifinÌrneiinimnofinl per- 
nia rrilifigliudtdeili uomini; ed amslo, fellone , edetoemi, la quale da ti fficfi 
dltuttocuore, imnij, ementc. fola dimoilri , e pubblichi li gondeiK 

_ . _ ,„ del ibo Fattore, e fi» come Efimplindr 

t /I P. VI. tuttctefue opere . Cerro è , che tutulw 

„, Lt ~ . _ :*Jfintitì, eglorfa de'Sjnti , fiì operi 

Vntv-jtne, r*e**e.«ft™j«in««M<;. [i.jddl'imordiCtifto, edc'fiioi m-^-'- 
/rrf»Werr«rmA/ Jfjmmri/rewi.po- etuttifbro 
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pio» quello ,'the irr tpitftò" 
guei^ti hb da proibire, 

giufkiiimoKdrfmlo fcarfo < 

maltoplildellitiepidnzadelinioi _ 
dovendo trattati delti occulti Sammend, 
che icciddetotrii! Verbo umaiuco, eia 
fua Beitidima Mathe, nelli dieci ed ott' 
anni, «'ijuali dimorarono in NaiiamtO 
dal ntotno da trèrufilemme , quando Ìò 
tttroVHOnodilbtttandOfrì Dottori : fino 
^^tte nte^-tg^dri^^^ . cjuando 

m^^^^^^^^^^ranch^d&S 
deUbSigiiOR, con affètto intimo del l'ani- 
iimnh. die comandi adun'A ngelOipreii- 
di elTo b penna ; acdb non iSii offefo 
qoEfto affiinto , b die Sua Divina Macfii , 
comeOiim^cente , eSavlo^arli per 

poterne; Ktìocdléguidate dalla fua Dir 
«na Iure , llano iìtumtnro delia ibJa fui 
volenti , everirì ; e non abbia mrii. in 
■ wlifiagiliià 



m donna ignoij 



iì diffi di fopra ndll Cipltoli de 

— „>, ..n ^"'jnunfù 

-oRgUui 



fbromopere perferrlilimt 
m-ui , ma comparatf con la erandezia di 
Mari» SuitilKma , Pajono pEccole: anti 
.fttóriidrirarte da cancellird , dc'oQilE 
(ttttf li Santi almeno n'ebbero, chi pili , 
diJmeno; Solo quella Imagine vivi del 
Ibo Unigenito , non n'ebbe jlcuiio, tal- 
dlèli primi pennellata, che fi dietfc udì» 
dlleiformairone, fù più eccellente , che 
gliultimltDeramemiJelIifliptcmifpIriil, 
e (uliliml fimi . Lei è 11 Modello di lui» 
la&nit^, e vittti degli aliti , ed ilurmi- 
ne-, dove anivò rimordi CtUtó In uni' 
pnia creatoti; petchia aeOiia a ledlo- 
dr, odatìKliniDialbgmiiifglotìi.clie 
Muda SantiiliGU non poc^ rlcevera, 1 1^ 
quella, che non IJ potè d»^ 
--hè le diede il fuo Bcn*d«- 



unica, eprimiDiltepohd 

loSintiffimoy frieha fra tni ..„,.. 

pKhnagine angolare nella qmlé fi Ibm- 



ttiipetchè ledi 

edT^llle"poÌ4"c< 

, . , j virieià de'Sinii , e li ilioi er.idi 
r d]ingrard.rcono in (lleniio rAn^fic^ 
dltannlaiidd , eli. minori , b piccoli 
^ccionooiagEiori li grandi; e rmtiinfie' 
neungirifionoMiriiSanriiIÙni , nlLn- 
loglOTlofemtntelnntaii dalla di lei in- 
ompacabile fintiti , e felicemente btait 
lalia pitie . ndh quale l'imitano , cntran- 
loinoncfl'otdinc j la di cui perfeiione 
tdnuJi in tutti loto; onde (e Maria l'u- 
iffima^la fiiprctni . e quella, la quale 
follcTÙ di punto l'ordine do'GiulU ■ per il 



déSt fa nuova lewe, 
I3i> Autore , e i&v 



■deli-Evaneetlo , e 



Olivo della gloria, che in 
•"■■'"•■••e"""' ha mio tu Iti li Santi, a 

rirchéntlmodo , eh ebbe Ciiflo noilm- 
_ _ poie'ilformarequeftalouginedellnn'.' 

wumioa.Ttiqndltopeti procedette [bj^rf£;,fc/,.aj. , ■ 
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dirancltoi edonicchiila, coocCiimiie checonquelloiiiie l'Eterno Padre 
d' J^poOoli, pieaicueallboPopoio, e gnivaalluo " 
flabUta ^ijiiuova Lroe (tdl'SvaiwlioJ» Bba 
fl6lapndìciZioiiedltrìanid, neldiclb- vani 



__--£/] ftinco , che liferilte Si^ S'i^ 
vanni nelcap.;. dell' ApocaliUè con fette 



^ priQfc, òreio. 

egiullificb, eùntllìcb, tutdlicic elieflélldl luiAi^lì ; fino che l'Agni 
1 ^r Ihmpue nella fiu Beitilli- ' lo lo ftce colU fui PalEone > notte , dot- 



dent . ^ . 

iniMadrclinu5Ìncdellafuafintlti;non t 
folimenteiinpìegò trèaiini; nutrèvolte " 
dieci aruil ; operando incedincemenl ' 
lei colla fòrza del liio divino > more , < 
tenia , ftnzi fere Intervallo alcuno di 
po . nel quale non aegiunEelTa giornali 
leenzieaEraife, diinii doni , benef 
beiieiìcji Qnrità a fìntici , e Ibvra i 
ciò, ceftiielliinltuoole, da dover 
dallaDivimcnano ritoccata di nuovo. 

Sielb, che ricevette doppo j che Crifto 
oFieliuo!oSanliffimo6Ji al Padre, fli 
come diiii nella terza Palle di quelh Uh 
ria. Situibalaragi — ' ' 



chèfìl eletta r*J come iTSol 
coita il di lei l^lendore elli:r f 
della vinid'occhiieneni, i> 



,lìa.l 



Eeitt 



in NaJi 



e oleAnjare; 

DfiìdiTdtMieftcoàdl — „ — .— . 

tu Divinoadillufbarla con nuove intelli. 
cenze de'Mifterj deirincarnizlone i " 
denzione . Talché alli dodeci ani 
Bambino Dio , doppochelo riero' 
nel Tempio tornati da Genifalejr 
Nazzaietto • ebbe lagran Signora i 
Uone delll Divinici, non intuitiv. . 
perfjjetiemoltopcriifuhiime. epiena di 
nuove inBuenle della piedefima Diviniti, 
e di noliziede'SagrameniideirAltiinmo; 
e [peclalmenie conobbe li decreti della 
mente, evolontidel Signore, In ordine 
allalegge[c]diGraiia, ch'avea da fri] 
fóndale il VetbounianMO, eU[iJ pon- 

ri]/MB.It.w/jJ. 
r b ] Cmic. S.vcr/.s. 



tA'iMmh.Maf.Vf, 



I concbEmanifeftbi edt- 
chiarì agli uomini 11 luieto dlquellibra, 
cheeraiutub nuova legge dell' Enmge> 
lio, eUCIiie£ti.condi^)^vetdaKÌD> 

dare nel Montto.- - ' ' " " ' 

773 Subiracoiu^laDIriaiElónMi^ 
comedecTetànlaSantiinmaTtlnitri dM' 



__.._^.„o^Un^rii<_ 

juilTetultociiii che conteneva) a 
primi, laqualecome che accom- 



retto, ficcoDie fowr» fi * accettava quel decreto con gran compia- 
Mli fO, PlÉ>»l*ln rtrir l»iMt.«dlch4ui umanità fantifima gli 
oidlnfignaili, ecolprv ubbldiVKohglffBlMiiidicibile , per el%c 
" ' " - "' leiliiaMidtc, e l'Eterno Padre il volgeva 

albparlflimi Signora , elediceva. 
j'Bo Spolì , e Colomba mia , apparec- 



ciò lì feri 



IbnoUraféie; 



elalcggclLmÉ 



mio Uniae- 

.. , , ifervora li miei deflderj, ed appli- 
cala tua mcnceallacoBniiione, edefecu- 
lolba dottrina i epreeetti . 

. del noftro liberal potere, ed 

amore, che li poniamo , ed acciocché c) 
doni la degna teldbuiione : auverci, che 
perla difpcflionedfllanofiia infinita 
plenza, deienniniamo, che i| mio Uni- 
genito ncH'amanitìi chedat«)|ì > 
tei«a in MB pan centina llisisiiKi 'Sr 



' PARTE II. IBH, 
tnlllti^^potniM^di w ncOb , c^aeSh Cu 

fuoimMiri; cdinluilìi mignificaiD, ed 
dilnioconttceoinnibuiiDnc il fùofàn- 
to nome . Aciendi dunque fisUuob, ed 
elemmia! peich* ricetcaiidoff di tui pr- 
ie gran dirpofiiionc > devi piepari»! pei 
leopeie, eraiUerjdellinolhaanmpoteii- 

781 SignorEterno,eDioimineiilb(ri- 
fpoft l'umiliffima Signora ) nelli volita dì- 
vlm , t RcsalpKftjna ftó proftraM.cono- 
fc(m1o al 11 viltà ddvoOrodrere ialini tn la 
nilajnutiUlì, echefonol'ifteflb iiienie . 
Riconolco la voUii gisn'Irzu , e la mia 
pitCQl?iI3 ; ritrovomi Indepia 1 



hiavai-oftia ; ^lò^cl Ìi benignili 

guatriaia, vi oHécifco il f.uno del ai" 
vcmre, cliec il voftio Unificnilo , Ed al 
laMsellìI di elTo fupplicu, ihe rìrpond 
per Ijflia indegna Madre, eServa.Appa- 
nccbiaio[c:ftìii mio cuore, ed In ri- 
conoftiniEoKiddlevoibe mlTeiicordl; , fi 



xfoddisfiR allevi 



le delle Tue iii^f 



CAP. VI. jj, 
creatura: onde come che quf (h era mandei 
e ncftevi femprepiù oelia Regi nadeXUe- 
[i colli medeiìininivohi perciò lìdil|WnE- 
VI con i enndli per litri maggiori; e non 
ritrovindo il palei divino obice , che l'im- 
pediSeiditiiuvatutti li iiioi celbiiide' 
pofitirll Del licuFD .e fedeliiEino Archivia 
dì Mula Saniifliina Signora nottn . 
78^ Ulèirachefiì, iiitunoiinovitadj 

SueSa vilione dhtira , le n'andò illa pn^ 
rnzidcl litoFigliuoloSandtliaiOi cpro- 
(Iraia l'fuol piedi , glidldè: Sinioimio , 
miiluce> iinioMaellto,qu)ffiJavofia 
indegna Madre, «dil^ofia per l'adeopi» 
mento della vDfIn&iTa volontà . Accetta- 
temidi nuovopeiDl&epola, e Servai è 

S rendete nella volita jjoflènte mano lo 
Tomento della voiltaupienza, evolere* 
Efrguite in me il benepliito del Padre vo- 
ItFD Eterno. Ricevenrfiibiroil Figliuolo 
SanttinisofìtiMadrecon iBie&ì . td la- 
torilì di Maeflio , elediedcun'ilrimma 
uivcrltnz). LeinftgnÈconpatole efiìca- 
dIGme, edlgranpclb, ilvakn, e pro- 
lóndlEÌ, checomenevaDok opere mlllc> 
fioft, le quali il Padre tterooavea ad eOb 
. onUneal negtBiodell» 




. „ , - dolepr 

CD perubbidire alla voilra volontà viziosi- 
limotre. £d ecco che fubito la lavina 
'Prlndpellà fù lipieni di nuove influenze 
deUaDivtnià , illiuniiiaia , purìfìcaia , 
fpirituilil-ila , e preparata con maagiot 
illoSpititoSanto , che /mo a 
.era ftaci ; perchè fù queflo ' Evangelit 



ie dt^lla grazia ; 



S^É'Zi 

nadeH'Altdie; ebcnchè fóflcio 1 
doni a Idda ti cosi eccedenti, e lìnza 
pio, h aJiro lìsille 



lOpen.eticeven' 
perdi 

■agli, iìnoaliamottedlCroce.lei 
o cnmnimoappjiecehiato , gran, 
lame , mvMcUrile, e geoerofo. 
cclelle dottrina , indiriiiata affi, 
rpaistli. per ricevere iurta ialeggo 

"l'li7utì^^™i'^^'.^"'^i-* 



■ conaltb&nuHrfalone. Altri 
- ti grandi dichiarò il Fanciullo 



te loro, & jion ma 
lì-]P/*l«. 
l c J Efier.jjverj^ 



:>afchedunodi*aTpa,e- femleopere. ehe6teìEs«i Mtmdo ! 
e chedenotiva C " JV™ - Ed » wtlol efiU ii Divini Sjgnt^?^ 
Japariecipazioojdelle ptoffandiiimltó,.tditódtaiz«7riwSw 
non vie Itinitedjpit- tinnailanentO] e vcencMiffisiOi «dafc 
Jica la capacità wUa j^-'- — «««auin ™a». 



1-/16: 



jo MISTICACITTA'DIDIO. 

r zadell' Anima iiu liberale pareantederte* 
J}Utritiit ,cbi m'ditdtU DivHi* ■ U t po&nie p«T depoficiie in e& U 

Siintr». ddlidu fìpicna , e ibileciro pa abblit 



Evangelica, ed ineila lU i! no conthuuj 



tihbchii 

inifleRnlpEcrimiatlonemaaglote, die 
IstDefoixepocciDno colla divini EOiù ; 



ed adcflb di nuovo c'i ntino quelta cbbl^ 
tione. echl^Tmua. doppocbetibenliiiil' 
(iddi' AJiiRimociHjiiomtcllleenii.e 
luce coi] chluadel Sigramenlo ; che il Tuo 



dotlciiudeiruDEvangrlio, eVeSe 
léceinmequcAobenàcioi ed iti 
logridi. conilpol! nell' 



edinotiKi hnumemoda, ed ilhiiEtitoi 
la vita dell'Animi nu . il nettaredel tua 

Silld ^irituale, con cbc onerai cM,chr 
tevonle l'AlcIflimo > ed lo ancon,'a 
' quinto cu dellderi ■ ' 

CAP. VII. ' 

SiJkbUrimpii. tffriffimaiie li fisi Jd 
Slgatre circn U dtilrinii , che «tftgaì 
» Maria Smaijfitu ,ttt mtaìtrt , «u 
It^KMliUdiJpimeiai. 



«ione adequaci , e peiftidfllm. _._ _„ 
SaniiOimo Figliuolo > eMaelho . La <o- 

S Milione, thetieni rfi tutto (|uefto, bii 7 

3 ilputate pet uno de' maggiori favori , e ^ . .._ 

tenrficj, cfietitiS conteduioSua Divini lione delle Aie aiioni, è necelTaiio , eh' 

Mse/tì : poichtinelib ritroverai la Iodi- ; ahhiiln lotoqualihefine , e ragioni, ti 

ma , ei'cpiliigD rifila maggior fmtiià, e anco motivi, colla conoftcniaac'quali fi 

fublimepc[fc2Ìnne;coinein uDolpeccbio dnetmini, e muova per farle, eit alla 

thuriffiraoiefirannopatmtiallatliamen- cognizione de" fini Bl^ue la confulta, Ù 

le li jéniierìddladÌvina[A]Iuce , perii elezianedellimeizi petconiégiiiill. Qu» 

finali camini licnra, e lènza tenebre d' <l'ordlneèpiiì cerio nelieopetedl Dio ,U 

ignoranra, da' quali vengono comptefi i qualeè lafupteuii , eprimacaala , ed iw 

mortati . finiti laptenzi , colia quale difpone, ed 

'Didanqnefigliuoliadi. .ideiU <:fcgui(™(/|)iuite le cote locando col fio 



Virai da 
alla mia lèqucb 



Ilio fora 



teir^iiiifini'"'" 



in reflu- 



ii «ni"'c£e']nef- 
■lé il fine 
gloiiadi 



latalaiuivolonii -, difponiii colla liber- cITeie, ev 
A, allontanata dal luuo > come ti ricerca bilileope- 
il tuo Spulò, dìicoSatì dalle cole lettene, licolaii, 1 
evilìbili '. bfcia ogni Itine di cicatun , lépreiend 

aiegad ri late (teda, chiudi li fenfi alle j ultimo , 1 , 

Eivolefalle del Mondo, bdel Demonio; (ijièflellb, elilUi manllcllaaione , ^ 
eneile loto tentazioni ti auveito , che non rii qoeQo vi r^Uto cogli alni dalU-au 
t'intiichi malto , ne t'aRliggi ; poiché 6 invilita ftlenza. comeoos «aieoidima- 
cnb ottiene ro]oilt[aiteiietii,reiixaavin.[glledl*eie, che Accedendo le UneaUetit' 
latti; coiiqueftoavetìmnffguito di (e tic, le qn^ gÌDngSn 4illa jriù fnfiom 
mugranvittotia, enonanivecal adefleii creatiin> lino jUiplil Mlim*, epIulDf- 
vigore^ nelb pecfézio» . Attendi [e] mediataaltnedefiinoDlo Annn, 
AinqucaÌSìgnonavidoddb[iJ] bdìez- Eneuiiiverlale ditiii — 



[ 1 ] PrtMvM^ A«i.I tJV-lì. 
fb] JUvib. i«.v.l4. 
rcj>yi/«.)ft».*l. 



■jU.Xn- '■ 

- J.«r/.I4- 

i.ChJJrtMJWrf'^t 



.'PARTE II. LIBE-O V, CAP. VII. j 
j?t Tutti l'ecccUoiza delli tintiti del- ti fiu l'utiOimi Madte , e che lei com 
li iii^lnGrinSienorai pub àliS , che S reSé, e coopenlle al rimedio ^ benché 
rQmlHen5inellWliEittilddioStiDipa, loinCrifto. ilqajleèiJ noftco (i ) C: 
ìiIimEinevivadclfUomedeliiao Fieliuo- IbOè b vinti . e la ciuli adeqiutj. d^ 
•- - iniveiùle (rf) Redei -' — — ' 



comunlcazioi 



, ed op«nziDi . 
eicraivilegio, prevanck 
41 lainua un ziBoCtillo in quiDlouomo ■ 
£cnieftiifòuai)ivino> eSdgcdar traifico 
tri ilFUUoolD > e la Madn, peidiè lei 
£li diede la fbmu, f «ledetleRdell'uma- 
Riiiatani cttiImcdeliinoSigfltiFedicd;; 
■ri un'alito e&reljilclRuIe, e di ctoiìa 
nel Oliale avtlleco cilbettivamenlr tri lori 
iimllitudine, e fumigliania , come! lMri 
no pei mezzodella loto umaniti ne 



^.jcedellefui 

fatte in pun cieaiun • Ndli 
laticiaèprimoi lecondci > < 
ilettagii alquanto di quefta 
per patte ddl'cmarB " 



'Cri Ho mitro 



iiriltutto, efaqailineceUàiiD, che ntl. 
la Ola Madre SantilGma fi c«iuircefle li làn- 
titil, epariiiddbdoctiina <ti Criflo no- 
ftlD SiguMc Ilio Antoce. eMielho: 1'^- 
ficadadeUal«Be£v>iiaelica j edilliiitto 
delliicd emione; acciSll tuiro lifultiOé 
inlbmmiElorii, Ijfiualc ptrciù il dove- 
vasi medelimo Sigimie , Come in fatti 
nella foblua Madre li ritrovò tutioque- 

ftiioiie',"chèintuCK)iltelio defÉ'ch^ 
Cantai t de' (iioi l>cedellinail - 

7(7 IlAcoNdoSnci ch'ebbe in queft' 
op«iaitSlgB9Ce> rigninlaancoraalniini- 
Anlo di Redtntnre^tndii ic opere deUj 
iwfttiiiparukwe «Ipip <U eottìff 

tmmdKfifltdei petooH^ 
di (0*0 onde conteniv» di 



C^pofipenlè il genere umanoi coù 
a fucccdcOc nella ilpsiazlniie di 
rovina, cheli fecondo, (i) , 
Ile AdamoCti^ noftio Signore aveOe per 
rompagnai ecoajittricciKlIa Redencioiie 



1 

chi qaefto'Miileiioli efesuLOc con U di- 
Bdià. e proporiioiiB , chcconveuii'a, fii 
necedkio, elle IÌ adempii^ tri CiiHono- 
Aio SlfpiQte > e Maria »neil1ìma > cibche 
dille l'Altillinu) nella fóimazione de'primt 
nolW Progenitori I cioè non(e) èbene , 
che Hìs foro l'uomo ; ficeianio un'ilira (?- 
ile, cheliiuti. Erosi infatti lo fece il 
gnore. comq jKitc l'orlo. Hotall'iftcfo 



imoCtilto 

ilTodelic 

e li chiimeiì ( vitigo , ) pei 
adali'uomo. Nonr-^ 



:= dì qi 



memo ; poiché di w Hellb le ne viene fubL- 
"laKliocchidclla cagione, illuftiata perb 
uilafcdei elucedlvina. e lì fi benCD- 
ifcerehlimiiiiudini.chevecla fiì Gri- 
llo, elafuaMadrcSantiinma. 
788 Uii'aitrofiiie, bmolivo coiicorft 
icoiaiquenomiftetio. eb*nchè lopoll- 

Sl qulper terzo nell'elecuzione . pao {à 
primo nella iiiieniionei perché rigaat- 
da. ali' etema pndeftinglione di CtiltoSI- 
grnrnoibo* conlbcmeaquelloi chediffi 
iella primi pnei'pólcW il motivod'in- ' 
amarli il Vetho Eterno , evenireal Dioij. 

e (elle ffl il'ptiiiiodl qudb menvjglU 1 
veva da tenete prapodlonei e contipon- 
denza colli gnndeEM di ni' open, che 
lamaggionditalte, ed 11 fine iinis4- 
to, al qualetutteleihrei' avevano di 
irizzarc . Epetoflérvueli Divini Si- 
ma quelTordine ■ e ptopotiioiBen. 
..nveniente > eie tri le pure creature ve 
ne fbOé alcuni, la quale adequali la Dl- 
viiu volonri nelli Itti determJnizione di 
id el&t Maeflio , e duci 11 digi 



venite ad el&t Maeflio , e duci 11 dignill 
dieOetidotratipetruoi (gì figHuolicol 
-neizn della lUa dottrina , e «tizia ; e Ci 
ioti avelTe Iddio Maria ^lUEmatit- 
e, predelbnindolatTÌlectcaturecDtgBb' 

■.<:]MC,l=r,j,tr/-li ■ 
:djT.W^7Ìi/™.i*er/I. 
e[(;«e/.=Wi8. 
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dodi fìntiti, Ibmlglttnloali'uinaiiiàdcl 
foo Figliuolo Sintlffimo , avrebbe nunca- 
loalaaioquedomotlvoiiclmoiicla^ con 
li qtule(al noftto gcoflblino modo di pir- 
Jarelpue, cheoneftaifc, e difeolpaffe , ù 
giultincaHe la Cui dctccminixione di iim:- 
naifii confciimeiiroidliic , emcxloaiioi 
maniféfto dell;i fua Onaipotenxa . Conli- 
dno io in quello I dbcheCiioelIèaMoirè 
[t« ] con le file uvole della legge , Iciiitc 



tavole , nelli 

_ . dilla mano del Si 

re , lì Icriflé li legge , fi niureio per I.- 



T T A* DI Dt O: 

MJjrellimente tatta la CEiielS 
n l'ordine , e fucetflione , 
dal pel nei pio del mondo . 
aliene, equello; chedW* 
iveva portare , fìao ai fintf 
dancodopponelli Deatitu- 

ii Santi, eGiulli, e qusl- 
lueu^no da fingol^ru^irc 
L^meliApoItoli, Minili, 

Religioni, DoItDri,Coifc 

felibri , e Vergini . Tuctt li eooolceva li 
litia Regina d'unolnunDGoakopece , 
Eriii, egrizii, cheaiwua(u> cb ctinfis 
liie , ed il premio > che gli ioeai d> 



commtinr, edordÌDarii 
delloSpIcitoSanto, ed 
£ij]vo1ontà, elblbnz: 



(ebbe tettato lenza di eii 
tede' morti li. 

tE? Tu (Ci quelli tini cotimi rubllmi 
abbracciava la voloniì di Criflo noflm He 

e^odli legge Evangelici; ed ac 

cfocdiirefblft. noaiolamenle i 
tutti : ma anco dellì modi dilTe 



poi.., eh 



1 Difce- 



attìlftepoia mono più ; r conobbe an- 
cora, che ftledouea qtieflj Icienlaj ac- 
ciocché folfe Maeftra iella Chiclk Sino , 
iiccomemFlléKovi tu perla lonnnanzi 
del fìio Figliuolo Santiflìmo, doppoctie 
eiKi fina! Ciclo ; td acciocchì quelli nuo- 
fedeh regmentliiella 8<^ 



ra]EHrf.ji 
[bjswd.j: 



il. 11. virf. IJi 



n cheliBeatldimiSigpaciinqiieftidlécioE- 
e (oanni- nc'qualicotivenb col Tuo Saiuir- 
- fimoFielmoIo. ticeuette. equalì digerì 
. lafoftinla Euangelica, che * lidottrin» 
del noliio ialuaiuic tJiilto , riccuemJol» 
' ' medelìmo Signore; ed luendo aulh- 
loCciuioTifiia [ h ] negolUzloDe; 



,lùa[A]negolj»zbi 



Digiiizedliy Google 



*...i.r, P'^.RTE II. ma O V. CAP. VII. 
traflédaleirallmento dolce con il qualr 

boIblJdo.cfbitedelbdottriniSlk itriJ. 
(Dr., edeirimiozione pctfcra dd [a. 
Madtro, «Redentore. E perchè di 
Itepunio feneparleiìuelti 



FuordiqndlevifiDnì, ediniSgn 
mtrti sii detti , iven Si anm Signo 
quella del fuo figliuolo Sint&Tìmo.e del 
diluì ununiti, indue modi , lequali fi., 
ora ho «plinto ; Tuno dello Specchio 
deU'Anima SintilSmi , edelleoperalionl 



-.."i^ j i>.,n.i ui.HiLiu mofEO en inK 
jnjtade'corifeglidel Redentore . ed A 
leficedelli Éuniti . e deJII decreti , che I 
"raqucllo, che nella Chiefiave 

' - — meziodc'fuoifc 

ri petTidruilo 

confrnVaconbfÙrdwn.'Mjdre i^^c 
cofe , che in%i,e nelb diviniti le «vei ai 
mlcltitoj dalJi colà pii) fuperioce fino: 

KnivaalUC^ f "^ ''^'^ 
con lei . E non folmente ciueftn, „„ 
CQfe, che aveino da conirpindere alìj tcj 



fece 



lilre . Dfl 



re principio alla prcdicaitone .Maria San 
tia.mal avagiìcfercitata nella Tua dottri 
sa , e la lafcuva pcaricata in lei con fomni 
perfciio™. Pcrchi U colmo delle operi 
dellinoflta KT.ui ReginicoiiirpondeM 
quella .Iella fila immenfi fipienio , s (iien 
sa j equcftafntoiiproWa, e con fpe 
eie tanto chiare, che lìecome non era igno- 

neaEgiunftunardafupetflai, njcamhiù 
U M,/kt,p,a occulti JVlIe fccittu;,^!. 



neCodiede l'ellèl 

cteatace; ed i neffiino niesi b fuj 
providenia, i fedelilGmo neldareb i . 
lueeinittelcanliBe J acciocché pollànt 
incaininacfi alla cognlllone di elTo, e pei 



ledelimaaaunanDnriJs'impililce. ed 
feltra guertilucecolleruecolpe, eperde 
1 acnuifto del Regno de'Cicfi ; però con 

Juelle anime, lequaliperfLiot regrecigiu- 
izj, chilmaallaruaChiera , B diiiu^ 
più liberale; benchi nel Dattefimo le in- 
fondecolbetaiiaaUcevinil , che il chia- 
ma no efleniial mente infufe , le quali non 
può b creatura lequiftite per fc iteDi: ej 
altre mfufcsccidentalmentccioè che colla 
Tue opere potrebbe icijuillarle .trjvagliut- 
do; maglie Icanieeipi il Signore: aceii 
I anima upo/Ia trovare pronra , e più di- 
—ta nell-olTervanla delb fua Saura Legge . 

laltrc anime fovri quello comtauii lu- 
u.--iieUa tede, le ifigiuneela Ciaclemenli 
fpecialldoni fomnnalurali . di maeoioc 
lnBlligcn«. evittii, per o_perare rTco- 
norcerelimi(l«r,de[b legge Evangelicarai 
■■■"""^"'-"eficiolTé moOtato .eco più 

■: .u-cià .abtfda ferrate ntl" 
-uii^r, ecoturpondenia, che gli devi , 
J™'«o f^Pte umiliaci fino id unirti colli 

7SJ &lacciò(lijintiittoauveni(a,col- 
1 follecitudine , ed amordi Madre ti vo- 
lioinfcgoare , come Madia Taftuiia , 
.olbqiule Satanaflb procura dillraggen; 
quelle opete del Siglerei poichèair™ , 
che le ccearurs entrano .Kll'ufodelb rj- 
fegnonoa ciafcheduna molti Oe- 
■igllanti, ed affilienti ; accioccha 
IO, nel quale dovriano le Anime 



teillblle furore , ed alluiia . 
di (radicare quello divino fi- 
an poflbno, cercano almeno d' 
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ciA non ulìiH) della fède, nè della., 
cai nidìiltravirnl; iti £ riconllnoi che 
Ibno CiiAiinl ■ e che non atlendaui alla 
eoniizlone del Tuo Dio > e de' Miftnjdel- 
la Kedenlione , e della vita eterna. Olire 
di db 1 Inicoducono quelU neuìd nelli 
l'jtdii > e Madri una traicuian inauverten- 
la I < cicni , e teiteno mote vnlb lì loco 
fieiiuoii .ene'Mae&i csgionaiio altre ne- 
gligenze ; acdb non s'amrcgsino della 
naliediicizionediefl;; ecc^Hlaftiano 



molti a 



lìóli, eperdeieievi 
nazioni < e con quelto S vadano incami- 
nandoalla rovina. 

7uMa il pieioimiino SigoaiantHi ftd[- 
■nentlca'diaaviaicaqnefto «Eicola, ri- 
tiovandoglìialuce ìntcìloie , con nuovi 
aiuHi e&nteilpiiaxiaiii , colli domina 
Jclla Santa Chicli > petmezzode'llKij 
<llcatad. eWttìMrtoU'iaa, ed effica- 
ce riandio il/ SÈgamtad ■ ■ «on altri 
ihhM mezzi , che gli applica per ridar- 
li, al amino dtllivita. Eficon Tinti il- 
noquelli, ilquall 



T T A' D I ,D I O. 
iniquità; talché eBbla polla dove vòcds 
e dalla caduu > al pndpliio , e dall' ib> 
tattOt ad'aniahio I tiche i gallìgo meii. 
tatftdachl fa ilpeccatsftgliibegectb . 
Pei qucAl ""^ ^ pteclpitito Lucifuo 

nilmeDleneconducedel^^, iollnran- 
dolì perdii connaDki tèmprFpiilr b Icot 
li Jiii Tuperbli . £ pei quem «U tk inun. 
dotto nel Mando ia Iba tinnni*, e la di- 
mentica nu de' hoviflimi degli nomini.^ 
clofdellaMorte, Giudlxlo . In&Riti> c 
Glorili picdplcnido da abblA Lei in 
abbiabunteNaxioill. £ocbÌ rU fxtu 
cadere io enoiìcoil eenebiofl, EbeftWti 
come Ibno mite le creile I « Sitte J^dftdc- 
gl'Iniédell. Attendi dunque^Unóbuii 
a CDiì foinildabile perioala , ietai dn 
Bunchi giammai dalla tua mBmcniilale^ 
gedlDlo, eliiraoit)recenl'i C'òmnnda- 
menili levìrtiLcaRoMclieW eia dotttina 
Evangelica ~ ' 



Ihoinano alla via delbfali 
csuùpii'T [wlTenfc, jwr impedirgli 



he la 



io TOntj^ionepolEai 

to™^aUa™id"uàlSutt; 'fiali maUjBg- . 
ecdi'viil, ecDftamldeFcavail,,clMi|gii- < 
chlanuK) nella Ima&aefale m r T IS^SWI 
A moftta 11 veliti di quella fenteiiia del 
Deuterooomio , ciac , che : ( * 1 quali 
furono li giornidella Gioveniii , tale &rà 
la vecchia]! ; e con quello li Uemonj 
vanno acquiilando maggior animo , e 
imperio Kivri delle Ani 



, giudica 



. che Cf 



tì ; dfitì lo jatebbono m^Iio , qi 
imt timm andennno commetl 
nemolcealtie, emamiotl: ondel^lca- 
Do a peecarr eoa ^ |iitzo udite j poi- 
ché Atcctde, eàe eco ognl^erioi , die 
b cnituia iccmmette ; peide più le fot- 
Klpititiu^, eptà^ tagim a Deno- 
tilo ed elfo coma lliituiD'iieMico > ac- 
oniifai pia impado Mi* 4i tA, elo fi 
tagiacete aedmllgaid, cMlMa, che 
unvsBiDKmilliònolii^ della dilui 



lionelbvnidlelSinHilìgltatida l'Ud* 




SidkhUra Umtdt « temt'U m 
SeginamtmtiKìiuptrmtt ' 

mtitiiiftgi — 

7o< XT >« nette 

JN ftendoJnollTOÙi'More.pM-. 
iìcaBiiI qitelli della finclnllezza , ed In 



EtetnoPadte.a henefido degli ui 

lh-iPfMlm.7i.v'rf.iì. 

idìP/jilm.nS.vet/.i. 
ltU.Pt>r.ì.«ed. 



Digiiizedliy Google 



MonpMdfnviin 

ficevaptlalionii 
fti oilcacolii UCCI 



tieftibt 



ARTE 11. LIBRO V. CAP. VIU. 

bblico > ne tampoco vagli» pareflinguere 11 bim . 

iG^lileacosi minife- Lucifscolpiirrene'ciloiìumaniipcilapd- 
-, m> colpa . Vo^io , dw pet meno Je' miti 

Iti. econlcglii d fpiiiiualmoa > e 

loiao'iila putecìpujone , e fxà- 
iidimelldJu, e fiìao dcpadti) de' 
cefari , vivendo io cune ; edopoi 
ma .ill.i pirtecIpa2Ìone della mia 
i;;l.>'i' . ^ of;lio date ni Mondo duo- 
|..'i:l'^::< ^it3,e con nuova lucMdcfr 
i.b !.<.!:.', che dinUaMt^l oldlì 



:e dalla 



conoicdleio . cnecoiic paiidci epicieii- 
U diidCiueniioaioui. vcmovui iwit ii)- 
teino ; peih come che uon conofccvano il 
Mifcrio, aiiiinutiwiio,noiiflpendo»clie 
attclbuiilo } fuocclie al medcGrao Dio. La 
Gran Signoia del Mondo conolceua nello 
l^iecchlo dell' Anlnu SaiKUCaii del jùo Fi- 
eliuol(i,cdaiKK>|>aalicl'aieUi,iiitie que- 
lle mcr.i vigticché e£> &CevaiBlcU Hando 
poi l'oli fra loro due inlìcDK , lei l'adorava, 
f gli rendeva le eraxie^pco&ila Èmpna" 
diluì piedi . 

7*t UrliMiiMHJtl. 

Figliuolo Santillmo eoi 

piegandoli in orazione , ed infègnaiti 



I*JPaftorei 



ei la curi > che ce 



ta Ge- 



menti ; co» andava conolcendol' A lleiu 

mcdelliiu legge, edo[Irii]jdeir£vartge1iOk 
e gli effètti , che nelle Anime oprarebbe, le 
l'uHeivaUèro , col pcemiocortifpondence, 
ed incecipatamente opetì ella in tutto, co- 
me (e l'aveflè efeguito perctUchedmii àcl- 
1 conobbe efjxeffiuunle tutti 



niRiiperchè la Sta ftleoia eccedeva qmUa, 
de'mcdetìmiScrittorinalchè avrebbe potu- 
to citi loto Micftta in dirfujraiglìeli, f?i)- 
u alcendere alle parole di effi.CoiHiibed' 
milmcDle , cbe tal Icienza oa copiata^ 
quelladi CiiAo,e eoa eflà ciano come ita>- 
' -' - "ipi»tÌgliEvan^^cbe£ireanort» 



che per il di Id _. 

voleva cuiBulatei e II meiil , che In ordii. - 
alUfittiDediefli gre^i deleimiiuva >p- ^ 
picare. Attendeva b prudentinima Madre li 
acutcoi e coope rav a colla d i lui divina 6- ] 
pienxi , ed amore ; alSnendoglt negli uf- l 
£cjli((ualidirponevaelèrcìtarecolgenere £ 
umano, cioè di Padre , Fratello , Amico , d 
MaelltOiAuvocatD.Ptotetiore, e Ripa- e 
ratore , C^elleconferenieli tenevuxTiO a 
per parole, ò per le medefime fole opera- q_ _ _ _ 

zionl interiori , con le quili il Figliuolo , e lii , cioè Maria Santiflimj 
UMadieftiloiolipulavano, ediniende-i 78» Ancora !e diede a 
vano , Le diceva il Figliuolo Saniiflimo ; divln Maeftio l'obhligaii 
I(Ulteroi»,iiftuttodellemie opere, nel veoiua pofta net operate , 
gadeTtsIiofondareliCbiefa, M da eOè- lamma perfezione tutu ■ 
Muna^octrina , efciema , checreduta t peiglia\tiBi[nifiiii,liqH»iiiiiuiicu»iiann 
epoftalrcfccniione.fiavlti, e filuie de- 1 in qudhi raro beneficio , e Évore , Efc 
glluoinini;unileggeliiiD,edcffica«fhejqm B avefleiianccontaie_gu3iitoadct|ua- 



. £1 wafòcme leTanoledeOi laee,iiel. 
Arca Itj dei TdhiaaKotaiciò ioaifin 
DrigmalUecicimltevcdatutti li Santi, 
Giufii della kggedì Genia ; perchè tutti 
..Veioodacoinarelalàntitì , e levimi di 
quella, la quale eli 1' Archivio .delia Gn- 
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aulb noftngri 



poiché tutti cOi fii ima lommi dell' £vin- 
selìo> copiitidaquelhdellUomedeliino 
Flgliuoki , e Mieftro . Vedafl perciù <iiian- 
(oqneftidotilnabìopaatoiiali ApòltO' 
li. ne' Mudd. ne' Coniai . nelle Vei- 
. e negU lini Santi 1 cGiufli, 11 qin- 



slni, < 
Efiinc 



„ IO fino al fine del 

Mondo; che oefliino, fanrl del medefi- 
moSlgnore, Upoìcomprendne] crkÌI- 
to meno rifalle . DI pia eonfidoiano , 
che tatti 11 Suid, e GlnlUIbno daticoo' 
ccpld Ca] inpeccata , e tutti lian colte 
falche obicealb fiuitliii , e non oftame 
aueiloi potettero crelixte nelle virtù , 
smilzi egtazii; benché bltbndoquil- 
che vacuo In lei; peti la nolbaDIvIniSi- 

gnor» non pali quelli dife tti 

carne nella fintili ; e fòla 
adeguatamente dirpolli , & 



Seniajice 
JelUDivi 



potiìcay 
SelSisnoi 



.Iei:*J il 



io Figliuolo, e Dio vece. Da ool fi 
mi cavare, che Iblo nella vlfionecmari 
ilEi ed in quella feliciti eietna; at- 

j a conofccre tutto ci& , che£uà 

cootenlente circa la iìnlitli edeccelleou 
diqoelbnwtiviciia dell''^ '~ 




gehcij confbnnEaiia pÉt^ndi 
ntcìugenEa ■ la quale di lutti effi Je l'era 
^Bto t e neflìina cintura è capace di conc^ 
ftCRdoveatrivavala ftienzi , ed intelU- 



dluendere: trapi^ la fignilica^onc 
WIHiliil. BdcUepaCDle. lequalltutd noi 
iHdimn Pontraonn'efatipio nella dot 
trina dlqnelwtmoSenBaK. diefeccil 
MKftro deikvaltl<t'ib(rf$Ó£epaU lìi'l 
motmc, a^^tiiìk^^ 



liiinma della perfezione Evangelica lOnfll 
liquile fondò elTo la {la Chlela , dlchia- 
landopet [rj Beiti miti quelli, che lo 
l'cguiOno ■ 

ÌToo Beili ( dille il noftro Signoti , e 
Maellro Jlbn lipoveti l d'i Ai rpirito , per. 
chèdilocofiIXeenode'Cieli. Queftofii 
ilptiuio, e'ilbliito fondamento dì tutta 
'i vita Evingelici; e benché eli Apoftoli, 
doppoeffiil nDlfrol'adieSanFmicelco 
Itamenie l'inieleio ; perì> Iblo Maria 
antinima fù quella, cbearrivò a pens- 
. .rare . e pe&te U gtandeua delta poverrl' 
difpidto; e ficcome Tinteli:, codJ'eAgul 
duo all' uliino del poter creato ; talché 
~ entrb nelIUocuoreinugimZioiied- 
iclicale ticriwlleieiiiponlii nélìp-' 
, . che foOe quelb inclinazione i nu 
amando fblo le cole come Attuta diI'Si' 
ibboirlvalnjpm»- 

divino. Uiandodiefli pircan^iei elb- 
lo In oOMOla movevano, edajutavanoa 
Blodficmi]CteaR)[e:onde a quelhpec- 
MtUttl '> -ed ammirate povertà , era co- 
nieidtlTtlbl hjKAffione di Regina de'Cle- 
U> edltOttelecTeuun. Tutto quella i 
la tutto è poco per quel omo , 
, appiezxù, ed OHtòlanoftta 
nj eitca il tefoio della povertà di 



■noti . In quéi a dottrina , e nella dica- 
zlonedieSi ,-<tt''-ilWBn>Ùiìi SaniliSaK 
colla fui doldfilna manTuetudine : non^' 
IbloliivTatintfl'inemlii come^ilUW- 
sènel fiutémporl^rtò tutti qtBdll, che 
" n tÌ énno ; ma ancora fbvra Eli An- 
L,«SHaGni; perché quella candidlfi- 
Colomba in carne mortale faneU' in- 
ut, e nelle Tue potenze piti libera di 
nutazione , edirdegno , che II medefl- 
iliiii, liq^iali non hanno ftnAili- 
:me noi altri; TJché in 



[dj/I/«jA,(.t*V;ji .. 
' e ] /bU<iK.vtrHf 
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PARTE ti.iBito V. CAP, virr. 



, ctoè . B 



ifoUii. Ini 

[jd(llef*]]agrimf, edillorvilo- 
incQis h Dolidczza , e rilchio del 
bi E mondilo alicgrezii pili di 
, che ogni iingui poncbbe Ipicgs- 
idie quando Tutti li figliuoti di 
AouDOjcoiMplltiiKl peccalo IM^oale, 
e poi micchiati da tanti altri ittub > S do- 
nano Inprcdaalrilb, edilcttl Cmai'"-- 
gno alcuno iquelb Divina Midte. tei 
tener colpailcunaneiverncgiimmiia 
to. conobbe, cheliviQ moruleera/i 
data agliuomini , perdovet piaugerc 
lontamnia del làinma bene ; elipeccj 
cbe contro di eflb furano conmeili , 
commettono, elei li pian le amara me. 
per tutti; tildi quelle innocentini me 
Srlate, le meiitaiODO le conlolazioni 
tavoti. cheefliirlcevettedii]Signore;i 
d»&KiHcflmil lUo pntifluno cuore .... 
WtSdiddkM^dlameleoaele fìtte al 
fuo ABOtof-KDkilxaóoì nel quale di- 
^>.> cU rpugerago^i occhi 



lelagrime, che'c la colpa , ed in Mar 



Santiilinuqutlladi 



diilegtt 



e, die fola lo lei H potè ricrovars 
di cU ne tien» blCunoi cbe perciò li 
cbiama Madie di MUnicoidia, lìccome 
II SlgnoR e cfaimu Pad» delleCii] Mi- 
lèticordle. E qoefto fiì pcicbè , cSenda 
'•' '-moceatiSimai Ihixa colpa alcuna ■ 
nmindar a Diomifecicordiii l'ebbe 
concedi in fìipnma grado . e lovra quav 
to oe aveva ticevutonitto ilgsnereunii- 
no: onde con fjuelli > cbe eui ricevette 
tiene rimedio per tutti. £ perchè conob-' 
be con alriiGma Ibienia , 1 eccellema it 
quella virtù t perciò giammai la negò . .' 
ne linegherì aililcuno. cheglielalicec- 
cherii imitando in quello petfeitiflimi. 
mente il mcdrfimo Dio j conforme l'in;- 



Lalèllabenediiionr, laqude toc- 
eia'purit/JdicTiotepet vedete Iddiói a 
vlddeinUatia SmiiiDmi fenu uguale i 



«iWlB lia4iH|E fWK jxucDoa ■ ea jmmoo^ 
gbìMdiXMntiBpoKiiu della nortn. 
V&Oinl'Rwe^Km '< élammal entcii. 
Ipecle > ne Immagine di cola impuri i 
arni in quello veniva quiii impoflìbili- 
uta , per b putiti de' fuoi limpidilEmi 
penlieri, al «he in &tci nel primoillante 
del GKd^a potjcMriTpomleie la vjiìo-. 



ch'ebbe della divinici, i„. „ 

>Ctele.aliie, lequilia'fuoi luoghi (Irife^ 
blftotii i benché per lo fti- 



todivi^tlcei fui 
perpetDcp'Larenima é de' 
quali li cbiuneiaiino ^gliuoli 
ojiWfle allanoftri Regina,. 



laquarcifaencdiiioiie , per la 
Iti ^/;tlf amelici, e Sitfbondi 
lIUlli, coofHuibnonra Divina 
Signora il Mlfterio'irquella Eune, efi- 
te, perche per cfla teimv aniiamaggiate 
della naulis, clunsa. aiwfa , c ne ave- 
nnnpper ijudh, inifhMiKinicÌitiDli>( 
poiché lei arrivando al.g^^Usw dcL 
^Giullizia. e iincirì i tonivia fempie 

ra fltibonda di facpiapeceiri. edaque: >™cn« .per h narocuoti , e 
tofete conlfpondeva il piencMa delia ddla via VRiffione , e hiotte del fito I 
Eiizii. colla quile il SiEmrela finava ; gliuolo SantiOIinof edintutte qvefteoc 
WpUwiKlovi,! torrente ,ie Ijioi teibci . e wfionl , edinaltte fiì un vi™ ritS- 
laf«v,ildeilad..«dtà, Uquiwa Beati- to della di lui .canqnilliti * Ztt."^£ 
taUW,„^Ì,/rtb]./W„..,.^/,/ '■«gohramen. . c iéppe^^^ 
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mettere in fé le pene moggioiii Con lio; pecchf cdi mite U ititele colti dotiti. 
lbpnqiipace> leflamloln tuno pofein m.checameDevwo, coglialtiffimiìiii , 
Agltaotidri CeteSe Pube: onde uldcolo alll quali il Divino Mieflco l'indiil 
difigtjDobdclPadn Ewtno fttc down e-"' " " ' 
con ^ fpcciillik , net quella eccdlob 
za. L'ottava: Badia quelli , the[Mj 
pitiltonoperUgiulliziai eqneAa attivò 
In Maria SsntllCiiu al ibnmo poHibili . 
tanto che ben poti pcedlcire . ed inli^ 
gnar btneil patitKcIagiuitizia aglitiO' 
mini; poiché p« ìar la volontà di DiO; 
(incheconCItebvetaGlulllzU) folftì I 
eftt tolto l'onoKi elivinalOoFigliui) 
lo Suiti fliino con nli cltcoftuilc aggra- 
vanti, colle quali fi efirail qoe&a ineiu- 
<i>. TalcUltdo dal mSelmo Dio p - 
amfttniatt c noi poBama al Ibmi. 
Uchècongettma cavarne, in conlìdei 



. e Ibluli Hi 

figlinolo Dio, ed nomo, confotin: 1' 
Eomo Padre del Ilio Unigenito ( ptopor- 
Siondmcmepubndojcome ancora Iblo 

Jadbi »gnon imicb fba Divina MaelB 
inquanto uomojnel Ibffrire queflaper- 
fccuilonei econobbe, che dina qnel 
tinto, nveadaelfguire leil)doltrina,ch( 
il fiio Divino Maellio avevadi tnftgnaie 
coN'Evingelio. 

Sol In quello modo hò potalo dici 
rareafqujnto di di , che hi conofcii 
circa b fdenza delb nodn gtm SjgnoT 
nel comprender* b dottrini deli' Evange- 
lio, enell'opetarb. El'iOeflb. c'jhùi- 
cluantowlwBa^i^t^E.^P'iti^'vi"^ 
rilpJ(tr(«»e«a^5*WiftglMeir Evanee- 
So, e*dle fin tanbole ; come fono !' 
pecetlo d'amar ri] i nemici , perdons 
teingluriei fatele opere nalcollamente 
ofeniaTt J vanagloria , fuggire [ d ] 
Ipocrita 1 e con quella dolDliUi tuct 
quella deilicoiifteli circa la[i] perfélìc 
ne, lepanboledeimteforo, delbC^] 
Margarita, delle [h ] Vergli ■ '"- '- 



!o libi 



<eil' EvangC' 



Ifi] fii'Itm Vlrf4f- 



cpccfinenuioll più finto, ediggiulbta 
alla Divina volanti canobI>e , come lì are- 
vad'Dpciarei ecosll'eS^uì , ftnzi trala» 
IciaiuiiCK] jota , ni una lettera : Tat 
chè di qaefb SgnoM poSano dite T illeC 
fb , ctiediflé<Bllo noftto bne, ctoi . 
che non venne i lUafficla le^ : mi>d 
adempirla. . 



So) pigliuobmb.alveiaMaeAiodel- 
X bviniii gli conviene InT^nare 
quello, cheopera, edopeiare (0 quel- 
lo, cheiniégna, perché il dire , ed li la- 
te. fonodue patti del Magillerio; accioc- 
ché le parole inleenino, e l'efimpio muo- 
va 1 e con ciò 0 dia fede a quello , che In- 
funa > e dal dilcepolo venga la dolttloa 
ricevuta I ed cftguiia . Tutto <]ueilo fece 
il mio Figliuolo SamllEmo^d io a Tua Imi- 
tazione te{)eccUiiwiIémpre doveva Sua 
DivluMicfilx'nf fmpoco Io Aar ucl 
Mondorpvdfr vidft blciat il Sagio Evan- 
gelio, come un aanlànto delb fiu vita ■ ed 
ancora delta mia tKdoccbi li AgliopUtn) 
delb luce >aedendolae&> e^nltaod»- 
b , accommodalfao le loco rttft con rmd- 
ladlSua Divina MaelQ,oakvaodoU dot- 

medelìmoSlgnoremiotdlnò, ed infi^fr 
amejacclbnmitiOiihot tanto , quanto 
é quello . che ti h6 detto , pela il Sagta - 
Evangelio, e tanto devi IH mallo, edav«- 
[eineftiemivenerazionei anzidaveno. 
:he per il mio Figliuolo SantidìDio, i 



"indù 

, .„itendono> knoaviat- 

endono, ni gcidilconoqfMftobtaaGci(>> 

ij Munii. fillpf.tg._JI,^.. t. . . 



PARTE II. LIBRO V. 
ni&nno diluì più memoria , che (e fot [t] Ficti 
fera l>>Eaiii- onon iveffciuil lume " ■ 



Je ili quelli 
ii> del/i ve- 
ci della doc- 



liden, clieiionhò con sita fxlCoia dU 
molkiio la mii piacevolezzi i come ho 
ficto lecD in quefìo beneficio ; Allenili 
dunque con gnn Iblleciludine , come 
lui da coniipondcre , e non trilcunr 1' 
amoRi c'hii craiccpiio vcrlb le Divine 
fttitniR I e magGlocnienie vnlb l' Evan- 
gelio, e la fila allifliaa dottdaa; talchi 
c& hìdadlen lalucema lai icceli nel 
tuo cuore; eUmia vici lituo cTeinplaiei 
c IpecchiDi Ufialed fora pei bnuaie 
'btnu -Pareli qnumnle. 



tn. T<mipuKllHilc«)Ddiiionat' 
tcaUechioDianlìMMj pacU pei 



villanìa moi- 

-.^ abbonii 

pSUapvca. dlMe.cde'Stna, 

SidkKM, iu i nmU iMi 

"•^trArtUSottàCUif», ttH, tttfin 
Ili rM fKift»fìmrt . 

«07 T L fondunmco indiati Jdla 
± noAragiiiAàficaZlone, « b laelo- 
•Kditunali&atlll. «la bde della vert 
ri, itifulk le livelò Dio alla Iha Sancì 
CUefi) cccri b fondi 6rra ifttùii i ) 
fcdeiia , come Atchiieito ptudentiili- 
tto I il quale edifica la iiu óik Civa la 



Quciii è blbbili- 
invincibile dclU Lhiclj £mi"elica . 
che è folimenteun:!, Citiolica .Tlonii- 
ni; uiii[rf]perrunità della lede, delU 
pranza, ecar'-' ' '■ 

lìone ■ C e ] del 

S,n>Bo8he(/;di --, 

falfc Sette, eiroil, ed ereile tinro te 
broli, edolcurei che 11 conuadicono le 
colle allra, etutlefl oppongono alla 
ragione; aiai ciafthediini sinconrcacon 



ftn&nnf(rfé?fcnlicf£"e Pcm^ ) ilifll' 
Intéri» prevalgano, nèpuiuo jocacoo- 
no di bcDchè abbiano preteTo ■ e 
pKleadonoiavdUiUpnveDiilaila, (b) 
ecttvellaile comeilerauDi nella-polbna 
del diluì ^^odoKetio, ed ia cilb lutti 
UfìudlBCceaàdì coswlodi&ilMunio 
della vericì. 

AccioccU la noftn grui Riaiiu > e 
■ ticcvdfeiKtequaa iKidila4*nicia 
Evaiaelka > e della Ijsndl 

loeB&iia', cbe pell'C^eua 

di quefte meraviglie, egrazie, aveflèllÀ- 
glellb bnodzUditane te tericì catcoH> 
die 1 cbenel leoitw dell'Evangelio ave- 
vano ad eOèrcreilureda' fedeli, ed in pai- 
lictdare degli Artìcoli, dove comearuul 
jMindpj, edorìeine , lì riducono; per- 
chéituno quello fiftenifcva la cipicitii 
di Maria SaiuiJ£mai e nino paté confi- 
daiH alla fila incwapHablii fiirienu, fi- 
no sili Biedefimi articoli, e Terirjcaito- 
tiche , lequalilìtetfavaiioilejmedefiau, 
e fiaveyaoD da oedeienella Chle&jper- 
àià taào lOGonobbefconfamieiidià ) 
colle ciicoftuue de'iempi, iuoghiiDieZ' 
ii> e modo , col quale ne' iicdi fuloil 
aveu di lilccedcK ogni colà oppominv 



Le'ìt.ddCtr.t.vtT/.l}. 
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nenie, equando &ebbe neceflàiio. Tal- 
ché per inìolaat la BcatiOfiiu Madre , 
Ibecialmente di quelli Articolii le diede 
il Sianole una vìlione della Divini^, nel 
nodo afliattivo , chealnevoltellhìdet- 
to • ed !b cSi li: le midreltarono occul- 
ilflimi Sammenci d^'InveUeilHU giu- 
dizi deirAlcilEino > e dalla fui occulta 
^orìdenia , e conoUie II cleuinza della 
ibi infinka boncìi conli quale aveadiP 
pollo il beneficio della dnca fède Infulì ; 
■cdoccfaèle creature lonuiie dilla villa 
<!dta Divinici bpotdiero conofcere in 
bcieve ■ e fiicllmerae fenzi differenza, e 
Ibnift atceiiden>'ne cercate (]udb ul do- 
tSxii pervia della Itlenziniturale, la qua- 
le mollo puDchi l'ottengono , e quelli 
mollo limlun ; Quando che ta noAra 
Jéite cattolici, dal primo uib delli ragio- 
ne , fi conduce l'ubilo alla co^izione ; 
non folo della Divinità in creTieribne ; 
ma incoia dell'umanità di CriltoSienor 
noUto, e delli meizl per conj^ulre fa vi- 

^"n™ in&condeTelkrIfiTre non foi" 
Sollevale dalla fona , e virtù della lidi- 



eperfe 



D 1 o; 

ioni , Im 
inro dovuto > 
alle creatute.i 
infelÈtli. Diede gr 



.... jjgraiie perla 

— — ,_.'llo Articolo , edoaun-' 

FigliuoloSinilBima, eontinuif- 

fi quello fivorecol genere umano . edaf- 
figtiliilgli uonùuij acciò l' accettiffe- 
ro, econofceUeroli veri dWinirà. Con 
quelli luce infallibile ( benché ofcura ) co- 
nobbe Ucolpadell'idolacriijiquilenon 
condite quella vecià > e la piante con ami' 
rezza, edolMe ìncompaiàbile; eperop-- 
potiele lécegcuidlafiatddlféde, eiive. 
renziverlb ulo DnkO ■ evsa, enold 
altri di eulte leviicil, cheiimctvaque.: 
Ili cognizione. 
Gio Ufecondo. dof che Dio Ci Pad» 

10 credette, e conobbe . che ta! articolo 

11 dava ; acciocché li momli paHalTero 
dil cotHilbimento della Divini^, iquel- 
lo della Ttinilì delle Pertbne , che inefli 




^ìit Sifi? odCBlvineiciit- 
ricchlulb , còme inlUaiadi- 
vc, „ ^„.„co!tivaiidob -produce il frut. 
to . Doppo di conoicere tutto qucito nel 
Signote; ulcendo dal la viiìone , c'bi> ri- 
ferito , vidde il tutto di nuovo, con alt» 
oidinirii . c'hli dichiarato , cioè nell 
lAnima Eintinima diCrifto, e conobbe , 
come lotta quelli &bb[ici eia ideata nel- 
la mente del Divino Artefice ; e doppo lo 
conferì ratto con Sua Divini Maeilà , cir- 
ci 11 modo, come fi avei d'dtfulre je che 
U Diviin PtlmSpellà.m'li ptim»»chB 
r ivei ^ credei* con lingolariii , ejjerler- 



diedé le'^iaiii'li noft 
ed operò qua 



. . >riginedi 
hìrelleie. Per^u^ air- 



queib vedd ^ 
vi lliilFiEliuo- 



ddli ictie, cne appai 

■Hill, ctedeiidoeila, conobbe, come era 
«nofoloilveioDio , indepcndence , ne- 
cdlaiìo, inSmWt iameaioomtMiu- 



Boftetiore; ma in tutto beihIb neibdli^- 
.liti, eteiniiì, infiniti I ed in tuoi ali 
attributi . Il quarta Articolo , cM che 
vi Ila lo Spinto Santo-, lo credette , ed 
intelé . cOKOlcendo , che li Inzi Pecfo- 
ni delio Spirito Saato procedeva dal Pa- 
dre , e dal Figliuola , come di un fili» 
principio, pervia delia volonrì , celian- 
do uguale colle aiCK 4<M ^«Anc. ièik 
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%t 1 diffimiia akuna fri ili 
luitilididinuioneperlbiule, chcrilbln 
dillt eminaiioni, e procefliloni ddl'in- 
celleito, e delb volontà infiniti , e fè be- 
■ ■ " " : ivMgtì Mula 



i hò dich 



ora , che a(ci dal Cielo , nelli qiaJe ef 
fo conobbe lloorniiio™ del \td>o . 
Contra tulli qiirlti trmiL fece b Beilit 
irmi Signora gniidli al modo 
gii s'i lifedio. 

Sii lIfluincoAidcolo, cioè che ilSi- 
Diioce è Cccaiorci credette MariiS: 
ami I coDolbejHlo come h cmzioi 
tuttelecofei benché li atiribuifci : 
dtE, ipah comune a tutti? tri- li^l' 
ne, in<juantofoiiou[i fuli> Dui Inlij 
Oniiipoiente, e rlii'd-. [ni ii>lo di|-t 



LIBRO V. CAP, IV. 4, 
accn^^dandoC fwc fiddUÉno pei il 

AncDcÉva queOa gìan^^^^h^ 
U Si^i^nti , e MHlecj , che la SaS 
Chlcìa ivea. d» ricevete , e «eden , e 
uell'intelligenudi tutil Tacevi itti eroi- 
ci di molte virtù . Nel ftnimo Atiicolo, 
cioè che liaClotìficatore, intefecib. che 
in tii Articolo li contiene per le creatuca 
mortali, come li felicitì , chegli era pte- 
paiits nella fniiiione, e vi Ha Ratificai 
quinto rimarti ,^ l'aver fede di quefta 

putJClf , non per ibitatoti defìi tetta ; mi' 
JiPetegtini in ella, eOttadini [*] del 
Cielo, neliidi cui fede, e fpeiajiia vivet 
&ro conlblati in Quello eCilo. 

Su Delli iéae AtticoU , li quili^p- 
□artengono illVimaiiirì ■ ebbe cogoicia- 
uguale alla (jì deCM , la noftp gcm 



niente 1 ( in cbe ce 
ztone ) takbe nè^ m 
lutti aiTicDie poflbiu: 
ciuolo; poiché folo 



□ AiticolD nella Cbiela San 
lì Ji Lucifero i iccU 



cono^uto I e tilbettito per Aut[ 
mite le oeatUEe. Il Ifito Aaicolo, 
che Dio è Salvatore, conobbe eEiJ 
vo con tutti li Miflerj , chù rjcct 
cioè b predeltinazione , vac^zinii 
fliuHifìcaliojie finale j e U reprob 
quali pei non approiìttitfl dell! 1 
«pportuni, cbclamilcrjcordiaDivinaJili 
-- - -r(ibiio_, e tuttavia gii direbbe , 



vriMO perdete li fcliciu etèioa. Conob- 
;be ancora bledelifllmaiigtKKa il «odo, 
pjqualecanvenivajaricompndelleini- 
— a tutte tri le Kvioe Beifone, 



a qudia del Velbo ^edihnei_ , ™ 
*oìn quMo nomo ; patìa fi nra 4, 
«irJD pimMi e dintto Heller — 
ni, tcoat fi puO^at* Sia. 



Resina; 



eJiuolo Sintiffinofùc 



. e imovi effetti nel 
') ed DmiliOjii» cuo^ ; 
- , cioè che il filo Fi- 



Ila Sania CtieU Militante , M ^li aN 
> li (|Dali 1 aoeito iieguono ; perciò ftj- 
no iDcrplkabtii gli ifetii , che moflé 
t|utlh notiiii nella prudentiflima Sigi»- 
la- Tildiè fi mniliìi lino ali' infimo della 
ed al profondo della tertii fi dóni. 



l niente; civbie fsSut, p« bunan4 
litro i fondamenti^eirumiliì , perii 
l™io, efublimeedificiodellirtìeni» 
Lilti. ed eccellente perfiiione, cbe Ikh 

•ciCii.L', egli aiedi-ltjjrme pei ^èltef 



o queft. 



iJcflicaci 



iliranddi 

«perii lède Ciiftima. limedelimofeee 
nd lècondo Articolo , cioè che CiìIIb 
noOdJignote nacque diMadi Veraine. - 
con ellerptima del patto 1 imputo, edo.. 
'Bt4i. poUfarMJèDiHeiile.Inqiu&milleria-, 
L^ÌTl ■ ■ .della-: 
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dtlb fila 
DIvii ■■ 



nitì , ci 



. . , effetilatj clc(t>dal Sigiioiiper Tua 
Madre con quelle ptcrouiive fra lune le 
rreacuce; e di più pei U dccenu. e di- 
gniiì di creilo pcivllegio , [ 

^ : ed Ulcera perchè cib l'ave 
cconfeliire la Chicli Saniacoi 
tède Cattolica. In nino quelli 
^tc, thecietlette 



CITTA" DI DIO. 
' iuoll di Adamo; ondcell 
:lla fede Divina I equella 
vlfta di i Corteaiani del Ci> 



rlarmiOeC 



e mi e 



Il magnlficenzi I culto, ctedemii 
le , e lineiaiiamenio ^ rellando ella 
n pio proìondirà umiliala » c quanto 
tpfifiibUi ' " 



«ij ri lenoArticolo , dui cheCrl- 
ftjDofiroSjgnoK pad Mone. el'aflìDne; 
£*! quitto, cioè che l!:ere agllnféml ,.e 
«iT^leAiiimcde'Saiuil^i, lequaUlh- 
Tum nel Limbo > aTpectando la lua venu- 
ta . E1 quinto, tioi ctie liflifcitb ni li 
aiortì. Fl&fto, cioiche mi a i Cieli , e 
dedeaUadefln dei Padre Etcriffl. £1 let- 
4Ìmo, cÌ0*eTil-a>venlre»giudiC3ieivi- 
14, ellDiaicinelGiudicioutUvcrlaleipet 
^te 1 dafcheJufio II guiderdone delle 
«pete ch'averì fenò-. C^flU Aiticoli ,dl^ 



(anvenlel1le fiiloio, edl pH) Il Dt- 
ià , J^aveano 11 mortali di queffa fé 
Talclijleilcria cwi Sta fede rieaid'il 
mo, etuppn 11 difètti di toid neOt, Il 
quali Luino creduto, b non ciMenano t 
come anco le mancÙM^^' loUii te[4- 



ineAttoleoi 



, chefldcTOi»} 
iChi*& 



tea, Regina foitumtlilìnui [<<] e beala. 
ficttUciednte; ccììdod fbbmente per 
«TCtdalo fède all'Iodialciadot del Cielo, 
na ancora perdièdiKipo qurfla fide I cri 
dettegli AtHcoU , Ifaufi i degulrono 
«detemln^tmo nel moTaltno vlrgin 
la, «n «Mette per ti. • (CI tiutt U 1 



. Eg:ifiiia 



(tendantode'édeli 

prima Regina Cattolica ._ 

quella , la qujie non averi fimilei perù 1- 
avera mio per Ècura Madre 11 TctlCattoli. 
ci i elTendo per tpiefto titolo fìxdale & 
"'iuoll di , Te pur con fìducu la chia- 

:nnno; perchè ftnli dubbio quelbpie- 
. . a Madre, e Caplanelfi della fede Catto- 
lica, riguarda con amor Ipcciale queliti 
cbe b lìeguono in quella gran vinti , e nel> 
liptopagazione , edifeli didetta fede, 

B14 Srebbe quello dilcorlb molto lun* 
[O , s"lo aveili qui da manifefbie tutto 

Ìuellochemi i flato dithiitato citca lafe- 
c della nollia gran Signora , delle Tue 
prerogative , .e clteolbnie , colle quali 
penetrava clilcheduno dell! nuaiioiacci 
articoli, edelteveritì cattoliche, che in 
effi 6 racchiudono. Le conferete, che 
lóptadbaveacol fiio Divino Maelbo Ge< 
sd; le doaiande, die gli Gweva con Inau- 
dita umilt), ep(adeiitili'le1ibplla>^ 
11 fuo ngUlltik><ÌUd»ri6JeA*>irlÌ^ 
fondi léfpxtf, che inU'rttllEiiilnWnRlE di- 
chiarava , ed altri vencnbìli Sagrauentl , 
che fotameoteal Figlio , ed alla Madre el«- 
- ] manifelti : non hb io parole diffide»- 
per parlale di tanti Divini Mifietj . Thi»- - 



n Mari 



inlervb lei fula per dl$ÌiEÉé ■ 
JiK* tempi lutttocip, chcdlqueirijte- 
tuia ddedevano, e chiedono M necefitl 
della Sinta Chielà . Fortunata , e Seaia 
Madcel poichèreilFigliuotolf JBviO * 
l'allMreiia del Padre, chi petti ff'""" 

Juelb, cliericevette quefb r -- ' 
ella gloria , che ri&ltava U 



livleiii 1 cbe à^va manife- 
iiancló ilÉio Figliuolo unlgenitofdel qua- 
leelEi ancora era Madie) colli Mifterjilet- 
]e opere fantiCime Aeilb. liqualllelco- 
nobbe nelle Veiliì della fede finn della 
Chiclaì 
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} jplgliuolimlii non f rapace lo fb- 

„.'tetunoi— 
notizU iiifula 



rio , che ti manchino li lermim > per di- 
chìinieqnelln. c'hiiinlelb; poiché luc- 
ie quello 1 che pu!> atrlvin il lenlb £ 
molto Icarfoper coinptcnd( 
(Odi queftoMiftetiQ. cm - 
quellOi che di le vaglio , 
è quello, che col fivorDivuiu puui 
re > tloé che culltidilchi con tuica rive- 
renii, e cura, U [ * ] tefoto. c'hai ri- 
mivico. che ^ la doiuim. e Tcienia d: 
ccà venenbili Sagranenil ; poiché comi 
Madre ti avvilo, ed iweno delli crude! 
iìc«)Cigace, colb quale vegliano imo: 
nemici per nibirtelo . Attendi fbllecia. 
e vigilante : acciò ti ritrovino veftita C i 1 
di iSrreiti, e ■ . . 



;Édo dclu'^e . Ci 

liconLuio di uliied'elE; 



appena 



ò làpendo lori 



li quelli . 



melb 



;lTnfedeU , 

as&KtUDa, edinfedelrì 

IO ad ellère peggiori di quelli^^er 

rhe fanno di mi grande, e Tublime <([ 
10. Date vodIìd caiiaima lÌBliuoii mia 
:he la gradiEcni con profi^nda luniirà ■ 
eivDCofoiffetro. e che li ponghi in opi 



remp. 



ilterj. che t'inleg 
[occhi fenia icnbicani i 
rlli divini , e dotciC 



Il fede i 



Sole leggieri 



e le snime ioIhiIIc i 



BUBgiori , e più ammitabiU ef- 

a Iole ; none, cbeinlei nonvi 

Gil'fficacii, e virtù per farla; ma. pecche 



[a]//«/.I3.v.44. 
rbJ/',-M.ji.««'.i7. 
[cj /tidiiKMtrrii. 
Idli.Piir.ywr/.g. 
le}^dJtm.l.i<tTf.ì-. 



fede, edoperandoda ruaparce culfa dLh- 
genia , che ti appartiene ; crefcerJ in te 
ralucedelll fiibliml ed amiribili M!Herj. 
e Saecamenli dell' tSti Dio Trino , ed 
Uno i dell'unione IpolUOca della nituri 
umana colU Petfona Divina ilei Verbo ; 
della Vita , Mo^K i c RefuITezione del 

lo, che egli operil ; econ quello Bu^ai 
della liuC^J^foavlà. e raccoglierli co- 
piofo frutto, degno perii rlpofo, efeli- 



£M( Miri* SfUiigìma n. 

ctn ifta/it imSeit . 

B17 y-^Onfoime gli Ani 
Cattolica a ppam 



ugual meni 



irj cfcono di elTi ; pere 

fede libera nafcono immi 

te dall' Intelletto , che li proi 
Tolo dipendono dilli volonri 



Dtgllljfift Coogle 



41 MISTICA CITTA' DI DIO; 

lineo > pio 1 e [ivnenziile i perchè gli chè èfwiogiuflii ( ^) e confoime 'alla 
OGECiii I e verià olcure non obbliguo - natu» apnee di ogione , che ki pocc 
ITnicllmai lEdocchè fènu confiilndd' vano > e dovevano tutti abbncciue eoa 
kvcdotià te ardi , e cosi attende dò, eltinu^one, e(0 goOos'e de II di U 
che vuole b volenti ; mi nelle oltre vi;- 1 Autore teomn ippuec(£iiia U f/atU , 
tù, la niededma Toloutì pei tè open, e < pera)utodeU'DlIèrvaiaidle&. Molti 
folamence licerci dall" imellnto , che le ' tri . e fuUf mi fegrecl , e Mifterj occulti i 
iJtooQ ligi quello > c'hà di fere, come chi conobbe in queìb vinone h. noSia gtaa 
" ■ apeiKma; Regina , in ordine allo ftico delliCfileft 



è laiRoSigno- 



Ji!chènel[imanent< 
ra, e libera, che non ammerte 
rio dell'intelletto, Adi alcun': 
la^ perchè cosi l'ordlnb il Tovi 



firetto; nudi ingenuamemi^ libi^^^oi _ _ 
e con allegtezM , conforme l'infeena 1'- 
Apolìolo . 

Si3 Ritrovandoli Mitia SinciffinB il- 
lufttJU cosi ilivinamcnte degii Ailicoli, 
e verità delli fede. Cattolica . acciò folle 
linovaa nella fcienia delli dicci preiM- 
tj del Decalogo , ebbe un' altra vilìone 
àelladivinirì , nell' iHeflb modo , nel qua- 
le fldlBé nel capitolo jxtOatOi ed In ella 
fi le manifcftarono con maggior chiaie2- 
U tutti 11 Minerj delli comandamenti di- 



Santi ai mi 



.re , e zelo delia legge divi- 
:o n'andò di ftio Figliuolo 
nel di cui interno la conob- 
be di nuovo , come n^lli Deciett della 
divina Sapienza , e volontà liava difpo- 
(h per { t ) tinovaifi in legge di era- 
ila. Conubbe ùmilmente con abbondan- 
te lume il beneplacito > e defiodifuaDi. 

- - - ' ■ ■ fuife la r 



ci li ptecel 
. Vetitì ì 



MoiS!!e"lIe'<lue["/]T 
la primi vi etano ti u 
noall'onor del medeiìi.,, . 
cofdi li iètte. li «pulii efcrcitai 



uflé la Stam^ vi- 



e iaEr.ir 



Adl'illeBi Regina, e Signor; 
za di lutti, e di quanto in 
'tiene. Coiwhbt ancora lordlnefri 
«hneeeSà. che tenevano d ' " 



alla 

„.chcM£ ciò'urifle di elfi conrinuarocn,.:: n.iL-<.n 
lalì fpecti- tutto ciò fe le rinovavano quelli abiti , 

.1. — iai>nei«r teetiiM*lKll-iiuiiieto,, e prO}, 
fónditi degli oggetli tu quali ìmmà^ti 

■> -lavile Tempre, come in cunpo,. 

bile . dove dllaiit la villa ià 
inofcete légteti. 



de! Mondo f 



gema dell' eq— . .~-f — ■ - „ ■ 

qaale ftayuto dupoui li cominda- 
nienti della dlvimmlontìi echeiuiLief 
£ coinpaiiRpnoiiralMgefe] finti, im- 
macolata, [/Jfi»veleggleta, pura, ve- 



[cl/erem. Jt. wi-/;t. tdìPlI.l-VA- 



ìarualantalegge, ep»cenicoU'_ 
e modo conveiùentiUimo.fuM 
a tenere nrilt Chiefi .«UUtante 
nel fuo Evangelio: talché liiigo- 



[e] Pf,lm.iì^vtrf.I4l. 

l[i]^dJ«m.7.w/". 
[lt]/erc»>.Jl.w/ìJ- 
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PARTE II. LIDRO V. CAP. 
tcà old l 'foblimi Sigumcnci; cutuvii ifoize, efDiteiza ; liccomedoppololci 
alla Dlviiia Signora niente lì nsRote ; féiogli Evineelilli. EdinnanzlpureMoi- 
iW h fili ptofandilSitii fcienza fi ti di sè . ' ' " — — "- 
ni£iiaiecala tegola del uoHn £ar£iio- cor 



. ilio . Si eflU uoiilim il luo Rglinolo 
SutUImo li gianSlDnon , e con pcepi- 
nto cuore per ubbidirlo nell' oScmnXA 
de' liitH cooioundiDunti ; egli doBiindò 
le inT^niSè > e dalle il luo £vln favore > 
pRcfèguìie tunoouantoftlecominmdi- 
VI . Le lifìnTe fili Divini hliefiì ; dicen- 
do : Madie mii . eleni , e predelUnala 
perlamiaetccnivtriontì. dapienia. pei 
il miggiar cooipiiclmenro > e beneplaci- 
to d^Imio Padre > il quale inquanu) >Ua 
mia divinici > è l'iOeUÓ nouio Amor 
Eterno. chedobbUgbicomBUnicUEli 

' " xAtaalotii: 
a inivaUcco 

fio dèiidedo flh'^iuT 

' , I ed unicA rriia i lucjinda 
:e Icolpiti la ooGnleggedi- 
ju' efficacia > e chiuezu ■ 
ipio del fuo ellèie, per tue. 



:he[iJIoamodiflenelcuctf 

e, eli Pidii l'infiggila filerò a' fuoi ligliuo- 
i, eIuIiiloniedinjleronellaca£i, efuo- 
i di el& , fedendo , camiiundo;, dor- 
nendo, eveeiUndo, e ftmpre lo ponaJ^ 
™ innanzi agli f/j oc-- 



ia, che Tua Divini MieQÌ le 
ilchèneOiinodelli^lluoli di 



j fece Mi- 

zè li più fu^remi,^ ed ijt£iminaLi Sera^ 

Non mi diluo più in qudlo j peich^del- 
h orici della Regini dìlB qualche cofi 
nelli primi pute, pirbndo delle Hie vir- 
tù ; petb fblo dico ■ che in queftì occifio. 
ne preci&meDte , pianle con grande anu- 
rezzi pei li peccaci 1 che fi iveino di com- 
mettere Del a- '- 



li di Aduno, i 



ct^^^m'aloilficati ll'niiSci prafiéti^ k l^dre deUa&^enìaT^ 

ed opere. odiiiopjo , cdumile cuore, ilidìedeil 

Sai Qurllepatole, Ie(|ui!i DCllaDìvi- fiipranoendoiii venerazione, e culto d». 

01 Madre ebbtru IVHìciciiiliqnintocon- vuCo allaDivinitì. l'onderò degnamenta" 

tenevano; li linovitoiio , e deificarono l'ingutii delle creacure conoi l'ellère iai- 

coll'intEllìgenu delli pratica <telU dieci mucibiledi Dio; edeltidilul buD^inA.' 

Pieceiti , e de' fuoi MUluj da nnoi in niu , che fègll fìcol cìotu peclui viia- 

unoi Talché applicando eflililiuitten. mente, oconEUfitibdtenuniindoconlta ' 

skHieaUaceleAelucceranlDioilliioDl- b venerazione dovuta a Dio in jèfl^, « 

vinoMaeftrO, inie& quel ptimo , e mag- ne'fiioiSand, e col dolete, ch'ebbe nd 

gkir precetto, cioè; Ameni (cj Dio iS- conofcere li peccati, ciheatdltamenta£«e> 

contulta la tua mente, con tutte le tue comnundamcto,Somadb agli AngeU^L^ 
ii quali fece a[riflevano,che di Iba patte io. 

ì.ì.'iE^tcbiiLiO.vtrf.iì. cuicailaoi lutti eli altti AoadiCciAaill 
I b ] 18. tw/B. A-r 

ZMt/HOtV.tJ, 
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't/t MISTICACIT 
de f^UuoU delli Sanca Chlc& , che li jfoc- 



niccia^io col timor (*J di Dio; acciot 
chj non giiii:>fleiO| ne beftenimiaiièro I 
M VA Unto «une . Ed alat dfr donun- 
daflno all'Alti (DmOi che daffe nurite be- 
neditionl di dolcena a quelli, cbe li aBen- 
sono dal Eiunc vanamente, rlTcrlftono 
e l'illeSi flip- 



ul efTEre imi 



Il medeiìmi puTiUiRU Signora ■ 

S:) In quanto alla HintUicuione della 
fcDivIiì , it che è Ì1 terzo comandamen- 
to , ebbe la gran Regina d^li Angeli co- 
gnizione in quetlevifioni di Tutu le felli- 
viti , ch'avevano di calcate fatto pcecei- 
to nella Sinii Chìeg, e del modo, col 
nuale l'avevano da celebrare, ed oUbrva- 
rei ebenchèrìil lempo , nel quale fiì in 



A' DI DIO. 
Ioli comprende nel nome di PadMi a 
ladrej perche doppo dell' onoi di IHd, 
\i\ fecondo luogo quello, che devono 
lìgliuoll al Padre , ed alla Madia ; il 
ili vidde il modo, come deuono fueibr- 
lielo cioè aiutandoli, a rivercndoUi ed 
ìcoraVobbligaiione de' Padri, e Madri 
nibliloroligliuoli. Nel quinto ptecet- 
>> cioédinon uccidere, conoUtefinil. 
lenteliMadteclementiUTmiU tettitudt. 
edi quello commindamento; pecché«j^ 
ndo II SigiKKe l'Autore del la -vf ca ,ciAV 
eflbre dell'uomo, non avendo voluto dac 
qneDo dominio all'intllò. che l'hl, mol- 
to meno eonuiene ad un'altro ptoflimo, 
che glie la tolga , b che ti fàccia InEintia. 
E come chela Vita £ il piimode'bnir delta 
,|l ftmdamento della gnijljF 



Ili Mitìer] 



le fil quella delia Samiiiì 
nitì , e quelle . cbe apfurtengoii 
Figliuolo , e degli A^eti Siitj 
loro convitava per queftefotenniti 
lutle le altre , die £iSantiCI 
iftltuto,.< " 



mtle ufDhicorponn, titil- 
lilo fpirlto; mi per eftguire 

_.. . tendevano doverli iàtenellan- 

tificare le folrnnitì del Signore; e prchè ri- 
■ " EedlGtalia,e 



Ì»dlirero 



todbil &gnoieIa -n(ifaa«>ttft^^, 
r-avei caà ordinato «idKi pncctto a 
beneficio d«Witall , C tUUKdindoB^cCa 
~ie failBrart}dell'lfte)Ia Dio, e (ipKl 
ella di lui grula ,elotÌa, e prezzo [( ] del 
tngue.che per loro aveva da ofièrilT.feCe 
letiiiom grain^ilbvraroliervanladique- 
Mpreecrro nelliChieÉi. - •.- 
Sii La condizione del ftllo commin- 
amento, conobbe li Ooftri putifllmi Si- 
nora, nella maniera., ndla quale la ve- 
„n.,lin«iri. ciwi nonaiieiideiuloaipe. 

ria ftaflUltlinsè fteffi; (ef. 
''-cilìcatl ) Dia folo nelli 
conoItoiiD , lènza , che 

Mil da iDOgt» 

„WI*iv»,-e«(« 

hAftévi MuUlSaneiEM , leiiu ilft^ 
le, ilttoile Dtmpotj Id conRMKpct 
(Èmelbiaptclèrnoi; onde famno tali 
glliffectl, clieebbeqiielli, I 



che In ul l^e li 

laprinuDilfTpOl 

-dei-Mondo. 



- geddl'Evaiigelioliav 



■lente degli altri fitte comnt 

chelbno ordioatti e riguardano a'noftr 
l'mdìml. llquattOi do^d'onocaieilPa 
dKi e la Madie, conobbe con quanto ii 



rire[rf}il cuore dell' Alti «imo, ed»** 
lliomododj parlare, die folllevo al Tuo 
Figliuola Saniiinino per l*offeft, ch'ive- 
Vanodibe 11 mortali contro .li quefto 
I ptcc Wto teperchiìCQnobbe^chcnelbleg- 

ongtegazionl 
' de'VerEinii eKeiiEioIi, li fluali pIoiB»- . 
■ leffero qudia viiiù della caditi i^P^"^ 

|CcJl.J'«,I.wr/i9- 
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'"■*■" !ie del l'opiJo , fono come c£(etd iii- 

iribilmeiil; cagionati dilU dil&rdini 
morlali ; e puie daiiilo cialcbeduno L| 
là da patte Tua; lÌMocosi inlcn^. 



con lii virtù feguitato chi fùVeceine, e 
Madredell'AgnelIoi eperch^quefl» vic- 
lù ì'aveva da piopagar unto 1 flii imita- 
■ioKnellaLcggedtlVaiigeloi perciò ef- 
ia diede al Signore gatieiiicomparatiiii có 
aSaaaSt giubiki &l Èia cnoce . Non mi 
[tittenflopiùinTifeciie quanto lei Rìati- 
VI quelb vini) , petchì gii n'hii dilborib , 
puiiDdo dieilàneUa prima parte, ed In 



ai bflieficic 
ladil3^ 



tiebbeco emlere <pice > efunquilUtài 
che 11 nndeceUie a fiwmodo. e riif 
vamente Begtì ; perchè & 

digita kgt 



mence tioiti ; pctcne le tutte le cica- 
ire iifilonevoll s'a^ulb&m all'equiiì 
!ill legge le^ divina, eà iletenninal^ 
lakctAadlMcinuiSècvaieidi lei eom- 
' . SOdeNbboHid-iuu feliciti 
einolMttubile. <]U3lei il 



S17 Chi balletà a 



jieiénteiiarcono dal ri 



nel Mondo quiCLe, 1 



Mc*; < ttan^ illiti de' 



:hScouelIi fi pertuiba la 
liti de' cuori de* molali , 



'SBBtrfftSS^W.woooataao in modo. 
mSSSSm^t^i Ttaptò.(J ) ed ahi- 
mione del Càeitore . il che £ quello , che 
eflb di loro pretende . L'aver cupidigia 



drila Dorma (f altri, el-adulteral 
Ilgiultizia. violare lalegeefinta del Ma- 
nimoniò. cqnfimuu, e ^tlficaudaCrt* 
fto (ej uofco Signore col Sagcanwiitti i 

Iti mali occulti, o put manifcfti hi 

jnato, c tuttavia cagiona ftì i Ourt- 

-, afe/i tiflerrelM a quanti ne reduiii 

) teftimonii» delia fcuora cofcisnia; ' nafcoiliagli occhi del Mondo . già ficcb- 
joichè tutti li e'"''»'"""niflooiipoflbnD:bonor(iii,i rem"", «1,1, .^r>. 
:ompaiaieilla co«&Ilti|)Be^, che moti- ' occhi di Di< 
-- "ilferCtJfedeliiieliorièD, enelmoI-;[/JGiudicc 
». , a. lino Tenia 



rodella iQ^. beneficio lo dob- j Snó Tenia gailieo , .... 

noaiCmo iMdttD RedencoDt ; perdiè qual doppo fari più£^] leverò . quarte 
re lab Ibd- più fbi dimmulato SuaDivina MkQì, 



TdcbèibtBui 

nalcedal chenon ^oJ^rvjnt 
mandamenti; e li ttavaglijcahmitì. edil^ 



è Kiuftinimc 
Jttfmanifelli, ... , 
■3 ili quella vi 



perché blTognarebbe diltruegete b Re- 
pubblica Criftiana 1 le viui^ 

[c]^«j.6.iw/.i«. 
[dji.4JC<r.j.«rfi7. I."; 
LeìM^ii.i9J.vC7/.4.a-e. 

[gljtilXim.i.vtr/.j. 
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mlidi lìtyialicontantileggerrani epcT 
eoft tanto infime perdono 11 decoro , e 
dlpenoal mcdetìmo Dio. e Sua Divina 
MielHi così benignimente prevenne tal 



dendlUnu Signoti dell' um.ina fcagiiicì , 
ri fi menvigUavj delle nolire ingradiudi- 
ni, anzi come Madre piemia , compativa 

tillinKi amore, gradivi per loro le opere 
dell'AltiiTiiiio , ericompenfivi lettafgrcf- 
£oni > ch'avcmo da commettere contni la 
legge Enngelicapcegindoi e domandan- 
do pn nini l'otìmitti di tSi . Conob- 
be inoon 1 cane 4 -coueiuiano li dieci 
pnceni ne'diMorlacipiU 1 che Iboo l 'anu- 
leDiOi ed(i)JllProSinDCoiiiesèfteflb, 
c ciò ptofondunenre , ed anco come in 
'1 due ( t ) foli ben inieH , e praticali 



'snoCcMDIo> conforme lo diUè niUT- 
ìo Sjgooce ntir Evangelio j anzi l'adem- 
di quefti precetti li pretètilfce. 



vale (J ) più che li lìtrificj , egli olocaii. 
Iti. Nel grado poi nel quale ebbe rcienza 



_ o Padre fcelé dal feno di 

tìlb , per pendere nel mio ventre l'uma- 
aicì, e con quella ricomprare il genere 



■Ila iéliciii, chaveano perduto , venilie 
HiaDivinaMiefljjdenéc [orolume, via, 
veció, evita, e che fi daffe una legge tan- 
to £inl3 , che U giullific^ , tanto chia- 
ra , che l'illuiniinirc , tinto fìcura , che 
elidiireconfidenzj; unto poflente, che- 
iimovriTci nhloeUicice, chcjjutafli.e 
Ijnio veci, the i lutti quelli, che Tot 
fecvaflèto , cigionaDc illegrrau , e lape- 
le. Hotper operar tutti quelli effetti , ed 
altri più ammicabiii , hi vinti l'immaco- 
lata legge dell'Evangelio colli fuoi precet- 



nel folo enervarla , confiiic tutta li fui 
(/) feliciti fpi rituale , e coipoiale; tem- 
poiiie.ctltierna. E di ciò intenderai U 
cieci igiKitanlj dc'mociali , lolla quale 
rinBannariftaiiade'Ioromottaii ne- 
mlcii poiché indi lundofilianto gli uomini 
alb propria feliciti , e defideca^dob tut- 
ti con tantaaviditì» IP i1Lw?igy faniT pia- 
co pochi quelli , chea a ecw wtt l wiwv 
U ; perché ntm li cemmMlbKtte <Ii- 
vina , dove IbUmeme poSbno ritio- 

Sij Prepita il tuo cuore con quella 
ftlcnii ; acciocché il Signore a mia imi. 
- ■ ■ ;!lb fii)brua finta leg- 
Ita allontanati > e dimen~ 
-ifiWlej 

^daogm altra imouglne, e Tpecìé, e ri 
li iltiovino robmente quelle > che pian- 
teà il detto del Signore , la doCBina , 
e beneplacito di edo , conformo ^-cdìi- 
tìene nellevcritì de! Varueloi »d«eéloc. 
ch£ li tuoi deflderi non fi defiodino i ne 
fiano Aerili , domanda Ince&nctmenia 

fecna'dMmdi'quèto bèn^cio. epro- 
melsadermio figliuolo SaniilSmo. Con- 
Udera con alCeoiioiie • che quella negli- 
genialirrfibeintepiilibboreVQle, che In 
tutti gli altri viventi ; poiché nefsuno. 
faoi di te 1 hi chiamato ; e colletto al 
Silo divino amore con limile tbna , ebene- 

tk1jldG<d. i.v.t. 
ihlItnm.Si-v.3S- 
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■lei Sigiioic] acciocché n6 li hvori i 
fuperbifcano , né Je pene > ed afflili 



imecjpirrj diqud- 
ine 11, che JperanogodercteriumenffidlEic- 
pre cii a ficcit . Ea ancon necelìàcia per il. 
«lo colmo dì ItlenUi e gtizlidi Maria-Sin- 
'In- liOima, che tutti quelH mifleri, e telo- 
oni ri li tiirferifliro nel Tuo dibnto, ed io- 
■iV' funiinita cuole. acciocché per il moda 
Illa pollìbile relbife depolliau, e Ihimpala in 
per elTo rum b Ice^e di Gr.iiìi ■ conforme 
■Iier(ftava riti fuo lji;lu]g!o ijnilffima; poi- 



ill'amoi de'pronii 
k^inma tegok . 



co, quando c'ofendono inqualc 
eattelh ; fuggi ancor la di dirgli tal 
dilpiueie: e negli altri ti pae male , 
che di^iqo i toiD proemi, Buanlati 
torlo ancor (u j poictó gi) conoitì 
che difdice ilU iiu regola , e miTura 
ed a «pelloi the PomBianda rAldOìmo 
<li jliU le tUQcoipe^ e. qttellede' 

">f^PHIIPm*{ • qtteftKtitba^ 

cind m'SiEnote , e con loro fteiB. 
iU>bi 'MOn dolore dell! iravi|!li altrui , ^ 

CAP. Xt. 

z:imtlligaij> 7 cb'ithe 
tu* dilli filli Stirmmti 
S'unir tieSìre *vtm à infiim 
cinque fncini dtlU Cbief 



- friccheiiadelliSiin^^„,ea, 
-fu eamwuente, che il fto Artefice Cri- 
•lo^nouio Rlpaiatot* , oHi^'n^ 



■ .M.iclh-a dcll.i (.hielà, ed inlegiiar a'Cuoi 
l'rimDgtiiiii il rigore, epantual iti .col- 
la qriili; tutil quelli Sagumenii s'avev»- 

Sj? srmMTftftit'utto^qùeftoallisria 
Signora, con nuova luce, nelmcdeflraa 
inrrrno del liio Figliuolo Suitiffima . e 
dilbntamented'o^ Billbtio In Mugola- 
re . E primo conobbe , cooK l'autiei 
legge della duci GEConcifioBB Viveva da 
lépeliie con onoic > Hibintniido in hwgo 
di elli il Ibaviflimo i ed ampiirabile Si. 
grimento del BitteSmo . Ebbe inlellì^ 
genia di rfitOo Sagrimenlo , e della di 



tr* Dirtrie Perfbne. 
I, Fieli*- 



Santo , acciocché li fedeli efpteOa- 
inlepioreiriflera la fede della Saiititri- 
j Tifnitì. InKlo la viniì , che al Bat- 
-.-luN aveva di eommunlcate Ctifto Au- 
toce dldb, e Slgnoi nollro , rtftando 
coUefficidt , per fintificarci oerfcciilS- 
-1 unente , e liberarci di miti fi peccati > 
dalle pene debite per eili . Vidde gli 
freni nfuminkiii. ri,',.,™ dicagioniT 



Ili, cheli 



Padie, infoodedoglilevir- 
I fperanzi, ccaiiiì.emol- 
fpirituale , che co. 



SagroenU , che tiene ; dove re- me lEiggelIo reale i'avei . 
i^Jf ■ ''Anln'rt pn virtù del BaiMlimo, 
Gmtl de fco, . -, ., diffTOmi«rru figUuoU della Santa Chi^^ 
u dì gli altri; e tutto il rimanente , che- 
fpeiu a.ijueftoSantoSagramento, come 
^'i effetti di elS) li conobbe. 



fori infiniti de" Iboi ineriti , ed il medeij. 
mo Autore del tallo, per unoodolnf- 
' d adìltenzaj e qiìelb voa. e tea. 



occhèli 



i Tuoi 



GeìiuaUfi 
litoii, e 



fedelli'iUoicn- 



Maria Santiffima _ 

liio Figliuolo Sart'ilìmo.conatdentiflinio 
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dcndetiQ fi lieenan-s toutirirlu ad effj in- 
con 3 friD icmpo , P Sua Divina Mjcllà 
glie io ptominé , e liopoi glielo iiii 
comE fi diri 1 faa Innso. 

Sn Del Siecimento delli Coiifii 
zlcin«> che èìl fecondo, ebbe lagni 

^pm come' fl" direbbe^ Su Sana C^ie- 
Ik doppo del Biinliina ; perchè 11 pri- 
Dio !ijg[3menio griic» gli figliuoli della 
gcizij, ed ilSagnmeiitoridliCoafinni- 
lione 11 rende robufti, e fòrti per con- 
fcl&re li fede finta ricevuta oef ButeB- 

gli nggiunge li fui pirtmlsre^rfkflja- 
u li fijo proprio Conobbe li tni- 

teria, forma j^c Mmiftri di ijucflo iagn- 

tere , che Imprlmu ndllf Aoinis i i che 
per il Crifma compolk) col Bilfimo , e 
rogito , ne' quali conliUe la maieiii <1i 
quello Sigronenroi li npprelenli la lu- 
ce delie opere buone, e [aj l'odore di 
Crifio , che con efle fpatgono i fedeli 
coiiféDinclolo, e l'iMo vagliouo le pa- 
iole della fbrmi di tia^da ^agiimenlo , 
/econdo, come dtiTimo delprimoj "petit 
cialbbeduno i Tuo modo. In Iurte quc- 
Ùe Intelligenze , faceva atti eroici dall'- 
imicio del cuore la iiollri gran Regina 
ili .''"'5^ tiiigraj^imcnio, elcryoroftpe- 

Silvarore, e |iDdelIéro''dI co) incomni-' 
labili (efori , tìconoliendolo , e confeC 
fendolo per fuo vero Dio, e Redenlo- 
re , Piangeva con amatetii li lamente. 
vole perdita di molti , li quali a vilti 
dei Vny-eìo . per i loro peccati, avea- 
110 d el&re privi di medicina tanto elli- 

""n Nel teno Sagrimelo , che Ì la 
Tenitenia, conobbe la Divina pignorala 

amicizii di Dio, fuppolb l'umana fra- 

Siliià , colla quale tante volte fi perde . 
iitefe le parti , e li Miniflti , ch'avcadi 
bifogno ouello Sagramento, e li&cilità, 
mila quale li fifiliuoli delli Chiefi po- 
treU)ono ulàrdi eilb con effetti rotante 
ammirabili . t per quel tinto , che co- 



T T A' DI DIO. 
nnbbe di iiuello beneficio , come vera 
Madre di mifencordia, cdc'fuoi figliuO. 



replicati, come fono le ordinarie colpe 
degli uomini . Si pcoftrò a terra , ed a 
nome della Chiefa l'^iccettb, efecerive- 
tenzi al SantlSmo Tribunale della coiv 
fèmone , dove con inefFibile demenzi 
"" " che li ri 

ì di tanto 
«ime , come è la giulUlica; 

afciando all'arbitrio de 'i Sa«rdM™llÌ 
illvete [e] da' peccar!, b negare l'alfo- 

»J4 Penftcii la prudeniiffima Signora 
1 pacricolir intelligenza del liivrano Mi- 
ierio , e Sognmento deil' Eucariltii , e 
li qiiLlb meraviglia intefe , e conobbe' 
on grande penetcaiione , miggioli (h- 
ireti, che iifupremi Serafini; perchè fc 
e fé plefc il modo lóvrinjiutale , col 
juale ftariano l'UminitJ. e Divinitlrfel 
110 Figliuolo Santinimn fuita le fpeclB 
'"' " " '"' ; la virtù delle tu- 
il corpo, ed 11 lan- 



role , pet cniitagrat 



a foggett 



li pia 



nebbe il Sagrofantu Milletio delli 
, confjcranaolo , M nflercndolo in 
fagrificio all' Eremo Pjdtc , lino il fine 
de i fccoli . Come fiL-.l>l,e adonto , e 
veneralo nella Santa Chitft Cattolica , 
jn lami Templi per tutto il Mondo . 
Qrali eflcni aveva da cagionar^in ijael- 
'", che degnamente lo rlcevoiino più , 
meno difpofti , t ptepitati 1 e quan- 
I mali in quelli , che u^degnainente lo 
ccvelTero. Ebbe anco» intdligetìM dei- 
fede de" Cattolici, e degli errori degli 

m er fo ,"có n 'il 'nude" il fuo Sa n riffun o' R- 
determinalo dirfi in cibo, 
nenio di vita etema aciafcheduno 



l'ebbe Mirii San- 



te] iB.v.iS. 
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tidÌBÙ di queOoAugultilIiinoSagrimeii- FigUualo Sigrimeni.no i (ilchi pn [ut- 

tOx 5' iniammì ìLSm udeiitilIìmD cuo- toit tcinpOi che pì&i da altom Sad» 

te lo movi incendi ^"^l^ " — ' ''" ^ 

arScoK'd'éS'&de , « nelli Sammenti, 
li quali conobbp fece in cìafirheduno 
nuovi Cintici ;,. peti" io quettojcan Mi- 
■fterio lioprl.più (J. cuore, e pio- 
fteiu a aia > fece nuoM dimounzuini 



hb detto) cofbuite> 1 
igele> .e la ftlenia^iù fiihlime 

^va.^ quello Milbccio . e fi ilir. 



e lenii mento per quel- 



le li 1 



dtfide'lj irSf < 

t'flimo non ta confimai-, , 

Sioi afEétti le arcd))» fàno rifiilvere b 
vita namnle ; con luno che io Ibril- 
,|a vìlb del fuo Figliuolo SiniilTimo ù- 
-lìava la lete ddle fue insolcie > e I- 
zlraeceneva Uno al lùo temj»; peridil 
Jitf£} punto anrìcipoHi in cKicdeleafij 
Eirina MaeDì U communìone del fu 
corpo Sagramentatai per quando giui 
gelli: l'ora dì conftgrirfij e difleladiv. 
na lUgini: Alriatmo Signore , evirivi 
.T» dell anima mia , inniteci pcr'vgiri 
la quello venne vile,, ed. ctPpioMlp do- 
lili VQBditf licanffVl Ji4WQpHm<-feb 
io così fomuiini che rìromi arlcevc 
vi nel mio corpoi e nell'anima mia ! I 
ài volln aUruione , e Tibeiriiacolo il 




quella mundà del SignoKj JumiUòdi 
nuovo la gran .Regini, Sa.» Sìt6 una 
cola colli polvere , ^li diede ie gtiaic 



per- 



ienza ch'aveva . fece incora da 
alloca in poi peduoni grandi al Signo- 
I dalle lume a'mocrali ,otc co- 
nolcere > e venerale quefto aliilluno St- 
gcamentoi e riceverla d^pamenre ; tal- 
^léakiine-'volcerciawiciniimo a ri- 
ceverb con qudb di^otltione (il che 
voglia il medefloio Cgoore Si ffmpre) 
lappamo , che oltre guli medii del no- 
Urà Redentore. Io di£biaino alle luti- 
le , e dimori di quella Divina Madre, 
. <)u.ile l'hìmeritaro, edacqulfluoper 

jcij quilchcdiiiio con poco lifpeKOi'e 
vigogna lo riceve In peccato j ,fip|»a 1 
ne okre della Ucrilega ingiuria , che fi 
. filo Dio, c Rolcniore, offende anco- 
L la Illa Midre ^jodOIma ; perchè noa 
I caJb I anzi dlQuezza il di M amore « 
elider j , le orazioni » l^rimo > 



li; Atfiri, 



si goadc, ed or 



nda 



Sj7 Nel quinto SigrimentodeirEllte- 
mi Unzione , ebbe Maria SuitiUùna l*- 
tmelligenzi del fìiie ammiiabile, alena- 
le r ordini» il Sionore , e della nuterii , 
forma ^ . E Minil&odi eflb . Conobbe , 
che la materia doveva e&r i»liD d'oli- 
ve taiedenoi per ellef imbolo della Mi' 
icricordia j la i^ma > le parole depreca, 
rie., ungHido li lènS , per mezzo da^ 
tali peccbiimo > e'I Miiiiftro lidameit- 
il Suecdote , e non iliro > il (iHala 
111 dicale. Conobbe li lìni> sdcfibni 
I quello Sagcamento, cìeètie-Mana 
Joccoilbde'ibdeliin&aiiii ndfietìcà 



ùonidelnemicojleigualiinquelt^ 

— . Ma fono molte, e terribili ; eeod 

■il opere counìnodi pei quefto Sagramenio ie gli dona ( a 
, c lUrponerfi jw jipnvete a -chi io riceve degnamentej gEaÌj per ri- 
luci tcDijio b Sa^ra ComuniaiM del ino'' oiperate le fonc 4>iguaU ii '' 
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ptr i peccaci coimnenì ; ed a^KOu (fe 
conviene) lé g1[ di^ alleggerimento dell' 
iitletinirà del cotpo. Muove JinillRieiice 

di vedere Dìo j e il perdonino li pecca- 
li veniali , ed anco alcune reliquie , ed 
«l&nl de'moctali > *d il corpo dell'in- 
famo I (bcnchò non riceva iKlt'iniau 
ora etere J nuUidimeno relli feaii 
qsad: divallalo; accliicchj il De 

nau.d'avvirìnidì ■ lai ; perchè _ 

per gala > e figtanenuìinenK vi j ft*- 
to irSlonon come in Sio labemacolo. 
¥a queSi) piivil^lo ■ nel Saguinenio 
dell'EftiEma Unzione , fi ttwiia a Lud- 
fcro la liptaoiià^l dicictihche hìacqui- 
&2to per li pecrad tanto otiginali^ come 
attuiU Ibvm di «db ; acdocdié il cotpo 
ddslnfto. clàdarifoTcitare, ectill'am- 
maprapriildda goduedi Dio , ritorni 

Agnato, edlfélbcon^uelio " 

ad unirli c<^^a 



TT A' DI D I o; 

che tutto il rimanente, cifrttìetìi 
laieria . e formi di queOo Sagtimen- 
D conobbe Maria &intiRin>a, come 
li di lui effetti , e li Miniltri , li 



eSig. 



Tuno^cjueflo 
ioi deir- 



Ssy Neirult 



mo Sigramcrt- 

— . . fùfimKmenle 

informati ti noltra Divini Signora de' 
grandiich'fbbell Redentotedel Moii- 
, p« £ire un Sacramento > col quale 
nella legge Evingenca relblle benedetta, 
e ùntilicata la propi^iionc de' fedeli ll- 

Ìinlficando il mifterio del nutrimonlo 
piticuile del medeCmo CriAo C * ] col- 
la Oiieb Santa, con pid efRcada , che 
■Dadi ella. Intefécome fi aveadacon- 
uare quefto Sagnmento, che forma, 
lUtetia aveflb] e quinto scandi l^no 
beni , che aveano da rilulcace da efib 
il figliuoli delb Chie&Sanu, etuito 
imanente , che oppattiene olii (iiol ef- 
fetti, neceUìtl, e virtù; e pecognlco& 
téce Cantici di lode, e di ringcailameii- 
I a nome de' Cattolici , eh' aveano da ri- 
vere fluefto henelicio, efiibito fc le fe- 
ro piteli le ceremonie , e riti fapti , 



mente la providenia del Ilio 1 _ 

Santillìmo come ptudeniinimo Aitclìee ne'iempi futuri, nel culto riiyiiit 

delia jtaiia, e dellaChieft, otdinavaio ordine de'biioni coftumi . Conot 

Id MSiillti proponionaii de' Sigramen- cota tutte le leggi , che U ChieCi 

li quali inftitiiiva; acciocché pcrlo- aveva da ftabilire , ed in mriict 

a ^ miftico di tt ciiKLUC Comandameli u : cioè d aft 



i isìcìi; e tali Minittti conlb- Me^ li bìociù di felbvitì , di co 
ciutio li corpo, elfingw del «*»**'**«*Hu!iM&o tei™ ecommu,. — 
■K>-5lÌnbte,'en>erdarBllqDelkdignita, dePSantiiKmo O Jt )) 6«Q l fta ^|BMB 
Ja qiafc li D fiiper'oti a tutti gli altri uo- tato; digiunate li giotrtì aOégdq^fH 
mimi ed alli medefìmi AngeD ; perciò pagare le decime, e ptimizie OUttli 
inlUluìun'altionuovoSagramento, do* ^che ci tia il Signote dilla ima. 
dell'ordine in loro conlégtazione . Con i S40 In tutti quelti preceni eccle^l- 
auefta coBBlzione ù el'infuTe cosieflie- ' ci , conobbe Macia SiaàXmt-tumM 
■ BB nvenouVcrlb i W^doil per b lo- MiOeti citca il quanto gMMMwe', e 
TO digoitì ■ tie d'allora in poi con pto- ccm ragione dovei^ HUltdrflt'^e li elS«- 
fbnda umiltà incornine ' ' " "' 

veneraili ■ e domandò i 
li &ce£è degni Minilhi 
ufficio , eiT JgU altri f 



ill'AltiOimo, che 



tautn^o in gudtDi Onde Iblo 



a, acciocché li Ibol-fil 
.1 primo di I ■ 
iviHno giori 



e Deibntii edin ef- 



[a}^^/}.r-Ji. 
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ti. I! nel modo pollibile coope[iirci:Q 
Il gartkezii, ci otTerudi coli ibvraiia 
lificilirio, ed oCIinelTeco canti fluiti, e 
beai , quanti ne ticevè b Santi Chiea 
dilMiflerioSagroÙMo dell» M»fli. Co- 
nobbe ancora quinto necsOìilo ToHe 1*- 
ObUigit U noflis lenità, a nondimenti- 



■ Illa Ei 



di Dio 



r la Confcffione S:.^ _ 

ale , e conArmirla colli Sioroliiiti Co- 
munione ; poiché oktc al pencolo ,edan- 
noi al quale lì atii&Mano quel > chi li 
dimenticum. b fono luglif^i aell'ulb 
di quefli due Sagramenti , Tannt> un' al- . 
tra ingiuriadl'AuiDEedielIi ; petchélbn 
cauli ; che cellina Vam i funi deRdttj , 
« l'amotcì col quale li di^oft pecnofteo 
rimedio i e come chequi non può fit- 
£ Ibua di^irwkmcicoi ie^Ectbipec- 
ci6 vlen ad cane ingluila mo)to grave 
conca chi Ù «omsi«m, 
.L'JéuBcUI'diu uldmi ptectni ■ tiei 
ddAfiriakUaCtpuace le Decime > eb- 
be l'llle&-iiitdlinac>. .e4)ptil vUile 
quanto feBè iMcàirio > che U daUnoU 
della San'u CUe& ptocnrino di vlnccle 
i taci netnidi li qmlipo&mo impediie 
la loto fair—— 

f.. otdJiurio li fomentano coi vliiodel- 
la cmwi e quefl» li monlfica col ^gia- 
no ; nel <iie llneoiacmeDte ci diede eSm- 
pio il Maeftio £lU vita ; benché non 
aveOè da vincere (Mine noi ) il fomite 
^el Kfcato - Mdl^Mgu poi le decime , 
Inlea. Malia. .SantUiiiiai che ecafpeciile 
ordine dol^aaomvjche U figlinoli del- 
la SanuChiefi, ilcUi-taiItemporalidel- 
|a terra gli pxgifhtdlfìel tributo , tico- 
DOftendolo per liipmptcSlgnore le Crea, 
toc del luteo i e gradqU^vi fini 
quali effii colb Cn taBotàm^-Hi 
per conleiviclì li vita i cdtidtlBndi 
of^e al Signore (^elie dedme fi 



Popolo II convertiva a loto 

beneficio , e folientimento ; e cosi tutti 
la vita l'impiegadero nel culto divinoi 
ed utilità della Chiela Santa. 

8^1 Molto mi fono lillretti nella Catì- 
cinta dicbiataiione di così grandi , ed 
occulti Miilerj , come iccadelbro ali 
lt:a Divina Imperadcice , e lì oper:i 
nel filo infiamma 



della Chiefi , < 



verdJlètP in beneficio , ^ . 

Sicerdori, e Minilìri della Ghiefi i co 
che loto il lendelTero pili grati al Signo 
re . delia di cui menli fono ptovedui 
così abbondjntetnciite ; e limilmente in 
.tendefTe™ Tobbli Bilione , che hanno d' 
atiendeie lèmpre illa ulule fpiiituale de* 
feddi, e delle loto necediiì ; poich£ il 

Tm.ill. ■ 't^\ 



e r Aitili 



Vangelo; 

Il timore ai non enei nojo& > m* 
attenuo molto più pec non enuei 
L&Ibnda quanto fi racchiude nel mio 
petto 1 mundo che in eflb i Aato polfat 
In depoHto per meuodelte Inteiligenie. 
c'hA ricevuto; onde cibrupplirì li luca 
della lantafede, cheprofeinainot gover- 
lenza, pietà ciiniam . e 

"aw'&l^mtif ecoX 
&de l'armonia maravlglio- 
. Il , Sutimenti , donrinai 
Millecii cSe racchiude b Chie- 
fi Cattolica > con che d i govemati'co' 
-> -■-^'■meote dal fi» principio , e fl 
ftaodo fempce ferma, e Hibi- 
.dbn':a)fiaedel. Mondo . lutto que. 
- - .iupdQ minbile li vidde 
i boAn Regina , eSi^no- 



bUeo con fabbr ... .... 

chi anticipuimente la depoUtb tutta nel- 
la Tua Miiire puriflima ; acciocché lei la 
— '• — godeflè de ifiioicelbticoDiòpralc 
nu) c godendoli, opcnl&i amaf 
le, fperaflè, e UpadiOt per cnttlBliBl. 
Mortali, a piii^cffc i Vm peccati i 
. iocchi per tale cigioM non i*liape< 
diSè il torrente di tante mifiticoidie per 
(enete umano; ed acciocchì poi M«- 

SantiOima folTe la rctillura pubblica, 

dorè fi avelTe da leti rerC' rutto qui io 
ea da opeiite pei la Redeniiune 
, e reftilfe come obbhgito ad adem- 
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14 M I STI C A C iTT A' DI D I O; 

tlnidine delb glitlllzia Divini . MòIm 
DMirimi, che mi JicdeU Xtlin» t> hò àao > conorcne di queltì Icgtcti 
liti Ode. in qutfta Hìmia, ed adelTo pi» re iodi-' 

chiato , acciocché m'imìci. ed accont- 
84J C'El'uoliinSi. DiolKVolcetihò pagni in quella, che io pijnll amirt 
1. «iiptilèntato di quint'offefi mente per quella infelin ciiamicì , in 
£a per |'AlriilImo> e pericolofà pcc i quanto viene ofleln grandemente Iddio, 
mortali la ncgligeina, e icoidanni che e piangendo tu le di luioffefe, pmcuta 
tengopo delle opere Biftetioft , e tanto da pitre tua J" emendi ; Talché voglio 
ammirabili i le qnall la fui divina eie- di re . che non pijli giorno alcuno fen- 
menz» Ordinò »t loro rimedio , ed ciG la rendere umile ringiailamento alla liia 
con cai dlDienncintaledirpteizaiioichc {;andeua , per aver ordinato ti Sand 
perciò il materno amore mi Ibllecìta a aigcamenti, e loleB da i nuli fedeli jli]i 
linovjre in te alrjuanto quefta memoria, jloro mal ufo. Kifevili con pm&ndi li- 
ei il dolete ditantolamentevoledinno. 1 vercina, viva fede; e ferma flieranUi V 
Dove ftl il giudizio, e fenno degli uo- pei l'amore , che hai al S. ^agcunenca 
mini I quando che cnn tanto pecirolo della Penitenza ■ devi piocuiace aayici- 
.digiuno la loro falute eterna , e la nartegti colla dirpofiiione , e requisii 



^orii del Creatore, e Ripantnte di et 
j) Le porte della grazia, e della gloria 
Hanpo aperte j e pur loro non ibi; " " 



•t^ più che inumana del pece 
thè ellendo la lua Infermità t 
lapiùpericololadi tutte, non 



fiicgno 



gli ofFfrifce ; (]uale fitia aveS deìb 

che non fi riconofcefle per molto obbli- '° P"'"' P' 
caio . a c)u gli fefiieaifi la. vita 1 aual clie hi contro di q 
infermo,, c^e7>uka#d«ttrtKIIr!a'^Mt^ ^'""'^^^'S^ 



Sello , e lànno efln grati a chi gli di la 
uie, e la Vita, la quale pceflo l'hìda 
:peidete: efolamcnlefttYepei reIKtuirlia 



tuiovi pericoli . cttavagliifbmelbnoco 
à|lolldi> e|Klàiit!<Iicaoir,chenDngra 



li (juili inftgna la Santa Chicli ■ e li Ct- 
gri Ootroil per riceverlo tturtuolimei^ 
le . Frequentalo con umile , e- scadilo 
cuore ogni giorno, e lempre, che ti ri- 
troverai con colpe, e non proiongareii 
rimedio di quello SagrimeiitO: e cicor- 
j..: j: 1 e nettar fpellb l'ai' 




chcardicamen- 

.- il^ 

o- — , — Aitate. O ani* 

i quanco oe& qaefb Mlnaaella ali- 
none del Signore , e dr Santi! ami 
folo di ricevetin lndegnimeute>mi 
anco le irriverenze, le quali fi commet- 
tono nelle Chiefe ed alla Iba Keal pre- 
dìiiono, né'riconofeowichi gli dìirfi. *nia fono di si gran pefo : onde come 
hi», «v'Ita diripofbetemoi e vuole ri- poflono dite li figliuoli della t hiefa, c 
iéatiatli dallepenclcqualimaiaveranno panno fede di quelb veliti, « ehe Tari- 
fine.n^bJdantemerrepoiiderariipoirnno. |(ptt"no. 1^ Ikndo in tante patti Crido 



Dolprte^ 



Il ptefenia 

uali non irdiltono li Pagani nelle 
tEi.d ■ 



.er.tl clemEnza benk "If^ Sette) queiVé mutria, chericerc» 

coni^Icano gli Ange li , e li Sinti , e nrl molte ammonizioni , e dovtiaDslttlm- 

Cielo fi m.iiavlgli.^no ddh tuftica Ingra- léne molti libri i e ti anferto iigliaola 

titudine, cperitolode'viventi , conche mia , che gli uomini nel fttoloTOfam 

~ vien giuAiGcata in pidéuza loro la let- lunM 1^. diibbbllgito l'eqidci del Si- 
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„ . on Bl 

che b mia picù del 
dio. Vai quello ■ che le ali & a làpe- 
re. i che irgiodizio, che li Éaì di lo- 
to, ùxi focinlitibUe I e &nu milécicor- 
dia> comedi (irvi mali, [«J edinféde- 
li condanniti pec la loco medeiimi boc- 
ca . QneBa pomi invertire i tutti quei- 
ii> che voinno alcoltacti > edimmo: ' 
li > che ogni glocno vadano almeno 
Templi, dove li rìitota Dio Sagtim 
tatOt a(b(gUcuttod'adoruloiie>eii 

lenia i e procurino iffiSeivi iTcìjIcai 

b Medi t pucbì non finno^ uomlai 
^mnto perdono per qaefb ~T["[pni 



' CiniHiM» Crifit Sigunr mSn U triajt- 

M pEr ^tunlo A , 

L il nòdo linltMD dUcodb nei 
niinifeltire, e glorificate leopeie mifes 
lioft di CtiAo noftro Redentocti «del- 
la fua. Multe Sinilffimi > lìiaipn " ' 
fllpetaio, e me' ' " 
la eiandezzi di 




.ji poichi Infitfliciei... 
più fovrano Serafino i y;i nai pi 
mlTura alli Mifìetj , che piOìcano : 
lù I e Matb SintnlìD» neeli inni 
quali ViOko inGeffle> e Ipeciaime... - ... 

Juelli I de i quili Uh puluido , quindo 
Micllto delk luce rinfocmava di tut- 
to quello, cb'avel da 6ie nelllleggedi 
Grazia > e quanto in lei s'iveidlcom- 
piendeie in quelli fefli eà del Mondo, 
nella qualedoveviduricblegge del Van- 
gelo lino al lìiie di eflb, e IuRoquello> 
che in mille lei cento i c [diì di cinquanta 
fett'anni è liiccedttto « <'l tinUnente > 
(che noi non iafjdlmoj ediCccdert ' 



fa] l*t.. 
[b] EftItJ 



(RO V. CAP. XII. 55 
li gioriiodel Giudizio: Tuttoloconob- 
be Ti n(il!ri Uiviiu i\%aoa nelli icuoli 
del filo figliuolo Sancimmo ; pecchè la 
MaelUfua Divina glicli.dichìacutuiro ,e 
!o tiaccòconlei, con (igni fica [le ancor U 
Tempi, luoghi, llegni, ePiovincic; e 
quanto ìnciircheduna di tS& avevi da fiic- 
cedeie nelEa Chiela, «quello fii con tal 
chiicezza, cheledopùavelTe viQ'utoièm- 

£e quelb gran Signoti in cacne ntotu- 
1 iviehbe conosciuto qtiiluiiquc figliuo- 
lo della Senta Chiela pec le lotopcoptle 
aaUsBBte ' — j 



necofì nuova , iìiot che per 
uale corri fpondeva allanoti- 



S47 Quanc 



iOima Midcc della 
conofceva quelli 
i'i^liuoki Sao- 



Milletinell 

lidimoi e negli atti delle diluì potenza, 
non arrivava S penetcar carico , qujmo 1'- 
i(le&' Anima di Celilo , Li nual e» uiùu 
alla Divina Pedona ìpoilatici, ebeatin- 
cameniei peichèligran Sigiiouera pura 
US» e di più non Beati per vinone 



. Tot- 



quella aimonia divina li „ 

lover li volontà , epocenze dell'ìHeOa 
jnDil; acciocché opetalli; , e ccnperaf 
:ollaptCipiiiVDloncì del Tuo Figliuolo 
niilRmo, eoKdiantequellididÌD,coi^ 
Udiitna> Petquellomodovierauni (o- 
' " inza inefbblle tà Criltu , e Maria 
Enii eieicon^iievjcomeCiiaja. 
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U MISTICACITTA 
trite nella fabbr'^i delli legge Evangeli- 
ci, e della Chiela Sonu. 

S4S Tulli quelli occulddìiiù Siga- 
McRti per otdinuios'elÈsui vino in quel- 
io umile Ontodo della R^ina, óovtB 
celebrò il maggloc de 1 Miftèr) > tìoi quet- 
Jo dell' Incureiiione del Verbo Divino 
nel liio TjlimolVerginile , che Ib bene 
en tanlo aii^fto, e povero , ehe fbli- 



nulladim 



cedi ck 



la infiniu d 
che i immenib : e cbc da cflb ne ufcilì 
tutto quellOi cUdato, edoniIiMic 
ffi. 'a Deiàllle&, e quanto lunnoTui 
ti U TempU rIccU dell' Orbe , e tuii; 
fUol inniunetabill Santuarj . Talché i 
me&o M SdaBa StuSar*- ~ 



l^adre 



!c opere dell. 



le, Itìano cfpofil al pubblico per 
ce tuni li peccatoli! poiché pere 
dlTcero dal Cielo, perchiinurìi a 

□e , e cod è bene > che Icnpie 



:e [cD di 



Venite fiuiclalli olla 
leiie, e alcune ael voAiovero IWte. ■ 
;jiile afflitli, e faligi.!, che io vi Ibi-- 
ueiò. Venite giù Ili , peicliè fictc la mii 
lOeinoiie, ed (tediià . Venite ludi li 
gliiroli d'Adamo, che iJ) tutti chia- 
0. lo fono [«] bvii, iavcritì.e U 



olete ricevere. Eterno Padre mio, fit- 
utc [/3 fono della voftamano, non li 
iiiutate; petchi io mi efibifto pei loto 
ire i"C!0<:c ,^ cmife^natgli giu- 



preparava , per lalciariì jiel nuovo Tefli- llifieati , e liberi , ( fe loro 
mento 1 i ligliuoli della luce , e delh no ) e leftìiuiti al eteinbr 

Santi Chiela vincolati in efli. Chiedeva eletti , ed al Regno CeMc _ 

di più moltevoIieill'Etetno Padre, che me voftco Ha glorificata- 
Ji peccati degli uomini, e la lotoìngia- Ssa A tutto Quello H ritiovavi pre- 
tìtudine durlfliini , non fòdero cagione &nte la pietosi Madie, e nell'animi Ibi 
d'ìmpediigli la Redenzione ; ecomeche putiilima, cerne in un cililalJo fenia mac- 
Ctifto ebbe lémpre ugailmente iKlIafua chii, liverbeiava la luce del iboUnige- 
Jtieniu prevedute , e ptefimllecalpedel nlto , e come ecito delle liie voci inte- 
ficnete uniaiu) > e la daoniaione di tante ilori, edelleriorii teKpUavj.conjnii- 
AnlBK ingrate 1 quello beneficio, «che tarlo in lutio't icnunpagnindolo nelle 
avea da morire per loio ; perciò S po- oiuioni > e petiiioni coiriitefi polìtu- 



„-3ndc agonia, atnvando molte ra, che le ficenil Salvatore . Quando 

volte a liidar fingue ; e benché gli Evan- poi li gru SIgnota lo vidde la prima 
eeliftlne facciano menzione li} d'uml vollB adaf lingue , reità come Madie 
fcla, che fù nel principio della Paffione; amoroa col cuore tnpiflàto — 
^rehé non ftrilleco tulli li fucceffi det e™" '""ni™™ ■> 



dubbio alcuno j cheqt .. 

l'ebbe moke volte, e lo viddclifuaM»- 
dre SintilTìRia , cosi mi li fdicbiaratoiu 
replicate intclligenie. 

849 La polìiuii • colla quale orava il 
■Olirò fommo bene, e Madlio , era al- 
cune voice infilnoCtManij altre ptoltri 



con ^tand' 
li pecc^ 



c dell'effetto , 



illudine preveduta dai-mtìefimo Signo- 
re, pcrclif il tutto conoiceva la Divina 
Madre : onde con dotatola angofcia- , 
volgendofi a i mortali diceva ; Ofi^liuo. 
li degli uomini, quanto puococAoliv. 
te la itima , che fi U Cnjitoredelbiai» 

re] Af4iil,.ii.v.it,- '' 
LdJ MTi«:i.v.4. 
CeJ ^ 

CfJ //*f*.IJ7.*.(. - . - . ; 
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PARTE 11. LIBRO V. CAP. XII. 17 
Imiginei B fomigLaiu.i , b qu.ilt in vni affetti coii ani enii . che qiifllicindidifli- 

— r. — A.\ ..„a.~ luicoIomlM iveva,f con ul amore* pio- 

foraliinma tii cKnzaafeiuEaviìl ùngue, 
che Cidivi il fua dolcilSnio Figliuoio . 
AltrevoitcloriHOvjva in dimia, econ- 
rula dilpalizioiie, cli>i piniudielodi. 



ch£ vi apprezzi più cli; lo fpirgi mento 
ili cuItocITo. Oclicavcin io li voAri vo- 

nza! benedecti lìino dalb 

R" ' 

iffeie /ifilluaìl 



lami 

te, ed ubbidi 

■ e gran , cBaiini 
U del locoPidre 
luce, e de iKfoi 
lielli Iba grazia cjuel li , che corcirpondc 



le fchlav: 



_. .idelm 
e bùlucee 



xipagniio di gran iti 



e nuovi Cantici di lodf aii'UnlBenì- 

'Elenio Padicfjlto uomo. Eqiie- 

(hi iBulIche celelti udivi I2 no/lta gran Si. 



li voftii benefici-' chi e cosi ingcii 
fcoQOlcente 1 che non lappia il volito 1- . 
moc ardetKiiliaioì come (oStìù. il cuor 
mio, che gliuomini nulo benelìcialldll- 
kvoftremani, Ulna coi) rullici , e tubel- 
li' ò figliuoli d'Adamo cambine li vo- 
lila empii'iì conno dime; anig^Ceml , 



l'jilTe , figura [ » ] delTi /uj fon.uu.i - ei«- 

^às Ltj"aDÌocJi''di^ , £l Lina fulallae- 
ftà liiptemi. Ecome uomo JidiocleuoW 
til mieliaii . bellìiTuno fovra i figliuoli de- 
gli uomioi , ùnto , [JJinnocej.Ie,cren- 
ziilifclio alcuno. DiUK^e^conie , Etcì- 

ogECCUi iiobiliflimo del loro amore ! il 
ptincipjo I che gli diedel'cjae.ed il Une, 
iielqualccoaliltelaloro ven felicilìf O 
■^potcBid.ire io lamìaiin, acdocchd 
tntti aftiffisro dal loto i naanno ! 

S;i Molte altre puole 1 qucficlómi 
Elianti profeiivalaDivinaSignoca 



re. clan 



oiitnio 
lingQi, pciifpiegite gli 



l^^ìMm.t.v-ì. 

tb]/Mfl.lO.W(0. 

rcJC*,/,T.t;..D. 



1 ordina 



Oli b voli 



parto rtnlitLi 
■nvclìt quel follievo dcU'atmonia Anf 
a , come inJiie l'avevi, llainlo Ir, 
jutaiOi emollrando la gloria, b iji 
le ridondava dall'Animi Santifflmi i 
rpo; benché «[ueHo futcedette pochi 



nel 



la Divina Mad 



ob, o quando fé 
ngeli, pitiecituv 
i di quel gi 



quella fotr 
1 la fflufica degU 
un tant'ibbondan- 

jletto ceirfle.che 

toab Alto il Tuo rplàio cosi lohu- 
enoQ l'avefledipiù confortiti il fuo 
fimo Figliuolo, eSignore, i! 6reb- 
ill.mEmiiiie tutte le fuc lotienara- 

.niiirtavi«™ridXin7Sef'c^r^'^'' 
che liilevipitiie. 

iV. Accadevi moJte volte, cheritio- 
vindolj ilfuo Figliuolo Smtiilmo inil- 
cuoaditjuefcdiipoliijoni d'angolèie, h 
di giubilo orando ali 'Eterno Padie.qaifi 
conTeienda li Millerj tltilGmi della Ke- 
dcniione , gli dfpoiidevi l'i(lej& perfona 
de) Tidre , apptovmdo, o concedendo 
ciò , che chiedevi il Figliuolo per limc' 
dio degli uomini, o rapprefeuiandoall* 
UmudriSiniiaìina li decreti occulti del- 
li piedcHiniiioiie , 0 reprobizione, e du- 
nizione d'ilcuni . Tutto quello piite iii. 
tendevi, ediftolavi b ooflra gran Re- 
gini , c SignaH , umiliandoli tino ilb 

lenziale. adoravi l^nipcKciue , edac- 
compjgmva il Tuo Unlgcniro nelle or*. 
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.trniiiii lodanrio rI invcftigibili giudizi 
l> cSo . Tucii qurlli ligccci , e Mlltelj 



Mlltetj 

inlìgiio del fuo peno, c Icconftrvjvi 



jMÌ^^'f,L 

edi tuttofi lèrviva, comedi fomento , e 
maieiii por iccendsr vii più , econfcrva- 
ic il fuoco dct Santuuio , cKe nrl Tuo in- 
tento ardtvi ; iwrchè nelfiino di quclU be- 
jielìti, ò fegrjiifiwiri, chetiecvevB, era 
in I» Diiolb , e fenu fniRo . Talché a 
[uni conirpondevi fecondo li meggiot 
gulio, e compiadmfnio delSignorci ed 
i] tulio davj il colmo della cDrrifpon- 
dcnza , che convenivi [ acciò avelSro 
cfietiD li lini dell' Aliiffimo , e tutte le 
iiie optare- refbl&TO cono 
giidite^ pet (pianto id ui 

Dillrist della Xrsin 



II) pieli™^n.i.i, urad^elletsgioni . 

telbi lazj d^et lom lite delia grazia > e clie 
euAino lata] Ibavid dclSlgnoiE, coi^ 
fotme lo feci ioileBa j e perquello im* 
(o. ecbiamoniiii iSitìErondijicciò jau- 
vEciniiioincco alle acque della Diviniti ; 
siccodino lipiùpoverì:ed afi!iiti,che (e 
Joro ril]x>nderanno alla miachiiimatn , e 

incf Jet^ ippii iìmio ^linolopeicfli r 
gl'impetreri li Manna Ci] nafcoibiChe 
(U dUalimenlo, eviti. VicnituAmica 
aiii , vieni . auvidiiati CarìiCnU < accib 
Mi liegui , e rice 
folo lo eonofte 

lati ili la polvere, eicuoiinaie, cmaii 
di via ogni coCi tciTCna I eoiomen(iiiei 
edauvicinatiallecore celelli; nega le Iblla 
con tutte leopcraiioni della fiafiliii u- 
Biani, e colla Veca luce, che timidetlt 
•pere dtlmioJ-iBliuDlo SantiUmo , e di 



I T T A' DI DIO. 
, quelle , che io feci a fi» imiculonv ; ca 
i' [empia bene [al efemphi^ > tioiltiti 
qaelto fpecchlo { accio iute polli cooip 
nere labeileiia. che vaole, [t ] e de 
dera ilCinimoRe de^Regi . 

. , riópolil „ ^ 

', t he delideti col colmo delle ette ope- 
ic, voglio, the per regolare tucteletue 
iiioni, Icrivi ne! tuo cuore (jueftaaui'tt- 
tema ; che quando averat da lire falche 

e^nilt'i^"cònferifchU™l6fi',fcd , 
chcdcviriirc, òfare, lo iareiBinO il micr 
Figliuolo SintiilTma, ed io, e conqual' 
□ ne Canio recti l 'ordì narelti mo lila 
icirAliIiiimo.erf al bene de i noM 
il efeconofteiai , cheda noi fi fa- 

òlofinllimo cciiiquello, ùquel- 

loalriofine " ' ' ' 



conreguifee. Al- 



alno fine ; aliaci peti 
iin eftcuzione; & pc 
■ riforpendik 



n io fare ; 



io Signore, eMaelfto; benché noii 

bene ; ami defìderava ioiirario per- 
fcttidlmamenter ed in quelb imita itone 
coiilifte II parieeipaiione ftumioCi ilclla 



il fili p 



Dio. Oltre iliquefto ci auvcno, che da 
oggi iiinanii non Ùcci opera , ne parli 
parola, nedii tuogoa ptnileralcunolin- 
zx chialnml licenzi pumi , che lì deter- 
mini , conftltandbTO meco , come na 
Madie , e Maelìra . c fe ti rifpoiKfcti.'he 
dalai Ktaiie a! Signoip , e fc non ttebri 
rifpoSa; alloca tu pifevertui inoEetvir 
fedelmente Stegola giàdettaj etiaUFcn- 
ro, e prometto riaprii' del Siptortfr the 
elTo ti data luce di quello, che ùiì pili 
conforme alla fui perfettitfimavoFoniJ , 
però il mito deguiial coli' ubbidienia del 
tuoPidcefpùifuale j e giammai Idimet»- 
-lidi qoeftoefiiciilo . 



Uigilizea b/'Coogle 



PARTE ItLIB 
CAP. XIJJ. !' 



1 Ie1< 



iWf ff J/<.« , t rtfi* il fu vtr^i^tl c,r- 
M(n«c//< Alfpijiv'n'i nlllsiult fi 

imu fcUtnlvc et! /** irni^tit Il/ti 
figiiiaU Sam^ian , i Sua Giu/tppe . 



■giva U noÙa gran Regin: 



I (rftrc 



nmioa. PerqudbimcdefiDu tieìone di- 
cono > chcicieò l'AIdlTitno li noltri primi 
Pcogeniioil Adamo, ed EvaneH'eil pet' 
icnit quiGfoflMoniCiclinEntatréinni. 
Se bene Aventi • chein quelli pcimaetà , 

feconda del Mondo > quando li 

più lunga, dividendo rccìdcgii 



I^piàaiinl, 
po Divide. 



4ll<1o tempo, fc 



-nfanni dellaTuaetì per- 



si pconiftaiBdoleparli, jM^c quilil' 
m deiruorao aununemenw^fiinvlde ( lo- 
notti, bfme) an^^li trend nìan- 
-'^ ■--■■> — ' '--imioriurienio 
fine delliCio- 



qujllilIadivllion<^d 



Barn ikcreitun dura rnolin 
chiliibim incomincia a deci 
«kconunlbile . la quale giaci 



. Nei! 



declinalionediqueliaetì, 

meia fra gli jpteriori , e pofteiiori ftaii 
dell' uomoi non feglicrefce ilcorpnnel- 
la longheiia ; benchi polTj ncquiftiti 
qualche aumento nella eroflczia . qual 
perù non è aumento di peifalone; mi 
lUol'eflere vi«o della natnn. Per querta 
ragione mori Ciiltonollra Signore, cnm- 
pica l'eri delli trenta Uè annlj perchè il 
filo amor acdentinimo volle aiptrcire . 
cht il Ibo locato corpo aniral&il irrmi. 
ne delbin nafunt periézione . 
al istnoo ibft ptopoizEtuai 
tjtfiaaoftnipTb HlIuBminId'S 
otf cctew ^ timi li doni ibUa a 



licrovò itfuovergliul corpo nella perfc 

bella, <he era mitavlB^.^n Tolo alla 
natura tinuni j ma alti neddìmi Spiiitì 
Angelici. TalcVeracrelciuta neiral[ex< 
xa, eneilafoimaiCjtoflaiapropDixiD- 
«ntunente In tutte lejucti ilei corpo Gno 
al .Knninedetb peilclioiK Ibmini.'ilU 
(juale pub anivite una umana creatun , 
reQandolbmielante aiTuminìtì lànt'uS. 
iiu.ddniofi^iuolo. quando poi tii in 
ipMiredl. e ndle £itieue , ecolore del 
— flt^Hbmigllavano !nel(remo,6r- 



«ominciaalqwmn amlDDÌ^ l'i 
dicale > e'I calne natunle i e romìnclana 
1 tene^di&fiiuliuila gli umor]; (jfcbi 
ibbondano più 11 terni ; perdi S Ihot' 
iBComlnckr firn plano i cinirfi il wlo . 
cteRHtIi il VI» , raffreddarli 11 firarae , 
debUitarfi 1 nervi. « lelòne, t tuni ì{ 

-amento umano, lènli th-l'indu- 

off. trartenerlo . Incmlmia a de- 
alla vecchia ja. eper fincsllae™:- 

.e ; Peri In Maria S.iBtillima non 

fù cori; perchè li fiia loimiribile con- 
pldtone.c vigore fi «mfervarano in quel, 
k petfétlnne, e lUo . del nule avcM 
attoamnlftotierlo Tpnfo de 1 itmntij 
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la, chcfùalJircinnt'anm ( come fi dici ;> 

colle medefime foris, e dirpofiiioni , lo 
quili 11 fuo vergimi corpo aveva cenuca 
iiell'etì di trenti Rè uni. 

Sf7 Conobbe la gcin Signora quello 
beneSdo t e privikiio > che le concede- 
va l'AltilGmo, e Btléne diede le grazie ■ 
iniet incoia qtuuaente te le diva ; ac- 
cìoclif Cimpte I! conlnvafiè In lei la to' 
mlgliinu dell' umanità del Tuo Fieliuoto 
SiniilGmo ( eziim ) in quelh pecfolone 



iiaSigno 



; benché irebbe dìrugiule 
" ira: perchè 11 Signc"" "' 
dl'etlditrentit^ai 



rè lempre con II detta corTll)wndeiiu • 
IlSuitoGiuleppe: benché noncn tanto 
vecchio quaiào li Signou del Mondo 

Jlunls alll trenta tiì uml ; aulladlmeno 
licrovava sii molto debole di forze del 
coip^;^^>ercriè le care 1 eleptregrinazio- 

to> perlbllentaie Ja fiia^ntiinma Spofi , 
e'i Signore del Mondo , l'avevano infiie- 
chilo più che l'eà ; ed il medelìmo Si- 
enoce , perchè voleva avanzarlo nell'e- 
£rcizio della lipienza, e diilttevinù , 
diede luogoalfatire ; talché ebbe ilctina 
inièrmiU^ dolóri (come li dii^ nel capi- 
tolo legucle)e (lueftl gl'iinpedlvanoinolcD 
il travaclio cor ponle : onde conolceiiilo 
il cunola più dentilGniJ SigaoaitrS^mif 
la quale lempre l'avei&lnulOi amato, e 
firviio pili che neflun-ilna doiuB del 
Mondo al Tuo marito > sii patlb. e iti 
diSei Cpofo , e Signor.mi ritiOTo molt'ob- 
bll^ara delli voftra fedeltà , travaglio .fol- 
lecitudine, epeniiero, che remore avete 
tenuto ; poiché «ol fudore delb voliti 
Eiecia fin'DraavetedatoiliDiento allavo- 
ftg_ ferva, ed al 1"'^*^^^^^ jf^; 

sliordel^avolliafitiitt, evita, lnfouve-> 
nire, ed ivet cura della mia . Dillamano 
dell'Alciffimoiiceverete il piidmdone di 
Nl^aOS^^bm™''''»)! E « } di dolcel- 
mJ^MM^*! Peib vi fiipplkoader- 
'd^^lHSlP'i CBt tipoflate alquanto 

Spwebeiwn lopoflóno gii 



ITA' VI DIO. 

lire Tn^ofeo'(c^4^1o^^^"ufto llTem- 

""s'ig Afcolro il Sinro il dlfcotlb della 
fua dolci Oima Spola, (pargendo] moire 11- 
gtimed'illegrezzi. e di umile ringcizia- 
mento ; e benché fece qualche iltanza , 
chiedendo fè gli pecmetteOe di continuir 
fempre nel Sto eavajlio } nttlUdimeno al 
line fi) fonato ctdàe alledileiprajile. 
te, iibbi4nida alla ibaSpo&, e^^ioà 
del Mondo} e cod dall'ora in nimi celiò 
dal travaglio corpoiale delle liie mani ', 
conciliale pro^cciava il Ibltento per cuo- 
ci Ire, eli %omenii del fiio ufficio di fal^ 
legname , li diedero per elemollni ; no- 
ciocché neliiini coti ftille oiiola , e ih- 
perBuainquellacali, cfamiElia. Disbri- 
gico ^ÌSinGiiircppe di que/ii carica, i 
dedico (Ulto alla coniempbiione de'Mi. 
flacj, checuftodivj in depollio, e negli 
elicci ZI delle virili; e come che in quefto 
fù cosi felice, e bealo, per ftareilL vi- 
lla , e coiiveriazione della Divini Sapicn. 
za umanità, edi quella, ch'era Midredi 
elli , giunlc .l'uomo di Djaai! unccfina 
fiiDtìtì, inordlrieaièfteflbj r'- 



doppodeila liu Divini SpoCc. oavanià 
tunl 1 O ne^no foùò lui : onde la oiedet 
lima Signora dei Ciek), ed ancora il liu 
FigliuoIoSinlilIInHi, li quali affiAevino , 
e Invivtno nelle di lui Iniénnitl al MidP 
limo Santo, lo conlijlivano , ed animai- ' 
Ti>inii«IH|i|Ull« pnnmiitì ; che non hb 
termtfl^EnHninAn gli nliléttid'uiiilF 
tà, riverenza, ed amore, che qneflobo- 
ocRcla cagionava nel cuore li nceiói tgar 
rodi San Giufeppe; talché fù ftniidah- 
bio d'ammirazione , e gaudio per li Spiri- 



a del 



aglio 



ed itfuo&nto Spo£i ■ ' diffiiiDeDdoIo co- 
l'eietni Sapiens. acfUr facrHi scqui- 
llo del colmo d'olii™ '^t vi™ì , e me- 
riti , ed anco'pcr eftmpio de' buoni , e 
confuHone de' mali figliuoli d'Adamo ; 
talché ci fù pmpoftì per modello quella 
Donna forte , veltita di bellezza , e di for- 
teiii I accii TWei^Hio , qaalmente in 
quell'ecàcincadivilote, foctificaui il fuo 
buccio, pet tteDdeieielUepalmea'pi;^ 



PARTE IL LIBRO V, CAP, XIHl. *i 
ytòt ' petcompcan il lerieno > epLui- 1 mlidl levoloniì. It fbilè di Itommo-'. 
tu 11 vigna col nulto delle liie nani. Con- do ; ed acciocché pinredeHè racccnaHénci 
fidb inlci (comedioc il fiviont'Ptovtr- Ili domandava: le poteva, è J'eti di ouflo 
,I>Ì) il cuore del Ilio Spofi) , cioè non ioli- il far ciò , che teneva di biftano. 11 FJ- 
inenteijuelIoddfiioSpolbGiiileppe^nia gliuolo i^tilTuiio poi, e li lua Divini 
AncofjiKlIodeiruoFutiuoJoCiio. cdUo- Midte non nunfiavino catue; ma l'ali- 
IRO Teio 1 Maelfao delia povertà, e pove- mmio loro era Tolo pelei , &una , ed erbe, 
nidc'poveii. cnon li novò ingannato 1' e quello con ammitabile temperajiUi ed 
uè 1 altro . Cominciè la EtisRegi- aftioenzi; peib a San Giufi:ppeippirec- 



tiiravagiiar piùdelpjHàic. . 
mmdo lino . e lana I emettendi 
lEto quello } die Salomi 



:c fiillentir li vii 



jjetchè dichiini quello capitoli! al'&ie 
itellapiimi patte; petciò non loieolico 
adeHb ; benché molte coft , che all'ora 
JilE : erano per queSaocciHone, quando 
con moia fpedale l'opetò li nolira KeEi- 
na. conaiionieaetne. e macetiali . 

BalSigi». 

Jan ijiuieppc : poiché 
soa loutneniecol pane C ' ] li liillénca , e 
vive l'uDiDo; ma ancora colla Parola di 
DLoi ecosi potevafailo.comeildicenel 
JJeuterononiio. ifoilodinèriileabCri- 
Ùa aSaraniflò- Dipii' 

a; pecbavL 

ito cAmjdo'jfi veder la di lai 
tUEnu .Sigoora d'igni cofi 
vagliate ■ per icquilLir ì1vìilu> cu uia 
«neddiina Vergine avrebbe mancatoque- 
ilo ptetnio. fencuiavefle acqniftatocon 
(luelitavaslio iili nietiti. Petciù l'otdi- 
jiti (ntlofll-ladlio della iKilha£Jute.can 
wnniiabile j^nHttdettu > i glorii Jella 
.graà' RmÌiiIi «d '"''ir-'-"""' noftio : 
midelaJlUgenia, elptnfietOi col quale 
CTudentcmenle affiJbvtalnuto . non ti 
laA {fiegii con parolai c perchè nava- 
'sHivaiDolIo , edi }dù-«g^ra)ia léoipre 
T) r!tiiacezza.eiblkDJÌBj,^nclbleaflI- 
Aeni Quella fÓEtonataDc^^lbWciaa , 
tic alBc volte barifaÌEo>^|£teadDlejn 
d^fi^gne* ciipMCUido pu^fedibni 
abvad> uieAMoaveva la^anl^^ni, 
jdcDrnaadole nuove colerli taveiue jjie- 
rbi]iiindoledlceTicib, ch'avevii&- 
Ce > il portate > fiamnui lo ii imsciiai»- 
mente -, ina^^idola , e chiedendole 



erteua il Signore in quello tempo più di 
landò Ibuino in Egitto ; alcune volte 
ccedeita, che non era baltaute il traua- 
i{i,e'jiauarOf per commutitlo in tur- 
..quello, che gli eradi neceUiii) perché 
jierilcibo di San Giuleppe vieradibilb- 
— o di maggiote fpefì , che nel velarlo ■ 
intuito arenante Jdlacoadi vitto , 
allotientraua n poter di Crillonoftto 



£aJSM(.I.s.S. ' 



. tifplendeu: 



, - benché in 
i> epovenì ; 
Suppliva l'ac- 




Itelo iltiOlmi 
uafcuti del EU 



ueftido- 



te(]uali lo tencui. conTocme hai conofciu. 
IO in quello , c'hai Jcritio , cbe buo la 
|imdetaa » li carità > e li gìuflizii» 'alle' , 
qualipuoca atlEndono imooalij takU . 
colla p[tideDii>1iii da preneidieleiieieS- ' 
— lì^'tucnprofimiie'Imodoidiiinvei^ 
>^ le, jHucbedijiolibliealiuoJluaCdU 
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MISTICA C I T T a' D I DIO. 
t'hai di muovere con dilifienza , i li calpclUno , [ d ] aSbactono , eclilp 
■ - — ' 'lelororolivh 



piiiltiikpoi Mno, piefum . _.. 
li fitloii.tal peuè, godendodcir™.. 

brjmatlo, a liiiedelmondo, ede'fooL 

eliderà il hi- . gli pagano lo fiariò ftipeiidio , che gli pro- 
hi occhi, I meitojio per il loro itavjglio. Iinjueftj 



li li fttv. 



nonfoddisfate 



corinttìidi ndtemponle, e che In tutto 
£i fedelìffioM Dell' iinitarmi ; poiché io 
prevsnnl II neceflìlì drlmlo SfKilb, e mi 
eliliì afèci-iclo, e fttflentarlo , giudican- 
doi che era debito, e con ardentecaiiiì 
l'etsaì Ht mezzo del mio travaglio . B' 
nocheenòttiparrà diqucOavIti; eben- 
cii«iISIinote mel'aveva dato; acciò lui 
Aillentalle me> confocmeeOiii lofececon 
fommi fedeltà tutto 11 tempo, ch'efebei; 
forze ; però <|uandD quelle gli mandio- 
jio, era miaquefta obbligazione ; poiché 
l'iftelib Signore concedeva a me ic forae ; 
.talchi luebbe Hata gran mancamento 
non coitiiponderBlj con lìnezca , e fe- 
deli. 

liti Non attendono aquello efempio 
lìfigliuDlldelli Ciiteà, e cosi fri di loro 
lì é introdotta un'empi 



IceadotaìdlifàanalFCfii per 

te. non Tolo doj^ del peccuo. quan- 
do l'hanno già come jwna ; mi eziandio 

l'alo non li riparte il t r ] travaglia ugual- 
mente intuiti; miancora li pm patenti, 
eticchì, equelli, che il Mondochiaina 
Signori, enobili; tutti quelli ptoeurioo 
elentarlj totalmente da qiMftal^gecoi»- 
mune, con fare , che il ttaViWDoeifchi 
lutto fovragli umili , e poveildelU Re- 
pubblica, celie quelli fullentlnottJpfo- 
prlo/udoieilftitoi efupetbii de" riechi; 
ed iliiaccoi edebole lèrvial tórte, epo- 
tentc ; arni In molti SujKrbl piti tanto 
quelhpervecfiiii che li giudiono > legli 
debba queflooSéquiOi ecoatildcttame , 



nofciuto 



le quali 



; mabilh rapere. che fle- 
ttono lagiallizia . e la ra- 
gione , e non vogliono parridpue dd 
tii vaglio degli uomini ;coij anco» li mn- 
teri con loro l'ordine della C/] mifericof- 
dia, b quale lì concederà a' Ioli piccoli > 
edauviliiii equelli, chem]nteni;e la Tu' 
p«bli nella loiopefante ozlofid, iran- 
no gafiigait col li Demonj , li quali imita- 



te della più fiacca 
AemUe , <iuando lai 



. per allmentirtei 



nonfolQComePrelita-faaifli»^ 

htìliReligiaraètuaiòrelh,/ì. 
eliuola del tuo l-adre celelle , b fi.ttun 
del Signore, il quale* ruoSpofb ; tyea- 
doni licevuto pia, che tutte lotodall» 
diluì liberal mano; olire acib lei obbli- 
gata a cravjgUare più, che alcun'altti ^ 
poiché tu lo meritavi mei» di eflè. Al? 
Inférme poi .e fiacche, procura iBegaerir- 
le del travaglio corporale , fiicerdolo tu 
DM loro; talché voglio > chetuironlb- 
lononfil cagione di pefo-illealtte nel tri- 
vaglio , che puoi < e ti apartlenc fare ; ma 
ancora , che ti addolci lovti le me Ijullc 
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ÌA eiiia ( in manto Citi poflibile ) di zlont . e Rcdeiutone uirani •' e che d 

tutte I come lem b più minima . e ipri le pone deUagnxiii e della glodij 

codvcffiloi cherimendi > elogiadiclii. nunDnciuiuna tanto.di ftgoirlo nel c» 

E poiw non pomi ópenclo tutto , e mino [•] delbiClocei per meuodelli 

cgnrìent difliìbnIlelitiBvaeli corpoiali quiitltilaleOai ud'iSB^Ùa^'a; 

alle me juddil«t petctt anvccci, che in c colla quale c'invia a oetcarhnottrai e 

qneltoMd'oaennie l'uguaglianza, et — - ■ 

gola, non dando maegior pclb jiqiielli 
che come umile itfiltemeMo, ne tampo- 
co a quella .chef più fiacca; IDUVOghOi 

elle tenjghi cum d'umiliate 



appUadi 



. il' 



.. „_ial nanglio; nu , 

UdaelièK fèma itti tuie ptrbmolnJ: 

ifyaxat and con umile jiMfiveàpQH 
denudai daofablisattle tepSie, eqùelit 
di diSEOltoA naturalezza; aedbfliotto 
mettanoalraogodelli fanta ubbidienza 
«OncheleillnuegiorlKneRcio >e tu Tod 
JilitnidltaluaoEblifizione, e cofclen 
3a; però hai dapiocunre, che loro in 
teodanovetamente doverccndere la loro 
■ ■ ■ lodella Prelata 




gnon per peccate >1 



1 qaiua veda f 



poiché cc^ fuegom dalle apetv 
penili , e merilorici CDcne AfiaàioBt': 
a>, chelenxa di rlk poSiiu ^inkaie il. 
Tuo Maeflro, ed ctfer partecipi della dì- 
luigloria, 

S6ì Ulciamodaquello inganno prati- 
co, edintendiimobene.ehsilpiiirenon 
fù Iblamente per Crifto nollro ^i^nore ; 
ma ^ancora pernoii poiché le lui piti 
morte , e travagli come Rfdentot dct 
Mtvidoi anco w Macttm, il quale c'ìtv- 
A9Bkr>T«Uavltk«iaié)iediu»apoitq( li 
prnpda' docci: Ci ae fS putecipi li funi 
amici, in ulmuiiera, che alpiù&voci- 
to, gliiiiedemigeiotnioiivoiennggio( 
parte nel patkc talché oeDimoentrù nel 
Cielo, (fepoté meriutlo) I^nuche toj 
meritallè per le opere proprie • eziandio 
la Cta ^luln Santiflima , gli ApoDoli ■ 
M>ttici,Con&iiòii , eVecBini, tuttii'in- 
csminitonoaT Cielo perii travagli, eco. 
lui , chf pili /i liirpofe il pitirenceve pLi 
ahbciiilaniL. premiti . e Q^<.,ii. C/»- 
n.,?<lmK]ue effpn(lo ViAeffu Sigiiote fori- 

iljrc , the fr pati i 



;me Dio O/inipolen- 
lofìUrtagilit^uma- 



imo flati chi. 

rtioti alla luce , ed alla prufeilioiK della 
iwiaf^dei IcualaielequeladiCriflono- 
Arabt^iM^l» taKcmneDoftrD Re- 
dcwx dellecDliie^ manmi lil'iltcfia co- 
_._ . _ Talché lutti iiJMM.ie.vAO. 

_J-:I- 1 ..... n._ -^j^a^^iji. 



Lqucflafcuia, ci viene airincojitro 
vina Maeltìcoll'elempiodifuiM». 
noila Regina putiffima, ad tnDD>i<, 
Imii CUI quello ilei &o5ii[ilb Si» h 
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«ffima .eJitjnlialcri uomini fimi, prii 
cipalmente di UJitedonnefiacche ^ e ài 
boli, Itnuilicon aver meno colpe, eh 
gliahrii nuilidimet» rimidrono, * li 
gnicoDo pa il canino della Croce; poi 
chè non piti Iblamenteìl Signore pei: Ibi 
nollca amminiione ; roi per t&c ancor 
ammirabile (femplarcijuale ImkalGDiii; 



3ée PergucfEavlabiieuti 
toSpofbdefta lUa Madre & 
lippe, qual'amava Sia ■ 



& il Sii 



MaelUfo- 
lofi degli uoRiiiH , r pu- 
le peciOBinicugli iuerlci, elacotona, 
prima cbe venHlé il fine di merilare, gli 
diede negl'ultimi aani delta di lui vita al- 
cune intermili di febei , e ilokiri vee- 
Kietiti di capo, e nelle giunture delcor- 

Kmoltolènlìbllì , che l'afailléio, ede- 
luarono mrfto ■ eil oltre di qudle in- 
fermiti, ebbe UB mododi ptite più dol- 
,„j.,„-,. iJqualer^ 



cedeva dill'amor atdentiaimL 
verló Dio ; perchè Ha coii veeme 
te gli accadevano , 



• DI oro. 

Colombina del cuoce di eflb neU'ln^ 

i , edoloti, e'tpefo grave di quel- , 
li, ftnia cheperqueftì, ed alni travagli 

lennffe, a JórpiraDe , o ne cercaflè ri- 
D, òfoUievo pccUfiaccheiii, ene- 
1, che piiyi ; ma che tutto lofof- 

ii gran Parriicca con incoiopnrabile 



■nagn.iiiiillo CUOI 
: h prudentiUima Spofa a 
:to, dandogli il pefo, edt 



«ndcv 



fippe, che non fipnb con pond«a2ione 
— 1 concepire : onde travagliava cft 
nctedibile all^eiia pei fulteiwaf- 
(èrvii'lo con tutta accogKenza; beii- 
maggiore delle amoievotezze > cbe 



dogni 



potdlà di R'E'i^ > ^' Signot 

alle Tiuaìide , te quali ac_ , 

fuo Santo infermo, che rIì apportaflero 
Ipecial viro! ■ e fona , ed anco fjpore é1 
diluì gufto; poiché erano falle per ftivi- 
re, CQOnlèrvarobviiadel SHUo.giullo, 
ed eletto dell- Aitiillmo. 

Signori lo co 




^*S67''L;^»ft7B'^a^''i^'e^im , e Spofi gava ìevcili'. t- lofcaliauii . 

fua Santiffim. er; ,Mmomo <h m.ii que- K per la liacchel« 1 ajulava , portando- 

fti Miftcri, c-nim" in.i'iii liinBlii hii ri- b col braccio ; e benché l umile Santo 

f«iÌo VS^fe™ ViXnÓ d^ p,ocL.ra(&dircaofice latoSpoa daque- 

pe: acciàmiigli mancalTc ilg.idimcnto ftitranagli, nonerapoffihilefraftocnalla, 

5'aver cosi fimo 5 poto , e tinio amato pH cagione della notizia , che le i aueni di 

dal Sipnorc. Riguardava clTi, epenetra- nini li dolori , edeboleiHdel tortunKtP 

va lalincetiià, epurili dì quell'Anima , limoSanto . e ddle Ore, tempii edocJ'' 

ii di lui infiammati affetti , lifubiimi, e caSoni , ne i quaU powua opportuninieifi; 
■ - ■ ■ - ^tetóccoftcrioi tibUFerileftiR)ghlil»J' 



divini penCeci , la pazienja i c aiolìicai- . K lóccoAcrio i n 
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PARTE n. LIBRO V. CAP. Xrv. <( 
ne lo lóuvtnlva fubico li Divini [iifst- ■ tra pjne conulcciirio idijui iBerÌtr> ed il 
Olita, téaHiOeviimm cili, ch'ivexii compiaci mtnto delSigno» della pulen- 
biIa£iio ìi (ao infecmo ■ Gli facevi poi udElSamoj Te netallsgrsvi .cmignilìci- 
nolridifcoirC di Ungolir follievo , ecQji- uail Signore, ed in tuiiequEileopcre . e 
feolo, come Micilia deJJi Sapienii , s nodiie.ch'auea.operiuib Diiiiiu Signo- 
dellc virtù i enegli ultimi tieaimidelb radiuerliaicì , ed operazioni di vlitù > le 
vicadelSinto; iguando l'incilutono più quill a dilcliedunl ipputei»uano ; mi 
rinfeEmitì . gli aDiftevi li Reginadlgioi- tutre inetJtlomoltoIiililime , edemiiiei»- 
HO, e di "Otte . e folimeiue gli mioca- te.iilcliejppottavi maraviglii alli Spiriti 
., quando i'implegjvi in fervile, edif Angflid,* maggiorel'avtehlw potutoci- 
1 — .1 Figliuolo SaniilEmo ; ben- gioiiaie all' ignonnnd*' mottili , Ce vc- 
— I, che uni cieaniii umini 



pigmva, ed ajunva a favire il Santo Spo- 
foi tolto ciò. che età neceflitio petidi- 
Stece ad altre opete ■ Talcliè giimitui vi 
fù litro infermo , né vi liti cojl ben ftr- 
lito . e con tanta amotcvoleiia afliftito 
come iuLTantafil li fottuna* mctiti dell' 
uomo di Dio S. Giuleppeipoicliè lui Iblo 
metitòavci' pK Spola quella'.ipedclìnia , 
chefù ancotSpoIa dello Spirito Santo . 

iig Non telbva foddiilàtti la pietà 
della Divina SLgnota verfo Sui Giufeppe , 
con ieivirloal modo detto: onde procu- 
Tavd altri meni per il di lui follievo , e 
ciinfuolo; rilchèalcune volte domairda- 
>a al Signore con atdentillimi citì^,che 
dalie a lell dolori , chepaii» il fiioSpo- 
fo, ed itleggnUIéa lui. E db, perché 
liputavafi II più Indigna i anzi meiltevo- 
le di tutti liuav^lidcllecreatute.^r ef- 

VI liSlidre. e Macllia ddli fimiiJ alb 



li , elle fono niriiCputeetlijic 
^evi dcgnunente a onanto d 
.i iicchèoflRlvaiipparei 
fòrte di do 
lancoti la iajititì di S.Gi 
e candidezza della di litj 
ie, cheiencva ilSignott 



vct creato un'uomo tinto d^no de' 
avotlipienodi lantltà,e tettitirdiiie, 
ava §li Angeli ; acci' 



e che II 



templailone. ed ozio di Mai 
doli inqueftoagti Angeli,! 
ni. UqualiiHiltono, e cui 



ontrat 



idifcono ^ 



aDlDiedinlie. 



parte fuperiotedeH'Amnu 
enell'e^tcizio dell'amore 



lodutboislo 1' 
S jpicnza dell'Affli- 



quilirpirito celeltc Ibua colli 
■ ■ nelle alietze . 

inferiore e&rcitiui li cariti col fuo San- 

Sjo Suecsdeua in iliie seca lìoni , che 
1 piecoli Regina conoltendo la Btinde 
cethili , etigore deidolori, li quali LI 
ilo ^pofo Sin Giufeppe ^tiua, mo^ di 



demi doloEo/i, ed alfe loro cauri:nHurili. 
che iorpendedèro la propria attiuii^, e non 
ifRiggeUérotintoruomo giudo, edami> 
lodelSignore, con che fubiio ubbidendo 
tutte quelle cieatute alla fui gran Sisito- 
raj con tal foliicuo reftaua il SjjitoSpo- 
fo libero . e ripolaua tal volta per fpazio 
di un giotnOj ed altre volte più, epoi 
rilotnaua a patire di iiuouo, confotnie 1' 
Aliiinmo difponeua . In altre occjfioni 
;li Angeli Santi, come 

ò confolaflero&n Giu- 



aconnuovi edaflannl 



Ispene, rdoloriclelfuoAiato Spola, Sootciine.fcEli minifel 
e fe ne afaiggeua,cojidoleiidolliepet l'alcn ' 

Tim. Ut. iIa]Z*«10.I'.4'.(*'4^[b]-V<H.l3.' 



laftagilecon- 
: elèguic que- 
mo gli Angeli 
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MI S T i C 

.e gli parlivi 
dilei perPtz 



Dirinitij e delle dilei perfiziDni iiriini- 
■ te. TilTOltaeondoldUiiiieiehenartico- 
lateVod. gliEice3nomulIc3celellc.dll' 
tandolnnii e Cantici divilli j con c|i5 ve- 
niva /ollevato nel corpo , ed accelS di 3- 
Biocela di lui Aiiinu curiliìmi . Di più 
pMinaggiDt pientiia di giubilo deifeii- 
ciJlimo uomo , e'" f" data fpiscialo cogni- 
zione , e lume , non folo di quelli beneficj, 
e favori unto di vini ; mi ancora Umilmen* 
te della lantitì della iUaveiglnil Spoli , 
e(i(ll'a*ore, che el& gli portava, della 
eiiità Interna, cdli quale cradalditat- 
tatOi elervltOi • di altre eccellenze , e 
orerÓMtive della gran Signota del Mon- 
do. Tutto quello upito cagiona VI (ilief- 
ftttlbSqi'GlDftroe) e joiidaccvt «ta] 

^QU^ilie.i'tiì imellntouiuno invita 
(Dottale lo può capire , ni comp'^- 
■itu, 

'Dtttriii» I chi mi iitic U Snim 

871 TJIgliuolimia.unacielleopete 

catUàccigi'iiifetmiipcrchì incffD fi jrf 
cilce ui» Kca 11 Darle di quella leE^cn 
nic, chelu:crco! fuo fratello ciaf 
duna db, che delìdera ù bechi con 
lui. Neil' Euangelio 6 mette quelb >. ._ 
fipec unadì quelle, che proponi II Sì- 
onOTS . per dar «emo prepiio alli 
- - ^ adempito 
.- r- — ticlle oaufe 
Reprobi , ed lui II do- 
na litagione; perchè com- ' 

uomini foiW) figliuoli d'uni 

rfte ; p«el6 vleneiilpniarfu 



T T A' DI DIO. 
oiideper più titoli Ibi obbligata a fcrvìrle, 
Cd haver cura di elTe nell'infermità i e 
perciò inun'dtia parte ti hò comandato, 
che rt tiguii per infermietadi tutte, co- 

voglio , che ti Ha molio^Jto tiu^o pre- 
cetto; poiché t'innrico un'uihclomoi' 
ta (limabile , il quale nella cs& di Dio 
è aliai gtande; ecos) per adempirlo , non 
l'hai dacommettereadaltrìlntuttoque)- 
lo, chepuoi fare per te lUnà perletvliio 
delle inferme; equello, che non potta) 
fate- per cDer impedita in altre occupa- 
noni del tuo nfficio di Prelata , com- 
mettilo con premura 1 quelle, alle qoill 
per l'ubbidienia appattiene quello mlnl- 
ifetio ; pecchd oltre al dover (bddiifare 
In tutto quello I colfi culti comraune ) 
vi èun'altn laglnne di gran pefb,eque- 
"- " ' accib le Reli^iofe lìano afflltita 



Suelb^egge, (imetteperui 
ella dannazione de' Reprobi 



-. vcit.it, peiclùvleneiripaiar Tua Di- 
,.j»MaeftÌ, per beneficio, ùoffefifat- 
U' »■ lè ftdibeiò, che li fa tOn ifunjfi- 
^iuoll, li qoall tippre&ncanolulinede- 
■ sino, cc^icciule tà gii uomini . td 
'dire aquclKi glldeltonncoki difmei- 



,on ogni 

puntuali ti polilbile 
catione , vedendoli 
dirivoltargliocchi de 
re al Mondo, e ricordarfi della caft de' 
loro Padri , e Madri Credimi figliuo- 
la , che per quelb lltada entrano gra- 
vi danni nelle Rel^ionl ; peicU la na' 
tura u nana ■ eftiido tinto po(D atta a 
fcitTrite , quando, fi .Vede oppnUk', ft 
di più le viene a mancai quello > cha 
le tocca, tiibito jjàlta > ì maggior f^d- 

quelb dotm» > "liavlti' d l IBinolo, e 
di efèmplare . ti cariti , che lo molltal 
co! mio Santo Spofo Giaftppe nclft di 
■ inlwniitJi perchè molto pigra i qnd. 



lìgiDlè; poich^^Madre lore,edeireri>- | 
noSpdìdlCil^ mloFIgllnob Smtim. < 
inoi emioSignore, ctnne &ì ancoitu , 1 
edfiannollcevutodalalmcnabeneficj : ' 
i' 



ncimi compalSone ; 
nello, lodava l'Aldi 
le gnzie perii bale- 
icrvo face^ Se p<ri 
tirava d'dlegeticlo j 
;liergli roccaSone det 
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pici» : m» acclli in 
aolroilt maggiDtincnn; 
Auior d ogli) colkbuon 



PARTE II. LIBRO V. C AP. XV,. 

li pirlò, iiÌKniii>:Si, 



ck Alitano Ibicòqu 
£oi.e li fcompoirgoii 
Ininml , b in rì&hi< 
eioncl, ed in qualche I 
£ dmendeft li 



iéguitaodo le mie pala I 



,-I Sigi»; 
ifi con la diluì volai 
n^diali elemplo 



373 Orreva gii l'anno ot. .. _ . 

che linlermitìie ilnguori del 
più } che fbrtuiuto San Glui^pe l'elic- 
lo (^^^^u^^^^^imoi: divino > ed 
inolciatilì annH3 gJuqiucoelUccideiiii, 
Guidavano debil!cij)3arffi più le fiacche 
j^iXe del &LnIo ; lalntF^^iiVa il cor- 

iS«Ua.viUi col quale if^^^àunmuiie 
'ftipendia alla Aorte , che ietàiiotii ìvii- 

tlIlH^uoIIdi Aduno; cnaWlix^&x- 
yttottsa ilpenCero, eCJ'^»~«-^-'-' 
>dllul Divina Spoli, 
ÌMlTiffifterglti e ftcviilo 

puntuilitì : onde 

'SouSIgnaa colla 

.j|ilen molto vicini l'oa. 

ino del Hio CiftUliino Spolb , perdovec 



™ corpetto, 
ili dieOà . 1 



, 5 pcetJntii 
ite.eDIoAl- 



vielbragnala 
j-.tilcliB naicen- 
!, colbfpecanll 



la benignità viilira ipiiti le pone 
liituitiicreilenti: Ricordatevi , 
lo mio . d.^ir:imore . ed umiltì del 
fovo. dd colmo Je-fiioimeriti . 
. della &a fedfkì . e Ibllecitudlne 
lime: echcalbvi ^ 

„ .. fi 

dclUfuiLcc 

S74 Rirpofe il noftro Salvatore : 
:e miiaccelle mi fùno le vollieda 



che fjrò col voftroSporo. 
mie la enn Signoia al fu 
dolcfflmo pei: iiiii'/ls ijn™. 



Madre Santiflimi digionio, cdii.ora ■ 
cakhè mai rcliòfolo, &n-i^ uiioJiloiu 
almeno, ed In quelli nove giorni per 01- 
dinede! medelimo iigiiote, uè volt.- al 
iotno gli Aiigdi Salili facevano cclelìe 
lulìcaalforwnaio infermo, conCanti- 
i dilodeall'AlciUìmo, e benedizioni al 
ledjlìmo Santo. Oltre di quello, iln-- 
:re in quella umile , ma inefliaubite c»- 
£ 1 fii 
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con omOi benel 
me , il quile gli 



mfdbndofegll fenzavflo, 



I i Santi Padri I e Pco- 
itiì del Limbn; c gli commandò, dieoun- 
sflizilTe di nuovo ii iUi Redeniione . e 
ji preveniflé p?r afpellirdi vicino^Li venu- 
la,e li vi II tacche eli irebbe il mcdcHmo Si- 
gnore , pet cavalli da quel ftnad'Aferamo, 



iiuimu, nacn iiiiEiiiuon.via dd Santo , 
c nella inedcfiliu ftWiia-.-^^i* 'i'*^*"E1> 
altri Mifteij , -el modo né! qoiie era accj- 
ddtoalfuo AminiiffimoSpofD.tpermt- 
*o diede le gtalic !J Eiin PrtiicipelTa al 
9nedc£mo Signore . 

' »7fi RitomùSanGiulèppe daqueftoe- 
iUG col Ciò votco pieno d'ammiiiblle 
g[plendoie> ebell«za> c laitiamentetuc- 
tadrilicatarolliTÌfioneddl'dlecdlDlo , 
spulando colla Sa SpofI Samiffimi , le 
riomando b fila bfncdiiionr, elcivohor- 
al (ilo Figlinolo Saniiffimo; acciò glie 
ladeflè lui, e fua Divira MaeftS lofece ; 
e fubito h gran Regina tome Maeftra dell' 
umiltà, polla ineinocchioni , domandò 
ancora aSan Giuftppc > che U benedicci; 
JècoDie Spolb. eCapo, e r..m fi.nij im- 
feullb divino , l'uomo lii Dia , pei- con- 
iblar la pnideniillima Spolpi , 11- lUtil.. 
pei liceniiaiiì da eKa , fa be^ieilijionc , 
■ed«lU Blibadòlamanoj tolla quafcla- 



ImoGiufeppech 



ì.dom, 



COlfilg- 



Illa Tua Divina Spola delle fue mi„cj 
:ommelTeneldilel lirvizlo, comeuomo 
laEde s e terreno , e pregolla , che in 
judl'ori non mancafle d'affilterli , e 
Cintèrcedeie per lui appo il Ilio Figliuolo 
iantiflimo. Gradi ancora il Santo Spofo 
i benefici ■ che dalla di lei mano liberatir- 



: infrrm 



Iculiin 



tato il nome dell' AltiiEmo per tutti li 
futuri l'ecoll, ed eternamente lodalOipei 
avervi creata cosi orata asU ocdii flioTi e 
di tutti U Spiriti Siati .Ed io &era, do- 
-t^odeceddlavolItaviftiiWua Patri» 



, na il dolcUHmo Gesù s'auvicinò a 
lui, e lo ricevette nelle fue braccia, ed 
efforeclioato ilcapo inqoeUe. glidiflè: 
Signor mio, e Dio Ald«*^' fislliula 
dell'E terno Padio, Creatore, eRcdentot 
■" 'ondo, daiodi nuovo fa benediiione 
al volito Ichiavo, e fattura delia vo- 
lile mani ; p«rdoDate Re plecofiOiiao la 
oftelé > che come indegno bòcommeS) In 
letvirvi , ed accompagnatvi . Io yl eonS^ 
Ibjv'ingtindlfco , e con umltecuotc vi do- 
no eternamente le grazie , peravérmtdff 
tolavoitra ineffabile benisniti pefSpOlìt 
della vofìra veraMadre; la voftn Ifteffit 
grandezza, e gloriavano 11 mio ringnBf»- 
menro pct luna l'eterniti. Il Redenlor 
dc1 Mondo gli diede la benedizione , E 
[lidìiTc: ViSse mio tipoKie in pace i e 
id!.igra^adelmioPadr£cele[le,emki j 
dalli mici Praléti, eSantl, cheviatten" 
iuuonelUmbo , datele iinoved'alliErez' 
•% ; perchè gii li auvidna la loto Retten- 
Lioue. In ^elle paroie dcU'illeflb Gesù • 



PARTE II. LIBRO V. C 
snelkliiaecbdleflbnAleflma, Ipliù il po per Te, 

-SimOiCfélidlIinoffiurepH, elillDivi' melimi- r 

mMadtigUcUidèglIocclii. Ndmi^de 
Suo ÌBuus Iimoldmdlne desti Angeli 

-il qnaU oIlìRcTaoo col Tuo Re ìupremiM 
. .colla tom Regina > féccra dolci Camici 

-ii lode> con ctlefte, e l'onora armonia . 

-X dililco per ordine dell' AldOiffio porti. 

• tono l'Anina Sintillìmi al Limbo de' 
Santi Padri , » Ftofleti^ dove tutti la 
viddeto piena di ijjlendorl d'incomfon- 
iiile grauii t h . conobbero come ininu 
del Padre putatìvo del Redentore del 

;Mondoi edel dilitigtan Piìvato. eco- 

'Bw taledegno di finsolaivenecailcme. E 
colnuDlMbie lavoTontì . enundatodel 
ignore, cheponari, cagionbnuoi 



^^zbi cio^diappcoDinutiìgiàiìlDi 

■ S87 Non iì hi da piflare in fileniio ■ 

Ito, cio^ che lapreilofa mortediS.i 

eppe. Senchè la precedettero c«d lun- 
ghe inféimilì I e dolori ; occb non furo- 
iioein, e gliaccidenti lìiir, ch'ebbe , l> 
ie dfeOi ; perchè con tutte lefue 
—liti avrebbe potato pr^nirull più 
. .ixriontUk^hiifha, non & l'o. 
vefeb i mi aì p^ eifctd.edJioeideB- 
ti I li quali gli cagionava l'lrdentìlllnu> 
fuoco damoce I dieatdevì iielibÒKicif 
£ino cuore : onde acdb fi vededè ; 

quclb féiiciOinu Buun , tbHé più 

nionfo dell'amore , che pena di colpe 
/□lulicoiDmifle ilSanto) perciÀ lóltiele 
.uìiignaceilcaiicoclb fpecialei emicico. 
loibi col quale conlervavi leforunitu. 
'tali del filo 1^-0 dal non efler Aipetire 



dimi 



i ccdene .11» for 



. e fciolfe il vincoli. 

che tratteneva quell' Anima SantiOinu 
nella prisione della motulìiì del corpo . 
nella dlvilione de' quali coufiAe la morte 
dell'uomo . Talché l'amo» R l'uliiDa 
dogliaraa delle di lui infermilìi come fi e 
detto Ibvta , e quefta ancon fù lafóne 
cacone, e eiil glotiofi ; poiché con«^ 
bmorte i&iao del colpo , e principio 
della lìcun vita . . T^tKKiUeii.. 
' S7> la gnn Signora de'QdlVfdSds 
il liioSpoibdefbào) pcqMtòìliiigcaE- 
I Tnm Ul. 



AP. xrv. 99 
dltlo 1 e lo vedi confimneil 
:gli alui . fenza che lo toc- 
calleco iure mani, fuor chele lÌK, ede- 

fit Angeli Sinci , che in forma uoum 
ajuiavano ; td acciocché niente man- 
ca& ill'accotta onellà della Vergine Ma- 
dre, coprì il Signore il corpo defbnto 
di San Giuieppe con rplendori ammira- 
bili, li quali lo veftivano lutto ; accii 
non fbOè veduto altra , che il volto di 
elfo , e cosi non lo vidde in ìè IteOb , mi 
come uncorpo dihime bpuEll£ma Spa- 
ti e quanto baSaffe a veltitlo nei U fi- 
nltura . Aib &aganu poi . che ufcivs 
111 Santo cadaveco, accollerò moltepec- 
òne , e tanto pec queflo 
^ per vederlo cod belb , 
bile<a}nie le foUè flato vi _ , ^ 
Itti gran meraviglia, ecoll'ifi 



li pidtnCHi- 



inenu 



,ibeci. 



e dei Redencor i 



, del la lua Beatlfnma Madre , ed{ 

gran ntc^ticudine d'Angeli fu portato ìF 
Eigralo corpo del gl(»oS> Sui Glufq>- 
— lUifipoltuiai malntuttaquefleuio- 
ed occalÌDni confcrri li pn)dentiB>< 
Regiu la lUa immutabile compolì- 
u • e giaviii > fenza mutare il lém- 
biante con sefll leggieri > '~ " 
rimpedlpunto 



Samiffin^Spofod 



nto per aJE 
ll'oUcquio I 

1 SantiUimc 



gnamino. della Signora delle virtìi . Tal- 
chi! fiibiio I che potè : diede le erazie al 
xlefuno Figliuolo, «Dio vero, pn 11 
■ori, ch'aveva fiuto al fuo Santo Spo- 
I ed agiui^ndo più rilevante pienn- 
d'umiltì, ptoAtata inoami^ lha.fi- 
uDloSan;Uìmo, gli dlOé quAfeBi' 



Signore, el 
e, FiEliuolo 



l^dcooe di tutto! 



^ilnHoet 

Maeflniinio, ti 
mta rii ijiuuppe ^o Spofo^ètrat- 

Ititaflìmolavollri bramala compigiùj; 
1 colla mone del volito imito (érvo.po- 
I ben temete di perdete il bene, che io 
n merito ; ditevi peri Signoce pec 
blinto daUa voUia fteflit bond , pet 
n ibbandonarmi ■ ' — ' ■" ■ 



« vuu» nra i mnuH» Kn ^ ' 
deddei}, ed loScàdel caote. che 
fiaaw. Ri^m; il SdvMoc dd Mais 
■I j do 
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MISTICA CITTA' OI DIO. 



doQudb nuovi oAkci della roi Madri 
Sandilimi, eraOicuiàdinuDVo .chenon 
l'mebbelalciaulbb, fino che foUe lem- 

fa d'uftici: pei l'ubbidienza dcH'Etemo 
>dere I comincile b predicazione . 



propongono difGcold 



pielentano Aiggeftioni di confiiìione ; 
ciocchi non dichiarino la loro colcien 
epecciri. Ad aliti i 



fittone, epictìveifbiliqni 



:chè non dicano le ioioob- 
o I né Ibuichina 

ino I che ^fpon- 



le molte «olivini 



tcovanoUel^nlcolo della morte perde- AdalcriAvari.elenfuali, 

fideiate tu Ibuveniili in oacH'ora perchè molta for» a tuttociò , eh* ciecamente 

è vaili, come l'hai conOlHoto, eheal- am»tono , fcrvendoli di tiict.i oronuk 

lora pjtifconoleanime Inciedibili, epe- «bili , e coftuim U nemici coideli ,■ per 

■ ,M.,„.5,iM„„..«D,..„,. g^Bf-^igìjgrSi^rK' 

paniti lUI^JeccainiDofioperiUiittOiiii virai 
ili ac<|UilbrDno abiti vlziofi; di 
„ '"perpe- 



jlpcgceuoneu.ivin; acciò cri» Ifultìmi ■ 
feiiieiizadi mutria, ò di vita etema, di pe- 
na, òglorlafinia fine; e perchè l'Aitit 
£mo , il quale t"hì dato quell'affètto, vuo- 
le conilefcindergli ; acciocché c^ tu lo 
efebica; perciò ti confermo nell'lftellb, 
ctiaamoDiTco, che da tua pane abbj da 
concorierecontutteletueforze, econa- 
to ad ubbidirci : Auverti dunque. Ami- 
ca, chequando lucifero , e li fuol Mlnl- 
ftri delle cencbie riconoftono per gH acci- 
denti, e caule naturali , che gli uomini t 

preparano con ogni tnali£niti , ed nftoiis 



fipitarlo , lépolEbiK 



:i re 
reiiuell- 



Animi ipereift cercano ricompenlatE 
lalotoita, r conaggiungere nuovemali- 
gnitìcib, che gli manca di tempo . 

SSi A tal fine S unircono come lupi 
micidiili , e procurano riconolcere di 
nuovo lo ftato dell' Infermo nel natnralr. 
ed acqui (ito ; conliderandn le di lui 



le de' Tuoi affetti tiene maggior deb( 
per ivi fargli la guetta, e batterla 
chèiqnelli, cheftcgolatimente air 
vita gliperlindono, che nonèpei 
tanto il peri--'- - ' ■ 



. . . vale il comi 
giio dittovatarme offeiifi' 
polTa fargli 



tremenda della morte j e ' 
ippetito, al quale Ibddit 
■ i apr- '■- 



gl [genti ne 



Caftellodeli'Anima ; la^ enttatoJralM 
poi nel)' interno il fuo puiolenlefialto-, 
Jolleva deiUè tenebre , ( che Ibno 11 futn 
propij effigi ) accib non l! ricevano lt3i- 

de'pecciti, né facciano penitenza alcuna 

SSi^Egeiitaimente finrioquefti nemi- 
ci /bragi Brandi in quell'ora , colla fpe- 
lanla lulinghevole, che camperanno pià 
gl'infermi ,ccol tempo potranno eièguite 
cii> , che gl'if^iia Dio allora per meno dtT 
(tioì Angeli Santi, e cottqiieftti inginita 
fi ritrovano poi burlati , e penluti ■ Al» 
Cora è gianib in quell'on il pericolo di 

Snelli , che hanno dilprezzato invita il 
medio de'Sanri Sagramenci ; perche que- 
ftodifpteeio, che per il Signore , e per i 
Santi immollo oSenfivo , fuole gaftigario 
bgiuftiiia Divini, lafciando qaefte tali 
elle rnani del proprio ' 
giacchi non volftra 
def rimedio opportuno 'a 
co» avello vlùpelb. mer' 
ginlli gindiij di Dim A 
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cctriu. Talchi molto pochi foi 
fti , qiuli quello antico Setpenl 
timo pelicolo non jliilti con ij 



PARTE II. LIBRO V. CAP. XV. i\ 
rilà il eetcare la viti lo Snilillirao , e meiierti in (hto , che pot 
lireiniunli del Giulio Giudice , 

liiiimo penlìcra > e moto d«llc tue po- 



Glurcppcfil unodic 
ìnVctcìiìodl&ìequ 



:(lo miligi 



lolibli'lMIomT^u'bncbmlio afpSiS^^^ 
do ; ulchc il ftniirll to!Ì oppwflb , ed lu- 
vilicor (a tuo modo ri'inicndere) ]□ li- 
iiin tiiriialo , fofpflb, e quifl InfcnlStQ ; 
oiuleglì lù cibane , che ncll' Inferno fi- 
cefbCuci^oum^unta, ò conciliahob 
per confulór ifueito , e peteitue il Moii- 
(Iot c pct invedigaie fefotfcii Mcflii pia 
IJivj inetti; conchcfucctdtHecjb, eh.' 
Bdirìafuo luogo. 

38] Da queUio pctiai inlendeteil lum- 
ino pericofodella motTe. cquanle Ani- 
sie petjltono in qnetl'on , quando ineo- 



SS4 Ed acciocché poffl ijutite. cnine 
defideti .quelli , che (tanno in tjucll'eltie- 
mo pericolo, io primo luogoconftgliia 
tutti quelli, aiquili potrai, l'iddlb. che 
ihòAno. cioi che Vivano con follcci- 

rlice motte ; ed oltre di quelìo faiaioia- 
lione pec quello interno ogni giorno, fin- 
ii ttiiafcliinc alcuno , e con itfetti fer- 
iQsa&, edimoti domanda all'Onnipiv 
Bnte, che&ccii riurciieVMil^gnngannl 

li , che [fimi conno di qudii . 



.0, cocBinandi, e| 



iipctdt 





poiJoilfiiiedellavitai 

che Tempre, che fi QU^imiu), in veder 1: 
luce .coniìdeti fi quello liià l'ultlmu del 
Jitui vin, ecotneftJóflédiefliiciuelio 
giacche non fai le Èri tale ; a^iufla l'ani 



jViinina ìmperfezianeitn modoialeiàe 
TOH laici Della tua corcicnxi dl&ttoiicu- 
. no. cbe ti tipienda fenza doleitenei efin. 
.V 11 vam ^ (uigu; dlCiifto mio FÌrUto- 



'npotlji u&tcdique- 
chenonili liiiprefen- 
ova il Signore, nel di 



ftrinRcre pctmaegiotElaiiit; 
' iftelK). 
SSs Aik tue Religiofe in 



feerie pciDn , che loro liclTe le le numlJè- 
Aaianim» eqnandu non ci airjvt; ^ora 
l'Altiffimo II dati lume; acciocdi* l'in- 
tendi, ed aciaTcheduna fegli applkheil 
bmetlicina, checonviene; fcictaèleli»- 
fetmitàfpiriiualj ióno difficifiactmoiccT' 
lìy edaeucarlì. Tuttoquello, chedjo- 
veaojui di eléeuìre coaiefi]iUiiola otifli- 
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7*- MISTICA CIttA' DI DIO. 

■lainoflcquiodd SlgnorCi ed jocntncò .àecc qudLo , che amiVa 
dada jiu gmid«Zia alcuni Drìvilcfri per Sty Non apputienc all'i _ 
ic, e perqutlli , liqiuli delideii ajinoie Ih Ilbtia Iciivere dlptopalìi 
in tal' ora tenibile. Non lii ùuQ nelb lenze della fuxitì di San Gin 
taritij prrchènon haidioperareinqi .. - . . 

Ibi rn quello Iblo > cbe cu £1 ; ma p 
queUo, che l'AlciUìma vuole cpecaic 
teper si acSo. 



CAP. XVI. 

XW, th'tMttURcgii* dtlCidit^HO- 
À» trtBtfu S4H Giuftùpi , ed {•■■-: 
friiHItsi ddSvaifiaiSfeft. 



rUnai: 
lìciiSc 



ta del lù 



fcppt: „ 

lu giorni piil ; pachi di nenia crè Ù ìpo- 
con Mula Santifllcna , ed in «oinpa- 
gnia dieHIt ne littc alni ventilette poco 
jiiù , eqiundo (rapaCsò il Sinio Spoib , 
tulio h gran Signora nell'età di anni qm- 
e quali mellWio per 



«mSpDlb. InquefhetS li ritrovò liR 
Sina del Cielo colla medelima diipofiii 
ne, e perfitiioiie miurale , ch'jreva av 
IO alll trenta tré anni della Tua età ; perché 
uè Kcrocedetce , né t'invecchiò , né-de- 
cadeite da quel perfetti iHmo Aato , con- 
&riae nel capicólodecimo terao il è riliv 
->iCo . naCucal lenlb i « dolore della 
■lorte di San Giuieppe ; perché i'ami- 
"V» come Spolb > «me Santo tanto eccel- 
lente nella jMrfexIone > e coaie Pcotec- 
iore , « flentfatcor fuo ; e ienehé que- 
llo irAore nelk pritdeiTlillimaSiKnota fiì 



li jicllibtodelbviia! e nella niente dell' 
AltiOImo; oaicfe lacofa. che li ama di 
xuore, non lì perde ftnu-dolaie, mag- 

^ ùii Amo ilconli^UslBClb iapa- 



ii farlo iuor diquefioi'che 
ama. in Kenecale, per nunlibftare pili la 
digniiìl della di Ini Spofi, e noltra Re- 



Id fuo Santiffimo Figliuolo ) tfdevono at- 
tibuire lidoni , e le graie, che eolloci 
'A liifilmo nel gloriolo Patriarca I equan- 



lo delle virril, . 



i per- 



jo SetvoGiu- 

léppe , tutto lo lÈce acciò tb&di^no Spo- 
-riftigtodi quella; che elegwva pe^ 
e. l'nqueftaregob, cpeiTaniore. 

aa 1 che fece 11 medejìmo Signore 

delh luaModreSaniiBin», s'hì da mifu- 
la ^titì di San Giufeppe j econfor- 
al lonceno , che io tengo , ft nel 
ido vifofTeftato uomo più perfètto , 
qualità miglioti , quello Ièna dub- 
avrebbedaio il Signore per Spolbal- 
i medelTaa Madre; poicfii dunque 
cdc al PattisrraSanGiareppe , e piiì 
«tto . ehejITo era ftà lulfili migW- 

idolocnato, e prevenuto per fini'oo- 
aTublimi, nonédubbio, diel'abbìt 
focnuto colla iùa poBèoie deftia ido- 
eo 1 e ptoponionito a itaci Sniì tiU 
hè con quella «oponione , ( a noflro 
Wendere ì aib luce divina dove»» cor- 
ifpondereiafàntitì , vlrtò.donl ,gcazlei 
i indiiuùoni inliilé , e nuunli di aa 



che ttcevettero di pa«a -, poichi • 
olci Santi eli<tìedeR] «tttl&vorii e 
ivilisi, li quali pcrk noè fl'onUnavana 
Iti aU) loro prcuda fintfòi miadal- 
.__intend, efiniM livido 'delSigDat* 
vedbaltiìuomliil', ecojtAnDCone4»- 
ni > < grazie , n'iuii diw, Ìi mnete dalli 
Huuica i Du lA noftts Sinn> rnrìncfia ; 
tunili-donifeglidivaiioTiet aggiui^ergll 
virtù , e Jaatiiì poiché il minifterio . 
al quale s'incamira*ano, ediiKllriiiav»- 
~ " cftecto di lutili , ed opre A 



Mbt ei«{ , 

era più idoneo pei: Spulu ii Mj 
tiOii , e depofiiulo del Telbio , e Sigi 
mento del Ciclo ; talché lui luito iluv 
VI eflère nn nincolo ^1 fintiti , ilcc< 
me in fitti (il. locomincià qudh mei 
vlella dilb fotmizlone iti aspo di el_ 
nd venne della madre; peidiè fiì lalUi- 



lé gionuiui ebbe □ 
e becchi! 



gii S. Giiifcppe dalli cw anni di fua eil 

ptrfeno'SnaGmiiirEraiciìcrodi^ 
[a, caiiniivo, aitile, £iiceLo, ed 
tutto S Icopdva, non iblamente ài 
aaài Angelìclic indinaioni ■ e 

.V . p,rffe^ 



venne della madre; psdiè fùiirjli- te, ma. _ 

dalla paaicolai pmvideoudd Signo- liendo ianwB rdil Ìd ibd, 
-co«i fù compoftoconiigualitlpro- -i . ,ri..^~__ii_ei.ii. ^ 



iella quiJe lì fyoA tXM Mmì» SuillE- 

si» Per 



-, — r- 'i'ionidelb Divina Si- 

, perchè Inlbatemcate'jUppIicò al 

10 SignQie , il ^leie ortoiva di 
ire Ihto di Mitriinooio > cheiintj- 

11 filo Spofo GiuJeppe i accii II 
mille con i rtioi laftilfioii peniieti . 
leij . L' diudi fubito 11 Signore , 
ronoftcndo il tutto la Divini Re- 
operb Sua Diviua Maeltì colla for- 



fè g^^*«le ufelli "E'^ inqueftipii- 

Ailicaio dal peccato oiiglnile ; però fui 
Mada intelé iliaca un nuovo giubilo meiue nello fpi 
dello Spiiiio Santo , e fcnu fiLli capi- iriacci Sin Giufeppè , 
■ce di tutto il Mifteiio , Sece itii .grandi ' vini, che jion fi poflbno lidutiea piro- 
■di »ictu, .e Budicù. the il luofjgUuo- le; perché gì' iofule pofetiiffiini abiti di 
to, òflBel. the ^aa,n^^nms^ tatù le vinS , e donfTjletiiiicò di nuo- 
nbbe immliabile >gU oec»«UaU»s. -e .«J,iiutM«iii«* « Jo ri^ 
.d«.li □nmini, ^ 'iI»,'*»i*ni«DatdQ ÌiiiBkpeiinodoaa». 

leil Simo uomo Giuftppe mirabile.; Perijiella virtù, edonodd!» 
-la ^fettlinmo, e molto , callira , redi, il Santo Sjofo Jbllevito pi^ 



SSp Nadlii 

fHioÌGenii 

111 nalLvitì del Jìatlìna 
ii tal aUegieiii Su più 
■ ,i ifSig " - 



delbla 



j Spofo Jbllevito pili 
de'SerilLnii pctchela pa- 
che loto hanno, jion tenendo *ot- 
iccdi il S. Giufeppe in corpo ter. 

giammai 



pò, a 

ebbe ingicdb nelle ^ 



r Jpecie di ioli Impura Jelli .n: 



j il Barn- il 



_ .:o diBri-!.o_..^ ^„^. 

a dtippo , ihe .la jii tunoxiueftogiìdett 

1 n,_ lU-finceiitìmlombira^ ed Angeli- 
altra, venne ad eflctpetfticunenie 
. □iftirein.compagnia, sdalbpra- 
>. — , I Jean della. l'urliSmi fra tutte .le creature; 
ila, ed, perchè iènja di quello .privilegio. nDn.&- 
" : rebbe Italo idoneo Jler cosifirin dignitij 

pòi , fi! HTpet- 
ammlnbile., e finiolau , Ibo- 



««ontCMlai-one, ^deftiriiioammirabi- ci^ nelÌ»caiÌd...comeaiello.cì 
fcctoca le viiiu. le quali alla fuipusnl fi litcovava.ml.-forte.pecfitìaa dkqod 
*d.veniVanojieimdieui jnimeia tale , che acqui I fr] viv»i(» ^iBa .iltaeto 
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1 difpoSbi per u 



ìim Ìiifer7omo'sarito"r'fi'i ''quelli^ "h 
£ dille nel capitolo jiJlIito, cioè che 1 

li , che '1 medolJmo fii lo fttomenw , eli 
.tagliò i! l^lQ dclb di lui vin, e lo fec 



le; e 



TT V 'b I D t Ó. 
e divozione vcrib Maria Santlffima . R 
quarto per aver um buoni morte , edeP 
fei in quell'ora difefi contro del Demo- 
nio. Il quinto, che ttemalfero gl'iftelH 
Dtmonj all'udire il nomedi S.GiuTeppc 1 

le, ed i(|rimedio np'm trava|".™^tJÌI 

figli 



•ti 



iiro, e li di lui Melile, quJi tniL-jiiiki 
riputava il ijhro ptr filo ciù pioprio 
O^Cro, di (]U3nio potevi (timirli qtti- 
Innbue altro 1 cbe foBi iuta nel Monào t 
sHclb ^ hettlbicii che <)iHcandidlt 
Snioi e puriffimo cuore lì tiftlver - - 
to in afEettj , ed in cHètti dì tanta 
grina cariti . Benedetto fìi l'Autore di 
meraviglie così gnndi , e benedetto fi» 
il felicrirmo ai i moruli Glufeppe 11 
Santo , In cui ali opere dégÌBUiunM d 
adempirono. Giufto e, che tutte le r- 
ijonii e generazioni lo conoftono , el 
nedinino; jJoichè con nelTun' altri cn 

g"i"<na"feftò "fuó' amore" ' 

Sjt Delle vifioni , e riveluloni dii 
ne, colle qiMll fù,6voriio Sin Giulcp- 
pei B^'IA dféritó pone nel dircorlb di 
tf^i'Vtotìi ,~ e furono molto piti di 
aiéue-i elle li poffimo dire ; però il ime 
dote puir dirli eKr (bti quelli , iielli 
quale conobbe llMmerjdi CrilloSìgwi 
nollro, e delli di lui Madre Sintillima' 
e^uanle fe nepoflonoliipporre ni^ll'ivei 

lipuuto per Padre del medelimo Signo- 
re, e vero Spofodelli Regina. Però hò 
iniefo colla Divina luce alcuni privilegi, 
»he per li di lui lantiii gli concedette 
J'Alliltlmo in pròdi quelli, chel'invo- 



re dcBni 



ne lori 



Mci a line di lìhricedal peccalo, 
;e all'amiftì di Dio . 11 terao 
'.le col neuD di elb la grazia,. 



IO prmlceiD e pcrortener ftcccfllon 
gliuoli nelle fimiglie. Quffti, e molti 
" iàvoii B Iddio 1 quelli , che debl- 



>9S Tnigliiiobinn; bencfièabbifciil- 
I; to, che il mìo Spolb Gluftp- 
; ì noblliiniaa ib i Sadtl , e Pcenciid 
sUaCelelleGeruAleminei conluitodb 
3o puoi adedbjdunifélbrelidiluieniF- 
:nte làntllìl; nè li mortili poflbna co- 
nofcetla. prima d'arrivate alU viila det- 
ti Divinità , dove con meraviglia, e io- 
dell' iftcflbSignoteii&tannocapicidI 
Itilo grinmifterio, ed ilgiorno ultimo 
■A MoihIo, qumdo tutti gli uominlQ- 



iciiia ScIffluH 
Ii.no <iuellt di 



ririmma. che alli prcfenia delb Giufti- 
tia Divini è uno dclli gnndi ■ e più fj- 
u(itiii,petirittenerlmjiitro i peccatori . 

«54 E per U notizii, e lume, che di 
mcllo Sagiamento hii ricevuto voglioi 
:he lìi molto aiti alla benigniti del St 
jjiote , ed al favore , che ui quello ti 
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PARTE n. tIBRO V. CAP, XVII. 



Te i fieithè counco iiberilmi 

Vori ; e ptc il gauilio , che 

conofteilo. In tutte le tue neceUiri hai 
di valeiii delli di lullntetceOlonei mo- 
vendo alla devozione del Sinto (msnti 
'a più le tue Religio- 
^1 efli ; poiché 
luiiu , L-DcauioiiKU il mio Spolb 
in Cielo, lo concede l' AltilEmoinTer- 



l' auvanzlno in 



li e^di: 



e ftnc 



irole 1 



della di lui inceiceUone . 

C ; A,-P.:' X.VI 1. 

Jpj T'Urti'la perrèiiDùè'delli vi 
J. criliiana lì riduce die due ^ 
te , che CDiiorce la Chiela Sinu , cii 
attiva > e concemplaiiva ; all'attiva a 
pdrlcngunu U opctiZIOiU cocponu > 

IpitituaQ • le qaali l'efitcìeana con _ 
pioilimi nelle colè nonne ■ che Ibno 

niDCali, dalle qtuUi ricevono laperÀili 
«jitopcU liuto qu^atìoBidella vir 
> (^nra ■ Am camem piativa poi .ippsi 



le Man 



[,1 e Miti 



luelle fono ancora le altre i 
' St>o& di Giacobbe , Lia , CM e 
■hellei tiro feconda , mi bmtUj e con 
|]i occhi llppoli ; l'altrabella, eglazb- 
a, perb al ^inoipìo è Oeiile ; quando 
he la viri aerivi lempce i buauolà ; 
benché divila In nolte . e Vuie occup^ 
quili lì turba , e non bl 

..'l: L! i A.lt.«.li . 



> chiari 



e kcofc fublime. 



colmo della ^ . 

fivìddelnMuta,i 
iCchelle,-ch( non 
dWccenti , 

^fthedunl p< 

n^pie&niulone . per li difficolti , cl»t 

- j' : foggerto 1 ■■- 



appreftnt 
iichaneffi; 



I delle duB 



petfetl 



hcncbé 



l'uomini Apnilolici 
pj degli Apottoli , e 
(te Religioni . li q 

]miuo^ra'!l"Xvi'i^' 



e per pi 



e lo diffeilSi- 



. . _ cmd j l'oggetto de'quali è 

npbìliinmo > e lòlainente ipirìiuale , e 
proprio della creatura intellettuale , e 
dilcorllva ì cperdi quella viti comem- 
plaiin ^ pili eccellerne, che rsttiva, e 
per st mede/imi è più amabile , come 

Siù quieta, dilettibile, e bella j.peiché f _ ^ „ 
avviciju pili ali ultimo fine , che £ gran dilKcoltà inqudlb vita, epccbcieve 
D». nella di cui fiiblImccoBnltìone ,! tempo ; ft Ivo che non abhiaan' altro Ae. 

.ia . ... ptivileeioaalLdelliadeU'Altifflmo. 



ro, perfol. 



Mta.f Ita etenu t la quale è to—^.u; i 
comuaplatiw. Quefte fimo le due fo- Ca] Lactio.v.ai.6-4u 
. ■ ■ - ■ |£bj£r«.i9.f.-?. 



Per 
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Vti quefb lagione I Sauri , che flifunii 
»lls contcmpjJiionedi propoliloi corcj- 
lono li Itomltoij, e \e ùA'utaVim , comu 
opportune per arrendere :i ki; e fili ni- 
tri, Il quali jnlitinc atteruteva™ illt vi- 
li itliva, eÉiluiedelle Anime pec la pre- 
dicaiione, edotrrini, femptc prendeva- 
no qualche lempo, nel quale Hriiiriva- 
no dalle azioni enecioii > e net timanen- 
te dividevanoligiorni, dandoilcuneote 
alla contemplaiione , ed altie alls occit- 
paiioni ailivej ed operandolo tutto eoo 
perfeilone, oRennero il merito, e pre- 
mio di cntrambo levile, che lólo fl fon- 
da ncH'unore > e genìa ài Dio i come in 
gaati principile. 

Isff Solo Maria Simillìma ttnl cpaOe 
due vitelngradolilpcemo.Iénziìnipcdi- 
■tt iti iti l'aldlEinii ed aidenciluna con- 
templnione le i^onl eftcriori della vi 



-n attiva] oldii U Ibliedrudii 
u flette lènta tubazione alcuna, 
polb ■ e (pilele di Maiti > fenza di 
so alcuno all'ozio corporale; e c 
be la bellsza di Racthelle , ed ii 
il feconditi di Lia ) e {blamente 
lira piudeneiUima. e granRegina, 
pteft in verità quello, che (iBnifie 
quelle diSnenti Sorelle : onde co 
to che fervili al Iho Spofo inferir 
lo fiiOentalIt col bo itavaglio , e 
deGmo aiicor fiuxfii: ctil fuo Flghuuio 
" Ita è riferito i non per 

_ „ _^ jSnia contemplaiiore, 
n Uiìigno alcuno di cercar lem- 
po oppoituoo I o luogo di fìilitudine , 
o ritlio per fetenar 11 fuo imperni rb^bi- 
le cuore , e follevaifi li pili fublimi Se- 
ialini ; Nullaitiineno quando fi viddefo- 
ia , e ihrigaij dalb compguia de! fuo 
Spofo ; ordinò la fifa vita , ed efercizj 
in tal modo , che ì'imnieoava nel loln 
minilleiio dell'ai 



fiii die conobbe fublio iicll' inccci 
010 Figliuolo SintìOìDio , che quel 
(Dcon la di lui volontà , aùè che mode. 



e notte al livoni , qaindo doveva ci 



ifellolle puie il medellmo St- 

svcaiio i£ ulàie. baftavi tra- 
ikhe l^zio di tempo nel gior- 



libre™] 

; perché per iauvemici 
iigiue più, che una Ibi 
; poiché lino allora ivi 
-0 oidma, per l'amcm; 



cosi docno il nanfllo del San- 
i-iniiica, non pioulevano ciboilFi- 
^.iìialo Sautiinmo , e la fui Beatìffima 
Madie plii di unafbta volti aldi, adon 
idue paflite. £ molti giorni il loro 
era folo Pane , ed in alcuni alni 
aggiungeva li Divini Signori fruiti , o 
effie , o ptìce , e quelle erano le mjggio- 
ri delizie del Re , e Hegina del Cielo, 
e della rem , e benché foire Ibta lìmpre 
fommi la lemperani- - ' >• 



ifhnen] 



li . fil migg; 



eno qi 



inlHie l' 



r!.™'''chfa°la''q^ti^ delc^bo^ii 
*a del mangiare. Quando poi '^^"■r 
iiaci . mangiivino ( in poca quintili J 



vero cibo pbl j^d^.i^uieulivano ilDi- 

nocchioni , con chiedergli prima li- 
cenzi per ferio , eil alcune volte Vap- 
pscecc tiiivi coiriltena manlen lil ilv»- 
inquanto che dovm fervile per 



1 Dio. 



:o del fi 



S™ Non avea apportato Imprtlrói- 
li profcnza di SanGlufef— — 
cM 11 pnidencìlTiini M--"™ 
ilio FIgUuoio SantilGml 



lencìnltni Madre tnttalTe il 



èflb Ibnvenlie alìc'nmKà del finto in- irequenu le pro/fiszkuif , e «lUieM 
tenaOi e che In luogo di quelto cArci- goni ,.le quali coAnpan i pnchc et» 
^EsOato, alIil}cflsG04SiuDiviqaMae- ■ 'yjint^KK^- - 



Digilizealiy Google 



Partì ii. libRo v. cap, xvrt 



miggioc la liberà . pei tic queflx ili: 
pnkra* rfeeli Angeli Ioli , che in quel- 
li 'dd medeSDio Spofo , 11 qiule ea uo- 
mo : ooic molte volte ibvi proftnu 
tu temi fin» che l'ilUlb Signore leoi- 
diniva, che fi aliafle, 



I piedi ; alne volte 



e per oidlnirio 

profonOilltini umiltà, e rivi 

Be lUva^-prefenla ii Sia Divini 
sdii . con ani , e regni di adorazio- 
ne , e di icdcntiflinio amore , pendente 



ed amile il Tuo figliuolo SanrifliBio i 
con luno db ( aioito m^lio di quel- 
lo, die dilfe il Piotèla IbvanoeU occhi 
Zìi Hioi bWRRi nelle mini dei do Si- 
uno» fa etìgane le grazie > che deilde- 
uva . Non J poflìtòle > che arrivi al pen- 
Stm Donno la-locnla del Signore , eh' 
«fabe b ncan gnn Reglni , per inten- 
dere I ed opcnre tuite > e cod divine 
azioni , quali léce in compagnla-del Ver- 
bo uminno In quefli aniù ; ne'<iaillvìt 
fi infieme con alo , fcnzi alrra comp- 
pili. fuor che des!'Ai«dlii ti -qtHll ì' 
sccompagnnmoì'eli ifirtfvtao."' — 



HqUa'del <^ 4n quello len 
ime cMtdè ^uM «naliEionl <i 
1)1 . ed oldInacH anioni • le4)i 



ifenda^lii le potefle fne fuori -dell'Hlef- 
4a Impeftrrice, c Divina Signoia , rer- 
«16 quefli feliciOimi , e nobililTimi Vaf 
lilli, e Miiriftii , alT^ftevane per 
in fonni umana , pionii, e^i^niiper 
anendere aliuROj però la^ran Regina 
■voleva tK ptt si fte&i e cerile pcopiit 
imini tniK l« coli umili'; comeappaiec 
ddar ti jnai^laTe, eJcc^arej rattuiziLi- 
nUpmae maÉiifle , 4»r4r i jdatti 



li dell' AUiilimo ci 



pia iò: 



li ) t 



■^0 avJiniiggiar,. ,i, i,.>..=,m= .p^.i-- 
Mii, piima che la loro Regina vi ai- 
JTe, e tal volta (anzi piA delle voi. 
. . , iécondo i tempi ) s' incontrava con 
loro l' Altezza fui in mettete in opera 
rll'ifteSò tenwo qnello , che dellden- 
I fase i pah benché ^ Angeli Santi 
avieblicro fubico potuto ìbilgite ; lufti- 
via ubbidivino illi di lei parolai lalcian* 
do, die l'adempiile c& col l'affetto della 
" - imilià, edamorei ed acciocch* que- 
wn impedlflé 11 futri deflderj, paiU- 
. . .egli Ai^ Santi , e gli dicevi ! Mi- 
niftti ddl'AldiBmo, die tìete fpiritlpu. 
— ' — ili ilvcriien la luce , col- 

_ , ^vldàra'lUiiminaique; 

Ai umili 1 e térvili aiiìcj nonconvn^ 
no al vcAro Unto , natura > e condizio- 
e ben alla mia > U quale olite 
i tetra, fono di pli) la mlnote 
moitali , e U più obbligata 
1 mio Signore , e dei mio Fi> 
lafciateniT amici miei , che io 
itìifterj, che mi appittengono i 
ptidià porrà soadagnaie nel léririzia d? Ir 
MtUhnatpawaaitoitìte voi non potrei 
''teicqiiiftiR I peclaTOftiadignità , efe- 
to . loconolco il prezzo di quelle opere 
fervili , che il Mondo dil^regli, e non 

■dìj™ ^ 
Signora noiha ( ri- 
fpondevano gli Angeli ) vefitl * , eh» 
lìesK occhi Voftri , e nell'accettazione 
dell'AltUGmo fono Ainulilli qoefte ope. 



__ . Voi It 

con eflo -gaadigiBte U ] 
della Vcif&a incenpandii 

mo all'ubbidlenii dovuti a[ :iign< 

M , ed AltiUkna Mieità .ci hi otd 
Lio , ed cflendo Voi h nolhB I^cls 

izll , illcijnilo qualunque cifft-quio 
che fuppolld i.il ttiniifcimcnro , ci fare 



(icendo queQe ppcrejuvili , facilmfn. 
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RtpliCiVi I quelle ngionL li prudeiiiif- 
limi Madre i e dicev» : Non. Signori , e 
Ipliid Ibvnni > non hi elTete così, come 
voltiti pecchè lè giudicate pei; obbliga- 

Wadte^tl voftro'gran Sis^rè Sli iì 
rui mano liete fjttuia, niilladimeno do- 
veu auveiiiie , che elfo hi Ibllevato- me 
dilla pulvne a quelb. dignicì ed il mio 
ilebicoi per ul.bcfwfidO] viene adeflEC 
nagtfoa , die- IJ velini >, e caà. cScndÓ 
tanto magglQclamlaobUlipdonfi't'n- 
to miggioce ancoti H di- cfTeR la coiri- 
IpondenUi e- fa vol volete Acvlre-amio 
fjgliuoZot (ome creicurr^tte- dilla- liii 



t, ed. impieghi ftivili ,. e ftimeteino j' 
i(lezzi_ ( ali ufo de' mondani l" iBqiiitgj^ 



\iigeli, e dellalòro. 
quale ripuiiperfti. 
e opere . che noi giii- 
lif e per bifcia, e. 
dilbnow. 

gof Sorelle mie , e figliuole di nuellt 

riRigini, e-Sie/.ora, convoi piclo, 
ficee dieoo' dlTei chiamale r e portar^ 
te-ai-.TaDuno del Ibviino Re ..con. [d j 
Rinblla V e' Vfta: allegrezza :' non vogliais- 
degenetaw dal litolu onorifico di MM^. 
dee; e £ lei medeCmi , la qualecraRb- 
;ina deghi Angeli» e degli uomini'tì umi- 
iiiva X qaidt opere balle >. ed In^mCi 
■ni fcopava , e ftcviva nel- piaballbim' 
jicgo ;. che cofa apporrà agli occhi fuoi j 
;d a quelli de! medemoDio, eSignoce,. 
che il fchiivi lii-alueri. fjperbi. evi- 
" ■■■ VidafuD- 



M qQcfto ingin- 



Moi:do di co!Ì occulli ii^i^mmi , de 
quali lotemlc indegno li HHir.r , c luper- 
t>ii. Giudichi per biJli , e dilprembili 
il ffolida aitopnU quelli ufiicj, edus-J 
pieghi umili , e Aitili' re rappreziino 
Mor I coEtegiani del Cielo r 1 quali ca- 
noliono il valor di-clli,.e folleciti' loro 
■ qnelforiife/BRwiiude'Cieli, liqua- 
le leppe dargli la debita ftima-. Pecòtia-I 
larciinnr adeflb il Mondo , 6 colli fui! 
unOTiDUi ò colla fua dilcolpa;. Ua co- . 
meli lìa; poiché l'uniiltà non è per Ul 
akleii di cuore ; nè il fervire igli ul£ci 
nmili fi compitifcecolla poipoca . c'I bif- : 
ló^èillcopircelavsvt ijiLjiu ji accom-| 

preiio^ maraarice di ciudlcnui . Tut- 
tavia fe nellafcuola deU'umilti , e difpreg- 
gio di sè ftcfib ( nella KeligiDne dico) u 
attucaflé il contàgio della lupeiWa moe- 
dana ; talché S oputaSé pet dilètto , 



go^nah CDufufiDiie 
ripreiifioiiepernoi, 
le medelime compe 



aprwSSin^^fe ^L l ^J tbjBte'c'd^ 
compagni quella einohiIone>BihtO accec. 
Il alla iioltra grin ReRini , ed al filo fi- 
ghuoIoSmtiinoio. eiiortroSpofo. 



1 foddislaici di coululizn 

Icilllblil puoco (icLlIC l 

vidiià-fttebbepazioniJii 



te volte, quando li ritrovavi colluaEv- 
gliuoloSabcilliiiio tiilraia, oracdo ; c!ie 
gU AngeliSantlco • ■ • ' 



acmonlalccanuvaiio lui 
[aj Pfilm.:t^-ìS- - 
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fimi , Il quali li DcaiiHimi Waitic avevi elTer Dio vero ; alcbè ftivs addito neli' 
cQDipolta in lode dell' cflece inlinim di efteoio a colui , chegludicivi 11 Mon- 
do, e del milictio dfll'unionelpolbti- do per Padre di eBo j quando pai n- 
CI dell> raiura uman4 colli pnfona Dì- Ibmmo fòli, doppo 11 mnlito del mia 
vini del Verbo j ed iccioccht repliraT. 
fcro quelli Camici il loro medefimo Si- 
gnore . e Creirore i roleviliReginachia- nel mangiate, 
mare gli Angeli, e chiederli ,'chcaltcr- — — 

njiidoconieiliverli, facellero altri nuo- 
vi Cantici , e loro lubito ubbidivano, 



di Muri 



fitomufici.c-ISignorelo, 
quando b prudenti nimi Madre t«! vole- 
vi, per dacluo|o jH'jtdeme ciriiì , e 

per rilirice io cmto quello, chs mi St 
manifcilato; farebbe neceflbiio molto lun- 

Jodifeorro, emi(!eiorcipaciti , 
la miij perù con qnelioi """" 



lunc del mio flato 
meno vi fr.pofe il 
uno, fanndo (pec 
) che Te ti piltillè San Giufep- 




a diclilatate iliii mifterj, 
voglio, cne ili capite diqnello, ch'avca- 
no di pirticoljrc tutte teedCi, fc.omli 
dirpofe rAliiiIimo meco, per rirpetto 
del mio Santo Spolb Giuftpqje ; perchè 



iulti colle nieSorelIe,-efliddite, fen- 
^remonie, e EeKi imperfetii , tilchi 

colombinii e cml ora tu , qminlo lo- 
mo; mangls, e tiavaslii quamloet 
fanno, ediinlliienelTiricieazIone; 



legaltare lo Ipirita 
_ ; cft Jofinl, fit^i so- 
lilo Spirito Santo, il <]uiÌEieg- 
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o MISTICACITTA'DID 1 O: 

la Commuiiiii beo coiieenite . Con llknuilo; icclà polbfervireiU'anfmi 
"' leichéfidilejii neifuoicipricci 



jìmulazione , lenza ùnifineoiiici bftù 
ciò , the vocili per iman deltuo Spofo , e 
mio . Se poi non lami impedita da qualche 
erare in&itì, noHla&erai. „è gi:^- 



mfpeci. 



ì ili trai vifiu- 
[1 dal Signoiemoltevolte. 

7 Vogiio (Imilmente, che in quello 
til'aicenucauielii chedc' 
et naicofle lo opere, che po- 
trai fare in legceco a mio elempio ; prachi 
fibene ionoDaveacagione pa rictnecnil 
dilirleniTO alla pic&nu del mio Santi 
Spolb Gluleppei feroa pericolo alcuno, 
con tutto ciò piQcnnVai che ave&io il 
punto dovuto di perfezione, epcudcnxa; 
serchèdapersèltefleli rendono piUloda. 
bilii quando fi cerca di farle in Icgreto ; 
però quello non è neceflàiio nelle opere 
communi, e di obbllgaiione > coilequali 
devi dai efimpio. fenza nalcondcte lalu' 
ce ; poiché il tralalciai queKe potrebbe ca- 
fionirfcandoioi e lì irebbe cola degna di 
jiptenfione ; ma le altre opere fuor di que- 
&tt ftfiptwonoEuvlniégieto, e nafco- 
)le diRli occhi delle ciutuie, non devono 
efpotS con legtìeceiii il u5ic9li»4eUa 
pubblidil, eddkoftenOacne. E con 
fliufta ftgmaza puoi ùa molte genuSer' 
fionii come Iole &cev>i eprollnta] an- 
si unltacollitecta potrai nmlliatti. adu- 
lando la SuptemiMidti dell'Altlinmoiac- 
ciocchè il corpo mortile, il quale W og- 
^avarinimi, vengaoftertocoms efitilì- 
cio accettabile , per foddis&re sili moti 
Ireaolati, chehiivutoconCcaUragione , 
e gluftiliai ed acciocché in te non laici co- 
ii, Uqualeuon Ha ol&ita, ededicata al 
fovidodcltuoCicitore, e Spofo; ccon 
quelle openzioni ticompenù il corpo in 

lU, eia perdici, c£e fa &re all' Anima col- 

aredl tenerlo iDDlfo^igMRo, echeUbe. 
iKlìc^be le sU &>n(>> lérviao per 



ippeuli . Mortificalo , e Vottomectilo , 
-— -^-atuttocib , ched dilettevole a( 
loche le operazioni communi, 
le alla vira naturale , più tollo eli 
ena, chedisufto, e più prello 
.la.chedidileicopcricoloro. E 

nilìcaiioiie; adcIToperù col mio 
[elbraiplùiilbdata nella ftima , 
file di qualunque altodiuBilI; 
cdficazione; onde ci CÓmaodOi 
'""IK diCpcezzl, òllimlpecco. 
n a qualunque pec miluìnD dia 



riputare per un ti 



tdbto inélbr' 



-■, ptocutindo di guadagnarlo per Mj 

talchèin quello hai dieflèrmra. ed art- 
da , idactindoti agli ufficj fervili di fto- 
piie. emoniUrelaca6, e nelle opere in- 
fime dIeiEi, fervendole inferme, e più bi- 
(benofci confoime te ITidoidinato in il-, 
treoccafionii edin cftguite cune queft» 
, opere , mi t»rai inoioii • aK.o«nì.-?™ 

rtimoio, «l'imìtartniti flaallegtezla. e 
U necligema , chegli portai , di confufio- 
no GuirdiCiriir.nia, che fé in ine W co- 
tanto neceflàtii quelUf ondamental vWu > 
per tiirovar graila , e complidnwiltpae; 
fiU occhi del lignote, e non «ymdol?*; 
'Wio^WDi nfoflèlb mal dall In 
Ahi ftDèré , pniirtM<*^ABd^ 
namifollevalt!, mi umiliai; quin 
EiotmentehaidibiroEnoIudjrailiurBcu- 

Ito , e poi bai offdb Dio tante vollef 
Biiliati dunque fino al noneSere. e «- 
onofci , chi tutto eia , che ti<lied= 

Altiinmo , 1' hai 
icnie - dal che pet l'awenkeii eflere 
i ha da ierrtie p«. o>«PO'^f« " 
iuii , ed Rccib tm tìttWMt U ttfixci 
delU grula* 
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ARTE II. LIBRO V. CAP. XVIII. Si 

Hi eSignoiaj edliiiucEOCOopenvi co! 
uo Figliuolo SuuiUimci , come Ccujatil- 
:e di'cllb nell' opca dtlli tcpmiiaic 



C A r. XVlll. 

Si uminn* » tiferirt altri AtiOtti , td 
impitsU dttU BtRrfttm Rtgin* , r 
Séif* al fi» FigJurilt Siai^mr 



. .;iabiU Miilerj , cht paf- 
ficono iriGesQi e Muli Cis Madie Sii>- 
d^ii fi Ibno rilerbati pct il gaudio ic- 
cidcnulc de i IVcdedinaci ntlli viti «cr- 
tu > Jr ccome in aJcii luoghi bò riferito . 
"ciqmJilipiùlublimj, edine^bitl 

ij clliqmitto anni, ne'qiuli 

ne loco due foli nella £ia ci& ,' odgiiulei 

doppo llfence ttiniìto di San GiufèpK - " 
Inflno cbe conlncU a predicale llOeffii 
Signore. Pfiò fi^impoilibtlealla «tito- 
li moit^eìl poter dcgnUnente pcnetiaK 
lègmi coeI profondi i quanto piil taleù- 
«ì ^ meilmanifelliie quel antodi hG 
hb imefo colli mia lullichclia .'oids dall' 
ifteffo.cheneditè, ficonDfcedquinlovf- 
ueflo . E cosi dobbiimo fuppote . 
■ a di Ctifto Signor noftro en 



I'. Coafinnw a, quella, psiliitend»^ 
...ietamenle 1* làplenia ilella Dìvii^ 
Madie, eie bpetCì checontalfapere fa- 
cevi in eTecuZione de'l Mliharj 'delUR*^ 
denlionc; Érebbe neceflirio intendere m- 
cora clA ■ che racchiudeva la rcknia dL 
CridonoAioSilvalore, eleopere del di 
luiimoiei cDtudenXa, colle quali indì- 
rlzuli mezzi oppoctunl . e convenienU 
pa IlfinialtiOImi > che pretendeva. E nel 
- - DCOiCfae io dlib delle open della liu AU. 
^Santtaìnu, ftnpn hi da flip^om qud- 



.poi edActeficeddliSai 
meRipaiaioreditucioii e^„^,^ u„l.„,v , 
eMielbsdella&lDteeterm , FcumcAn- 
miioM KanConléelio > clir ^dcjiipi^'i ■ 

.Sl,e£«dva tutto cU che ^ ji,^^, era 
pte^inuo nel Conciftoto della litiiiii;- 

pio Ntldi/lwnere dunque (lucftaope- 
ri , che gli .veva incatici'ro il'fi,o El^- 
no Padre, e per efcguirla con Ja (anima 
perfezione, che gli pot* dice come uo- 
mo, il ^uile en inlìeme yeioDioi l'im- 
piegò Criilo nodto beneper tulio il tem- 
po delti liiivlia , li quale ptùi qui in 



9it Si ritrovava eil il Salvatoc del 
Mondo ndl'eiì di anni ventifei , e come 
che la liufimillimaununitì andava av>D- 
Kandoiì nelta naturai perièzione ; taldiè 
e avvidoava il tetmine di eOi ; pecci& 
oSémva Sua DiTina MaeiU un immin- 
bile cotrilixiiidenza nella dimoltriiiopi: 
delle Hie Uac^oiI opere, come più vici- 
ne a ^lla ddia noibi Redenzione . E 
tutto qudloSigramento tinl^rrb l'Evaai 
gelifta.iian Luta in quelle brevi paroir. 
colle quali conduuie il capitolo fecondo 
del Ciò Vaniiela , dicendo , che Gtsà an- 
dava cieftendo nclli[«] fiplenia ,.etì, 

liq'"uk'ÌSa Bén'ffimtSrecMOfc'ei^^ 

rd"dfuTF4iruZs?m"Zo?7ES^°Tar- 
coudcrrde coli alcuna di mito eiò»s;hc 



.cuiione di pijl alto „ , 

va ancora operando con niiMior forzi , 
ed efficacia della Iha ^rieniaj e potere, 



Dbbe la ^ran 
dàlTronodella Di 



eenuomo.eDiu.Fi 
Mudili SafitimEni 
rapercueVlrmm, 



,cDi<> 



,q«al- 



tlellidivinlri.m,a,.crSuma 
Anima Saniiffima fovii mtti j mortili., 
per i quali avea da clèguire le Redenzione, 

3ianto alla ilifficienza , ecbeconième- 
mo conferiva il valore delU Reden- 
zione , il pefo , eh' avea nell'accrtliiTi^- . 
-t , e ftima dell' Eterno Padie.i.e, co- 
le pec chiudere le porte. ddl'InfÌRnD * 
mortali, c lichiimirli all'etccill vita^ 
r -tli 



^I»]£lt«S.V.(!. 
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Si MISTICACIT 
«ifcefo.ciil Citlo a patire durilTmePif 

qucAo li pillili e duieua ili ^elli, il 

Siali mlcirebbeco doppo d'avetìi tOb po- 
0 Li Croce per loto rimedio , hrAU 
forza , e violenza per dibtire le pone 
delti mone . e titotiure ad aprire più 
quelle dell' In&TDOi con cieca ignorania 
m^qi^nCa ImptMuiza fimo quei alien- 
ili, ed iDefciKitabili tormenti. 

^11 In quelbi Icienzi , c pondtrazio- 
-- 1 iftillB ,_e ItntI grande ingorde T- 



xvi per tutti quelli . 
iveano da dCa redentii epetl'ubbid 
a dell'EtetnoPiidte, deCdetava 



maUle , ed Lo.rUbmo 
, acclMiIii le non anriésaivi per 
-l'efficace glub con ifnoi meriti, 
■gnci Umetto reflaflé ibddii&iti 1a^ 
.:zh divini, e licomtxn&ia l'ofie^ della 
dlvlnia , e ilnftlGcati l'equitil, e retti- 
todine delh giuftllia divina pei 11 lem- 
co del eiftigo , il quale contri gl'incie- 
duli , e3 ingrati ■ lino dall' eternità era 
preparato . Alla vite di cosi profondi 
fateti, li quali li gtan Signora conolce- 
■"" impagnava fempr " " 




ed 11 liioFigliindoDio, eduo- 
■mo veto 1 ginnlèro a ponderate nel per 
fa dal Sanniaiìa agi^ufUtamentc di qnan- 
M imponanza da U morir Dio la Ho* 
OoMi-pei tettai te pone delllnfemo, 
:pci|lo in — - — " J- 



B Ulaiida, a ndl'altra lidi 



fis Soccedevainquelb andato, àie 



T A* DI D I O; 
l'AmintilIi ma Madre attivivi i pat!rt»l- 
le volte dellquj mortili ; talché R direb- 
be già rifoluio il fuo fpiriio puiiiiimo 
dalle catene del corpo , ft li virtù Di- 
viru non l'aveflè confoitito . E'idolcif- 
lìnio Figliuolo, e Signore in ucompen' 
b di qucfto fédcliffimo ainote ■ e com- 
p3inone|. comindaMi^AiiBeli^.cbeU 
conTolawto ■ e la ùsùtae&to nelle lom 
hriccia ledlnatai ed alné voIU , che b 
ficeflero celefte moGci con Cantlct di 
lode , egloiia della divinità, edell'umi- 
nità ÈnnlGma al Verbo onlla , la Quale 
da lei mrdelìiniellbavea ricevuto. Aloe 
volte ilroedelimoSigiimelitecliinvaniU 
le Tue braccia , e le dava nuova intelli- 
peiiu, che non s'intendevi di lei quella 
iniqua legge del peccato , e d^li eSetti 
di eoa . Altre volte ftaiido cori reclinati . 
^ cintavano sl'iltelli Angeli , ioininn- 
dob tanto tcutomati I ed elevati in clb- 
lì divini > ne 1 quali ricevevi etandi . e 
nuove inSuenze delli diviniti . Ed in que- 
llo lì vedevi l'eletta, [j] Tunica, e li 
perfetti, recliniti fovn li £ * 7 finiftta 
dell'umanità , ed abbracciata dilla jeflca 
della Divinità . E'i Iho Amaiflffimo. fi- 
'liuolD, eSpofolconglìiciivi,«Gorainaa> 
lava alle figliuole di C«u&lemaw, che 
lon rirvegtiiilcro li IUadlletta( fin che lei 
volelìé>da<]uellbnno, UqualeUcuim 
da 1 languori , ed In&imiU' fi ààoUiiJf 



«Fi- 



leSuaKvIntMadKqiplknM 6k 

liti, ed oravi per loia j acdoccM (oOe 

.1= li viloredeUlio rifatto, «eo«ie 

^> egiazia, della quale d*6oenno 

ind^nl liiejiiobl, A(Ì<ralnvia r gwd g. 



ra]C*«,a.wij:«. 
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miuti Heotdo U loro dUpolii . . 
tutti qiulliconDllevii comeappllcavi 11 
SlgiiowJi fiw flpiaiM» ecanpa^ucUii 
«^MaadichiuMuK *1 liw, Apcaèlito. 
'iBidkcSuA &paài oiuimttxndaU ndb 
Al* detennlRUlone > e tiitiai occulu 
£aao lo (tnKtardo delia fiu Cioce iicctoi 
chi elE lo portadero dopoi per tutto : 
Mondo; talché confarme un buon Capi 
tin Generale > che diipone le cofc iiella 
mente pei qualche eomjuìlh > e battaglia 
molto ardui , etrauagliofi, ilpaitendo le 
ciiichf , e miniiletj della Mililla, el 
Ktiirto pe I tali uflicj li Soldati più cor_ 
Eiiifi, ed mi. e conforme alla quilitì di 
ciarchcdunoalftgaii polli, eluoghi con 

vendo entrate alla conquifh del MCndo 
e Ipogli aie il Demonio delb lìranniCL 
poiièillone, cheicneua, dalle altezze della 
Tttfona del Verbo , otanaua (a nuoua Mi- 
lizia, ch'aneada ilbtuitei e'I come lue- 
VI dt'dtftrBxdle gli ufficj , gtadi , e di- 
Coitt ^^lAoIlfanàidp^taiu , eqoali 
pcAldMènnàiBépaigH i e cattala pre- 
venztcne , ed apparar di quefia gaeira 
vnnoilepcilìtaci nelbfiia Apécou, e vo- 
kmì&miSIniiairiibdbnMo, nd — 
|e']*aim d'tqxtucì . 

nif^'c 



giorli epiùWiifpiraiioni: CodtiKO- 
tlzioni ddlal)iiiiin%naia aao» 

. HKoléiedeffictdiKlfiiOBaMnie 

quando dopfd ardBuùno ^ loto pnft» 
u . ed emnuno alla equU det fliD Ff 
gllioto >rcad H Dilirpoli, come altri ; 



rhivedeua adempito 11 defiderio del Si- 
gnore, e condotti già alla di lui ftuol» 
quelli, che Sua DìulnaMieltà aueaCa] 
Iciettodil Mondo. 

gl4 Nella prudente conlidetilione di 
qiiéft: metamglie , Ibleua la noftri gran 
Regini lellat illnrta, ed ammirala con in- 
comparabile giubllodelliioipitito; pio- 
rompcua ili lodar il Signore > ed in atti 
eioiddiimore, edidoraua gl'imperlcnb 
tattili giudizi dell' Aitiamo , t trasfoi- 
laau tutta In quei fuoco , die urcloai 
dalla Diuinicì per diSbndell , «t accen- 
dere il Moitjo; lòletM dite alcune vollB 
dentro del liio udentUGmo cnoic , eà 
dtte Tohe ancor con voce iha , e ftnD- 
le: h amor infinita! ò volonril iaefb- 
■ - nenfa bt " ' 



fin^ia-à dietto colmai pigici )&lra^ 
«opià'ftimibilt 



. .e, eJipiù 

•ciurono date fpede Infuiè di molti — 

deltinati , fpeeialmente degli Apodi _ ^ 

iDUcepoli. di ungrannumero di qpelli, i:he leMaigi 
chefiiconocJiiaDutiillapriailluaCluela, li dd Mondo! chi Tiri 
• di altri, che douiumo iJfci doppo nel , infelice , che vi voglia dìfpreiiaiet 
decorfedieOa: Onde quando poi viddelgtìoli di Adamo , c^l&ì colui, 
«tt'gH Apoftoli > e eli altri , liconfceua mojsper ciafc+ieduno di voi molte voi- 

lirinaAmciaccoaioco pei la ' -' - - .. . - 

ne TouraanaCHrale I ^éicff 



I, aneaotKtopernfcfli.edo- 
Buamuia loro vocailaacjMcdiè lUo- 
<■ fece la gran Si^ion feUUIe dmnaadc ) 
ia^^encdci che "'^^^^ i.e&vo- 

txnaftne fi kmi toeftro, per tMinaiti 
dulciti , epeeoRiuti i clcetnce la voci- 
Ifione , diedcppo anea da fateli pei j'A pn- 
ft>lain, incuicodbe pittela Madre dei- 
fa grazia . £ come che in 

_!\ j — ..j predicizìonel 



xii vi di fineannadè dilla volila ìgno- 
i , edammcìlljlle la voftia dnrezza > 
daSe ad Incendere la vo" ' 
éoppo di cosi infiaBim: . . . _ . 
sdociilonli commi! nlcana vocalmente 
b ftlk« Madre ccd filo Figfluolo tucd' 
quelli Sigcaraentì, e*lIbBimoRe licon-^ 
fblavii eie allugniaìlcuoce, linova»- 
doHi la BMOmia deUa Alma , ch'ivn' 
negB occhi rfelTAIiidoio la Én^^W 
gloria del predefHnatl, eUlcÉXHBB' 
meriti , in coapanzione delT li BWHnt^ , 
dine , eilureiza dtÙI reprobi' TTirfjJ 
mente lìnlbimaua ddl' more. cbe'W' 
■aede&m ccootceva In lai fteflòi enidk 
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BcHiiìIma Trinità t 



'a della . 



vtrfo di eiTs , 



, e delli puriià i 
u Signora ■ 

le volte il medelìmo Signore 
•a di quantoavevida lire nell' 
aie li predicaiione ; ecome lei 
Aiwai. cooperare con Sui Divina Mae- 
Ifflftjutandolo in tutte le opere > e eo- 
Vftno della nuova aiefa, comeavevada 
coihj^rireiemancanzedeeli Apoftoli. la 
negazione diSanPieuo, l'incredulità di 
Tomaio > il tradimento di Giuda , e di 
altri iiicceffi > che conofteva davciQ e!e- 
£uirend futaro. Talché d'allori in poi 
propofe l'aRniuafi Sisnora d'impifgarlì 
tutta, per ridune quel tiidiior dilcepo- 
loi e così l'elesu) 1 come dirà a fuo luo- 
go. : onde dall' aver dirpteuato Giuda 

SIEfttbnnii ed idloncaaicofl dilla <pie- 
i eiUvolione veiib la Madre della ^ta- 
sta, diedéprindpio alta fui lovina. Di 
«uttlqueAiMlAeij, e Sigramenti renò in- 
fixmata la Divina Sisnora dal Tuo Figliuo- 
lo Santiflimo ■ (tal fù la gniidtzza delb 
fipleioa , e ftienza Divina , la quale elTo 
111 là depoGlò I che qualunque edegera- 
zioneé ijwponitmatai perchinonla po- 
XevaecciKleieiImlcienzadi cu» erra tu- 
ta j talché napallàva quella dltuirl liSe- 
laflnl , e Cherubini ; fé dunque 11 nolìro 
Salvatore Getùi e lafliaMadre SaniilGina 
fli^oni di Icienzai 

ìÌb Da.^riWmpare mite 1< 
ncni «Nielli della (ùa degna M 
arano tantovalor^, mietano c 
«[ellenla > per elìei di pura c 
aiuliadimeno valevano nell' acci 
4eISónoiepiù, • 



Aladre dclU fchfcricord 
noi. O ingratlrudine ui 
jii , che diaaaMioa ii 



T T A' D I DIO. 
dove (I ritrova il nofirofiludieio! doVeA 
difcorfo ( dove h compaffione . e grati- 
tudine verlu la RicdE^ITina natura, la qui' 
le appefhti, -■' " ■ - 



Io , c 



fenlibiliafuodamioaltimarquel- 
è il proprio precipizio, e mora 

cadel maggior iavt>- 

I edellaconpalEonet 
ledet Slnioteidiei^ 
lipoAi collii da durai 



Flgliuolamia, verìrìé. che dop- 
po chetu, ECntti imortali par- 
ta con lingue Angeliche , non po^ 
jeco arrivare a dichiarar li benefici, 
■ori, che io riceveidalla deftra dell' 
Uìmo neell ultimi anni, neiqiiali il 

Figliuolo SantilEmo > ed io follimo 

Ibti averne i perché quefte opere del Sii 
enon hanno una Bxte d'tncompienlìbilt 
U , per la quale per te , e pei tutti 1 au» 
tali divengnno inef^ili ; e ^eiclè pei 
'- notiiìi Ipeeiale , che tu ha ticevuia 
così occulti Sagramenti, voglio, che 
ii ■ e hencdichi l'Onnipoienre , per 
rto quello, che operò meco, avendo- 
. dalla polvere lóllevana ole dignità • 
"^^iiieffabli , e berKhé lituo amo- 

e difth'iava inrereffaia, e per forzai 
rutto ciò voglio per follievo dell' 
na fiiccheiza . e per foiti£caiIone 
i fparinKa , che abbi memoria della 
iti [ * J dell' amor divino , e di 
no dolce IÌa qucfloSignore perquel- 



,i degli u 



negabili fenza miliira . A luo modo A' 
iteiideie > devi contidenrla come, fai 
:aio violeoto i c cnMdlbca, per agio, 
e , che i atonali ficclano oppofiUDnt 
quello deiidetto dìofinito monento , 



1>ARTE M. llBRa V. CAP. XIST, 
^^lo&eduwlntil manlaei. eh* non 
fclo l'jfliifl&mw ni tSa indegni di gnSv 



xtw altri paiMcil^di ijikSi Ibuiid , c 
finoili lil4iudl eflb vontbbe mouquiiI' 

, .9jg, AnaetdfmUiaeiiteadcflargtata a 
J ttuiaaii. td olle «Mie t che condiwa- 
«miK koe il mio RgUiKdo SintlffiRU) tier 
gli aonilidi eda qodlo , cheln e& lo 
racconpagnat, flccome ti hò maniièAa- 
to; ibance che le b«ae della Pillìoiic > e 
mone di tSa hanno i CatcoMcì più me- 
morii delle altre ; petchi glie le rippre- 
lènti li Sinti Cliie& ; inuladiiccno po- 
chilbn quelli poli i quili II tlmidano dì 
efièrgratl: pesb molto meno fimo quel- 
li • che taono lifleJIiow alle altre opere 
dd mio Figliuolo 



lie^MMiliiifdegiflè lalùa grazia, e Ilioi 
jM^lobtpM^idel goete amuiOi per 
T U tt BiWl'fl M fc wlJ' «croa datuuzione, e 
tuli paRe0pwl>l!u giuda ; ondeqiM- 
Re tjmedel mioFiglioolo.eDio um»^ 
tato. Umano teHjmcofcontioladioien- 
nnnr - * de fnkii , rpedal- 

■gBaaajtono del^j^ 
Jbe^VWk^BVbil^A^, e d<H» 
trimilell Aldffimo. elmioinfégaaianv 
tOi non lilaì grata > lùì mageiote la tua 
pOcfulìiHit ; poiché B fendei^ piti graue 
U liu colpa : douendo non lolo rtxnf' 
ponderea ibeneiicjeineiali > ecomniDnh 
jnaancoRtal^iàli.eparticolatl. che 
eliKinlmenteikeim pieuieni danqne 
fogjj^operiwjgj.cetcando dlcociii: 

(Wmloln^aVMWuiJKWiUlfaite un 
ponto 1 opeial -ww^ìi^ migUon pei 
oùMopotcd MoaMjpct: tutto uccidi 
SimM Intcf lete , ii*nBijigiiiiiiiii'iiiiii 
ptebu , e Miniftn a^KMe : pttcbè 
6 lUimadnal al SignoTftMMrMtaiiKi - 
«beneSq, 1111 finin . r luMfc^rtfrii l'Ai 
ti^degl^S^imgglotl. e,/*^""*-'"^ 



c cefcn 



[ riempili Jel- 



C A P. XIX. 
.Si Crm Slgnirnsflr, Uf>aptt- 



lladluinicalk^'die 



.quali » 

0 deflinii 



e Mie Uro , Ibua 



lUmtelbr; 



ntf'Se 



ipportuno 

per dar qualche luogo iWs liammi Icop^ 
piando il Ilio petto, per meizo della pre- 
- ■ - ■- -.ri «.oiufelli ^eli uo- 



mini . E benché £a 
tajnel nmonnnfi 



il fuoc 



, lenza che fi 



datar il noftio Saluacorc quel il gni) 
fuoco I che confoviua nel Tuo fkao , che 
noD lEluillallèro da eOo alcune Icincille ,' 
ebérUimilnclaTcliedunadelleopere, che 
tàceiUi ancot d>l primo ilhnie delti liii 
: aeih in comjanijone di 
ipodoueui opcift- 



Sat Diìuni MieOli allo ftato di pctfimi 
adolelcenza ; perché toccava gii H TCn- 

- divedi parca nodio mo: 

do d intendere < che non poteva più reff- 



liio, eldeliderio di avanxirS ndl'ubbi- 
dienudclfiioEceino Pidre. Infìacificir 
^uomini: ondefiafB^gevimolio, ora- 
vai digiunava, ed uTcìva di cilà per liat 
IHlpopoll, e praticar con i mortali , e 



ad orare, e foleva iratlenerG due, e tié 
giorni Euon della fila cala , lenza far tiior* 
no alla Tua Madre SantiOìma . 

^( La pcudeocdima Sigillila , chesli 
in tpxHe uleile , e partenze del Ai» 
Figliuolo Sinonimo Incomlncuva a fai. 



vdaln 
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tncndciu il Ciò pielofoi e deuoco iffet- ] Ai) ftbiau , prepanlo è il mio foOOf, 
to, talché deueniiurait» uif incendio di per impiegarli tutto nel volilo maggior 
divino amore; dirompendo in mi tene- ( compiacimemo , cdaflbirela vita , fé Éi- 
iJ, (damoro/ivetlbilfuo Amato. L'afiì- 1 r à necersaiio , accocchi in tutte le crea- 
fleuinoin quelle lonunanie del liio Fi- tuie, fi co nfcgui fiero gli effetti de' deflde- 
■■ -'- -li Angeli Tuoi Va&alli, e Cor- ri del voftio ardeiitiffimo amore , il-<]uik 
'ledi in forma vilibile, eli gijn s impiega in ceo:ar di liiatle tutte alU 
lliproconcvailfiiodolorc, e gli ' voliti grazia , ed amieilia. Quefta offep- 
la; clie^md,ifierodairuoFiElLuo- ta lice b Midre delUiMilctIeordia altìiO 
c Signore , e gli poitalsero le nuove Figliuolo Sanliflimo, ilimoliti dalla fot- 
' -' ""rdiji rubbidl-|iadellaibainaimniiticiiitàliqu*krob- 




loto Regina > 

mente accompagiiiuaelia dal Tuo riti 
Sommo Re Ctiìlo nelle orazioni , | 
Kioni, edefeicilj^ chelui ficeua . (Ji 
do poi litornaua Sua Diuina Macllì 

leodcndogli le etaii 
daui llparteiido a 
V» ili cjuello era blfcjgno 
in amoiofa ptocuriui follcuatlo , per 
le fatighe , (hes'eta ptefo; onde gli ap- 
parechiaua qualche Jiovero liUoro , del 
quale giudicaua l'Liminirì SintilTuna lei 
iielie bilcgnoiomeveramentctale, epaf 
fibile ; perchè accadeui , che pfsiumo 
due, otre giorni lènziiipolir dalli fatica 



ieperli beneiiz^che 



■ SU Con qodb. notila la gran 
-À pailbAlIlKiFi^iiokiSintiaimo 
■Jifie; Signor mio vero , e fommc - .. 
.delle An&ne, véià 0ì lume degli occhi 



fiaptìó ddìavoltracuiiì]«l'opeta,che 



__ ._ s nece&rio . che tirino 

UD di i eooti di mohi ; però dolciili- 
mo amor bUo> io d«&lero ; che lo fic- 
. Cimotultli e ehe corri Ip""^'™ j 
■ ttll alla voftra lólleclludine , e finezzi 
di odAì jJctikW qni IB Sienote la yo- 



dAìderaieilthitto 
la del nofttoltipi^ 
tote , e Maeftro j e come che la piuden^ 
ì[ina Signora gli dava il degno pelo, t 
inolceua il loro valore ; petcìb non 
voluto , che jblìero di puoco 



luelfa inrfFibile caliti deììdtraua ajutate 
ISignore, ò per die meglio agli uoml- 
li , ch'aneuano d'aftoltate le fiie divine 
mole, ed eìse! leflimoni delle Tue ope- 
e ; acciocché cortilpondeliero a qucDo 
«nejido I e non perdelieiO l'occaflone 



'etità le 



■iglioft , che faceva in beneficate le 
acci occhÉ tutte quelle mifeiic 
fafKto.iidonoltlute , e g»ditc i 
^gud^^rtVnÌKijtflBrattj^cr--'' • 

3 tanto occDltf/quIiA 
" ai b n 

' ebbe lei una fotte di piii 



cariti] . 



..^ , ;iifcliedu. 

c Anime^o^eliva U g^Sgnota , 

il beneficio ! peri di Quello fé ne 
milei^ mageioimente nella tctia l'atte. 
■ 01, All'òtfctta dell'amotolà Mldre . 
.^fe il fuo Figliuolo Sanliffimo ; Madre 



tcnft 



Eterno l'idre 



il tempo, nel 51^^^ 



la mia dottiitu , ed al 



PARTE n. LIBR 
eOet irrimlo il tempo afegiuto , ed tio- 
porluno delb filate umilia , In queftì 
opera rtJglio i^chc mi accompiB'»" f^" 

£^m"iiii col'b fuj Jivina luce i cuori de' 

S^'coiì inteniione Ktt» iccciiinó li fcieii 
U, chegli duò adefio delli venuta del 
Joto RipuMKB 1 e Muftio al Mondo ■ 
XTon qucjb elbmziaiK di CciDo Sigiioi 
sipflcD d dirpoÈ la BsuKEmi ^lidce a le- 
'juiutlo 1 M accompunulo ( coiifacme 
£)jeBdaavi)ueliU)ur viaggi; talchèda 
miei Eiocnoinpoi quii ]d tata l'a&iu, 
«he taceva il Divln Maeftro • l'accompa- 
^nivi la Madre, quando andava fiuuida 

S14 Incominciù il Signote queft'of»- 



O V. C/P. XIX. S7 
dirponendo con quella fède in ge- 
0 ; acciocchù doppo con pld. Eiei- 



' Taldon 



ìCpohi per ricevere il lì™ del'h vetiA , 
d :i]|i piu ignoranti ricordava 
ilegiiii eheavtano inceliitu' 

biu del MelTu, come la W 

Legi dall'Oriente , la Stella , ;„ _____ 
d ] de' bambini ìnnocenii , ed altee co- 



-cominciare ia predicaiioiie , e prima di 
riceverà, ed ordinare ilBiriefimo, ed in 
.compagnia della nolia gran RegiiUi fe- 
Mmfiti viaggi, e giornate per i luoghi 
Mdk CMWKa di Nazzaietto , vctfo la 
^tte delta Tdbù di Nef^ { ccnfarme 
-«Uà [irolèzia d'ICiia )[iijed in altre par- 
^.j. ConverfiiMla cxigli uomini '■ — 



fenza pale&te 1 che foflè lui quelle . _... 
^pettavaDO 1 perchè tolto quello dilie 
!Si^eoiie, eil Anna di bi Bambino ; il 
Clima 1 che teftlfiei qualmente e&j era 
,FÌslÌHolo di Dioi e'I Verbo Eterno, fù 
' " ■ quando publicamen- 
;o ; queito f il mio 
iq>> dal quale, ed in 



.fai ricevó'U'ml 
^maiù&tiafll 
.flato la Ai^ 4i| 
jnoptia 

t lènza far m 

dimolliazioni . 

.^undoquefio ioTcgnamento , e celli 
jni^, che ihvi di quanto 6 i detto 
.liunwitpitazionì , ed ajuti che dlfion- 
jpcvA M'-etKKiiU quelli con i quali 
— t.maim, Ji preveniva, e. 



ÌPtmSlKA a dar 
generale modo t 

racoiTinpublilìCD, ù 



odi Dio, ed il camino per irtivarvivB 
me che nella Tua divini Perfbnaii vedO- 
tanta bellezza grazia, alIlbtUcl, mas- 
fuetudine > t si gran rinviti nel parlare-, 
il quale nell' interno loro coperianiente 
ramolto vivo, ed efficace ; perchè v». 
ivaaccompagnato dalla virrùde i divini 
jutilegieti, perciòera grande il frutto, 
_he tiliatava da quello ammirabile mo- 
do,d.'inieEnare ; pecche molte Anime ulci- 
■ ' 'peccato, altrcmifilioravanolavi- 
intqinifiit B molti altri celkivA- 
-,.e carechizati di mineii gran- 
ii m in Ipeciile di che li riirovallegiì 
ri Regno d'iftaelle il MelKa , che aC 

yi6 Aquelie opeit 
il , aggiunr— 
pere; perei 
ail^geriva glioppreffi, vifitava erinfei- 
mi , ed afaitii , animava li pufiilaoiau, 
dava làlutevoli coniceli .di^ca.ag4{l0«- 
' imlleva a quelli' , che &mm4a 
.1-1, .1 1^ ,j tlE.jli 

tutti Ui- 
edd- 



ia dellamone, ed a 



ra pace , e (luami gli li avvici 
e rafcoltavano con aiimo pie 



Digilized by Google 



tt, MISTICACI 
reinqqefti ttJanri primi del fiioBittelì- 
oio , e primi di cominciace ia pubblica 

culto; edimanicta^ie'Tche non ù ma- 
nifelbvaperAutotedelliralute, lacuale 
(ommumcò , e b diede a BEandillìmo nu- 
méro d'Anime . E quali In tutte quelle 
jjglie li [itrovava prelénte b nolha 



jcidiiodeairOnnipotemei chiedi 

ilo per le Anime neceSiiole; perchècono- 
icevailloioinlcrnoi edinKrmitì. ecoiì 
colle iiie pieghieie , e petizioni . Etceva 
acqnlfto di qwftt bene&cj> • Avoti aa 
loto . Pei si AeSt poi efonava i conl^lii- 
Ti > «tiravi molti alla dontlnadelliio Fi- 
slioolo, e gli dava notizia della venati 
delMeOìi; benché quefteelbtiazionì > ed 
inlè|jumento lo faceva più alle Donne 
<he agli uomini , e con eSè efèrcilava II 
nnedeUme opere di niileiicocdU > elle il Ilio 
J'igliuolo Sanriinnio faceri cc^lì uomini 
317 Poche petlbne accompagnavano 
e reguiravaiio il Salvatore , c h fua Ma- 
die ^ntilEmi inque/ii primi anni : per 
<hi non era tempo di chiamarli alla &■ 
gaeh dtìh fila dottrina ; e "id li l.friivi 
pct i &ttiloiOi lnli»niat4 



Aù ; in quelli Vi , . . 
-.Davano molte VolteGciùi elv 
laretto alla loro cala , non tf 
•a aeceffitì del ferviiio Ange 



A' DI DIO. 

aro , ù in altro Tpedal donatlllO tV 
DOlìiu. Quando polli dluideuano per 
qualche tempo, pec alEIlete il Sgnore a 
i^tacegliOfpedali, e laR^na ad altie 
'ferme , tèmpre i'iccompagnauano innu- 
merabili Angeli in foifna vilìblle, e col 
mezzo loto ficeua alcune opete dì pietà > 
ed effi le dauano notizb di quello > che 
operauailltioFIgliuoloSantUGDio, cnon 
— ' trattengo in riftiire le paiticolaii me- 
'iglie I che ^ceuanD ; Il trauagli < a 
Icommoditì , che patirono nd camino , t 
nelle pofate , t nelle occaHoni .che il com- 
mun mmico cercaci per impedice cali 
opere; bada il lapere , ^il MaeArodet- 
' la fui Madre rinclffima ecaoa 
... -peregrini, ed elciExo la Ktada 
delpiiìce, ienia lìmAtitan^lki iIcodd 
peila noAn. Ednte. ■ 
9>S Adogidlixn di pofcme eotnmU- 
caua il [Huln MMftto i e b fliaMadit 
..mtillìmaquenaluce della fua venuta «I 
Mui^o, almodo, c'hbdeico; petò[it!| 
li poucri furono in quello beneSciO più 
priullosiail , ed euanEelìiadi petcb^effi 
per ordinaiio , come Ae hanno meno peo- 
cui , c pciciù magE'Oc lume . e i'intd- 
Icno loro é Igombcato ; e lincerò dagK 
affanni , fono più difpoltì per ricevete , 
ladotirina. Sihio Umilmen- 



olton. Alcineiratti 



d aliota li lìrviva- 

"■ià tniipo, e tal voltagli portavano an- 
"""a qualche cofàdi aliojaito per 



vieiemoDoa ijiieuo oiki»!^* e u uh 'im 
Madre Saniiffimai pctifempre fcJo rice- 
.veuansJppiOiicbl^leilabo) tttai in 



lontì, edjiiUfoirlb alte opere on^, e 
vittuo&i c come che in mtefli ccè anni 
■■ ^ ddladot- 



ciòilcon&ceaapiiico^ ui — , . 
rii checonineooftinail'in^Bamantod- 
rldnconoallaveddi ctmtDttotìi l'and- 
iSerpenn flava niolra <ateMo a qndltt 
«re, che &ceaaiioGerà> « Matia^h 
Pm; peccU oon «atte gli fitfono ot- 
xaitxì come lèelialMiatetdnienniI 
potere col quale le6c«niMi; taJdrf ik&. 
nobbei >die c^loio parale, ed efort*- 
Eioni . Molli peccatHa fi riduceumo }* 
penltenEti nnèndaiiaiKi latitai ed ■a&i. 
vatioddftotlcMiiico'doufario} ilttj fl 
ondiofiuin «eUavlnù ', ed ni tenti 
quelli, ohe «diuhaoll MUltto 'deHa vitii^ 
dcoMftf Bail ccttnaun Nemico gran ma- 



Qiiet 



.'PARTE n.IBRO V. CAP. XIX. ' "««S- 
.fah, chcpiù l'ikeiò , fù Idiièivcii e di cune morule. pcriMlmU' 
dcviconmoliiiliqtulineir [li. edòconvei^p^ao&inorMdlCcoee 
oiadeUnnoneeflainteiiundo^tdpliu-' --* 
U, non poteva; an^diplH oliando quc- 
ABeftial^'CE,ecntdel«ii&Uta'm^U' 
«llimaocaoDamigfiiorialibiale Anune > 
accadeva moke volte che le il rmcnto 
Dneone ù ca gii accoAaio aU'infcrrao , 
aUSiBit che ficEVa C.ifto Signot notoo , 
Ila fai Madie SuiiiBima , ftaxim il De- 
lirtù poHènce , the lénzi 



CidoGecù, eMuÌ3> alìoniioii poteva- 
no li DemooiaaviciiLicfi idIaCamerailell' 
inftcmo, nèaverpane alcuna in colui , 
chf .murivafonalajuto ; ecotnc eke (que- 
llo Dragojw lìnLiula vinù Diviai ,e non 
fipeva bcagione , concepì una {ut ioli al- 
tnazione. eiakliiai e temo di dic^tlme- 
^auntodaiipo> ^ rpeiimencava. In 
«tdine wt&»qKflD> accadècib, che-dj- 
.mnoiwICapildoAiueiite per nonallar' 

^MfrÙM JtU» SigUii Jtl CitU MtrU 

Sìa T^Igliuolamia, coH' intelligeiiia 
chetidonodelleopeie miilerio 
le .del mio Figlinolo SantiUìmo , edoll 
taie, «ifeKgoinetivigliata i poiché ti 
iéndtM^poaén^pirddiuie i cuoa di 
jnontlIi'tiuuviiilaaoJbiteinoltedi cB 
«ticnitefiiioadhonj petòil ma llupoi 

•■- -•■o ciegli uomini noj 

~~Ì : . (na^li che avendo- 

jUi vindd mio., 

Joro S^giiaie '!.nn]ladi[Bena.£ rabbiin 
,^d.diaiawicate,«dii^cmite. Se eSi 
aumfiiAéiojiiù-diciiBrpe&ite.i maaiten- 
deOaMUu volta conaHtMoalle verirì .<U- 
JvinsilgiÌMiElanoaiotivI.poi&niiRsna vi- 
JU^miof ^UnelOi e della mia (da quel- 
Jo, «Iwne'&niWfee eflnoe enti.; Poi- 
«MpcreUiRioolideUiSantiFEde Cano- 
JtEi, 'e jierunte-weikì divine at'in- 
Jj^aa* «fcopobela Cbie& Santa i .fi lu- 
^^bbecofptntc fldiuce<inoldBiondl|pe[. 
-Mctfle^conolconOnTliel'Oiùggni-i 



tìu'.tàaooak • e tìvocogli dalli nom 
deUlnféino . Hoc fe quello broeCdo 
piR&lIébeDe, etinonUinon totem co< 
unto ingrati col lom Dio , eRifam^e. 

nelTuno (DUcuruebbe l'occalione id^^B^ 
rimedio, n^ il darebbcin F^tet^ji^^^Jj^ 

e piM^ì con Intime itrepafifflU ia 
lii^ile rovina Stanti Icioccbi ingti- 
, j dimenticatidi Dio di guanto devorHi 
ediknoileS. 

Altievolteti hi) detto, che il nu. 
eco di quefti lafèlici {Jieftiti è tinto 
alide . e di qudli ■ che li Jilvano , così 
.-k.ì».nm»r,™H.Ji,iiriiiaratlo 



Ili di'tfl^^HueUo <9te gi 



piccolo, chei. 

più io pirticolare ; pefcbc fc lo i 
lì^iiuoU deHa Chielì 



ciò che puoi ^pne. tutta.C|nefl» 
— ilidanni, itepatilèe il Popolo 
nelsovemo, e nelle altre cole . 



«ridonda aiUidiai. . 
, £ÌK fanno della vita di 
opere della Redenzioni! 
C: in <iueno li pigliilTe 



Csiiolici , e ii pliEhetrbbei'Cternu Padre, 
il quale giuflamenteiiiotiundo a ceicarr, 
onore delfuo£ig]!uolo, calli gi .con .mig^ 

'ioc lignee a ueilervi ..eh- ^ ' ■- 

ii.delT< 

»ji Viene 'molto e&ggento 'di Meli 
nalb Chieà Santa il peccato de' Giudei in. 
cieduli^peiaver.toltO'Ii vita oro Dio. 
eMaeftio^f veliti, cheiVigrivlilImo i 
talchi jnaitò cafligoico» grande niiellu 
inerito Popolo, che duieid (ino al line 
ddunondu'j ma non lUiveetono i Cat- 
tolici .| dw Ji loro jieccati .haima altee 
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IgananZAf Q colpevolt ; nnUadiineno eb- 
iiecalacolpiaardìac Riaventi; talché 
& loca l'iveffira cooofcliita non l'avceb- 
bonociodliiroi e di più il Signore & gli 
diede In potete voloiitarìaniBnte . permet- 
teiidòsli, che opeullèco ie Tenebre , eli 
lèmmi ] poteftì , nella quale per le lorc 
colpe UGIuddliavanooppielIi . Ma oggi- 
dì il Cattolici non hanno il tàtta ignoran- 
za ; anzi ftanno nel mezza della luce , e 
con elEi conollono ■ c penertano li Uiftt- 



to quello ( 



di favi 



o.Ep. 



. _ nulladimeno mol- 
ti comein&deli , o come le non aveflerc 
agli occhi canti motivi , che li cllV^lina , 
<d obblighino ; e[anticailighi> cheli mi- 
naccino. ComedunquepoObnoQntque. 
ile condizioni imaglnufi dwaloipeeca- 
tifiano (Utinuggiorii eplilgnvt. cheli 
loro? come non temono., cheli i 
IO &IÌ deplorabile >0 ^Imoti d 
£detamolto queilidDttrini, e 
tìmociinta, umiliati fino alla d 
conoicid pei ioiériore alle creai 
in prefenza delt'Aldffima ,:Rinunble 
opere del MOtWaarm-BitMwffiirjImH- 
liznbf ed ai^lIciteaUitna gfoflific - ' 




lo tutti, uinlJbndo- 

_^^U>IMtnfiini r e colli birognoii 
. .Jffaa dtlb motte, lìccome hai ordine di 
brio ; fil folledtJ nell'ajiittcU con fcrve- 



C A P. XX, ' 

fcr«»,ttrmi4 iC tmpeilire le Bftrt M 
CnfÌQ mjiri ReAmort , e dcil»(M 

<n XTOnfirictowvairtirannicorDK 
«rio di Lucifero nel mondo 
into pocincai doppochaineflofopoA 
.'Incarnazione del Verbo divino > come 
Aelli lécolipiflaliera Itito -, poiché dall' 
hoia,nellaquilefceIè dal Cieloil Figlino- 
lo dellTrenio Padre r epielé carne nel Ta- 
" mo Verginale diMariaSantiUinia, inte- 
quello torre [ i J atmatn^n' altra mag- 

jppiimeva, ed aramiva , conforme il 
ilìeanio luogo; edoppoptovb lamede- 
Tia r quando il Bambino Gesiì , e la liii 
jntilCitia Madre entrarono nell'Egitto ; 
eoroeaiico bì ritrito t ed in niolce altre 
occadonf. Fil oppieflòr e lupento qoe- 
" 1 Dcagonecolla virtù dlvim , permno 
-jllanoilragianRegìnii • Talchi unirà i 
quelli fficcefl; b novilì ,die latafe , colie 
opere. le quaUinconubci&i dilpoMCieU 
nollro Salvatore , coaforme Sé detto nel 
capitolo paflito ; per tatto dS spnnUt 
concepire gran iórpenf , e timoti tón tiew 
Serpente! dieiÈcvi qualche graocoG di 

■ j ^^l^S ipiiSt ^ì iu'i nii n*"^ ' 

,jiìaDei^nha?'p^^ Oivi 
,at„imi.ta!tièSOia fatare, feiiu accettare 
J^g^SitJiHiOnoftiiire, chedallafuaca- 
.j^-^!a.inf1n . luLl.iva Tempre ióvcapte- 
poter aver qualche iioti- 

^délqusntlo. edel come IcendelTe dal 

Cielo il Veibo Eierno a prendere cime 
iin3 ; perché quella opera menvi^ioà 
quella , che più temeva la£a -ataiaa. 
- fuperbia, e quella Alkcindine rob- 
acongregace tanti coni^Ui confoi^ 
quefta lIlDrli & è liferito ,cdawift 

fofidiS. ■■'■'i'^: 

iiijRittovandofi JuiiqMpieiKrdieob- 
fulione quello Nemico per qaintoa fidile 
Tuoi Min illtl IbcMdeva con Geiil , eM«- 
cii, conferì (lì ti fieOb, che viitAfófla 
quelli. coUaquate lo piMlplMvnio. 
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tipptìmmndi quando «flolmencavAm- <Mfiinmf&clòpemitIre.elbomiiigiu- 
vidnacfÌA ({DcUt .chelbvano ^cmlzando 1 leiuito l'Oriie. Già conafbetBi in oia 
^-vicini Illa morte 1 comeanrodrcaiiri- quanto invincibili lìanoftate le mieioaej 
minenteiChefuccedevacolE'aOìftenudel- poichebuOiapattEdcl Mondo obbidilea 
li Regina del Cielo; «non potendo Inve- .al mio Imperio, t lo Mngo fòggeito alla 
Aifpie 11 légieto > deteiminì confultarlo mLi voloncì , ed afliizìi ■ Da almnivxnni 



liq. 



siggioti Miniftri delle Tei 
L'alfiiis. eo ■ ■ 

E dando an i 

IO tremtndl nell' Inferii 
quale fri loro s'intendoi 
coaeQii perlirubordii 
tengono. " ■■■ 
ce un rag 
e compagni 



„ _ . leJi , e parzìaii , ben f»pe- 

le , cheiKiprimolUcoinelqiulecì pofe 
il Cruiorde^ tutto , noi tlconobbimo et 
Jbpcrcau&univeiaiedclnoftro effire, e 
pettileiorifHttammoipeiblUblto, che 
inpre^udiiio della nollra cminenii i e 
bellezia, cbe Canto partedfava della Dd- 
b&ptrpnoettoi elle adorammo, 



eftivulbiia-lajiL 

maiimuii,l^''V(i1e«Ì'«Miidere ; allora 
refiltellimoalla Ji lui vi^kweì ~, perchè Te 
kanclDCOnatceva, che gli fi doveva que- 
MtivcKtaa come ■ Sló I dfaido perb In- 

TÌOKdlUmU,nonpotdfliRlttffllI)^HÌ> 
larmegli , eche non 4 faceflè mccocfe > 
che lì determinava di fare con({uell' 
oltre che non lolamente ci ordini i 
litio, maJncoradiriconolcetepctSupe- 



e Madre di 
[iuriofi !Ìco- 



rdilie. 



8* 



, j patte vi hù ve 

ocdlfoni oppreiEi ,difcacciali .ed 

edin provo un.i portane fupeti 

?lbcjreuitóniH™ ^Solido àìe^ 
coiivoi, petptocuratdirapete, le in 
vi & qualche novià, alla quale acuii 
3 pounéquefta violenta ,edopprenic 
che lenciamo i 1è i calo vi S littova „ 

Stello Meiliapromellb al Popolo eletto di 
io , t non Iblo noD lo citcoviamo in [tic< 
a la cenai mane meno fcopriaino indili 
cercidelladi lui venata, edeiroftenulio- 
ne, erumore, che fari fiàgliuaninLG» 
curro quello, Torpetco che gii lì aBVidin- 
iioll tempi di Vanire dal Cielo in lena; a 
coi! Sconveniente, che tutti òifimiinM 
con gran furore , per dahuBBCilD affina»' 
colla Donni , la quale fciegSeà nt Me 



nm:; tginulair, che portar dem 
erbouminito , per minilellaifl agli 
lini, edohbllgir tutti imonali , acne 
ntino^l'offetlfcino làgrifier, e cul- 
poÌchèc|ueftoluì il £^no infallibile 
idiluiveniiti al Mondo , colliquite 
nofccremo la pecfbni di elici, e che non 
-"-"-coljM , né dagli effetti i 



firJtoei 



loi pecotì ne'monali £glÌuo' 



polìmo; tftttmnìnimm,. - _ .... 

Obbidienlaicon che fonTmoguflipiii culi' 
infelice flato , e pene , che piti.imn ; e 
benché ouefte verliì le conofcjamo , e cim 
terrore le eonfemamo qnl.fii noi i però 
nonconviencfitioinnanidl^iioniinl, e 
cosi vittimando, the lo taCMiti! > acciò 

ron vengano in cogniiions a'tìlanoftia 

Onoranza , e debolezza . ' fridfla.Chii 

- .sj; Però fè quello uomo , eDIo, il Chi umab quelli Templi 

«tìfchidivenireafflemecollirua Madre, Idoli da quella terra , dove 

Uib«|tlonarelanonri rovini, certoè , datuttiqud abitanti !CKiad<Sócj Ofmrì-t 
lUtaal Mondo , hi da eflke me nel Fiere di Gililea, sAoianfiidi e- 
amaggEor tormento , edirpettoie c'impedìlce in modo , che non poOtUD 
indi'wv^iatecon tutto il mio anime a pervertire gli uonddi ftuv 
«Ji^MulirciovinulI I bta- novIdftiallaniomiChlIiilUmtiJitidaf: 
i pec- 



onpoHb peiwrire U cagione dì qnelle 
aviti, le quali iintlamo i nìconolcodi 
'iqneltiTÌrtil, efbiu, la qoaled 
1 . Chi ci di lca_cdò da tDtCo l'Eg i ittf- 
nwiiobgl'' 



peieic-, pMJilq 
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Dio ! Se <juefto danno coniinui contro d: 
noi, ftnMdabbiogKinlhaiio , e toviit 
ciflnilnaccbfi*r quella cauli, e por no 
' non finiamo di conofceth , quando chci 
neceflado impedirli i nia pnmi dobblamt 
di nuovo invelLigue fe nel Mondo vi li: 
quilchePtofeta , èSanto, ilqualeci co 
inindiadUcjcci3tc;^però^io^ non^hù po- 



nUukiÌoÌ 
fupeati 1 ci 



__ ; Utì fufaiio dall' Inferno i 

delle Tenebre, feguitandolo innum 
Demonj , e fpirCii per 



viBÌtì fomute » „ 

luefti nemid i perbliSapieoMili Crilh» 
lignoc noUio occnltb b dia «cfiuttj • 
[uclla iéìh.lii» Madn SuidlErai , pW 
noliìgiond aUt fiijKiMi 41 Lndféro. v 
icngtipermilt , cbe le vedeflno > aii» 
joiHiftefleco , finochelija Divina MielU 
filai deferto, dovedifpoié , e volle elTec 
dappodelfuo lungo digiuno: eil 
lo tentò Lucifero, conforme Q di- 
ri a fuo luogo. 

SjS Quando nell' Inferno 11 congregì. 
quello Conciliabolo, come ehe'l rutto 
eramanifeftoaCtino noftro Diviii Mae- 
iko, fece fua Divini Mae/lS fpeciile orj- 
lione ai Padre Eterno contri la maliiii del 
Drigone ; ed in quella occafione , ftà alt te 
petiiioni, lo pregò, e domandò, dicen- 
do: Eterno Dio AIriBimo, cPidremio , 
io vi adoro, ed cfiltoii voIkoelTerinfini- 
luiibile, evi confeflb per im- 



dÙlciC Ibperiio ìi at^a mal 
mai ÌA pónilo ìnvefligiR il 
uè toccare li tua petibnt I e dipiùquefla r 
hi Ito Figliuolo >cot quale infìeme aUilten' 
do loro alla moctE del Padre di cQb. non ' 
cifapoffiblleauvidnarcidove loroftava. e 
710- Ge]itepoven.èi ed abbandonata ; i 
leiiunadorinicclacjadiiraca , enafcolTi 
sah fenzadubbio prefiuucclie il Figliuo 
Io, elaMadrefonDgiulU;pc[chfreinpri 
Ili procuralo inelinaili alli viij comuiun 
agli uomini, e^icmalhii potuto 
leda loro un nunimo ditbnllne ., l 
viziofodlaorill. cheinru--' 

nolaat'oiduial) 1 e-nitiua_. . 

che.W^pMÓM'Bioinliuiimideiolb' c 
KiÀqudtedue Aidmei e l'avermlrcelij n 
tOifèlbpoGiuftijlpeccilorìi lénudaU^ il 
bio tiene qnildie Mideilo occulto coatto fi 
dinoi , efebeneinalcune occadoDl d,^ r' 
aCCidutoconaltreAnimcHcelalci loftì^ fi 
to > che tengono i però fono fiate mollo c 
tate, e non tanto come adellb . Equando i 

Sullo nomo non fii il Mefla prometti J ' 
Dienocon fua Madre enttamla ftnnno 
bIuIBi e nemici noftcl, e canto balla ; ac- 
ciò fi.pecftguitianiOj e proemiamo preci- 1 : 

pitacli, eftopriteebifiano . Sf- ' ' ' 

lutti in queftalmpteù con «tu 

ciicioiatb il primo contro wloL^ . , « 

StTConqbelfaelbttiziODeterminòLu- medeflmo tempo li noftragnn 

,..1 ^XilKK'™* A it 

jluofo Santiffimo tutto quello , che palb. 
1, erotazione, cheefloawmi «(^9 



fUalirilb' menfci «fcmmobene, alladi 
Wide loto- cafet;i<iihpetffc ;f i w - rrf . H . i 



"^r^icòntodelDtV-,,»""- 
fcieriMragglo , edefempiodiqueUo.che 
1 contnjdÌ^l"ni>o''"°P'"">''*°'''" 
, naliiiaieilerlplù debole , per offendete 
, cuelli, chemilérviranno di cuore. De- 
* fendi, Padre mio, TAnme daghnganni, 
• ■ à antici del Serpente , e dcifuoi 
... esoncediaiGiufli If virtù pof- 

i ■ fente delia tuadeftra ; acciocché pila mU 

n*sfono , intciceilone,eini 



pericoli. In quella, 



lepropo&a'Detnonimolte altre lagioni, 
etnalvaegieonfegli. liquali none necef- , 

Olio (ilcilie. BlawKin qiielb Iftouafl i 
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lii Ini cM)iiince > iccepctqucHi uiumi i 
ilielliotaiione, epetiaioiii, cbe'IfuoN- 
sliualoa]i'£ucno Faille) e fiibilo fuicno 
tfunlìa diir AltUTimi} ; talché In cjuc- 



, e premj li quali 



Al Decadane 
ilekiiniaa enndi 
BTomift il Padre 
ìi, checoBib3iMranno vliiln 
il Demonio I coniiiuotar itnome di Ge- 
rà, e Maria, In minieQ tale , che co- 
lai il (nule li pronuncieiì .con riueren- 
ti I e fede , oppcimerà li nemici infbi- 
nall 1 li fiià alloncanare . eli libane^da 
lèinviitiitleU^'cFixcioDe, edelie vino- 
Tie , e trioni! , che centra ttìi conftooiro- 
no Gesù Crilto noftroSilvicote, el»fii» 
Milite Sanùffima: onde per lapioteiio- 
ne , che ci offeiiltonD , e ci la&iarono 
contro di quello Superbo Gìginte. cper 
<]ueftD , e per tinti litri rimsdj • quali 
ci hi cumulilo queAo Signore neUi fila 
Sinu Chielì , nefluni fhi& .abbiamo ■ 
le non combattiamo lutimi . e cotig- 
giofìmentCì e le non luperiaoio il D«- 

«dincornoftroi léguicindo le peAieiIei 
noftiD Siliiatofe ; ed imituido^lidi lui 



V. CAP. XX DJ 
bendici , e vece riccheiie ; Il al^aco- 

~>adre pietoiiHìmo j li cscieome 
ftoce ; li ajuta codk Onnlpocente t Itfw- 
me IniiidEO nelle riccheizei tlsD^- 
cotneRe potente. Etani quelB > 
i innumenblli favori, che gl'iafir- 
fede 1 gli lì propone la Chleù lioi- 
nte, talché 11 tengono alla v)i&;a 
imenodituttoquefloii dimenflc»- 
lodifpiegianoi e come ciechi vo> 
loncaij: amino le tenebre, efi dinnoin 
potete all'odio , e farore ( qual'hai giìco- 
no&iutojdi tinto crudeli nemici , odo- 
no le loto bvole, ubbidì fcono alla milìzl* 
dl.effi, daocreditoalotolnginni, efi fi- 
tn piedi air inliziablle , 

a, conii quale li odiai e 

ptocutaUloroRemamoice^clb inquan- 
fiM» Eutut» dell'Altiffimo, il quiie vln- 
debelUwiefto ctudelilTmio nemico . 



lantcaeuole enate del figli degli nominia 
e sbriga tetnepot«nze^ (wnl impedim«n- 
toi acciocché poflìconflilenrbóielidif- 
fetenn. che wrfi fri CriDo , e Bcliili a 
trouetii el&iui maggiore diibnu'. ch^ 
dil Cielo allilecn; poiché Ctiflo é luca 
ttTvea, vltaecetm, elivìipetartiuin- 
eouelli • die Io ftguilano ama con 
niìdefett^i cAoAdfelKÒini 
Il vilb ddU fin dluloa dka- 

quelb l'eterno lipalb . qualtf 

né occhi C i J vìddero , néoreccbie aicol- 
iiiumj, né può capite in cooteumano. 
Belial poi, ciaèLuciteEo i l'iUeOi tene- 
bra, enore, inganno, infeiicitì, «mor- 
te, edifiioilèguad H abbatrìCce ed .ot>- 
mioMgliUDto dolcilliiBo , bligi id ogni male, die pub , ed al line 
J..1, f.^; lutili loro triv.igU , enc- gh da ciudelillime pene, ed ardori lèm- 
cellìlì. Poiché non tiaiiftiò ilmioSigiio- , piieiiii . Dicano uteft> i morali f & pot 
re dillgeni» alcuna , jiÉ peideite Dcci- ; po/tuiodirlo Jchenon finnoquefte veri- 
Itone, colli <juiie potefieioeli acquifto : là neliiChie^ Santa , li quale gioinal- 
delilnefiunitnli, ed etemi tefoii . Talché tnentegUe leinlegoi, epiopone . EleftU 



pegni Gcuii del tuo amore , 



Olia ì comeficìlii ni efficadfljmi&o- cod era deli «ucn>é medelimi ì ò yat, 
Mid> 'Conii]nalÌ8od(i8notuitiquBSi ^ «iaaunai "baftuitemenie poodetata > 
si, e 1 jpdiblIeMa £a otiliia ftA- ne bea pianM da i.£^ di .Adamo J li 

ma. CHelibiiceaial&Kla'iMie ^aài auMtE tnun^UDo > ed inuigila- 

; iiama oome^Saxii ; no pei ìuBoJltta^dclla loi viu, jio» 



li4Uunt<9BÌ^iaSl9iùj l'invlncoii' Ì^'ÌTémmvS. 
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mondo, pei poi darli in poMieaiiuoco 
ineainguiblledcirinfKiu). edalUfiiOit>> 
cnJvina eterni, come fèfd&coia di liiio- 
caiecomefincinin&nivcDutodal Culo 
io una il mio Figliuolo Santlffino, ano 
die in una croce a line dì MH^BiiJl.qner 
floriftattoJCo'jdgino >1 dmuOi.dgo- 



«hecoltb alniedefime Dio , ed il qnak 
finzi infuiDO lo conoice ■ 

541 In quello infcliciffimo mote 
Bitno itave la colpi degl' IdoUtii , e 
Gfntili i ai UndignMione dell' AltiiTu 
£ rivolti tinto eoatco dinoto . quii 
«Mitro de' fedeli , figliuoli delli Chicli 
Sinci, liquilifonoarrivaiiiconoltereb 
lUcediqadUveiirì; e le nel fecolo pte- 
lèDt^fl yede lenet di Fedeli ni™»"» nftu- 
M, edimenticitii lippiim 
Bo, che è pet colpa loro, e 



^figliuoli mia quello , c'h.ù 
rdiJìotccceiicl tuo iHlerno , 
oflitvindobenflptÌBudLjiiditc( peinoji 
dove[liipÌiliiWi>i>} 1I1HI1 i«Ti liì 
leneliroiii ( come dice Giobbe ) delie civec- 
I etetuUl . gnarda dunque quanto ti cdd- 
fos^ ■ ed aUonuiuiu male I «d 
«Ubate; ed opera come viioi^tA 



Jitaglone agli uomiiii ; icciodimei 
liloronoviflioiii e li tormenti eteri 
li aftwtinD. fidianoinpredjcome bru- 
rithmdi£orfbi i diletti léiiTuiill: - 
aienticuidoli di loro fteIG > e rpen 

kvlu nei beni appacettti . Icendln. 

poiin Ha punto ili' Inferno > come dice 
Ciobbei ecmuiccideln ùitudi'VtTlli 
idinfnlli icioccW-.t«fce odiano quclb 
;IUn*it edlfciplini. Tu > Sgliaoliniii 



alknitanatidiinganii 
dalla d - 



Avnde ritmili Stii Giovutni £ti 

VI «rJiaeJtlla Spirili Sitniì , di h 
MprcMttire, eprim^tnuU xlU Di 
SigiÉtA una Cnct > chifif ItuCìH 



e ÌA i 

□ orecchio 



2™ilM"^miI^'icrSd'Sfi^ l™»t 
ti, e dal principio della eteiM motW.dii 
rendo, ilnfcnfiti dini 
^n'fco^^dmUfiÉlidiDto^edW 
» parte coni5»HÌ ! piando cte noi fiibi. 
wi^na il eaminolaia veri" ■ «.«'U 

die ri fimo alEnicatl "S^^S^Li^^ 



IN quelh fecondi flirte al principio 
ticcontaiikuni avori . che fece 
Maria Santiffima . ftando in tgiKo • ali» 
■ CuEiniSmuEUfihem, edaSinCl» 
mi, quantlo tratti Ert>de di togliere 
-ijii bambini Innocentii ma cowechf 
il fiituio Precuifcte di Cdfto , J""». » 
fui Madie, (ondoui ftar nella Iblitudine 
ifcime fino al tempo 

,lluconV«Siionefaco8Ìi Ange- 



e£ado< 



e^-^aflrató.dagUW»' ""«^ 



£bJ/Al(i.IM>- 
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ftllcIdìinoSittBfilcodfbniuuto, chein 
cSòptliiu^'idivlntliicei cheqaelb di 
qnemi'SDle mittitaU) pncii con quella 



54) Sovn ogni umano penfien 
lano, efifollevanoli&vo[i,chc 
te San Giovanni nclli fìta folltuiii 

tiro dilla divini deftrn talché la d 

tiri, 5tl f ccellentirtimi meriti li tonolte-' 

noi artivfteoio illi villa del Sigi 
nonptimj; epecchècib nonapp; 
guelfa IflotU ; ami ficebbc m 



ifenfflquello, che diquefti Miftcrj 



aentediiiipeDo, tteii 

intento, ed inquanto tocca alla IMvina 
SigHna, pei mano, ed iMcraoCone della 
quale ricevette gfifldiSìini bOMficj ilSt^ 
tltio Giovanni , fra i quali non tà il Bino- 
Mriovlatgllmoltl tempi ii< ntawlale per 
«nano d^Anseli Saati , conf Jbvia i 
tifa) , fi DO che U bambino Gforinn] efabc 
fétte anni ,ediqueftan) lìnoalli nove dI' 
inviava Iblo Pane I cualicooipitii che lu- 
rono, cefiù quello teneiicio deHi Regi- 
na{ perché conobbe tifi Signore , cheli 



imS Divi 



deriodeli 



IO eia l'ifbObdoj 



che nel lellantedelLa vita muieiaflè rai^ 
à'aht, meleCdJfllvellre, eloculte; de 
quali fllhOnilbdnochealc) alla pctdlca- 
iione ; mabeiNMtBiBaiicalletole amo- 
tevolMie del inangb(«)MrWuiio della Ite^ 
gina ) fempre peri cAt^Dlliaiò ad f nviai- 
gU le vilìie«er meno d%U Angeli Santi ; 
acciocché lo conlolallèro Mltdèilno noti- 
zia dell! fuol ererdzj , etTlmidnhl : ed 
uiCOtadelliMifterj, che 11 vWbo umana 
tooperava^ benché ouelte videe noli tbl 
firopìilltequenli, che una vidta ogni ol 
^il^nial. 

^IWQaffiosran favore. trS altri fini 
flMMB^o: acciocché San Giovanni to 
I W ftl i jftU tudlw: non ptrrché ToiTon 

«Mh,i«>a4i fin penìiniu gli cigiotua 



aminitibile ÉaxtiA < 



Igtaziai mafd'INV 
tendKfe 



molelii la loncaninzi , 
Jonedella loroconverlazione 1 evilbi,la 
quale deUderava come cola (anta , e iboI- 
tograti. Enonidubbio, che gli laiebli* 
ftatodima^iortnottilìciiionei dolore li 
trattenerli in queilodellderio, cheiltole- 
le inclemenze del tetri pò, i digiuni , 
witenie , e l'orrore delle montagne [ 
HI avelie ricompenlaio la Divina Si- 



ilieiJ amorale della Spola I gì' inviava 
Dial&tli, eforpIridelcuorCtlferi- 
to dal loto imora, perla loncaninza | ~ 



liipplialeTO , 'Eli daOe li Cu beneditionci 
el adonfléni, ucendalenmlleilveienui 
EÉatcattt)-, l'idoian il'UaiMawei» 
vuuii in &irtia«<«Mdd'diII« <illiiiiria 

oglialtti, liqDalllìdEArvanct, ckeellila 
EMnediceUèro . E con quelle ordinifie oc 
orparioni , glunie II gran PrecurlbrealF 
etapetfetlaiUtient'aniii. ptepaiandola il 
poter divino perii uinlfletìo > al quale I' 
•vea eletto. 
9« Giunto poiiltempoiccettaliile.ed 
rdlnato dall Oema Sapienza , nel amie fa 
DcedelVeiboumanito, ch'era Giovan- 
ni fl dovefli (éntitgridater E ] nel Deferto, 
comedice Ifija , elo lilérilcono gli Euan- 
geliftii cioè ndl'anno decimo [ 
dell'lmperto di Tiberio CcTire 



Prend^deiSHreidotlAnia, edibSo, 
pailòDioaGlovwinl figliuolo di Zocca, 
ria , net Deierto: edeifeurc) allitiviera 
MGiordino, predicando T e ] il Baiteli, 
odll'enitcnza; perconlègaire larcolfr 
me de" peccati, edilponeie-i ("' 



Digilizetì Dy Google 



i6 M I S T l C A C I T T A' D I D I O. 
ceicuorij accincché ncevclléro il MelTij | Avta fjItoilSanlo AnàcTJretaGlo- 

promelTo, eri afpeitato di tatui ftcoli. ed vjoni moki aiini primi uru gran Croce, 
aniùlodiinolbànécoldeKi , per tir clic la quale teneva liùio CipezzaJe , e con 
tutti poteOeio coiiofcKlo . Qiiffbi piro- effii faceva ilcunE cfcrcliipenali , edon- 
.. j — j.i c: -^i per ocdinariopofto in quella, infor- 



noWjc San Giovanni in un'efbfl. ch'eb- 
be, dove per rpfciii virtù, òinHuirodi 
poter diviito, fù illuminilo 

chè conobbe in qucfto'rii 



ti, egtazia. Inquefb vìfionir eliotilinò 
il Siguore, che uCciBe dalla fbìiluJiiie , 
a pteiniaie la via alla ptcdicazioue ilei 

f", epoTeftgui'te^ro^cioai Precurfo- 
le, etuttoqaello, che pnadcrnplmemo 
di lal ufficio glifpetcavai perilchè fd in- 
forma lo del tu tre , e per tutto ebbe abbon- 
danti ilinu grazia. 

, 9,j« Ufcidallarolitudineìl noovoPtc- 
idica toc Giovanni vefkito d'alcune pelli 
dicamelo, cinio di una coteegia pur 
di pelle, fcalio, coH'afpetto macilente, 
ed cDcnuato , col Ictnbiantc grave, ma 

ed umiltà, coU'anlmograudci edinvin- 



fo la- 
bro io quell'Eterni 

prima di ufcirnc , fi invib al . 

del Cielo, e della tetra. colli medcSmi 
Angeli, li quali in nome di da lo vi- 
£tavanOi ricercandogli che le dicelb» > 
qualmente quelh Croce era a lui natala 
compagnia più amabile, e di maggioi rt- 
creazione, che nella Cia 1 uosa (butudine 
avcviavuto. e che glie U mviiva corr« 
ricca gioji, per quel tanto, che poi in lei 
il doveva operate i equeftoer» il motivo 
di averla fallai edancocaperchcl) medo- 
£mi Angeli gli aveano riferito , che il di 
lei Flguolo bantiOìmo > c Sairatoc del 
Mondo, oravi moire volte pollo in un' 
Croce, che teneva nel (aa Otato- 



ueltoin 



to. Gli; 



ftintilledlfuoco, b caggi d 
citi dal brtcdo delI'Onnipi 
dìluiellere divino, edimin 
aifabile calli manTueti, ama 
mini, letribilu cogli fiiperbi 
le . fpctrjcclo degli Angeli, i „ 
iiii fuimiibblle colli peccatori, oitìbik 
aiDemonj, ed era Piedicaioretate, qual 
convenivaallo UTOtiunlD del VerboDDia- 
naio, eqiiallo ilcetcava b neceflitl di 
quel Popolo Ebreo, diduro, ingrato 
pertinaee cuore, llqualeteneva Grwer 
tori Idolatri, Sacerdoti avidi , efiipei 
fenza luce , lènza l'tofeii, &(I70 pie 
lenza timotdi Dio, doppotantisaftig 
ecalamlti, aiquiliiioto peecitl lav 
iiocondottoi aline chealaiiì in cosi] 
ferabilenatorcfiliaprillno gli occhi, 
il cuore; accio potelTeroconorcere , e 
ccvereilliio ripara corei e Macllro, 



Ih Croce, la quale l 
furono gli Angeli medeliBii , li quali i 
petizione di elio la formarono d'unAU»- 
ro di quel Delètro ; poìclif nà il Sinto 
ivea forze > uè ftromentl per farla , ni 
meno gli Angeli avcano bifogno di co& 
alcuna per fot matplieli , quaiido che ten- 
gono imperio aifcluto fovti le cofe cot- 
porah . Con quello prefente, ed imha- 
fciata, ritornarono li Santi Ptencipi al- 
la loro Regiii; 
"dolceiza, e 



molto in btlcvedo 
duriffimo legno; < 
coUoqujconelTo. 



iteiiilo 1 

fjcerdo molti dolci 



, alllcme coll'alm Croce , eli" 
iilvjlore. EdopoinelfuoDio- 
jentìUima Signora lilcibquefti 
. altri Umili agli Apoftoll pc£ 
Oimatùle, ed efll li poiliiona 
r Provincie, dove predicarono 

cà quello fucceOà mifcriofo 
ITce undubbio, il quale io pro- 
.ladte delU Sapienza ; condir- 
idei Cielo, e Signooiinu, San- 
ti Santi, ed eletta fri lull*.|e 
et Madie del giedeflnio Dìo. in 
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PARTE II. IBR.O V. CAP. XXr. > 
'qnclbi I ctie Ab Icriuendo mi & offnilie iMMccj l'alno . perchè primi d'acrìiurc 
uoadifficoItSiCoiiucbefiinoibmniigDO- aq«ftiapaadelIaRedeniiooe> auaeO* 
eJciopnjg, laquate , fe ^ mi lnro»BliiCM»a6BtiÌMqnd IkmbfBO 



, . -tlacral col fiututOi ijmddolpoMU 

Signoni chefneMidhadeBiSagltaut lii od ocmt •flnailDd.db u 



dite licenzi > ddiilei 
'l|tnon> che£eleM; .. 
per voftra benignici 

ufficio, t 

: tenebre ,^ed1nftgnirmi si 

;hc ed ogni operai 



non fblo Sin Giovanni , . 

medefimai Regina mia , norlauate riue- 
renti alUCrocei'pdmi clie il volboFi- 
gU(iok>Sinddìmomo[ÌKIne&, i^ndo 
che ièmpie bb wnatoi chefioo a queli' 
ora , nefla ciuale 6 operb la nolki Re- 
deniionenelligro legno, fempreleruldi 
Patibolo, per ^lligare i delinquenti > e 
per quella cagione , era la Croce ftina- 
taperC'jlenominiola ■ e concendbile i 
e~la Santa Chlebc'inregni , che tutto il 
valore, edigniii della Ctoce fc le com 
oiunlcb dal conlatto , ch'ebbe con Tei4l 
noftro Redeuloce , e dal milteào delli 
Ijpaiuione ujoana, che operò in cITa. 



1 e Ditlriaii dilli 



Re 



949 "CIs"""'*'"'*' 

C tVj-wodeliderlo 
al tuo dubbio ■ Dicendo, chi 
to proponi, cioè cfie la Croce era [ij 
ìgnommiDià. prima che 11 n " 
lo . e mio Signore l'onoralle , 

lecolta liiiFalGone, emorte , ^ 

, le delie addtb l'adcnixlone , ed altimmi 
rinetoiu, «hekdàb Cliie£i Santa; ra' 
cH tt qualchednnomn Spendo il mill 
ilo, cheeUiiio, e San Giovanni ancor: 
meBé pretelb di dar culto , e riuereni 
ailaCroce, primadella Redenzioneum 



te ; percii k 



--'StOBO Pidreauei git 

atoqnefteopeCE, eia mone prm»- 
del mio Figliuolo SaaciOimo ■ con 
inbile decreta , ed spprouixioiw . 

cVebbeilVo!- 
valore i e con 



e fattolo degno dì riuerenza I ^lièquaa- 
do oli daua culto Eo , b San GiouannI , 
db^ceiumoi perché leneuamo prefcn- 
te quello mlReilo ■ e la vetidl ; ni re- 
niua adorata lacroceper ri tleda , bpec 
il materiale del legno, perchè comeule. 
non lii le douea àdotalione di latria 
' IÌnoche£effettuallèin tei la Redenzio- 
ne 1 perb noi atcendeuamo > e tllibctaaa' 
ma la rapprcTentalkme formale di qoet- 
loi cbein ella iatiht il Verbo Incanu- 

e riguudaua , e 'pallài'a l' adorazione , U 
quale di noi li daua alla Croce, confbc- 
me adeOb fuccede nel culto . che gli da la 
Santa Oliera. 

- sfoConfetine aqneHaveriiiideiiiadef- 
ib ConfidepuC'ta.tBB obbligazione, t di 
tatti roonall. nella riuerenza , e ftima 
delb Santacroce; perchè fepcimadi mo- 
rir in lei il Olio Figliuolo SantiOimo, l'imi. 
!ai io , cil ancora it Tuo Precurlbte , tanto 

efcrcizi. che elio Giceoainquel Sinio'^ 
Eno, che doutannofiteiFedeii .figliuo- 
Il della Chieda , doppo che tengono eii 
il fuo Creatore ,-..e KedeoCote cioci^ 
allavilb della tcét, eladilui immagijie 
agli occhi corporali I Veglio perciò , 
figliuola mia , che tu ti abbracci ilLi Croce 
con incomparabile llima, e (e la ponghi 
nel cuore, come giofi preiiofiffima del mo 
ìpoib , e ti afliiefiicd agli eletclzj della 
Croce , che in efli conofci douedi fàre,(en. 
za che giammai di voloniì ttu U taTci , ò te 
lidjmentichi,rei'ubbjdicnla non t* impe- 
diti, talché quando uri acni a cotanto ve- 
ncrabili opere, £a eoo profonda riaetcn- 
zifi con lideraxìone della morte, ePilEo- 
ns del tuo amito Sìgnoce . LIAeflò co. 

G Un- 

' FtditfiUNttMìS. 
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-quello è pili Icgitiùio 



A p. XX ri. 

-t Figliuola Vnigaùt, ptr 
isfle •.BiMA, ed tf0 le 



e pcc ni 



■.e dilli 



■ronfuHane delle crcaLuK; c té il Signo- SI" T Amore, cheli iioftragranRwl- 
« li ubbligheij s trame con ferri, pio- "^p cSignora pomvailfijo Fi- 
cura fempre i] ruo proprio aierilo , ti' e''""''' ^n'iUi""' , era lacegoli.per mei- 
cdificazione del profllsio ; in niaiilera •'c"' quale lì mlfurivaiio ||li jIleì if- 
lale , che nelle tue CDnvci£izioni lilblea- > operazloDi della Divina Madte, 
dJilielo, e lo fpirltOijtaBai^ SÌT"^'?'!' " " 



. Cd ifTmidl gi 



; ivtSe open 

ome Ape iiiiij 



- -1. alla 
1 aliti San- 



dilli 



famili , e puriri' thcin re vunle 
Figliuolo Sanrifllmo . iapp] Ijr dil 
/a negli uffici di quclK) animalucc. 



delhChì'e'li 



i.tjueKo aidenie 
, e -la mjiiiMa \. 



™nr.ìcap_ 



di perliia^ve > ed eOggcrame 
meno , che in ni comprende qi 
ctndio divino ; petchèclla l'ami 
Fisliuolo dell'Eterno Padre , ur 
lui neiredke di Dio, e nelle Tue 
perfezioni, ed armbiici > l'an»' 



Balla 



o :Ode-SanIi_ 



di mio hrantlis, era il fpeciofo C *] 
irà li figliuoli degli uomini ; era il pia 
[c] ubbidiente ; ed era fiEliuoto della 
Madre fui più che gli altri il più glo- 
rio lei : poiché ritmali^ , coU'edéc fu» 
..jliuolo , alla rupremi dJgaid crii le 
cceiture , la miglioro fetmie > e fovra 
cacle, colli lefad della divinici! , culdo- 

benf)!ZÌ,e(]niieickoa nelTun'alna eteatur.i 
fé le potreBbono degnamente concedere. 
<i;i Quplli molivi j eliimoli dell'amo- 
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nellifaplenia delU Divim Sig 
molti iltci I cbe bibli Tua ottii; 
za DCneiravai talcUnonlvet 
re unpedlmentoalcnnanell'ii 



ti, ttéàclieìtta nel coctìffiondere j aa 
eniimeE&{ petchjeratccmmtenell'ep 
tare, coUiS"^' «« tutta effinria . 
non era pigia i rat d jtigendSinui non Ibeii' 
iterata, pach£ni<hidlolIffiini, efiitled- 
13] non lì dimenticava j percMbOanie- 

mmiietawnace.éfiHamofewUj»*- 

neli2j, rirpetti, eleggi dell' autiK'tSMK mii^ùaìoM medMlmo 
. va odli sfera del medefimo fiwMr'ill» amoA, ' * " - 
prerenu dell'oggetto Divino , e nelb miMad 
Icuoli del veto Dio di more , in con- nel Tuo 
giEnii<ìel(upFÌeliuoloSanIiffirnoilLivi- umiltì, 

pre copiando quella viva iniagirie, enien- ditpiellr 

lemancavaaqueflafiniffima atnantei per ^- ■ 

ilcbenoii^ui^dkalinodo dell'amoie, il 
bólle ^di^nMelèuUBKMlo , e lenza rni- 
lura. StandoduUqueDMnaLunibelliiTi- 
mi nel liio lìpieno , ngnardando il Sole 
diGiuftiiia fil&ineate pericolo qiuit dì 
acntaatinii^hidaSiblltmi come Au- 

HiornocMariflUn dcHa giuia-'^eoau liB i 
ogni coli viCbile > c ira^bnnata nel Tao 
amato Figliuolo. eCTatJ^fioftadalladi I 
recìproci di)eitone, {avori, edimom 
ieiìentl juntU più ^levato i^neli"o« 

del Padre Eterno 1 colli guite chiamivi _ 
-eonw in fijiBn >ite» chiamato il ftttìarca 

■-^'---°---'lfcl4]inft. 



Etiiicioil depcifitodc 
ftafperanu, b1&0> 
51J Nonetaìgno* 



; eirendaBìììlIifDdcdcltCmi 
aitino nelli tfr^nmì dell 



» JcIIj 



i tfr^nmì dell'età 

ma, edielìauvicinivajlnnpD, «'liei- 
mineaUégratoperlapagai eniln^ijedD- 
Tea JbddiiEtrli 11 ddiio per gli uomini i 
ma io] la po^lione bene ^ dwgEide va , 
WEdTi nfi età beata > dérwndivi 



mata . e pofta alla pre&nia del Tt^it)^"^ 
le della BeatiOimaTiìiiid , di dovejnp 
anavwet laquale eonammlnlnle £S^ 
le diceva^ Maib^ofii^J^uidaitUi * 
oHoilcliaiiltlloUnìgaiito in £igd&io. 
Colla fixza di queffla voce le & coinBiunI-. 

bluce, e L'intelligenza dell'AltiUInio, 
edinellaconobbelalteatllHma Madre il 



Figliuolo ^tilGmo, e nvto quello.. che 
d'an liibita'dDveva incominciare > ptece-. 
daenlpiSione.f ioèb pcedicoZlonCi e 
111-^. j j — 1^ — Si™oie.-Al|di 



che-ilfuo Siotiilmo Figliuolo 

i fcnii turbirli I ecoiinugnam' 

. tirpofeairAltiiTimo , eglidif- 

fe:Re Eterno, e Diooiinipotenie, diù- 
■A, eboiitìinfiiùtaMmioi)acIla,ctÌE 

.eOeifiioildi voi, l'ha ricevuto, efe 

gli CDcIccva dalli volila lìhefai mìl^ri- 
^cibr'Cgrandcuij poiché fiett^ Jet tuc- 

dbai^nftoqM «mCTlle vKndcciaoIo dd; 
I, ™jì™...^ chefigiifidiii c«oh- 



o, chedivoi medellmo per -voftu 
bile benignili hb (icevuta! VoAia 
enioDio , ePadrt (poiché oellivo- 
:cinità , primi t i J del eÌoc™ Lu. 
'"■ efempietf J lo 



Tri comeMjil[e;turtiviaauri]nel 
tiità SM.,iIlmaÉ (Lirii volfa , ed 

, chelbno, equanio poteidir 
echemileftidioHeriivi , i! q 
più voftro, che mio '. CorJeHii 
limo, cbecontantalibenlmu 
lebenignitìairìcUliu lecci 



rh3?/4/w.H5iwier/). 
[cJ/y-«0i..i.oo-/7. 
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volici 6>Hatài, 11 tpuk éì'ilteflb 

della vo&n divinità; par gti cbiedete la 
TolCHitaiii offaa , p« rendervi pili ob- 
bL'gitD pn t& . ConicSb SienoiCi che 
con Ini MI vennero C] nittt f benllnUe- 
BWi c pn mano di lollio dceVQK) innonw- 
nUlidonl, edoneffi; eflb è vinS della 
aihvlnà, lóflviMdeliiiJofidTini > vita 
delfAiUmamia] ed AninudelUlBlivItai 
(^(jnikmilbftenctt rjille«m>delh 
^ualevivot coniattDCibmJ&iebbe (tol- 
ce tal ofltna > dtmffidario In potMclb- 
JuDHiniivcri > fl^Dalecon^ete bdllid 
Ama; madovcnddola&iarealb iìlpoS- 
SionedellavolbaGiulHiIi j e che tallà- 
srìlìciofielcguìtca per mino lie'liioicni- 
dell DFinicl , ecanipKZiD della fuaviia 
piùiÌiRubile> che (%ni coù delta j enn- 
àeè , SignoK Aitiamo , per l'amoc dì 
IMadreroffém , li quale mi chiedete , pe- 
ti nonfiEiccia b mia votomi, nu bensì 
la volila . Onengafi b libnrì del genere 
tumano, ItRi (cddìtrittabvollracquicì, 
egiuffitia , miniféltilì il voftcD Infiniio 
amore: Siaconolblutoil volbo nome, e 
■nagnificitods tutte le creilure . locon- 
lègno il miodìleico If^cco ; acciì lìa in 
veiii) ftEti/icpto, offerifto il Figliuolo 
ijellemlevilcere; acciù iècondo 1 immu- 
tabile [tecietodellavoliravoloflri > pwhi 
ildtWto - ■ — 



■ -51) CfcidloficrificloWi MarfaSamitìi. 
micMlefondizionii di'elibei fil ilm;^ 
Jiore , e1 più accettabile per i! l'idre Ecet- 
Bo I di diraiii gH llano fbd fnci dal prim 
eiproilei Mondo, -ò gli fenefinnno fino 
allincsfiiordiqDeltoi chefèceilfioDip- 
dellMt Rglhiolo noltre Salvatotei coi 
«pde nvnoi&eflò) aiefto<della Madre 
ai AowoàopottUIeì polcM t la tàtg- 
«aliti fi «VHdfHb calptmei b 
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fbmag^oianwi edecceilb en flnu all- 
ibra; poiché «TConfetvare la vita del fi- 
glinoli) {fé fòdoalbce IÌK quelledi tutti 
gl'uominD&iebbemona tante vtdte, ed 
altre infinite di pili . Non vi Pallia regola 
nelle citltnRi coUaqualepoflà mlihtara 
l'amore di quefta Divina Slsnoia verib eli 
nomini, fiittf di queib dell' ifteffij Ài&e 
Eterno ; ficoitdo dille CriflaSignoc Dollia 
aNtcodemoi doìchedicUoiaaìenamb 
DiollMoBdo^diede[r}UliioFlgUuo 
lo Unlgeoitot occfocdiì nm perlAio tut- 
dquelUi cteocdeflèroìalBij pecchi 11 
medetoopjie, cbelnfiio modo > e reP 

KttTaautita abbia buo Ì* luÀtaMadm 
Mi- ■ 



Mne dell 'amore cogtinomim, tanto pi lì, 
^UUHo piàaanavalavka dd^Figliuo- 
io SvftìSimOj «^bifaajiày^, eque- 



liMifeci«)n9ia;c 

efeledeveilnoOroilftitto; pcdchécoi 
'iamò 1 che diede il ibo Unigenito perno- 
Irorìmedio, eie non l'avefledaro. quan- 
to L'EteEno Padre in quefta occaJìane glie 
locicercfi, noolìavtebbcpoiuloopencc 
la Redeniione unum con quH decreto. Il 
dicuiefecuiioneairerada edere mediante 
il conlènlb delia MadrccoUa volontà dell! 
Eterno Piàa; Vedano dnnqae qnal ot>- 
bligaxioiie devono prafetiàtt r Maria Sta- 
lidlroa U figUnoU é Matm. 

91iS Accettata l' ollèrta di quella gran 
Signora dalia BeatiUnna Triniti , fi con- 
veniente > che la rimunetalle i e pagalt di 
contanti con qualche làuore tale > che 
U coofbttaSé nella fua pena , e la cor«i(»- 
nSbperle akce > le quali le ibvrattivaooi 
MfltlMWfc|lfciTrt""frfT^ chiaiena U 
leaveaotdlatiir! unse liudo la.Dlviitt 
StenorancU'llIeabeAali, fùiiillevita ad 
uo^ altro ftato piU fapetiote, ed ivi pre- 
parata > ediCpinla, colle ilhuniflaiionl . 
e qDilltìi lequili in alne occafioiù ti 
detto , e poi rubito fc le BuniMè la Dìi- 
vinili con vifione intuitiva, e ctiiacai 
colla quatendlcreno > cdecc^vo lume 
doll'ifteHoefler diDio, conobbe di nuo- 
vo rincl^iìone, die (eoen il fbnmis 
Bene a comaiunicwe 1 iÌKri lelbtiiaGni- 
a alle creature idlftorllve permeilo dfi- 
laRodemione > «che iviia ila apecari ii 
Ve^umanaTo.cviddeanconlastorta, 
che da qudb ueravi^ doonu sHBfcùe 
del nome dell;Ald£no ni le laaietmt 
cteatHi9.Coii« ■■ " 
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PnRTE n. 1 RR O V. C AP- 
ti oecuiii, checoiioblie UDiviiu ne' mifitrivis 
'Midie, connuovagiubilo, afTeilun'al- netU formili uomó.laqualeoiiivneihto. 
cavoln alPadcell fiBilKcio del Ilio Fi- 9ìS Incerequede parole , fubltO'b-DI- 
EliuoIoUniaeniioi ed il Dolere in&iico vtn*Midres'ÌiieinDCclii6,edliuiidarilh 
deli'iltelb Signore la conforti con (jikI benedizione, elSignorepoOileb bìtltnt 
l>inedivit», ed'intellmo; accie 
sforzo invinciliilineiite alElIeire a 



l>inedi vit» 

'orzo invinciliilineiite alElleire al Verbo 
Danaro nelleopere della Redenzione, e 
mtte Coaiultice , e coowratrice nella tor- 
mi> che lodìfponevarinGnica Sapienza 
Eccome lo fece II etin Signora in turi 
quello > che appreOo B diri . 

flj; UftìdaqueftorattoicvifioneM^ 
diSantidiiMi enon mi «attengo in di- 
chJuarepIùleaiulliì , che ne lipmtì- 
pcrchè fucono fomigliinci a qnelle ,che ì.. 
alrrevifionlinluirivehìdichianrui perì 
collavirtili ed efièni divini, che inqus- 
ftaricevettt, venrearleflcrgiàpreparauj 
a fine di licenziarli da lei II Tuo Figliuolo 
SantiOìmi], il quale era detetmlnicn ufi:' 
re rubilo per il Bandimo , e'I disimi 
nel DelencF: onde la chlimb fua I)ivli_ 
MaeAì , e pirlaiuloeli conte Figliuolo 
amanrilGniQ , e con dinoftrazioni di dol- 
ciOinia conpa^one ledifli:: Madre mìa, 
l'dière , die tengodi uomo vero , Vbb ri- 
cevuto dalli foh vollra foftinn^e fiji- 

S]' ^o^° oftro' Tt^nd^lM!^ 

doppo mi avere allevilo il voftrc - 

poi alimentalo col voUro fudoi 
vaglio; ecodperqueftc ragioni 
IHi&o perpitì fieliuolo , «più voftto.che 
(alenorra.nè&àalcun-aUrr. dclb Ma- 
dretlu; datemi la voltra licenza, eb< 
pticko) iccìocthèio vada id adempii 
VokHKidelmioEtemo Padre. GiàÈt 
PO, cfie loBi Ucenaj dalle voftre am ore 
lezzc, edotcecoOipi^iiN.ediaprinci 
all'opera della RededAMninina , ter.... 
niiliipolb, eeiunpgfltSaia d'incomin- 
ciare a piiire per it ilthCnnbAniei (iitcili 
figliuoli di Adamo ìpertrqaift» opera del 
mio Padre, voglio fola mlU "Voiln aiTi- 
l>i^nii;talchèinelih mi Hate compogna , 
coajutticc , entrando a tener parte nella 
nii PalIlone,eCroce;ebencliè Hi necef 
&rio per adenb iaiciarvi loia : tuttavia la 
iiSibeiiediElane eicrna . e la mia utenia , 
imorofii ed onnipotente protezione refte- 
pimocoovoiifin che ritonierb dira vola 
edilkmni iccompagnerete,ediJuiiuete 



ma Madre dando eflò in piedi le VaocolA 
alflioSaerofintopettaiecolladeftu l'ili- 
*' " - 'ibeiNdiaél'patgeiKio en- 



trambi molle lagritte , 

" " 'abSeEMVitl 

leffaido l'uno, elitra 



Maeltì, edalEÌ^ENVitl , &iu ^ral' 



erivetenziBlldlt 



Maeftri neiii Vcieriza dei patire: Riljófe 

poielli al fuo Figliuolo SandffinWi _ 

mcompar 

le: Signo . 

gliuolo mio liete , cdinvoifln impiegitt» 
tutto l'amore, eie forze, che da volhk 
ricevuto, d'intimodeil' Anima mia gii* 
manifefbailii voftn divini Sapienza ; la 
miavita CireUMCoCimolCodl pnoco. Ce 
per culhidir b voiha foGc conveniente . 
che molte volte la dalli a t tormenti; pe- 
rò livoionà del Padre , che è la valtn 
ifteOà G hi da adetnpire i che perciò offe. 
"■ - ^laertfico ai """' " ' ■ - 



#0011 mi manciù la Tol ^ . 

nei travagli , t nella Croce . Metit 



SagrificiOr 



, rolla 



dellaforma urna 

qualeanrfateapatire. I 

1 AmintilItmiMidit, cheli portalTeqoal. 
chealimentodeilafuiciri, ù che glie lo 
invierelAeJoveihirre; nientepcrù di flue'. 
fto accertò il Salvatore per allora, dindo 
lumeallaMadredl quello , che conveni- 
vi. Ufcironoinfleme (inoallaportadella 
fili povera cad , dove la (èconda volta gli 
chicle lei inginocchioni la benedizione, e 
glibacibipiedi, ed il Divin Maeito glie 
udiede, edincominciiilfcoviaggloper 
ilGiordino, ulcendo come buon li] 
Pittore, a cercare bPecoreHaCnatritai e 
ritotnirlilbvrilf lucfpallepcril veroci- 
mijm allaereggetlellaetsmaviia, quando 
che rene ftivi pei perire, come ingannata, 
tfjedertanre. 

■ -5 
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<lfS In qucftì orcalìolieiiielb quale Ilici 
ìiii<3bo Radenlore , od eSct baCKzUtO 
da San Giovanni, ct« cncioto gjì kUì 

ciMo^el tienuliuoinna ikaahtoS iti' 
laSuiiidìRuMiiduIcn'indì i viireHa > 
dove Ihvi C 4 ] lutiezzando il PivcuHbce 
uelbRiviendel Giordano, ericeveltfdi 
lui il QaLIeJimo, ^lli tredeci giorjjid^po 

fo io dsgiuDienepgiidemeilfkiloie di 
Ma[ìi SwcilTma incucili lÈpjEulODE, ne 
;neno lacompilEoi^e dtl &ilvanu:« ; per- 
chè oeiii elagenzione , e ài&vS ùnbbt- 
lo molta Icul I cdidieuali, per minirc- 
fludiichepalsò perii cuore del Figlino- 
lo , MkUi Madre i perche come cbc qutAa 
lécatuioiie era una deUe principi] parti 
àcUqloroponerfdairtiziuiii^pci- ■- - — " 
copvcnienle inod«jr);ii elTetti 
jalsawrereciprocu ]iel Re , eli 

"a eolU li 



poltro DivinMoeftm, pniKi 

Jlro rimedio; uè li conofrèi , 
^msmiOima Madie ^perchè tulio quello 
allicurava più li tormenti .clie^U favajbi- 
ytnù, lilhii' 



,j^„ leTeflei gii 

pttvoi , ( oltre della loro 
IDniea tOTliliiondenuJ non v'im pedi fte^ 
Oereinobenei eviti mia ■ lenii di no 

fcLloiii, Ciniiià 5 e elori.i 1 come liete con 
jllbnoi; poiché imlla polliimo aggiunge- 
reaquello, ch'avete per voi ftellb ftnia 
jÌK|i4eoiai« iKcetìitìdellf creature ) per- 
' CMdunqat, amormio, così fbllecito le 
cncuc t pache ii prczio , così caro di do 
lori iCdi ccoce ptócutice 11 ben altrui t len- 
UdnbbloiCbc il """ * 



T T A' DI DIO. 



0 Iglinolamia. , voglio che contf' 
feri, e penetri pia li Mitteijc' 

1 fciitto.òli lollevidi punto neUtCUa 
imizìoi^ , pL-r il bene dell'Anima (ua . 
te: giiiiigri'; iji c{ujlche patte alli mi* 
liiizioiii^. Averti dunque, che nella vi- 



_. . ebnna Io fttini per proprio 1 
lamcnuiiodlo tiiBiiaio cobk aUcr 



liofielini 



r .ConquelbfcieuUinonroIo l'ulTe- 
li lo di buona voglUtpec darlo In potere al.- 
'•ì^aonefitUnemavKW Applicai ^ 
rvrwaSifficmai ficaflè co(npi(nif e 
nttipedi mtd 1 SuA -dolDdi pcBCi c 
^oiil,emelO'«DiKedecie llcetno I>i> 
dee. Dopò domindii il mio Figlinolo^ Sl- 
, chcd'unfubilonilGib^endeBéra 

lie mie inteirK , incoiiu>i»iid0 iCl- 

gultare i dì lui paiB deirimuBUa.e qodk 
n^tiiione me l'ìrpiiò il medcCmo SignOR; 
rchècodlo volevi^miobbligò. edio- 
;iui r..mote quella anfieii di piire ; e 



ivagiiicperchcn.; 



; poic 



i quelli. 



ch#.o«>, [*3torteggt, __ 

olcHldfr'wdlccheaiiic, come Madre , 
li mancaOequeftó beneficili , ed ee- 

- iiadielfer intuito lómiglianiiilut , 

cflcndo io quello > che pid cHa liimava nel' 
- ita umana. Onde rubitos'ad^gri,la|Ba' 
rlla volmuì deU'AJiiffiinoT3Ì^' ' 
idoiDi t dowuidi 1 t>kU«ÌI 

vadeifi — ' -•^^ 



■d chiami 
M3dre;maDonna,nelleNDIZefc] di Ca- 
lia. Cd anroai pii della [rfj Croce, ed 
in altre occafioni > neltequali mi e£rci- 
tò con queik lìgidezu > nesiDdoiBi le 
prole di teiKreiia i uMé nmea dik 
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PAUTE II. LIBRO v. CAD. XXH, 
flifioHire 1 inii maggior fìiieiii di imo- guflo dell» connmpUiior 
: pachi inidevami a fómigliaiite gnoit, t W 



viihdel 



■>6i Daquipotrairivarcquintogrin 

momJl. enuaino^lì ilJonmuno dil n 
itiiiiD, edalliluce; quando gcoerslmen- 
tc , equ^n tu[[i li sroizaiiD pei: fuggire 
tvJVjglL, t'I patire, ed abbòtiiftono i' 
carni un battuto, e lloiro della Croce j i 
iciiì molti ficazione . Con quello peti 



o il I 



glianza diCtUlolo 



Impoflibiliuno il loro 
titil Ibno infami , cj 
molte colpe , e b lori 
clfEre b pena ; palchi 



. idonda tancodilettOi ecanfuokmel- 
lepotenze dell' Anlma> e [al volta lelU 
te fenGtiva, chefogiiono alcune Ani- 
aBucfàrl! in efló tanto . che li rendono 
aa iralte per altre Dccupaiioni nccdli- 
illi vluumanaibcnchèlianolbtlpec 
.. jaflato di carili , e tratto conveniento 
colle cieBnre; talché ptri quando vedonoi 
che gli correobbligazionedilbuVenire-al- 
Ir affliggono Imifuratamente > e & 
IO con iinpaiienia,perdono li pia, 

ioiiiieriorc, renando .melanconici, 

edinttactabili, epienedl Eiftidioci^liit- 
tiiproflimi ifenuveriBmlliàinJcu'itìie 

Juando piangono a fperimenTai il proprio 
inno. rdiiiquietUiline,rubìIolacolpaDD 
Iroecu pallimi efterlmi, nelle qffiili li pofe 

co^toniìlle nelb fua puocj mortifica- 
iione , e foggerzione a ciò . che ordina 
iddio , e nell'eflerfi araccato al proprio 



nicazione del Signore nella Ibli turiincper- 
chè liinuno non sllecvi , cheieiBere* che! 
tutto fia buono ] * fiitfOi eche'ldannogtì 



ria il fornire dd peccato, lìlbppii- 

ile I cdiolcibile > fiiuoìlBbfiijxr- 
d altetlgia. ii foegetta liTstne, 11 
n diverte aal male renlibitc , e (cr- 
ii dilirgann:. il giudizio, limodi- 
L volonrà , e uitte le poterne del- 



niDii lepaJlIonli elbpta tutto lì obbliga 
i'imor civinoacompafCtmedelI'ai^ttc 
aUinccii il travili con pazienza > 
1) cerca con <UIUeIìod'iiniIaTe il mio i 

gliliulu SantiHimo. In^uelb leiema 

DO epiiugite tutte Ubuonefottune ddia nui difetto c il tener moho ftntimcnto , 
oeatu ti . E, quelli . che fuggono ([nella ve- dir gli marchino letareiie divi 
dtil [bnopzzì, ei{Da che non &nno ddico pei quello, chedi valimi 
quella icicnia , fono Bolidi . 'thi le diftraiioni , ed occnpjiioni , ■ 

ssi Travaglia duncpje figlhiohiniaci- ' con efleieoghi la tuaeompiaceniaiperclrf 
ril]imad'apptofiiianiiBe&, efii^ligcn- ciò pure (irebbe peticdofò j ma intendo 
icdiulcireairinciintTO alh Croce de tra- ' dirti , chequandoli Irrelati tcl'ecdinflnn. 

"^"'"~''TDiiifi;gnaziane,clafeiil 
taze , per rìi rovuloaielie 
nincumpj, efinvLup- nellrivwlio, e nel bene de'iaoi prolEmi. 
'> che ineOènAondean- e quello devi antepoiicallA tua IbìiTUdli^ 
fboiil taccio ilDemonio , ilciudetunon edalleauiToluìoiii occulti.chejneBiTi. 



ntimo dei Signotea tempi iITegnati per 
luftodcUacrsKuntl ignoranza il'jmrvr. 
citi , eprinci jjDsnti ndla vim 
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limiuBtoj acciò nella Ibllecimdìnc con- 
veniente di PielaDpofiìcKdtie, rpeiate, 
ed imue con £nem • Vtc queflo mezze 
rittoveni il Signote in ogni tempo , lut> 
go, edoccupizionl 1 £ccome riuifpeii- 
BientitDievMlio, cheeiammaitidiipet 
illontuutid^idUuivilb , e dolciOimi 
mSaiu, eruiviaimaconverlàzioiie.qua. 
SdajBiBolettanoafippj fuoii del rìtico 
lltEOV*te> e godere del Signore; perché 
il tatto Ili picnodethriuialgloiii.lèr 
31 eflervi liiizio vacuo ; tikhc nella Mai 
iU fna£*Jvivi, lèi, e ti muovi , e quar 
do non ti obbll^ieiì lui medelimo aqui 
Ile occapaliom , lUoia goderai della tu 
bramata IbU tudlne • 

Tutto lo conofterai meglio nell 
iiobiltìdeir=mote . diedi te voglio peri 
imiiaiionedelmio Figliuolo SaotilEmo 
edimefeiiii pnichi- coneEb alcune voi 
teli hai da deliziale iiellidi luiftnciule? 



T T A- DI DIO. 
nell'abitazione emìnentE > e lublime iH 
tuo l>adroiie', e Signote: attendi illalace 
delle di lui influenze , ed alla veiìd dalle 
parole [fjdivitaetenia, cheti dlcei ed 
acciocché l'otlenghi > prendi la tua [ J 
Croce, feguiialedi lui pedate caminaalf 

-J r,, J......: 1 ' Jjligg^ 



CAP. XXIII. 



Z* eccuptvmi, che U rtirón AMr* 
lo SduilftiBo, iJi ctUtjHj culi Jttgf 

A I-tontinatofì il Redentore del 
XX Mondodalliprelenza rorpora- 



ill fónc pottin- 1 perdo dUpo'lè 



nadegiiuomini 
-'-'rodella Toliiudinein aine 
fonluiinnuovacreatura , 

_ ndo le tiibulalioni , eia 

Crocei ej^niiando i fentieii , eìadoi- 
tiìna, ^comeDIvinMaelìtoinfegnò ; 
ed in una puota voglio, cheiappj, qual- 
mente In me IQl'e&tizlo.ol'iutento più 
altO] IWnrb lémpie in tutte le di lui i 

. operei eqoeftafainr " 

ne, che miniar ~- 
compte£i «I In 
gul, per cpianto~1e tue ^ 
no. ajatite dilli grazi». > »> u 
da noclre prima irutti li etFetci di £gUa( 
bdi Adamo, lenza lilcrbire in te : V< 
g)Ì0 1' 6 non voglio ; accetto , b r icnlb 
JÀumBo , o perquel titolo ; peichè t 
sonfii, cij>, cheuconviene ; ed il tuo 
Jamote, E Spofb, ilqualelod, etiam 
nDi dteiute llefla , vttol'aveme la cut: 
. le'ti lalcininailla volenti di eHb, eli 
lamente In quelle due cole ; cioè per ama: 
lo>epervoletloitnitaic nel padre, tidi 
no licenza ; perchè nel rimanente ci me 
ti ari£^ditcpataitidaldilai gufto, 
dilmio, cdifirai I^'~ ' ' 



diiaioSotedi Giuftilia 

'inietiHv'ifhdeSf'lÌji AnimFsintiJtaa 
lon perdette nè pur ungrado iblo della di- 
ina luce, che tutta la tendeva lumliwlà , 
, follevava Ibvra del Tupremo amore de i 
più infiimnuti>Se[alini t e come che tut- 
f,.!"!-,»!™,. nrinrirBi le delle lue poten- 
.'umanitìk fantilE- 
au del Figliuolo, ivevidaeflbc iblamen- 

' iacompinbiie delli divinltì ; 

re. '-"-occupitìonlln 

lui a&. Cena 
tratto, ecominercio veruno delle craitu- 
[c, porelTe vacate alla contemplazione , e 
lodi del Signore, edai£ luttainpocerea 
quello elcidzio di oiazinii , epecflionit 
acciocché la dottrina , e leme delli'tiiiro- 
la, che il Maeftto dclb vita aveva Ida le- 
minare nei cuori umani non lafciaOe di 
fare il debito frutto pec la dumia del- 
la loto Ingratitudine ; malodillè copio- 
Ib, edi vita eterna ■ e Cinte delle Iato 
Aniraennde colli (idenza, ch'ivea degl'Io. 
tenti del VerbounanatOidlicé^ò da lotti 
la ptuden tifPma Signori in modo tale , che 
non pulavapìùacreitata umana, imi(ui> 
dolo nel digiunoie lòlitudiiiedel DeléttOi 
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fccDlne tppitSoSihl, pucU in tutto 



1 Ibunpa delle di f^%pm ■ d 3i 

a, come avendolo piefiitte. 

9tt in quelli efacizj è occupò UDi- 
vii» Signora fola nella faaaùiR giorni ; 
ne i qiiiii il Flgtiuoto SutiOimo '"' 
fuon ; ed erano le lue domande tanto 
voiofe , che venivjii fpaigeie Ijgrime 
Angue > piangendo i peccali degli uo 
ni , ficeva genu8el]ìonÌ , e pioltiazi — 
più di ducente volte al gioiiioi e queOo 
efeicizioamò I e replicò grandememepcE 
lutto il tempo di fui vin , come indice 



,ecul. 



lui dalle cuife > riuovinda le mèmacie 
dell AaiMOi lifètendolequalitìi ed cc- 
cellenM di eSb > c con quefte ctjnfctcnl» 
^ di venendo le iiiepeneie tmtieDe^in- 
gamuilfiiodoloiei IbUmendo pccotigj- 
naie le Imagini > che gli laltiò nella memi>- 
il beile amato. Qutfto medefimo acca- 
Vi all' Amantiflimi Madie del lòmiiWi 
^cro bene, e fuo Figliuolo SantilKmoi' 
perchè mentre Ibvano lommerle te file 
potenze nell'immenro l>elago4ella Diviiil- 
— '—■ :iva la maneiniadelli aetat- 
del Hio Figliuolo, eSienote:, 

v,i rWnsva all'u&df iènf 

_ Il vede- 

..^ , lentivaluBitolafociaiui-- 

parure dell' anoie pili intelb, caRoi ( 



talchi ncHiUrc^QacopouIbilciI- 
jn li pitire tanto dolore > e leAat. 
rita , le non folle (bea divinamente 
confoicita. e conlirvaca. 

>><! Perda[(]ualcheibIlievo al nitulal 
doloEc àÀ cuore > lì voltava agli Angeli 
Sand , eglidiceva : Minifln diligenti dell' 
...-^ — t j.ii =delmioA- 



Atcìfl^nOi fatture delle i 

a^ijjiuolo. 



to incoDiparabile , chedava all' Alti 
ma di queUo le ne parletì altre volte n 
decorib di quella Iftoria . Con quelle azii 
ni aiutava , e cooperava col loo Figliui 
lo SantiOrmo, e nollro l^ipaiaioie nel 
opera della Redeniioiie , mentre eia ( 
lei lontano, e furono cosi ponènti , < 
efficaci appù l'Eterno Padre, che per 
QWiilliliqueflipiilIima Madre, e pei ci- 
tiovuli lei nelMondojl Signore (aDoAro 
■nodo d'intendere } Ù dimeoticb de I pec- 
cati di tutti i mortali , che alloBi dnoeii- 
tavanaia piedicauoiie, e -dottrina del liio 
^j^j^iolo SantìHIino ^^ukhè lal'impedi- 

tneszoi checifpiadagni, < metìth, che 
noi folfimo iDKgnaci dal noQro Salvato- 
le, cMi^a, e cfaecilìdallè, eiicever- 
fimd la legge dell' Evang^a dalla medefi- 
tto boc^dM Radenrore . 
f67 illenpo, che relunaUa^B Re- 
I ^ppo ctie rceadevi dal pià £ibli- 
wuc, «4 omlneoK dcUa coiilcmplaiic — 
cdoriuionBi ioipeBde¥a nelte coofe 
ce, ecoUoqujconi £)oi Angeli Suit 

i quali il medefimo Salvatore aVea c . . , 

iialodlnuovoi -ckel'alGllE&ro in fama la, e Icooipagnala Tortorella ! quai pcr- 
corponle per (ulto il. tempo, nel quale to prende^ quella Navicelli folinga 
eiliflavaìoniano. edinqi^foiina Ibf combattuta dalr onde dell'amore! dove 
ie fervilo il Cto Tabanacolo, ieCHflodif riiroveii Ièiemtì+ i amalo de' miei deiìi! 
Jeto bCitli Sintadella fu aUneipae. fai ltoidaimicIellavolkaprelenu,nOBèpat 
tulio ubbidivano li MiniAii'dilieeDtllE- fibÙe; dunque come la ul&iò , Kiwada 
«lidelSignote. «ièrvivano^aJceoRegi. colla fola memoria di eSà. fenia (odiae 
ta, con ammirabile 1 e degna risSEUza , li poHelFone ! die farò ) ii chi mi «aih 
fert dSado l'amoietamo attivo. .e. pò-. Ibleri , e mi farà compagnia in ipSSt 
: co parente einca li lontananza , -c.ptiva- ' amara tblitudiiie ! ma che c«dd, e chi 
^eaedcirjiKetto . die lo lira dieos ài ' liraouecìi ai le creature, le Iblo voiaii 
<jie£Mc il tanO] c^ud S>ìo, 



capo! dove averi quiete dalle llie fàdcbe 
lavoftudelicatiflìina, e fìntiffiini umani- 
tà f che vi leiviri adeft» lume degli oc- 
lagrime, lenzail diiiroSoIe, che l'illu- 
minava dove. Signor mio. avrete aitaU 
che ripofo i e dove Jo li 
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Clieaiiu4l4àIo< 

ioni, che ti 11 mia Signote , ed 
métto > ncconiatnni le Gie eÓni 
pai:i<HiÌT eddl'iotecnenan mi ruU 

le coù Ileana , di tutto dù , che 

Rianimilo I nello llxccfuo doll'ellet infi- 
nito, edel di lui Divina a4>eiio; iHc ' 
temi tutti li BUS, che dio ià; accio, 
lofegulh, ed imiti puntuilnentE. 
gip Ubbidlcona gli Angeli Santi atta 

kiro Rbglm, e-Signon - ' " 

no nel doloce de'fiiol 



Signore, e replicando ùmm Iodi dell' 
umaoià jaMUìma dtj fiK> Figliuole 
dclledilni nifeiionl; e Àbito ^d- — 
no. Dodaii di tnttB le occupazioni ^ ope- 
Ki e lacghli dove Bava, e clò£u:evao~ 
Ulnniin^ ti Mia iaaUetdi ^ nel nx 
M^i«D)a4a''rJÌfhaì>la WJtdBri» fu 
(Micce illnaiia" l lnKiù w > tic^iéquc 
fio era l'oidliK, e nèflo fpidnnl*, ed 
duale ctinfeiln ttaiRaTa. àigU Aiwe- 
li Inwr i owaB it e tènia inpcdlmeiW) del 
di* còtpoi a Sma Tata àt'BtoA, e éi 

Sia - Hafa i^waft a ^dim 

Ini , iptatio U Vtaó nOenato ora> 
la tMiara , quando IMIi^iiiava agli nO- 
nini ., qoanda itli&Ta i poveri , ed Of- 
pitalii edi ahnttiom , [e tjuall LiDi- 

VInaSgnma Ihbicb le poneva in 

■dfnltixiDne A ttoa"- — 



•■yja iUcantvolte inviava ti tmltliinl 
'Angeli) accioctilianoaw firo YiEtafleco 
n fiadoIcMimoflgliaofo. e gli dicevi 
prndentlKne fonile, cdl^mr- ' 



cbe pam» di Hno tanoantcon le Ibe pro- 
prie mani ; ORiocehi con elSi alclngaOb- 
loIlveneiaUle vifo del Salvatole , quin- 
db nell'orazione lo vedelTero molro afiàn- 



jéiizkNM. ^Awelì Santi lAUdivaaai. 

rito alla loco Kgtnii con inctedll^f 
itnu , e timore j perdiè cooclteatKi 
cflèr volgici del medellmo Sonore > per 



'olle her MuìA 

d^UAngeliilteiri, ì per Ijiedàle vilìon4 
e tiuelazione del Signore ■ conolceoa iàte. 
Sua Diuliu Mulià oraua ne'Montì ^ e 
&ceua petiiiont per gli uomini, ed intuo- 
ro l'iccompagaaua U mUeticoidiotlaìnia 
Sigtxua daUaruaC3£i, edocanincll'iAcl! 
& pofiiara, e colle iliefli) paiole. In at- 
cune' ocofioni ancora gl'inuiaiu per ma- 
no degli Angeli qualche alimento per ci- 
barli, cciòticeuaquaBdBconcilceuaiiDD 
Tidbt chi glie lo porgeUe alSigoote di 
ogni creata ; bendiè queQo accaddd 
pDochevolte, jlcccU Sua UluiniMieflà 
quando efla-glto£rI() ciò. ooa con- 
ienti > che Bcefle queRo Émpie la Madn 
- -- __ ^_ • g g 



mo'Sgno 

071 SlmplegaDa iltn 



di k 



£d^A» 

neliò ftlle. 



OMtìigHi.b isi 

sdì Suid alienandi 
qoeAl Cinlld etano 

potaì^^KkBeceOiti del prtmimo , ad 
Imitazione dd Hio FigJiDcdo Santiflimo 
vifitana sl'iDictmt, confUiua li ttibal»- 
, ed aOitti i illumbnoa gl'ignoranti . 
. tutti &ctaa migliDBKe> e riempite di 
beni dluiiu . Eccetto rdamenle il tem- 
no del Signore , nel mnJr 
ncchiu& , e ritirati lenza 
ciUiuerlaT con alcuni perfiun; ficconefl 
dlà i^ipceflb ; ed in quelli iblitudiue , e 
llliTOi nelqoalelbuiJanDftraJle^na, e 
' iftiaDiiunz Aioacompunci £ D»*- 
ienaci,.fat«no gli citd jià tonti- 
, e tepUntli e con eHi riceaetle.i»- 
. .. ipacaUli doni, e Idioti della Diuim- 
ti; pereMbaundelStpHoefiddeinia 
Dilaniti carne in a tda bea piB- 





I pei la £lute 
lepfut^rictti delfiJO 



del SI 
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„ ^ „ idiodsllo 

«Ìiir1isli»'^'>^^'°o> nullidiDicru 
cantffnfiiivjMtivi incora mirah 
te; aKlònlbtefoddlsfjttiinqudlo.ch' 
averadrtiJerJro» ' ''""an'l'ii'. cidi " 
polire b! taiinjione di Ciillo noftio 
gnore, come IbTn li è detto; talché 
queAr> delìdetio di legnlrlo nel risiili 
ciainfàiiibile, do domindiTa ai Piire 
Etemo con inwl6iwe , «I irdenciflimo 
^mor«. rinoTindoil&grlficiocosìiccei 
ubile detli vita del fno Figliuolo, «dell 
fai , chepec voloniì deli ifteflb Signor 



offerto; tqoeftoatto di patitt per 
-Hiceflavinet Ilio deSditio, ed 



l'AniKoiiHiceflàvinet Ilio 
anfiotì, nel qoile età auto lon 
tbe padtii pocMnon pativi. 



97i ^IsUnolainiacatjSiiia li Tiple 
Jr ^dta<atae U fatto eli uon 
ignoranti > e ftidldi , e nsnici di D 
pochi t& è dlaboUca , fcaudoleaa 
nmm.t non lì fiwnaaUadivinileg- 
ge . e «muto cidiilsilivuùBtnmiBlui 
noli figlÌDOli'aiJMaBo pTp M M u Ail 
inali fini <Mle loie paffiòni fumiti 
" elimezii pecmnlr^uirli} 

Wnedèf"., 

èd altimol " ^ - r — 

deina canute Ddlifi^HuolidellaQiiefi é 



elluolidiquefliificdlo. figliuoli di Di( 
gotelli diCriHo, edeiididf j di luiben 
>cheilFiglin>%|ottli>ohidi tC 
f^.perqutid^pollibile, Sb- 
uns-.^.-^ il Figliuolo "Mhj. « murale , 
ed un fratello non è di f^dtai>-«^qiialià 

-' "Tia tale pei ejualun^neparie|i(r gran- 



de , che fi 



li qoaleE 



lo Padre, fenon godèil priL. 
'ditìi ; dunque coma fiianna 
" -helòloamanOi ' 

no foio di ed!! come ómwo 
elio quelli , " 



Cri Un nu 




la legge ■ Come 
coniomiiaU' Irm 



)sl IpeUo ponere il fugRlio 
< J della beftii Infèrnak . ' 



dell'Imagioe [ ' J 

'' ffJS Cotladivliulucenjno&i, figliui'- 
i mia , <]oeAemi^ elianto travaglili 

10 , ditali mia FÌglh!^o!"e Signore , e 
onghidlcbl. che i calbtihbdata que. 
a cogiuEionecodtLbIkne dèlie mleope- 
pNchéilmiodelidetioéi ciie quella 
lemoriais rdU fctitto nel tuo cuore, n 
ia pendente fempse innanzi gli occU 
loi, ecoii eiToaggiuftiij tua viti, e re- 
□liletueopnepei tutto il ceaipa,.che 
lelleddivivecej il che non può eHèce 
molto lungo i talché nella commanlea- 
ilone, etntiodeHecnMute, rem i'iib- 
pnlllvi c'invilui^te ; acdbÌMntiil- 
tanli dal f^rmi ; tardate, allontinile 
' Iprewle, in quanto ti podà- 

feuoli. loti voglio povera, umile, dif- 
pcezuta, abbaiiuta, ediniuiro con lie- 
to viib, odallegiocuore. Nontifoddi!- 
iàtedi applaulì, ed affetti di alonio, ni 
(1 Maiccetta voloncì alcuna umana ; per- 
cUK«nivuetel'JUttiIiiia.per linpirshi 
codtmnilì, ^peroccupiuiiciidcoitln^, 
ed Inccmptibiliccnloftalo, alqu.ile ti 

iiìii»[n^«o i icroti granai de" fiii>i^'lo! 
fri; E ben «wiolhioo twtto quello Luci- 
fero , e filtri Mìniftri , t l^aci . e lliii- 
ne armatici litegqoi adi àuila contro 
lite, e nontiawM^o^^Bl, ^^^^ 

:oiitia effo diriu» la tutteria ie^a%u 
illuiii. e fagaciti, VtW dunque prepa- 
ita. evigilante.eletralepottede'tiioi 
.enfi , ed ivi fertu la tua volood , fenu b- 
iciarle ulcio alcuno apeno per toii arna- 
»a , per buona > ed onelh , che ti paja : 
perché le inquaklie cola lì devia il aift 
amore dal notto , nel quale Dio lo yuSi 
le , quel poco., chs ramerai mei» , aprt 
■- potrà a'tool.RcBilci, )i <]uali tono 
ipoBibill colSi^iwie. Aavati,clie_ 

i^itì Jlfttiri. 16. v.Tn.'.:''- 
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li Dio lìì denwo [4 J di« 



che defidni . Non ti dl- 

_ _.. . i mia dj&ipliiu , ed InTe- 

goamenlo , a&ondito nel tuo petto • e 
guardai che i eiande il pericolo j e dan- 
no , sii quale ^elìderò allontanitti ; ac- 



mag^^iotbei 



vcglìimo innaliarti. 

CAP. XXIV. 

OMm il Sulmifre Gli' 411* Xi 
dit aitriitna , J*m vita btiit 

Jt SmGiiviOiKi, il jhaIcJul. 

. Mietnt cftr Ì4ltti.tAiii ifitjft Si- 



.n perii negli efircizj d'infiini- 
DBB «Illa, confórme Ibvti (i difle; fc- 
ànittSiuDiviiiiMaellì lE viiulo verta 
» [ijaoidinoi dove illiio^urlbte 
(^ovisiii Dava predicando ~ ' 



e Signore de' Sigilo 



:e per la tbb 



ioo[<i] l'elfcie , eb confcrv 
iioRealearriaegioera rcftienu 
poveni , e frommodita . 
Non - 

"^-e^oh 

In eftcto ; bendili la ocÀn rnlUca 

dineatkuaxflacoABial «Quioaca, cbe 
non EtadiCn «Gaudio qodla. le qadi ci 
U&iatono ^ fttitte > che però non dl- 
fcorriamo ■ ni nmCderlamo l'immenfiiì 
de' noliti benefici, (di quello amore lèn- 
21 limite . né miliiia . che cos) copiori- 
mente ciarticchi. e con tanti [ e ] vincoli 
di follecita carità ci votft tirare a ^ lleflò . 

dell' Unigenito del Pa- 
, evitaddl'Animamia! 
mal conoftiuta. e p^lo gradita 



drel 



£ cmsbi voftn udentiflìma cariti ; per- 
ette Signore i e dolce amoc mio tante fi- 
nezze , v^Ue , e penalità , pei chi non 
follmente non avete di bifògno : mi n* 
nieno vi hi djcorrifponi' — ' 
■ ifttifiv ■■ -■■ 



e burla! 



chefefolTero 



rende ci 



pilli ebediedeii nolbnó- .. ^ , — 

te dalbliucaTai alzigli occhi all'Eia- ' tite> chi hi cancelbio dalla voiha m 

no Padre > e colla fua aldentiUma cirià j ria veritì cnsì in&llihtli , e benefici tinto 
effeife di nuovo tutto > che incomincia- memonbili , e la vollri propria , e veri 
viadoperarcper gli uomini, cioÈ li na- , feliciti ! fefiimodi carne, e tanto (én([- 
vagll, dolori , l'ilTioni, e morte di ero- , bile, chi ci U latto inlénli bili ,cduri pili, 
ce, quali tutti voleva pei loto amore pa. ' che griftein monti , c pietre inanionriie ? 
tire, come anco per ubbidì mili volonrà ■ Come non cirifvegliimo. e ricuperiim» 
etems del medelimo Pjcire , c per primo qualche fentimento :illo voci , chir .Uii- 
oiìetfe il dolor naturale , che (curi, co- no li benefici ilelli i.oilri RcdcuiiDiic : 
me figliuolo vero , ed ubbidirle della Alle parole d'un Profeta vennero i nuo- 
Madie fca in hfciaila , 0 privatfi delli , va [/j vita l'olii feeche , e li mofleco da 
di- lei dolce compagnia, della quale pet^dove giacevano , e noi rdìIllamD alli^ 
fpuio di venlinove anni avea goduto . ' puO^ 
Andava 11 Eifinotcdelle cieatuie fole , ' [c]^Egc. 19.11.Itf. 
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el'cifciealiutlo. Tin . . 

ì'imoc Eccruio ■ unto 11 roOai dimei 

57* Ricevete voi adeflb. Sigimi mio 
elUDiedeir Anima mii I quello vile 
ne, che ftrifciandopet ietta, elceali'ii 
comiodeibellipallii che dite pet cei 
catlo ; pfllEbé con eHi due rpmu^a ceti 



i cfftie psgJioe^lodcgrinlTuiti 



V. CAP. XXIV. 109 

ptelagio dtl mia beue! perchè dall' ou , 
nella .quale- conobbi la prefeoza del mio 
Signore nel ventre lii mu Madre non bh 
intefotali efìertì, comeadeflb. Vien per 
-JTte, ed è fotfe vicino a meilSalvatot 
del Moiidof a quella nuova illuatiiione, 
leguiib nel Battifta mu vilione iniellec- 
malc I doue conobbe con maggior ehia- 
■ " Ipoftitlci 



SnudcT^ir 



ò^i'd"dcltti 



13 pericoloEi , 1 



■^lodJrinti- 

-averpatieconclTi la Fede Santa 
ifici, la-rperiniameJ'allicara, 
midonaildiniioperoticnttlo; 
dunque aquelia umile Schiava, 
erui a linci hencAcj , molle di 



ammitabili benefici . che fi 
pi. encUe Animcdimolti bifognoli; 
fcmpre.coii modo niicofto palchi lino 
iCtefimo,non fi dkde i(lUnioiuo pub- 
&dolJ]iodiviiio potete , .e glande ec- 
tnia . Poct prinu . che airivaife alli 
enudelBiCCilb, infureil Signote nel 



Iti alma nella petlb 



, 1 del 

d altri Sagtamenti ocoulcl della 
-dinvirtùdi quella 

iaAGÌÓviGffli'mi Vangelo ) due voJ- 

Crifto noftio Signore, una mentre 

(bua-nelDefbnoi e l'altra doppo, che R 
puiìda.iui, e ritornò al Giordana ; nella 
prima non ci&ndoui preftnieGcni .tilpik- 
lealbdnm.imtaile' Giudei, e nellarccan- 
Jei , t^c. come 
beachè il Bacìi- 
jto per l'imiinii, gran 
luando fili ""Imò >ISi- 



478 Arrivala diinqDeSua.niviiu Mis- 
mMgllaltti, cJie veniuano pet battei>- 
lirhiefè a fan Giauannt lo battei- 
rome uno di tiuelli , e'IBattifta la 
ibci c prnfltaio a'/uoi piedi .petti- 
dalladomjndafiineli. ElidideiiB 
!flir[rf]di voi bariliiito.cvoi Si- 
gnore, vcnileadamanditmiilBaiielimQ. 
come tiiéiilce l'Eiianaeliftì San - 
ilpolc il SaluaioTE : hlciin 



che ii adempiti „ 

In quella leiiiicnza, che Intei 
lilla dib: 



ri 3 adeHè 

.giuDizia. . 
iiù il Bac- 
CriflonoUroSignorci 
:hiedn:g1i d'elTer bunuico da lui < 
? ad iniendere > die lo conobbe pn 
Mefliii però non conliadice » que- 
quello , che del medelimti Bjnllla 
Jcc ]'£uangelijta San Giovanni, cìoi 
do tirpofe a' Giudei : Jo [ c ] non lo 
fceva ; petb colui , che m'joviii » 
Ilare io aigua ] mi idiilcj forra eli 
ila 

[a]«*iJ..;.*.i9. 
[cJ/Mfl,i,*,)j.(S-J3, 
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tnndcalvcDln Io Spirito Sinco. . 

finrtidlcfibt qoelloèi che Inttezla ne. 
loSplduiSinlo, edlo lo viddl. e dMi 
tefilmoniO] dwqnrilo i il fìgliuolo <li 
do . LaragkilWMtbdinon curivi con- 
indlltonein tptìte parole, che liicrifn 
San Giovumi con quello . che dice Sin 
Milteo, *«peKhil1tdUmonlo del Cie- 
lo, c h.voce deJ hdre , eh» Venne nel 
Ciorduto Ibni dhClifto noIkoSignore 
filquandoSanGlorBittilhi (Um la vido- 

chè lino 1 queir ora non avt.i veduto'cri- 
Ito cogli occhi corponii , pcrciù diRc , 
.chefinoalloranonravea corpfciutn ; ri- 
fiucò perà di volerlo bintniie^ pcichè 
non folo allori lo vidile ci'iponlmMUc ; 
«ut anco colla luc< drlla [ivcbzione co- 
nobbe dii fi fòOéi ^eglil appiced^que- 

tr:(dice «quello dell'Eoangelilh SanGio- 

mti TermÌEUndodi batlcizate San Gio- 
vanni Criflo Signor noftio, s'apri il Cie- 
lo , e fcife lo Spirito Snjiro in tornii viH 
tiilt di Colomin Tovridel di lui capo , e Ù 
cdl la voce del l'adre i Ja quale le diUe : 
Quello[«]è il mio Figliuolo Amaro, 4n 
cuihftil mincompiacimenlD. Quelli vo- 
ce del Cielo udirono molli de'dccoftanli , 
cioè quellii che non demeri (anano fiuote 
codanmìrablle, ««iddecofimillnente lo 
Spirito Santo nefli fotmaj che venne To- 
ni del SiWatore', e filquefto teftimonlo 
ilmaggloKi chepoièdirf della Divini^ 
M nonroRedentoie > canto di parte del 
Padre , il quale lo dicbiativa perngliuoio , 
quanto per qoelta dell'I IteOi lelli ticazione; 
poiclièpa tutto fi pilefiaa] che Grillo en 
OloTnD t ed uguale al liia Eterna Padre 
ASa ^Ibllinzi, e perfezioni infinite i e vol- 
*■ I11>idrf ( cceetta la teRificaiione Eiita di 
eflb quaiMloen bambinoìelTer 11 primo i 
che dal Cielo teilificalTe la diviniti di Gri- 
llo , acciocché in viitil della Tua tellifica- 

lene doueuano dire ii:l Mondo, Ebbe an- 
ccrn un'altro Millerio quella voce del Pa- 
dre, doi che t'iì quali undiIbbltlJBanì|(at- 
tela l'oprc.i del {un Sintilfìnio Figliuolo di 
umiliarli al baiicliaioi colla qiule £ relè 



crediroie verlb il Padre ) con ricompenfiri 
la. dichimndoquilinrnie del buteSmoì 
ilqualeftrvivaperrimediode'pecciri. il 
Verbo umaiuto Gesti non ne leiievi necef^ 
m alcudii poiché «i £*] Impeccabile 
ceftne tuo vero Figliuolo. 
pSo Qiieftoitlodiumil: 

ileo Silvitore fino 1 prende 

dtore, ricevendo il Dalicfimocon quelli, 
che erano tali > egli l'olfer) all'idre colli 
fuiubbidisnn ; acclù per (ffi conofcen- 
dofl inferi - " " " 



iarli Grillo no- 



: agli i 



30, illi- 
fiHO dL-l 



el Mondo) 
ilchc umiliandoli il mede limo Signor pri- 
11 al Biiceliino delle col» , domanilAi 
1 ottenne dall' Eterno Pjcfte un perdono 
[ c ] generile per ruiti quelli , che lo elee- , 
(■eflèro , il -quile fù che ufciHéro dalla giu- 
■ifdiiioiiedel Demonio, edal peccato, ■ 
/eiiiHèro rigenerati al nnovo eflére Iliirr. 
:unle, e Iburannaturale di iÌElluoli adot^' 
tlul dell' AltiKino , e fnt«m drll'ifteBb 
KipiriroreCrillo noftro Signore:' £4' km 
ciocchi li peccati degli uomini , ccul 1 
pallari , - 



w ITierr 



n^'lb 



precognizione dell 
noniuefléroimpeditoquello rimedio tan- 
tolbauei e ficile; perciò lo metiiòCrl- 
ftaiullro Signore di giuHizb: e fece che 
" quitì del Padre l'accemde , ed ippro> 
Rè , dandofi gli per foddis^Ito ; bancU 
>nofceflèqiianri de* mortali neTecoH pi^ 
...ilit efuturii non ne aveano A'<ufitf 
bene dal Batledmoi ed altri inndii^enbilit 
leano ^'^'^^l'^rj^t''' 

^uóf^KgncMi eJi ^S pj ^ ^M 
(petwellli che VitiaH^SScótiSaifì 

coniliioi meriti > econumiliicfi a fótì'- 



quelle psroie, colle quali rìfpofe Blfl*- 
tilìa : Iifcia [ e ] adeHo , che così eeuMà- 
neadempir; ogni giullizia.Takhe^fi- 
- " ire ilVeiboumanitOi eTÌCtrap» 



c J i. 1.W7-/. il. , 
ld]jldgMi.*.vtr/iì^ 
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fifcbJiluìuiniliuionei ed approu3rc il 
Ugitelimo, ed l Saoi ef&ni> ch'iuu ài 
.lune, dirce&J'jUvocedclPidKr, eh 
FeffbiM dello Spirita Ssnco -, acciò Gesù 
v^fle coiiféilìio , e nuoìfenatopcr vero 
Figliuolo ài Dio vero , e di pili venne- 
ro a conoftere quei, che no'I demetiti- 
U3I10 , lutie le Liè Perroiit Dluine, nei- 
U forma de' quali aua di darli il flit- 

sSi II gniiBittUti fil quella , che di 
qnefle meniuiglit, ede' fiioi efErtii .con- 
feEui.iU'ora b tnigliorpute; perchènon 
rpTimcnte birrai* i! So BeJenioie , e 
MacHtn, evidde loSpiritoSiiito , ed ii 
globo della lucecelcfle, che fcdédaiac- 
Io foura del Signore con inuumeribile 
moliiiudine di AiiEeli , li quali aHiliirono 



. ni differì 
laellì folli 



> per doppo che Sua Di- 
pi Oe prima U giù lliiia nel modo, chefi i 
amo, edoppo ciòfubico iobirreiEA, e 
giidicdebbeiiediiione, liceiiiiandod da 
lui , per dovertene andare Su Divini 
Mire nel Defeda . 

981 Rirornando adelfa al mio inreniD, 
ed alle opere della noQra gran lUgina .e Si' 
gnorii fubiro che fil battezzalo il boFì- 



MlElU, I 



ce leaziont di Sua Di 
ile diedero . 
fo iwlGiord: 



Padre, econobbetanti altri mifteri, nel- 
hviliane, erluelizione gli detta i maaii- 
corafovtjtuttoquello, fù barttuaiodal 
Rcdentorei e febene l'EuaugeLo iiondi- 



igliAngeli 

ronodiquelli, chediili nrlh pii- 
le, che portavano l'inl^gni della 

-delSiivattire Pettutti quelli Mi 

fkt}, ciocdel Ditie/imo , ch'uvea [ito-u- 
10, ed ordinato, e deUarefti/iciiioi.e d-l- 
li fui Diviniti , lece la prudcnriilìma Ma- 
■ " di lode deir Ai- 



dubbio CriHo noftro 

elfer fiato birreiiato, „ 

forc il Ba(te]inii>, chegli do^odò (]Ucl- 

ri'i benchèlafiri..__'._^ 
le , e l'ufo univcrlSile pCE 

rc]agliApo(!oIidoj--- •-' 




i-ftro, elTa ^ibito l'imirò , frceiKkimol- 
Itri fìmili laccrmp.ign.mdolo ,e ifguL- 
; IO. Di pili domandò con fct 



liiinc poi dichiirò la formi del BaneCmo, 
i I quale avea gii prima ordinato , Cosi fhb 
intefo nella Diuini iure; lalchèSanGio- 
vanni fH li pritnoseDlto del liattefìmo di 
Ciifionoftto Signore, e della legge nuo- 
va, cdelbChiela Saura, chefoiidó fono 
di quello gran Sagramento, e pereflb ri- 
ceuerte il Bitiifta ilcarattore di Criftiino. 
c gtinpienelia-di gtaile, poichinontc- 
neua p«cito originale da tt^djafirli; ef- 
fiiidogtì Ulto Biunificito d^cdentore 

KImii che lui nafcslie . Siccome a fuo 
ogo a i dichianto . Tauro che quelle ■ rifpondei 
puple, collequihgli rifpofe il SiBiote , ' e gnndi 1 
:hccDnuier« adempì- Povm f< 



«1 fa negargli U Uit- 



rcilBatteniiìQ. 

Jì»hj-;m, €tf mi iUtJt U Regina 
dtl Cith MtriM Smiigimt. 

ilamia, da tante volte, nel- 
Icquali ti vado manifefcodo le 
opere del mio Figliuolo SautilTmo , che 
f. - q^^^^ 

. _ potrai ben in- 
cendere, choall Aliiifimo fari molto ra- 
qucfla fedejiinmi follecirudine . e cor- 
Partetui, per gli occulti, 
•he queftì in,!* racchiude . 
111 ola del Sì- 



■ , e Tenia forza 
>e la polvere j ina 1 
''-.che pigli pere 



di 



rendere inrafEinti grazie il Vcrlio 



M-ISTICA. CITTA' DI niO. 



, eh' (bbe 
e pa II legge fin», 
ce, epnfnoi chegli 



> Itelluoli 



del Biedelìmo Signore, e' tengono li^ 
zìi, che li figiulli, e li ijini, per pi 
non pecciie. Quello che l'impongoè ob- vi , erell 
liligiiione commune di tutti ; iniperchÈ tticimbit 
le cteituie quifi l« b dimmcicino ; per- gcci per 



ti Ciftì umile cuore , e Ibvn di quello. 
netteHì in opera ippieno tutto quelio , in 
cheti unmonirtroi infi^no, e comando; 
fèmpce devi giudicarti pec 



lénzi profitta : 
Liiro aevi umiliarti di tutto cuoce % 
indo tcalaTci di adempire ciò , che de- 



éioToglio,che[ulbddl>- 

. , , , Porgli litri» confiderà be- 

. icdoccUni Imitin- nelanuobbtiéizione, e piep» l'anlaio 

domi , la pmcuri riconoftece per tutti > tao , uinilianaoti (no ili* len».». 
come fi Tom tu fob 11 debitrice j poiché defiftne , 6 darti per IbddisEitti . fino 
■niltieopne del Signore tu gliderì che l'AttiffinO ti liceviper lielluo)* fini 
■li tutti; peccliécon nelTuna GenMiiione e tidichiui peccale nella liiiDIvina pn- 
come t(co; ;rcnza, evitietecniiieUkC^lelle, etdim- 



ne della lira legge Evj ^ 
imenli , folli ptefcnte nel- 
1, enell'imoie, tolqiu- 



e nella ibi 
«ca , e dt .„ 

le t'hìt chumaca 
^lla Tira Chicli, e per alimentarti in lei 
col frutto del proprio lingue . 

^4 E le l'Autore della gtazii Figliucdo 
SaniilGniD per fondare, con» ptodente. 
t Tavio Artelkc la fua Chicli > e legge 
Evangelica, ed alTodiK la felina baie di 

SaeilD edificio col Signinento del Batie- 
mo , fl uBiiliò , ^ , domandò ,^ cd 
adempjognlgiulliiia, tieonolcendo i m- 
ieriorÌM della fni umanità famiflima, che 
tenevi tiftwlto iIU Diviniti , ed elTendo 

cieTnA^pu^^'n^Aninia > e coli 11- 
nilmenn formato l'eHere umano ; come 
dunque ti devi umiliaretu > eh' hai com- 
melTodetlecolpe; aiticcliefii meno , che 
la polvece, e li cenere, che lì cilpelkal 
Caufcflà . che di giuIUiU > Alo ineriti 
ealligo , e lo laegno , e l'ili di tutte le 
creature, quandoché a neiTuno de'mor- 
jali, il quale hi oftlb il fiio Creatore , 
« Kedentoiei può con venti dirli , che 
Ji li Ciccia aggravio • ed ingiulliiii quan- 
do gli vengano delle tribulizioni , ed if- 
jUzionidel Mondo, ancor dal principio 
£noal:finedella di lui vita; poiché tutti 
E ] in Adamo peccalDiioi Guarda dnn^ 
que quanto fi devonb nini late e fedrlre 



:e Geiulalemme ■ i 

c A p. "*sxy:, 

S'inciHmiiK it B^ti XeJenurt dui But- 
itfimt fi ^/™> ibetfilrfitcÙA i» 

%i vini I titnt di eiì mtiiM infma 
Mtdrt SMiigimn , t tìmit* in •mi» 

pSì /~<01 tellimonioi cheli&mau.nt. 

riti avrà dato nel Giordano do^ 

la Diviniti di CtiRo nollro SalVatiKe. e 
Mieftro; leUh mai accreditati 11 di lirf 
fjer^na-,' e donrina , ch'aveva da pCfldi» 
care, che liifaito pot* Incominchre «di^ 
leenarla, f dirli *«inoltereper«ieMoJr 
eÈ, ede'raliicoli, opere, e vini 11 ((lU- 
li tutti adìemedovevanoconfitmare ditti 
veliti) acciocchiforeconoCèiiuo»])»!^ 
gUuoloniCurale dell' Eterm'fi^i <J>ec 
vero MeOiid'Ilìielte ,eSalnlotdel Mon- 
do , Con tutto ciò noji volle il Divio Ma» 
Sto della finiitì inco«neim l^^pSinfc 
lione , né eHér riconofttoco]>»t|*Mto R*i. 
patiioce, fenii d'aver primi ottenuto H 
trionfo de'iioUcinPitiici, Mondo, Demtf 
nio, e Carne; acciocché dq>po trionaM 
ancora degl'inganni, che lempre (orma- 
no detti auverÈri , « di più colle opeot 
dellefiievimlerdcheddalfe le prime le- 
lioni della via, olfiiana , e fpiiicuale , e 



PARTE n. tlBRO V. CAP. XK.r. 

e'iiiftgnal& S cumbitcere , Eviiicersnflle | btneficjiiel Signora 
di lui Viicorie. avendo piimi fncadito ' " ""-li- 1""'- ' 
con efié le forze Ai quelli ramuni nemi- 
ci; aciriocchè li noIkafUcchezu liciico- 
niiepiQilebllluIij fiippalto che non vo- 
leffimodirciinpraUiloro, enftituirgli 
di noftn ptopiii vtJond le fune periTu- 
re. £ co^ non oltinn, che Tua Divini 
Micltì, InquintoDlo, nifuperioi 



neorlìu 



uomo, ejlénda fcnzi Z*l dolo, ò pcc~ 
alo; anzi fn riltefli ùnàA, e tenevi 
Signoùi fbvr» di tutte le eteacnre; nul- 
ladimeno volle come uomo giullo > e lin- 
lOi vincete 11 vii) . ed il loro Auto- 
re ; oHerendo li fui Ununiiì SintilS- 
a\i alconHinodeliiientizione. diilimu- 
l.iiido per quello la fìipnloiltì > ch'ivei 
fovri culli li nemici incori invilihili. 
SS6 Col ritiro vinfe Crillo noftio Si-, 

Kiore, ec'infegnòi vincer incot noi il 
ondo . il quile te bene é veriti , che 
fudle UTciiie quelli. dc'quiUnonhì bl" 
fogno per i fiiot fini terreni , e quando 



il, l'hìdi ma. 
coU'iltécco, s 
luanto gli è pnnibile , 



Tibellionepetopeciillbene. ne piilìoi 
che l'incJinalfctail male. Il Demonio 

pteRi'lì dici; perchè tutte le lenniloni 
quello padre delb meuTOgna fogllono^ 
niccmalthetHe, eveftitcdi fro3r , ed 
fiinno. L'ureiru poi alla piedlcKione, f 
^icliaconofcetc al Monilo> non priin 
ma cioppodlqucfti trionfi, che ottenni 
"~ un'altro infegnamt 
vale difii^uuiu dal p? 
anifchiafinollia figgi.. 
et gii onori del Mondoj ben- 
ché fonerò per fivori ricevuti dal Cielo , 
quindononlUimo motti alle paiiioni , e 
no n fibbia ni oincoc fu perito li noftricom- 
nninimmici; pciehe fc l'ipplaufo degli 



torelli vmigluL.-uL. ..—..-u. 
to ippjitiene di patte nolfca è nccetbiio 
diconolcere, chcabbiimo il teforo [ij 
in vafi fragili ; pecche quiiido ptu Uiu 
vuoicingtaudire fi viltà del fuo lanto cKi- 
me, ftcvendolipec fliomencoi delli uj- 
ftti mifetia-, alloca lui ^ con quili mf ni l' 
hàd'ilGcucaie, percavatcaUi luce le fu? 
opece. Talchèanoirolol'eOec circoipei- 

0S7 Segui esilio nolko Signore dil 
Giordano il fuo camino al Uefccco. fcn- 
la iraitenetli punro, di doppo cli=fì ft- 
paiù dal Dittiib ; e folamcotc 1' iJilh- 
rono. ed aceompignitono gli Angeli , 
li (juaii come foto Ke , c Slgooce la 



'""^Uuilt «"'[''t'i 
lecche rupi , ed af- 

molto iiilcolli, nella qui. 

ni del Tuo Cncodl- 
iiUio Cerri con pro- 



ne per tutti quel gior 
giono . Ed ivi ptolh< 

ilhlli cota colla pol^ 
folevi elfcte il pcueni 
Divini MaeftJ , e li 



fui Beat 



Il Ma- 



- - r r— -""'"'"iouC' Con- 

fa&o poi l'hiccno Padre per Signoiedel 
Cielo , e delh terra , gli diede le grazie 
per le opere della fua divina deflci , e 
per avergli dato con fuo beneplacito quel 
pollo nella Iblitiidiofmoltoappcopoiito 
per il Tuo ritiro ; e mnlKfi iiu-nr^inr. 
dite a fuo modoiii 



- -ijtoHo dai Mondo, in^uel^^ 

PO, che cosi conveniva. Contìnui poi 
fui Divini MM/bìl'Dinit.nepoftoiiifct. 
nu di croce, e quelto fù i) piiliepnci- 
to impiego , che nel Deftcro ebbe , ed 
In elTo lempre intercedeva appb l'Eter- 
no Padre per la (iJuceumini, edalcune 
volte in Quelle peciiioni fiidiva fingue , 
per l'iUelE: cagioni, per lequili (come 
iviiidirJJ cioawennenellbriiionedell- 
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jjSS MoJti aiiimiiilclvaegirtiquellM- Amorolo l'adct, t (rai-llo Gesiì , rati- 
foto icnivana ilìe volte, dove fUva il viliDofiridebiti , e 11 fbildictscevi ; Til- 
JocoCtMtore.cdallievioltc ulcivaluiper cbi diigokrmcnic In lieonipeiilì itili 
■quelle eampagnf, ed ivi. con amniiràhi- noftra Juperbia, ol!eiì li lua [ùnfondlfr 
Jb ìRIdio lo.iicoooiccvana per .loco Fu- lìmi umurì; peih noftn avitiiia^ po- 
lare, ed in telllmanìo diqueno , dava- 1 vecil volontiiia, e rpogliiinenco J,iraU 
no voci a loco connituiali ■ c Eicevino iloquillo, che lì può iver di proprio i per 
aliti moviineiici d'alle^rezia j ]><rc(. mol- U bruni dileni dtgli uomini , oftétl la 
te più (timo/lraiioni facevano gli Uccel- ' fua afpra penitenza, peti' ira, evtndet- 
li del Ciclo, li ^luli afir.in moltitudine ta,^lafua minfuetudine , e 

diverli , e diSci cinti gli minifcftivani 



Il giubilo 1 e idkggiando i , 

inEouavano 11 cicanolcimciiLO di veder- 
li fàvodli. peraverloftcovicinoall'Ere- 
moi lafdaDOolo Éatificatu collalùaKe- 
«li, e divina iHelctiii. Incominciò Sua 
Eiviia Maefllildlgluno, ftniimaneiai 
coli alcuna, per lutto la [Jiazlode'qua. 
laura Blomìi tw'qualìlvldimofii, ofU- 
MiutalL lutto ali'£temo Padre , per li- 
.conpn&te l'dilbidlnii e vizj, che gli 
liommt iveino d». eommettere coUi go- 
la , vizio molto vile. , ed abietto ; mi 
molto accetto, ed eziandio ononto kI 
Mondo a faccia li;ovata. Doveinorifi. 
che al inodo> coi qualeCiiftonoUroSI- 
gnoce fupccò quello vizio , vinfe ancor 
^..^^ -" -1— 'j Ticompenlìncio per lein- 



ciuiie , che C( . . 
■iegislatdte , e Giudi 
talché fecondo l'intelli^eiiz: 



degli , 



iir-JifiiCWdiPn 
^6» qu«llodi 
- fra il Padre 



Ewpenlindo l'olfelè fatte da loto al 
iviiu Maellì coti' elérciiio dellevicr 
iiuocoivnrieiilMoBdp, conformi: c 



nlencl 



mÀi. qpello)o fece pectutoi il tem- 
w^tÙtaliW Yiftifil>cÌBìùa coìU fili ar- 
dairaìraH'WlÀ|.«ÀilÌMdilmerte de- 
n^MS^ ^efHn'>^to «lime a'que- 
.RÒ owi ptf qpn'fBpOi ne) quale di- 



inndie , 



offerì i 



candidiOima, e 
ritìi, e dolceziadelruoamorc, euatte. 
Ui (luefta maniera attendeva a idacaie 11 
Giulio Giudicai Ibllecitando 11 Wfdono 
per li fi^asli.^urj i c 4lfltbbidiienti ■ « 
iionfoloclottenneilpeidonD; aaaxa^ 
ra ci merit^muoni jEizli , doni > ed afiR 1 e 
acciocché coDeffiairlTaAiK) a merini 1^ 
erema compaia, elivlIbdelfiioEiet- 
no Padre, edilui medelimo, elapn^cf- 
pazione , ed eteditì della fua gladi per 
tutra l'Elernirì j equaculoii tnno^imM 
conlèauìre colla minoce delle Tue opere , 
rutrivia non fece ciò,che noi fatel1imo:ma 
volle rovr.ibbni.d2rci col Ino amore in tan.- 



che |>er mezzo di cotlfiMnfwRMiiaAOin 

petcepiflero ancora, iftnfidell'uhoi 

Ito recipcocamente li 'COncelU«Hfen()H 

mavaiio i loro cuoci . e end t*Hfii1V»» 
iiogii Angeli folle idfiib paiole, che Uftdp 
v.im dalla Imcca di Gtsiì , per rifèUllB * 
Macia SjntiiBrai. e da lei per ridirle a G«- 
51Ì ; benché per aliromodo già n'errftlen- 
te l'illelTo Signore , ed ancora !a flli Santit 
fim-iMailce.Subito poi che la grtmSIgH*; 



otiuóiiS&Mcì dalVpeiu^^^ nSalvatoreinviipetandlral DKati^. 

vevio lìpqftuc : così appuio il nolttQ 1 fine pet il quale ivi andava , fcnJp Sfli le 
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ir- 1 Ihiirin; ,;hc mi iitit Ciflii* Stsìif , 



porti delU fui Caii . 
s' lecorgtOc cffcc In de ni Io 

vciliquelteinpodcldigiui.u u.. | , —a... 

mSmivlcInlgiiidLcrro^ TJIgliuola 
alloiii3iiio.coiilormeilfuoFiglliioloSi.i-. corpo. 
Ciilimo; Clichè li taccolfc iiel fuo Orato- legitime Jlacrcati 
[io .ed ivi nette tutto iitcmpode'quamii. | nnia di quelb Vmìiì. c «tu"-, 
tieimni. e quaranta noni fenia ufcirvi , ' anco ladimentìciiaa. e'Idifpreg 
e lenii mini) iic cofi alcuna, iìccotne ù.- obbligizioncdi abbrKciarbCroi 



EU , che io ftava facendo il Tuo Figliui 
SintiiKmo , olTetvaiidoentnnibilimt 
■Iclimi forma, e ligoie del Dìeiuno ; co 
meinconeiraltceupnizianii orazioni 

Siiiloiii, pioHraiioni , egeiuifleffionì 
liti . ed accompagni il iignotc ■ fen 
lalifciirne alcuna; e quello, che e^n 



.. Upiimotitolo, pec 
1 oualP Eii uomini devono afiUg^ne. = 
notiilicaiclafuacatne. fi è per eliec ftiti 
roncepuci U] inpeccato ; poiché per 
:nb«{là tutu U naturi unum depravila . 
iefiiepifliooinibcUi [ij alb ragione , in- 
" ' — -rlpuRnaniiillo TjiitjiD; 

,m^.ialpld- 



hitifciiro, tulle le operazioni dell' i 
Diideiruo Figliuola Sautillimu ; pei 
CjUefloi'avevi lantD quando li titroi 
preferte , (lu.inlo .incora eflcndn Ioni, 

Iccviperi lenii ^ndo era iiliemE con 
doppo, quando fi alloouniva, lecono- 
fceva per vifione Intellettuile , b glie le 
mini te (li va no eli Angeli. 

SS' Mentre il liodro Silviiorc dimori 
nii Dcfi , " . " 

^CL™lnco^rij RJé"''i w jdre'^r^ 

piegavi p::r ordiiurio in lari: Camici co^lì 
Angeli, ficcomediiE nel capitolo piffiito. 
Tn quella Imiculoue di Ci 
gnorccoopeiòliDivinlRBEinia luiii^ ic 
oraiioni , ed impeliaiioDi , che iVceil 
Salvatole, tdoitennenilelli vittorie de' 
viiiieri/pértivamcnteliricompensà col- 
lefijeeroichè virtii , e coUl ttioilll. che 
guadagnò cantra i communi nemici , in 
modoche&Crldo, cnme Redendorc i ci 
meriiò^nri^benl , e iicompenjii , e pagò 

cor Maria Santini ma. come Illa Coaiutri- 
ee, eMadrenofca, frapoft 1» fiia 
-nrdioli intcìceflione - 

Inoltra Mediatrice, 
Uleapuncieacurai 



le opere penali del 
lortile, cliel'igno- 



■enel 



indole oper^ 
e, conduc 



ftquellafieias'infi 
freno dcllimorcifii 
lorafiaddocmenu. 
perioriii la ragior 



li foigctt 



rienea^ienetela fii- 
— . - I» luce della Veri; 
lì . It fecondo titolo è ; perche neffiino de 
monaliérenza peccato, e qucftoàcontri 
Dio Eterno ; ed alli colpaindilpenfiMi- 
mentehlda corri Ibondere li pena, ed 11 
gi^loinquelbVÌta, e ndl'alKa ; e pec- 



roddisTaziDiic del Reo tanto limilata > ty 
fcirCi; talchènonsìquando avilfoddls- 
lailoal Giudice; da quello ne llegue , che 
lè bene travagli per nitro 11 tempo drili vi- 
i; non perciò devi riporre finche arrivi 
1 line di ellà . 

jjcii Ebenchèlìa tintolibcrale laDivt- 
laclemenzacogll uunilni, chelevogllo- 
lO Ibddiilire per li loro peccati colli pe- 
liteitza In quel pitoco <che puafianth non 
folcii dì Sua Divina Maeltà per faddli£it- 
tadellcoflclèricevuie; mi ancora in or- 
dine a oocito , li volle iibbllgure di paio- 
clargU fubito nuovi doni, e poi II 



; peto li: 



nano il le 



1 Signo. 
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i il mio Figlinolo SùieaRnw , tìnW 
Parile , e Suieiìo , dir valore alle ope- 
;pemtenzediquelli, che foftguiaf- 
fero; perchè tutte le opciaztoni delle crca- 

Dio, fenonnceTcfleroriirtulToda quel- 
lo leqaalifecell mìo Figliuolo Smcill- 
mo. Efenueftoèvericlnelleopeceinrie- 
ramerne vìrtuolè , epeifette; checofilii- 
tìdi (juelle, le quali porcini 



tre opere voloacarie ; perchè il debitore , 
<he foIimenK ttacca di pagare , e non d' 
re più di quello , che deve , & niente ci 
jnivinu > benché paghi , iella povero , r 
Ama ^cun capitile > Dujiqne che devo- 
no fati , b Ipetate quelli > che non paga- 
tio, nemenofànnoopeieatal ritmo) Il 
Xetzo titolo , il quale deve tnaggkirmen- 
tc ohbliBir le Anime, S ' - 
' e il Divin Maeftto 



benché fenz 



1 "'mo' 



ycrché coii cunvsniva , che i'iftel; 
^nore entrallè [ j nelb gk>rii del filo 
corpo , e del tao nome . e che io lo (é- 
fuiiafli In tutto . Dunque le di noi lì fe- 
ce queAo ; pecchè così ticetcava la lagio- 
ne -, qpal ùh quelb degli uoRiinilncec- 
carai^alCH)'caimnoiliVjta> che Sa pia' 
cevok, fluvet JUenevrie, cgufhrfoi e 
Uiiin, cdobbontee taae le pene , if- 
«ontii IgnoBdMie > di^iri>;« liortifi- 
Ódonl ) e toà lelli H pilie Iblamenie 
■pei (^fto'nio Figiinoloi e Signcse , e 
per me; e li Rei> che Ibno debitori < t 
metitano le pene > le ne Alano con una 
«uno Ibvia 1 aloa , dediti alle blu tte incll- 
WionidellacMnel eie poterne, letju»- 
lliicevetteto. peiimn^lein-fcrvizio , 
cdimkazloM JiCiifto mio ■Signore , 1 
anoUchiDOiHà Ibdditlàilone doloro dk 
leS.ed aH'tiffeauio del Demonio, il 
**inale grinttodulle I Qjreilo inconvenien- 
te tanto Ewcralc tà li figlinoli di Ada- 
gio tiene Mual'iiidigTuaKuie del Giulio 
-Giudice. 
M Veiiài lu1faio]a nìii che 

jpeae> edafiìiIonUlcl mio Santinhi. 

Sljaoloi!rlcupeiarono<i meriti, chelce- 
■u[oav*vanopeccolpa-deglÌaoniiT= 
«ccioccM ioi llqade era pan cr. 
«opperai «uiSaa Divina Madtì <<]uali 
«e«ótdoleTed^tuRele itttej mi ordi- 
nai 'che4'iM{Eaffij>«fintii cdaggìuftan- 
wienteMlledìialpenet ed-^feicizj; però 
%)lionfà fìtto peticil£trE gKiiciinitd 



«ueAoiH 
•Mhper 



Ioli 



d; petfc rfri non ttalii dt&rneol- 

elene ftà contini mano fovta Tal- 

Iraoriolb, queUo ole aè meno fipotiì , 
-■jpli care quel le del fuo Redentore; per- 
line menotiencopere .che tengono ne- 
:flitJdi emendi , òdi perfciionitli colle 
iiiì, e meriri di Cciilo; ma pili tolto 
:ì che condannarci di OìHoy NoB d 
roaddfo, fidinola iid*.reft«*«««- 
■edi alcuni FedeU,**e<i«M= opere ?» 

a— B~ IKtiap'nlrenia , 
cheperatarpeccatì ; poichi iraiui^ia» 
alle opere penali , fini vani > ed imperlet- 
tà i feordmdofi delli rovianniTunli , U 
quali fbnoquellt, che danno i! merito al- 
la penicenii , e vita di traila all' Anima , 
Inahra occafione, iè fità nece&io , ti 
parler* di qnefcj; per ideffo lelti avreni- 

«ta^^'ttaflsgliare, quanto tai!tì. "H>r 
cSiefoBerale , quale fu negH AppoBoh , 
Mattiti, eConfeflbri, tittto. todevi, e 
tmpre hai da Edfigare il tuo cotpo . c 

midto, e tanto luiiÉglrtliBWnii i eHet 
lavitatiMofcKWj,eHitttto d**^ **: 
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t/^TÉ fi. feli'R 

■C A P. XXVI, 

■^mlte Criffi nifirt Stlmaare ài tSir 
ttni*i» d* Luefftr* d'ppt dtt j)r-~ 
■ Mt h vinte Sua Dìihbm Mm/IÌ , . 

Spi XTEl Capitolo vigefimo di Que- 
iX fto libro , lì accenni qual- 
mente Lucìfero ulti dalle civeme infec- 
mli a cercare il nollio Divin Mtenro-, 
per tentarlo , e che fili Divi™ Maeftì 
le gli nafcofe dnoi che flette nel DeTe: 
to I c fin doppo del Digiuno iti qui . 
giooil; ed allora diede peinif 



i peij^oVeentncemoiMiiCulo > eco- 
: attenderemo h vinoni> fici tìtaì- 
gii rantie. collequill BccIUDogoel' 

-■ • -oltD di queft» irlitO. 

cinto piò ildilliRi- 
_ - delle cole lettene , e h monìficuio- 
ne della carne , che dà terrore al Dema- 
nio, ed a cucio l'Infèrno i Ulchè nonO 
follevatebbe tanto lidi luì rupeibia.lé non. 
ritiavil& ^li uomini cenduci i quelli iaft- 
liei tiranni, ptiou di airivireacentirll. 

oft Lilciò Criftonoftro Salvatore Lu- 
cifera In quello inganno . cioè cbe follè 
da eSó rìp4iia[operBier(iuoinoi bencbS 
molto giulto. e lànco. affine > che con 
quello sfbreiOe più la fai malÌEii pecla 
UCtagtil, flccone lo fa quaitdo ricini^ 
" quello vantaggio ili quelli, chevu" 



dungne Ladino al Deltota , ■ Ccàtgci 
do (olO'dì! carivi, fi nllenb molte, 

rbi tì rlCRiTiva Jenza la di lui Ma- 
SanllOìina , la miile Ini . ed ancoca 
«Tuoi Miniftri delle Tenebre chlaonva- 
no la lor nemica , pet le vittorie , 



dovUi di lui Madre Sintiffin». tenwt 
per licDio il trionlb cantra il TolO Fi- 
Siiuolo ; però arrivato con i iiioi di vi- 
vicino a riconolcere i] combattente , in- 
tdfro tutti un giin timore , e codat- 
dia , non perche lo liroiwlccOéro per 
Dio veto s poiché quetto nè meno Io 
lUpctttViDO , vedendolo cosi ibicito ; 

ftsìfiMOOuiwdiB fiÀmente collk Di. 
viraSieiionemrao.ftMoiaptuovai ma 
per vederlo codqillM* , WBjfpeiio pie- 
no di Madlii t oc» (^ne tanto pertét' 
te, ed eroiche , ft ^«^lii'giin ti- 
non , e ftupideiia j. J*««4' non erano 

alni uomini j quali tentavano . e 
fupetavano ^cilmentc ■ Si voltai per 
COnfeiir quello punto Lucifero con i 
liioi Minillri : e gli dille : che uomo è 

Snello così auftero conica 1 vlij, de'qu! 
.noi cijagliamo contro degli iteri 
■osi dimenticato del mondo , 
eetta la dituicai 



colli fui ideili arrogane: 



[ il D 
s'incomln- 
impjgna del Dè- 



fttto colla m 
primi, nè dt-r 

lenelMondotr.1 uuuuiiiit^uEuiuiij, jn 
chè Lucl&co > e liioi conrederaci fece 

, di tuEo il proprio potere , e mi- 
. vedendoli ptovocaci dall' iHeOb 
loro rdegno . e fucotc conctk. b Vlitf' 



, cbai 



ftittcosi 1 
qnló ddUitita. • 
T»m.lll. 



battaglii fece otalioncal Padre nel- 
la parie ruperiore dello fpitifo , dove 
non giunge b nòtlzia del Demonio ; è 
diflì! a Sua Divini MaelU : Pidce oiio ; 
Dio Eterno , col mio' nemico enrc6 
bittaglia , pet fràralBt le di lui Tor- 
, e fiipeibia contro di voi , e fa)iittt 
mie dilette Anime degli .uonll|]ii per 
la vofha gloria, e lorobcne, vodloIM- 
ii 1 rofTrire l' audada di LudS^ 
rompere il capo della di lulactb- 
l^nu -, icciocchè la tictovino gii fl^ììit. 
ta ì mortali quando verranno tentiti di. 
quello Serpente, tolto che pei colpi lo. 
to non fe gli diano in preda , vi fiippli- 
l'adtc mio, che vi ricoriiate. delta, 
Oria ] quante tmoitalt 
M j veo- ■ 



mii ZuRà, I 
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ijeiigono tonncniaci dal commune iicmi- i 



quello jiionfó t, o[tcf1BU>o ancor clli li 
vicloiu, « colinio tlcìapio>*inconggi- 
fnna, t cono&ano.ìltnodo diielìlhiCi 
f vipctre il nemico. 
, 557 Alli villi di qusn.i binisi Ib- 

ftorgefli Lucifero, ccoiicfce^i. , cdiiid^- 
Eaflè qualche coù dal poici Divino di 
Oifto Signor noftco, e tulli divanoelo- 
jia, elodt al Padre, edalb SpiritoSin- 
,to , Ji tjuiii nelle opere aijiniiriblli del 
.Verbo uinanaio lì compilavano > an- 
jCÓta dal fuo Oratorio lo nguardava U 
Bèacidimf Madre Mi|:li Signora nolira , 
— )f,fil)>ito fidirà, QuaiMo incorninoli 
1 ll^otno trinn " 



Virtù di dirgli; qneAa umanicì , c 



...e nella parala dlDioi Ia.qua- 

t i il Verbo Dirìno , con cui ^ ip^. 
icamente uni» > ebenrhé deUdenvi fà- 
lere <^[icita cofi medelìma il Demonio ; 

]ui;ido nella fpeciedimoftritjgli non vot- 



nofci 



mpirono n quaranta siomi, coni 
TEvangelio. Sj manifellii Lucifi 
n rappreleniarli in forma umana, 
■ — ioia non l'avefle veduta , c 
che pre^ pi 



rifulf 



, fù 



e parendogli elìentiato nel volto il Sig no. 
re , giudicò aver fitto aufteritì in quel 
defeiio, e vedendolo ancor fiineiico, gli 
diliè: Se fei Figliuolo [« j di 010,10^, 
vccti quelle pietre in Pape epU» tuaj»,, 
rota . Gli propofe quello, cioè, (è foBe 
Figliuolo di Dio , perchè quello era la 
fua mugici aniìetì , e delìderivi qual- 
che iiiJiiio per riconolcerlo ; però il Sal- 
vatole ,del Mondo gli rifpofe folo colla 
ieguenri parole, dicendoeli ; Non vivfl 
[*J lólameme l'uomocolpane ; qu atb 
con colla, parola I la quale procede.d*!) 

la ba«a di Dio . SI valfe, 0. ^ 

deJw ptttìe del capito' 

PcuterofiDmiof «»* 
netti y iuilb, Q ' 
X^} ^rcbjintefi, 





non volle 
ciza, nò defilleredilDuel- 
e colla fui permilHone gli 



popendolo ic „ 

pio ,;dpve lì ftoptira gàdi imam ui 
gente, finiik^ veduto. ti Slcnoie 4» 

alcuno, ,bU pwpojè iieir Imiglnir loii»i 
che lè lo vedelm cadere dairalto finis 
lelìone , l'acclamariano per grande , mi- 
racolpfb, elinto, e valendiSancoiadel- 
la Scrittura, glididè: Se fti WJ Figluo. 
lo di Dio , precipitati da qui aMàUb I 
perchè (IÌ fcritto, che gli Angeli riporr 
teranno nelle mini, (iccome già l'haco- 

euno . Accopa^navino in queflo il R,« 
loto li fpiriti fovrini, fiupldi dellapet* 
niitHone divina In lalciarU portare cor- 
Boralmente per nunodi Lucifero, eci4 
;nte per U beneficio, ch'aveadiiii 

1 agli nomini .Jjjri jiencip e dati» 

Tenebre ancor \àjKWK'ÌÙW&iépiM 
Demoni in <|i|lP ft" i pnm in qucM 

^^^^MM^toua^^^iiir Dio > » 
^MaTìm 1^^^ itljiow^^n il KfB 

unto fujietion! J . 
ffl, ed intrepideiH^'^ 
za, e dal vederiaUiSte... . 
IO più l' infuriti qow indrunita lii 
bia di Lucifero, e~gll fù di movo nr-- 

mento, ed oppreiHone. ' ' -'y 

<ij9 Intentò tuttavia un'altta n — w i- 
.., .r.u^f^.- . -.ioi ii 

[d] P/tIm. •etfJi. AeUtk 

[e] ÀÙiM vtrf- 7<<^i>cM.£«>i£ C r.g 



ilìtal ^andei^ 
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dominio, e^rcio lo coiKluffead unal- 

gU diflè . Tutte Cd] aatik coli , che 
Iluinoxllx tal Witti udaift. ièpioftEi' 
to In tcm mi xdoniiì. EfbtUiuiK u- 
tosnoa I e più che Infila ■ mciitil* , t 
Ea& disleali ; tìl&r) quel ' <^>it 



e Sui pivlhaMadQ lodo- Tem^o , ed al 



la, t^o toglie a chi , e quando lì pia- AnóSaa , neìla quale ftava [a Diviniti 
:e. ewnvWdaili. Eglaininai pot*"^"---^-'- 



le' beni terreni, e tem- 



nolìto Re ; e Signo 

rene ìhì 'sii" 
ferino: tuo Dio, q 

paiola ■ Vattene Sauna 



Lcledflur 



à nel pio profondo 
nen injnnn , ea ivi furono lifati Jlret- 

rpjiio di ttè giorni , fetiM movet^i 
perché non potevano in modo alcuno ; 
B doppo, cht fe ali permìfle Piarti, ti- 

■■ ■ "^" ■8 1 .fScìjElii , e lenii forae, 

■ 1 fofpctto . 



. j^to'X 

motte del Salvàtote; pen'Aii^Ke più li 
rormintivaluciièropcfUmiki ehiVH 
ticéVBtb w^ueth'CUiR^ «MfoóMo- 
ptiojWtOrt'Sttiicjav», >i ' 
-'-food n nnllro VinorIoftii*6*tìadne 
Cafto- ) «iWfiuidù r EtetM>ì(iì^Ì!«, 



1 il commun nemico del genere udu- 
1, e di una gran moltitudine di fptcp 
Ibvrani , li quali gli ficevano dolce 
ulica d'Inni, e Cantici per quelb vìt- 
iria. fù ripotiato alDelèrto; edallo» 
, cbe gli Anaeli lo portavano nelle lo- 
> mira i benché non pei blfogno • cho 
■ avellè ; perchè lerviad della pioptte 
Ttù ; ma perchè l'era dovuto quello <v 
qulodsgl) Angeli, come in tleompea- 



di^ottace^ 



quella aminitì 



%(bniiaie , e veramente . Qnindo ir 

leva carene in penfieto umano , tne 
_.ifto noftto Signute avelfedato talpsr- 
mllGone a SaiaiuUb , Te non lo diceife 1' 
Evangelio; però non ib.'ciu.il delle due 

cioè che accDo^tiUè , efln po^o da 
piite all'altra da Ludleto, il quale 
to roiiofceva , ò l'ellir venduto di 
Il , e lafditii ricevete SagrameotitU 
ti malo Difcepoto, e da tanti Eeda. 
- — - — ' ■■"^^jaii.af 



^ B i, ■cbe l'uno, e Vaino lopc 
. e lo pennme adcBb per noftnib» 
> per tMllgard , e lirucl a li coUa 
JiIuetiRllne, e pailBnudel fiiaantr^ 
. Od(dcÌirirao%DDrsiJo, ^aanta 



le dal Cielo In teicj, mi^'iààlaf* 
fine delle laviti: per lilobAM^ll» 
OD uileiìcixdl] le al^ecutes S^de^tt 
: chlasulBi le cercate, e ilcewie, -e» 
-~i nel lorojetro, fièttnimi jiercOe^ 



le volere al 

3, che mi napalTi, e nmipeiicnfeteii 
che atlemandocì' il -voDio vero atfeito , 
fugÈtamo ■di -voi, ed a tori maStìèm 
cociifptaidlaiaocoH ìi^nituAncXtety 

„ ^ ^Q,^ %noti«ii» 

' gradita i dateSIjno^ 

-- - ^ i ariel per pi^ngae 

caufi tanto -druidi dlèTe lamentila, « 
mi ajufino nid U Oliitti ddlateni . lU- 
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tuiia Sai Divini Mieftl il Dcfmo , ] tro.li Lucirem , 
ce l'Evangelio, cht gli Angeli [a] g' 



fincdiqusiie coinzioiii, e dellSigiui 
lo JèEVicouo con poetargli un ClI>0 cele 
acciocchèfiriftoraHc, come In falli lo 



e non loia l'ilEllicoiio nel mangiaci 



[li l'orai 



la della < 



-, . . -0 gli utcelli di quel 
Befeno aiutarono n dcreare li fenli del lo- 
ro Ctcarore uminiro con muBclie, e voli 
mollo etailolT , e conceruii ; ed anco a 
joimoJofeceruqueftole fiere della mon- 
Kigrti fpogliuidod deibiutural (ìereizi,e 
formando gradire voci , e movimenti in 
riconofcinienro del Signore- 

' icai Ritogliamo a Naizareeto, dorè 
nel Tuo Oratorio li tratteneva la Pdnci- 



:imbirtijtcdaili fiioi r 



fi conlblai 



■iciò VìnvìhXAmxntìf-. 

„ : cibo, che gli Aliseli 

:ino minillrito > e gli commaiulò > 
r lo poeti ITeio alla Tua Madie SantilE- 
c ]a ièrvUfero al mingiics i e fiì co- 
niariviglioli il vedete una gran niolti- 
line de i medeCmi uccelli , li quali 
I» aHilIiii alla viltà ddSlgnore, Te il' 
larono dioiro degli Annidi Nazu. 
loj benché con volo più tardo del lor 
to, però multo leggiero, ed cntiaiduu 
[i cafi della ^luiTtegiiu , e Signori 
Cielo , e deUi terra . e -quando poi 
'a cibandoli della vivanda, che ilElo 
liuolo Santiinma leavea Inviatocogli 
geli , a feccto innanzi colli medeluni 
ci atcemi , culli quali avcnio ùito 
icciuo alla prefenu diri Signoie . ed 
uciio modo mingjb k Divina Migno- 
li quel Celclle cibo già più eullofo, 
ché veniva àdìe mani del raetlefima 



, che il Tuo Figliuolo ìanliinmi 



r gli ei 



li lungo , «1 afptp digiui 



. Diede 



bilmeni 



airOnnii 

di Virtù, nelli quali ii 

.. ^. in Regina nel Digiuno j c 

i\e temizloni di Criito , iSs bob i 



n fpitiio i c dal Tuo titir 
aiBteinaciiù Lucitelo, -e fuoì Tegu 

£li fiacMsfc le (bue, cooperando _ _ . 

to colle izioni di Crillo noltio Signoie poiHbik iidiuU a paiole; percUè tbva- 

a favor iioftro ; Quando poi conobbe , vanii il noftio direor&i ecipacitl ; (al- 
che 11 Demonio [Witnvj il iiÌ£jnoie di uiu che Iblo li vedrano nel Signore, quaji- 

parte all'ilrn, piinfi: ampiamente; pei- do Jo goderemo di faccii a faccia { ci 
Thè ^ nwlixia del peccaro era quella , allota £li daiemulaglolia, e lode^t bei- 
the obWgiva a tal peijniUlone , e vole- neficj tinto ineffabili, che fili dere tul- 
le rifteflb Rede'Regi, e Signore de'Si. io il genere umano, 

£DtÌ, edinluttele vittorie, che acqui-l 
va contro del Demonio facevi nuovi I UsmunAa , lii quile hjiei all'' Stgina 

r-...:.: >^..._,.i -j . dtì CitU MtràSiBilijfm: 

REgioi ai tuteli Cieli, e Si- 
guoli ddl' UniveiTo , la bo- 
ti della vaAciclemenu , midi con- 
u , Cile come a Maelhi mii . -e M>. 
elb Sapienu piopongi un dubUf^ 
- ni li offeiirce, clrdquello, chein 
queKo, ed^rci capitoli mi hi iHanifcfta- 
(ola voftia divini luce, edinlegnimenttt 



1 di lode olla Diviniti, « 
ri lantilliniai t quelli mede/imi ■ 
no gli Angeli li SigHDii 



iU per mezzo degl'iiyn Imbilciaikid, li 
•ooniblò , e diede ancori l'ora bocnudi 
*}ut.lloj (Ìi';iveaJM(0.> e iiavigliHOcon- 



PARTE li. 1 
El dubbio c circi di quello celEfte ( 
«he gliAiiEeli Santi miniflraiono : 
JlroSrivittorenelDereito. il ijuile ùiten- 
ido > -che fùdeH'ilteiEi condizione jleg li 
«Itti > qualilib Inicfo , e felino ivei poria- 
toaSuaDiviiu Mullà, edancoiv^ra 
Altezza >'<:i'<K occiiìoni , nelleqiulii 
per U dìlpo£xionc del medesimo Signore , 
Ti ■VKi'i raliEaento coBtniMie -delh 
tecnv e i'hbcUainatp £Ìbo cdefteò ,hi- 
thè non Li iwto altri Kcmini jjec Jjjie- 
jicmi; e non sò (e queAi Cmo appnipalì- 
to ] petcbS non sii di dove venivi qyefla 
vivindi. e che^iuliùiveUci (Uiue cbe 
liei Cielo jicui inteniia vi Jiano cibi per 



Beati qualche oggetlo dilettevole, ed li 
gullo lenii quilche fipaie , come anco 
gli litri Ctaéi giudico pecò, <bc rfsc- 
dlo nontìiper via dd miin^ire,^ò d^ali- 

iiìinHìw'ìiiMTfi j iiirH' ni Tni < 'd^Ui <{ai- 

Ie4ti:NÌ!tadpe il.CBQfi, .e tuai&n& , 
ciafeheiduno pct^un oiiTOyiÀl'oli' >"0do : 
^BCOndC) ilallu luluraj cqioàii^cag ,tai£xi- 
«i/.-4wa»Wm^^j^Bpffi|W' -' 

.le opera^Ì?ed3^^^^§,^rl^, 
xo quello defidoo.dtraiuf^iMn. fiomt 
ignorante, dalli , volila j>t«toà , eJnater- 



- . CAPf XXVfc lai 
akre vivaok pà avm)dL<i«84>che mii 
ncolofimenie c'inviava cogli Angeli San- 
ti pa volojitì del inedelimo Sj^ncie, II 
'itvivmo <ii qualche coli friteiiile , e U 
«ùotdinicii «a l'acqui p« laluachii- 
?izi , e ftmplicitì i perche il Signore pei 
« dimieftimiiacolinongufii.cLufifct- 
uio dicofc compofle. iUire volte ci* 
iiie« òalcuni: frucu» ed a quii Linone di 



***** F io.; feiciif À veciti., che noi 
Cielo non vi è citÀ* DÌ,*lÌiiKptt» i 

^ab il«ibOi che -^Aiigdh,fiil|itl 
,Boiln>Ìo J^liaokt.Suit3tnÌ0i,.ed 
mll'occalioneiflui iccfctunn pi< 
idila«UMi>Làldle., '« guaito ma 

MiaAimttam gutUoaliiiièntD,,|^fa 
JaOidiLCìtiot e iiciiv3ilU.tenaiinelU gu 
Je tatto jgiofbbno > molto materiale. 
Jlautico^. edic«ip<xhè lipp>lóciuiUià. 
^el cibo, ed il modo ,col qtuleJoiqEi 

iCbc quanc 

■aUinemaid jwi fujf liic 



acciocché lo 
P^K^filcctner 



?ftmpr."pr1^'?^'iÌ 
diede t.^Jad^tUi. 



do la manna degli Ebtei . che li chuma 
Pane [*] degli AnReli , in cmanioellilo 
precaravano > condcnùndo al vapnrc [ij 
dellileriis e roil denlb«ià ■ edivìroiLi 
forma [dj da granella -rimile al foiiaa- 



dolo, lo ^Egavani 

11 lerzo tfii^^.^ , 

inalo ^.intimino nelle 

^indo UDiàpOEC unioccccllci^ 
— . . lùalyinai quanto lipnàcavli; 
dallojlupare , che oeebbaro queliij che 

* '9^1)0 modo' il potec divinq 




mfdfiCpH iiiRu d^vialpuKr oalkfiu^ 
.tai SiadalRO, .ch« Ji foliè , JaTdandido 
.tuttadi più elevata vinti 1 e^ucfto cibo 

parauaJe forte cc^modo animi rabi kiv lOf 
gliendogli ogni iiacchcxia coc[uboraua,b 
pecióni, tendendola igilcj ejkontapcc^ 
• . 'èpe- , 

[b]?/.77-"-i<- 

CcJ.£.Bai.l 
l-iì NMJm. 
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Ili MISTICA'^! 
opere pemlliedlpliìnoncau&vanaulèi, 
niiggrarava il corpo. Hm di quefta ron- 
dizione fiì la vivanda, colla qualeieni- 
r.ino gli Angeli al mio Figliuolo Sanriili- 
mo doppo del Digiuno , e quella , che 
all'oca, ed in altre occafìoni riceveflitni 
col mio Spofi) San Glulìppe il quale an 
tota ne paneclBÒ Mi volle ; eom 
poK ad iktl amici] e reni dell'AhUIinu. 
Umonrito- Sua Divina Maeftl quella lì- 
betallCi, ngalaodoU con Ibmigllantl cl- 
y I benché non frequenieoienle , né con 
finte dtcoAanie nicicololé , lìccome 
Ihccedeviconeffinol; e quello inquan- 
to almo dubUo. AliendiadeAbilbdoi- 
rtloa , che appartiene a quello capitolo . 

looÈ Acciocchiineglios'intcniiaqucl- 
Jo , ch'hai fcritto , voglio che auveitl 



ti maggior lUBie, e coraggio contro di 
(ffi . E'I ptimo fii il voler dillruRgete il 

_i_ — , 



Superbia , Avacilh , LuITuiia , tic. ' 
quali tutti fono Tene tdìe <ii quelb Dr^ 
gone; e perchè «arbin-io diiucirero 

«ti.lbft'dell^r^i^un )!)"móni""Th 
fbflecome l'reGdence degliiliri. per fu 
la geeta ig\i uiuniai con qiKfte ÀFina > 
tìaaéfaé il loto, e depaiati quelli 
*Sid a tentare con el&, ed a combaite- 
le con quell'ordine : bcnthè confiiro , 
Jel quale giìl ne parlifti nelli prima pit- 
te di qutlEi divini illorii. i'ef quello il 
tiToRgliuolo Sìiiiiilimo enirft in batta- 
glia con tutti li PiencipI .idlcTeiiebre , 
tllvinfe, iricjllando k forza a tutti col 
potere delle fue vittil ; benché nel Van- 
gelo folo di tré tentazioni fi fi menzione ; 
perchè furono più vifibili , pminifélte; 
perù obbemagEkit.impitiii quelli batta- 
glia , ed anco il i tionfo ; perche tunl ijue' 
(ti principili Uemonj I eloro-vizt, vinie 
Ctllto mioSignote . cioè U fjperbii Col- 
la Tua luttiitì ; l'ira colli fui nuiUuetudi- 
nc i l'asiaciiia col difpteggio delle ric- 
chezze ■ ed in<lueftomodogli altri vii) , 
IpecQicì capitali . Però il maggior Cam 
noElca, « codatdia> che Incelilo quelli 



nemlciiiu quando, che conobbero al pie 
dellaCcoce.concetteiia, cheenilVcr- 
ho umanatocolui, che gli avea vinti , ed 
oppreilì i tuctaviiconqueftiperditadii^ 
ìdatono molto J come dirai appiwTo di 

10 , che eiC B prevale&ro della virtù > e 
littorie del mio Figliuolo SantiRino . 

i<x>7 Ilfecondo motivo delli fiiazuf-- 

11. fai'ubhidireall'Eterno Padre, ilquai 
[enonjblogU comandi', che moriOé per 
gliuomini, per ricomprarli colla fui fep. 

1 ancora che entrali 

... , colli Demoni , e K 

ttipeiaSe colla forzi Ipirituate delle Cai 
incomparabili vittiì. Il terzo èconfecU' 
tivoa quelli , e fù il laCcìire agli uomini 
''efemp^o, ed ìnlegna mento pervincerej 

inelTuno de' mortali eli facelfe novità g 
Iferienijtce penégufato di efli ; e tutti 
ifuolo nelle loto t'I 



ilRedenK 



zuffe, c: 



, cbe 



Haellra 



rbemini le 
in AlUb-t 



ma in foIbnzafnroiu-le.'MiiMiMi. 
conmiggioi forza, emalizit'JfSMtl!!:^ 
fo ■ Diede di plil pemiilGone Crilto mio 
°nore , che Lucifero ^-eOe piuova del- 
fuefoczecOnSua DÌVinaMaem,accioc- 
-.iclilua potenza Divina contiloccifich 
ne glie le liracii ITafle, e refbirero indebo- 
lite per le guerre , ch'avei da fare agli uo- 
— 1" -quelli lo fupetaflèro conpiufaci- 
j.^ .., _ 

Leden- 

motili Ibno bilbgnoll 41 
quellu inlègnimento , le vogliono vi n' 
cere 11 Demanio i ma tu Aaliuob '•{ii-t 
pili chemolli di eOi; perchè la nbbl^i 
qudlo Dragona è grande conttodlte, f 
li tua naturalezza i debole per lellltete^fe 
- non adopci lamia dottrinai eil firvl 
iiaello eInMpkte, che adetfJ tldIcQ;; 
,.oi in pliuo luogo hai da vìnccie il 
Mondo iC bearne; qu«ft* monificsuslB- 

la tùli pAid«nt< i^ine> e'I Momtd^V- 
geittiolecKatUNj etìtìiandoti ndAgic. 
to del idOidMDote MItiAieilMHMii. 
Ili nemici liviiwenl ul'MaMMUUK 
italdtito. DÌ penkiE iftìlhìtta*, 
liloce t r»* r'H^vf. ai hmh drfà 



i M I^CMti Iti « 



PARTE 71, LIBRO V; CAP. XXm 

alcuna vMblleptù dì quello ckc ci peraw- 
te Ucailrì benDtdinaia. loqueflo tlri- 
novoia memoria, ed il precetto jhcltiC 
Smo , che molte volte ti impoftoj 
petchi 11 Signore . ti diede proprietà di 
non amir poco > t vogliamo > che que- 
lli tua coiidizione laconl^ci cuicaincie- 
IWnente , e con abbondanza al nodro 3- 
more; talchi ad un folo moto degliap- 
petitii non lui jlaconléntlce colla voton- 
per plU leggiero > che Si, ni uni azio- 
nede'tuol£nd hai d'accettare , tè non 
kSe per l'cCdcuìone -dell' AÌtiUìmo > h 
per&re, h patire qualche coli per lUo a- 
more, .ebene de' tutdptollìnìi. letami 
ubbidirai in tolto , te &ì , che lìl orna- 
ta, e fortUìcataiCnntro di cottilo crudele 
Dragone; accib pnin combarcere leguer- 
te [dj delSignoie , e laranno pencienii 
•la te mille ikì Scudi,colli quali polTi difen 
detti. Ed anco ofTeiiderlo ; ma devi Ha- 
te auvadU Ji prevalnti contro di luì 
^Ue parofe ^ce, e dellidivinaliTitta- 



. C A. P. XXVIt^^,:, 

^fet CrifM Bc0rt tttitvn ini 
II, Titm» An* fi ritmine SiuGif 



looji A Vendo ottenuto CtiltoRedeit 
J\. tornolltogloriofani-ntelioc 
culli, edalli fini del fuo Digiuno, efii 
Jiiudine nel Deferro , eolle vittorie, le 



da queir Eremo > lì proUiò in leiii ■ 
infedando il Tuo Eterno Padre per Si- 
gnote del tutto, e dandogli le grazie {)er 



alluto; percfaì lecreatnrei che fimo de- 
lioli jKui tum» ^ Introdotte conféten- 
U> ni ptmìe ed laroooftal «etnico , e 
Maeftin ddli.sienlc«iKi pollM diate 
Rgliuolo SantilSmo , che era Ontil-- 
lente , ed infinita Capienza , non le 
te ; acciocché col fiio .eftmpio Je 
me apprendcfléto qaeAo ritegno > e: 
do di procedere col Demonio .- Ai 
Ci di fede vlv> . ^Mtanu Acmi , ^ 
ti Jérvciio& 1 e al littdànda -umili) 
qu»U>^l«{P^Ja.«ltqlU .cbe fracaOino, 



. .. colu fua um: 
fintillTma a Glotii ddla Diviniti, «d iii 
beneiìcio -deTgciwre umano- Sufico poi 

■"- ' -Ima 4>tul0fle , < pCTi-. 

«411, che a fiiainiti- 

_ — . — ii-òjKttunoil tempo 

della Tlta.è petqualclie tempo die foli. 
Udini, per ftguiie le fuepedate, e per 
'acare.alla concemplaiione , «d elècci xii 
and , rjcìtandoG dai monda » e da i di- 
.ul inctighi. L'Ecetno Pidrc promiffe di 
&vorjdi,edi volerpadarloroC c ] alcuo- 
'C Jiatole ^i vltaicerna , e pteveoìrii con 
ijutì ("pedaii.-ebe.iediiioni t rfjdidol- 
:eiia; lèdaparcelmofidil>Dtrianoati- 
svetU, e corrirpondecgli . Factaqueih. 



h&mci, fi parti. 

loia Dirizzi i Tuoi bellilUcni pilTi il 
Divin Maeflio verfo II Giordano, doVe 
il ruOjgtanPrecacfiire Giovanni continua- - 
vaalHtieture , e predicate ; acciocchii 
£oih Auvilb, e «elènza dellè il Batti- 
"a nuova tdtimQiùiiaa della di lai di- 1 
initì, e delminìftetio del Redentore . 
CondefcendendouicaiaSuBDiiiitBMie* ' 
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iracDii arreno aeiineacjEmo 
ni , fierìl«iil« Aderivi vede 
vo I e palUqli : peichè colli 
Ita 1 4f pnOiBl' del Siimele , 



, in quanto 



wdérlodinuo- oofcevanoi , 

■ ^ flato M loro nel Gioì , , 

{[iianifo Io lo battrani, ed r^li vetriadoppQdi lui 



ido 



baÌ(ec»b£uiGiavtrini> reflè il cuore del e ctieellonon ecaJesno difcio 
Santo PtfCtn£>re Mera f nlìannnaco , efe- licciodelkdt lutfcarpe. In maniera, che 
tiro da qnelb occnica I e divina (bm , quando il nollro Salvatore ritoinb dal 
the tirata as£ tutte leiofe;' enellicuari : Delecto , a vcderfi la iecondi vola col 
[diltfiftiolli (cemeerKiuctlodtSinGio- DattiOa. aironegli lo chiamb ; Afine^ 
vanni > prendeva quefto fuoco maggior I lo di Dio , eclfémce il tdKmonlo, du* 
forza, e violenza di amore.. Arrivato il Ipueco prima avea dato alU Facile! , ag^ 
Salvatore alla prefenu di San Giovanni eimigeiido <li più > che area veduto lo 
(equeftafilIaècondivoki.cWflvid^- S-'-- — — jj Ji- ■ 
ro J e prima di proferire altra psrola 
Battifla, vedendo, ehes'iuvicìnava il 
gnorti diflèqaclle, che riferifce >'£u.. 
^elifta, cioè: Ecce[»l^riiiinii, tee 



fedeata tloildo ; quèflo leftimonlo 
diede il ftmilbi denoòndo col dito 
Crillo noflro Signore > e parlando co 
pente, li qualeallifteva almedefimo S. 
Giovanni, per cITcrbanczzata, epero: 
re la di lui predicazione ; Ibggiunie di 

E'.ù, ediOc: qucflo 7ècolui ,clel qui- 
VihWeiio, cheverr^doppDiHMe, e 
che en maegior di me ; perchè (So ali 
prima, cheiofolS, edlononlóNittìlce- 
va, evBiniabateciZareinactìUjperma- 
nifèlhtlo. • ■ 1 - 

loii DIAeilfiltiahi ~ 
ehè prima dl udvke' 
alBMW^^^ 

.. , taqnKtvIebbealK^^'flccome 
dlchkHIt) n<l eapitòlp Vlnfima quar- 
to di qiieftó librò ■ Snlijto fbggiun^ ii 
Battifla, quilmenteavevavedutore} Io 
Spirito Santo Icendtte&vca diCriflo nel 
Battezzarlo i ech'aveva dato il teltimolilo 
ilellsverltì, cioèchsera Ccifto figliuolo 
diDio; perchèmeMre Sua Dividi Mae- 
ni dimorava nel Deferto i gC InviinMio' 
. liGiudcidaGeni£Ietiint:l'imbalciita,'la 
qinle referì Ite San Giovanni nel capitolo 
primo , cioè domandandi^li > tbi folle . 



che! 'avrebbe veii- 
SanMatteo aggiunte quello della 
t] delPadre. che venne itsU'ifteC 
lo punto dal Cielo i ed ancoia lo dille. - 
[/f San Luca j benché i'Eaangdift* San 
Gioranni fttimehte riferire queliodello 
jirìtoSanfo in ionna dì Colomba ^ pdr- 
lè ìlBatiUianondichiar&aiGiudelpiù 

1011 QueSa fèdelcì ■ di'cUie il FrecuF'- 



nCtii 



fto,'efi*lafareIeieaiino>iilrtB'. cheJii;». 
BOrìfeiMdelU Diviniti di <Wl .CDtram: 
le conobbe la R^iha del Clelo dal 
< ritiro, ed in conttacnnblo , doMaiil 
al Signote, cha leprentUfle, 'epipll 
le al fuo fedeliflin» fervo SanGiovumi) 
e cosi lo fece l'Onnipotente Siguoieco» 
libetalilBina mano ; betchè nellafniDi- 
cceltazlone leflò il Battifla innat 

bvri tutti quelli , die- liiDo nati 

dalleDoBije; epetchèimn accetti l'onòJ " 
- che eli offerivano di Meffia , déter- 
ò il Signore, di dargli quello , che 
dieflir il Meflìa,' era capace di riee- 
frìgliuominl. In quelu medesima 
iflone, che fi viddetn Ciiflo noRctv 
_. entore, e San Giovanni; (ti il gr*"' 
iPteeurlbre ripieno di nuovi doni, egra- 
dclloSpllilo Santo; eperchè alcuni 
i circoflanti , quando inteli-rodire ; 



tole del Battifla, ■ 



chi 



, che i'Euitigelllla 'ràc- foflé colui , del quale cosi jiarlava! lafciao- 

conta; alli quali rirpo&il Kittìfla; ctie dolo il Salvatore, llibiio informò gì 
luibattezzivaf jjina^- -- ■ ' ■ ' " " -" 



lanui B^iniiM^ collanti della iretlà cdlepandefbvrari. 
~-,'t. ■ . ■ ferite ! Partitofl Sua Divina Maeflì, ft 
..I' >: : ^v-: fte andò da quel luogo i Incamimndofl 
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MT Geniftlemme 

E. 1 Battili-. 

1 iDi Cittì Sama; iniidioio- 
Spei pochi giotui IniliBni luoghi pie- 
coli I infcgnando pci''at4iftente agli uo- 
mini 1 con dugìi notizii , i^e il MciEa 
£ iitcovjva gii nel Mondo, econinditil- 
Ziiliper mezzcr'delli foa -dottiina alla vl- 
ijit'iEnu-: ad ^trì in quefti s'inducevano 
col BmelTmo di San Giovanni a piepi- 
[^ilìtolh penitenzaa ricevere la Eedèn. 

'loij Non dicono gl'Euingelillidove 



floppoi 



-chìarato Sua Divina MadH ipeTe 
qaafl dieci med nella &aàa, Snaa tu 
Storno fai NuBantto* vedete k£uMa- 
'dnSantiffimai tHaaienam aeHa-Gall- 
la ; 'fino che uri vando in alnaoccaflone 
KVnleid ed Battlfta , gli dille lalécoo- 
àxvolw l»^ Età ji^s J}ti 



. Tilchì- quelli dice 



4]uale flivjno> p^rrirrovaiJi.poi quandc 
■eflòincoininciava.pra<liore, «■'«i™ 
ticoli pili pronti òei ricevete h.lcdc de 
Redentore , e 'lo ieguitaOno -, come ac 
ciddelnlnolti di quelli > che Jaleiavi in 
«neto modo dlliraùnati > e -catechiuti 
Verhìf I cheinqnollo tempo. nonpiL 
ìb con if arifèi , e Dottoii della legge i 
wcM -quefti non trano cod difcollipei, 
Aìi ordito alla veliti , che il McHii lol^ 
in J' 



jij Acondo le Jttitture tanto nunifclli 
•di Ctido noAro Slanoie^ macc^liunii 
Sii £c3'e poveri, fi quali per gUeftojne- 

ritarono di elTer prima cuanedtiall , ed 
iillufbiti, pulb il Salvatore in guallidie- 

T.aJ/.4«,i.i;.3G. 



! maSe l pioli 4^il>aib 



cotdienel IleenD della Giudea > nonliiib 
mente con pirdcolar inlègnaoieiiM 
làvoriocculii : siaancoca coBilcammlr 
racoli 1 ^^'^''^ Ptiva^o > e non pub|Ik 

ip^ne 

eUR«nL 

dnava colla prediculoine> eRèdeniionb 
chelubito volevaSua Pinna MaeltàDpe> 
nel Mondo- 
_J14 Lanolhi gran ]t,egini> e Signo- 
ra in quello Tempo ilelte lianpre in NaJt- 
~ ' reuo I e da ivi tonolceva le appUcaiio- 
ilei iaa Figliuolo SantiilimD. e tutte 
lelueopere> codperlaDivioaluce,clM 
gii bò jlichiarato, come petlejxxiiie ■ 
-he gllenedavano li flioi milIqAi^ i 
ftmpie l'aiEllevano in Giana viGbllf 
come lì O detto) nella loncuunla del 
Redentore. Per imitarlo JungueJnCotr 
1 abbondanza , ulti ancoi ella dal 
£io ririto al mcdelìmo tempo > fhe Cti- 
fto noilio Salvator dal De&tto j e co. 
r che Sua DivinaAlaellì j benché >iob 

inifcdava con maggior feivoic Jopoo 
Ijipcraig d Demonio col Diclino . 

gt.iiia , ufci pili infiammata j'e'Wlie- 
citaper imiiare le opere del fiio Figliuo- 
la AniilEmo in beneltdo della lalute 
umana, e per fateci nuovo l'ufficio lÙ 
Prec udore,, piima di manifelbiti il Sal- 
xixoa. .dunque Ji Maeftra Divina. 
daUa fua ca/a.di Nazioretto alli Juostai 

--■-iitadalliliioiAngB- 

iyiiénia.i essila pi^ 
nora delie creiiute, 

B.jndì^ benché in pri- 

nel modo., col quale operavi 
Giudea il Verbo uminato ; daiidonoti- 
aia^delb venum dal Mellìa , lìnzaperà ma- 
nifelbce clil folTe , infegiiava a molli il 



o della vita, li ci 
procipitava li Demonj fd iitulltava jé 
tenebte degli ingannati , ed ignocuitl ; 
li .preveniva , acciocché jccettdllèro in 
Rnicntione., col credere nell'Autor (U 
eSb .. Fri quelli lienefi^ jie bceva an- 
coBi jDolti cot.pDiiU.] ÉBinào in&imii 
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e vilitajido li pò- 1 gliuolo Simifllmo m 



iJtti degni diquflli roccdilT, e .li tjnr, 
feiicità , Quanto era VeOer vilÌDii dall.l Si 
gnoa degli Angeli , e di tutte le crej 

loM Inqu»fte uftitc ("impiegi Ja Di 
vlna Regina perquel tempo, nelqualci 
filo Figliuolo Santillimo ^iminava I. 
Giudei , e ftmpre l'imitò in tuite jt d 

Eccome 6ceva Sua Divina M.ielb, c f. 
bene ilcuns voite ritornavi a N^iznrst- 

to; r ■ ■ 

firina; 



, ctieleinviò 

Sinriffimo dal Defe; 
nel capitolo paflàt 





I allora fc- efci dill 



;. Nelli iK'EOjjfcnfihili hai 
niggio, e nel ritiro, e de- 
rno aflai colatamente . Ed 
abbj lilblitudine.-nonde- 
1 che entrino inugini , tià 
delfe cmitxe, checalvol- 
la li occupino pili, che lecnuitceftcg 
Ile. e rempte imbaru: lana . c logifonoti'i 



cbe tir tvefflirmoentwe ^-Af ^i } 
b che qiukbetfuna àiiwiBÌm^-tllo t. 
quando the lo óddAptt OJiiìo tK^ 
il mio FiglluDlo SùtatSBo , ed io anco5 



lòebfcefoc- 

molti inoshi,, 

]9er non lemireiaTF alla Itlou (blTAnlnu.iui. 
ilftnento . Ebbe li- con iutt*piitftÌB«OH " 
ifliaSignora nodiiid! dine i qnelìo; BeQcB< 
il &ceva , prei-' che trai 
iielleriTiere del . per= 

iflìidettot perìlchegl' imiti il mim 
'volte molli de fuoi Ange',' 



mo(ba*a cui Sto Dio 



i&m'^[ ^ane de) conléelio 



ivanocHi sue lacomniuniclil,ejba^ 

^ , comesfi fi colli piipoBeóttìflra^B 

&vllbr e-prefenza del Tuo Figliuolo delMoi^o, tàibià /notSMÌvÉ 



èntoda quelli di 



1,.. -ri.cheliconlégllinii .'Qjllndo-Juiique- 

t, e caftiflimifólpi- diqudUpoveif >, edl^mzacfneven^uiO' 

- .., „ _jt Sua Divina Mae- alcunìdaie,. rIeevelÌOTl&c^(gag[|||j!^ 

AìiTnlecla, e cofltefarla, perpoifiibi- chenelénu; oiiiloMf 
ro Jit principio allr - 



Mitf l^lglhiolamia, in due importa 
u documenti ti db bdoitrii 

Ai quello capitolo . Il primo i , che ai 
ialblitudine, e hptocuri ciilìodite et 
Cn^oIaT lUmit acait ti arrivino le ben 
diiumii epiomeflé) le quali il mio I 



:fiè KoUi foro finoéimifcenno Ix 
luce , ed il conléBlio pùiiamente i petch^ 
a i pili làgaci li hi dacompanice ili.divec>~ 
fòmododaquefto. Proemi di guij'agiii- 
requelle Anime, che ttS le miferie tem- 
porali Ibiio pieziole agli occhi di Dio v 
eri acciocché cflr. ed altre non perdano il 
fruito della Redenzione voglio . cbc 
travagli lenzx Celiale, n£ dutL pn 'odif . 
fatta lino ilb mane, £&tinec(#«lii.lB 
quella impiefi* ... 
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- FARTEIl LIBRO V. CAP. XXVm. w 

loiS Uditele rarole di bnGiommi 
CAP. XXVIII. diduede'piimiDirccpoli, chceflbnn:- 

VJ; pM l'iurocicì del di lui lelllmoiiia . 
epeilifocudclliluce, egcuiii che in' 
KtioE^nte ticcvetRio di Ciiflonollco 
Signore, l'indarono leguioodo; ed egli 



factiBnciaCraiQ Rtdtnlor n^rt drict- 
vere, tchÌMiun: ifmi DifccpM ulta 
preferii.* iti Bulica-. e<iiprwcjpUtl' 
U prtàicitt.imt I ariiat rAUifrao gt- 
' 1* D'ii'i* Madre , ebettjìfgua. 



volgendo^ i loto 



V Lli di[>cini(lì, 



i quili dop- 



tic} cine coà cCTCiflèco ! lilp 

feio . che btiimvuio lìpece > dove era 
(tiluiabicuìone, e conqDcfio ilSigno 
li portò t d'i 6x0, epifliconaquclgio 



, Uno di qudhdue, di- 



slalia Siptenla inlini la, ritoinà: 
JU MMltì alla pcefeiiZ] .fel fuo 1 
-|, »ButUla Gimuaì ; tctìot 



dveluiOne Divina dell:. 

-tote; ecbecEalonpoiIi 

pei RedenMcsdiUikidila, apu ve» Fi- 
gliuolo dell'Ennio Padre; e licravand». 
lipievcnuro Sin Giovanni conquelh ri- 
sibile giiibllo 'del /uo lf>kko',''iÌj"p"fcn- 
zx dr^'lSn, D.rccpolJ diiK^ : £«j f bj 
Dei. HigiiatditerAgMll.1 riiDio,(iue- 
(loè. Coirirpondeva (jiielli teli imoni an- 
zi, e mppuurva , non [o\o l'olirà , che 
eolle medefime parole avea fatto altre vol- 
te II medffimo Precarlbie di Crilio ^ ma 



lab Doti 



ì^Hiftevano più al 



« Dirifpoli 

gnellodi Dio, delqi 
lilla, edèvenuto^tredctlmere ilMot 

fta'foKl" 

ilnoilioSa ^_ _ 

benché psr un'altro modo lo vidde alti 
-d ebbe- h^tit ftt&au 



lirgll; Vedete l'A- 



la Ihada del Cielo, Que- 
alta, che vidde il Bjitliìi 
per l'ordine naturale ; 



; Divina luce , era l'ifteflo San Giovanni 
I Euangelllb ; benché non voUedicbiarate 
ii fiionomeperlaluigtanmodeftia; tal- 
ché lui , e S- Andrea lucono le ptimiiie 
de' Dilcepoli in quelli primi vocazio- 
ne; perché furonoquelli , cheprimi fe- 
guirsrono il Salvatore. Iblamtnre peiil 
tèdimonioelterloredeiBattiSai ddqut- 
le cnno Di<ÌTpoli ; fenia d&rvIKan vo- 
cazione edema dal medelìnia Signore . 
Subito poi doppo Ai quello Sant'Andrei 
UJ ceieòfiio fratello Simone, eglidlOb 
qualmenu avea gii tfOvaro ii Meliia , 
rehì^lntapetra Crifto^clo conduBc a 
lui ; ed in mirarlo Sua Divini MaefU , 
elidllié-- tureiSimonc Figliuolo di Gio- 
in, miciihiameraiCefa, (chevuoldire 
Pifcro) Accadé tutto queltonelli confi- 
nidelb Gludoa, edeterminb ii Signoreil 
giorno leguence entrare nella Galilea, do- 
ve poi eniatr> ritnnrAS. Filippo,e lo chia- 
mò, dicendogli , clic io ftguitafle, efu- 
bitii Filippo chiamò N-irinaello , e gli 
diede r-ig?uaglio del rucreflo, cioéijual- 

Ho era Gesù di NaziirertTj , e lo portò a U 
ladiluipielenia, ed avendo pifeto fri il 
Signore . e NatinaellojidilcorJi, cherti 
tetilce S Giovanni nei tine ikl ctliiMlo 
del fuo EuaogeHo . entrt eraBU- 



\a »lbo luogo fidici. 



-US ConqueOicinqiieDUccpdUdl^ 
nutro ti primi fondamenti «eia &bbii 
ca della nuova Chiia > MM Cdftano* 
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Ili M I S T I C A C I 

Ibo Sitvitaic , ptalicindo > « battnin- 
do pnbblicuneiue pn b Pcovincia di Ob- 
lila. Quelta f i\ b ptiim vocuione di det- 
tiDiftepoli, neUicnoride'cpilidiinio- 
a I DclU, quale- S secoltwma il £10 veto 
MaellcD ; & gii diede numn luce e Te gli 
accelb movo fuoco del Divino iniore > e 
iiirono prevenuti c™[«Ìl>enediiionÌdl 
dolcezza. Noa è pollìbile e(pciinetc co- 
me li dorrebbe > quanto colt6 al noUro 

ne diquedi , edegli altri Ulbepoli.pet 
dover londac la CWeù ; perché li cercò 

caci liuti de^fiuerizia''i l'illiilir'ò . ft! 



T T A' OIDIO. 

de" DIfcepoli e nella predicilionc , le m- 
nolcevi laRegim del Cielo per li mezzi 
fìidetti ; onde rubilo diede grazie all'Etec- 
110 Padre perii ptimidiTcepolI , edlBi^l- 
tho li riconolcera , ed acetcava pei 6- 
eliuoli ijiliituali , Eccome cali etano di 
Cciftonolbo SignoKi eli oSeAsSu» Di- 
vina Mae^ CDD nuovi Cintici df lode «~ 
giubilo del filo IbIcitD. Inqoeftaoccaflo- 
ue delllpcimlDiftepaU Me amvitìoM 
pirticoliiet ndU quale le muiiMlb l'Ai. 
tiiUmo di nuovo ia detetmiauione deUc 
1 volontì finti . ed eterna ibvta la Hi- 

■ ■— ■ ■ tda 



le della 



.e , li 



ddh fuid 

Aniantiflinio Padte 1 Aiol %Uuoli teneri ; 
e bimlnni. E quefto meglio fi può vede- 
te, riflettendo. -=U Uintura umina per 
il peccato imBlan eroaza per le mite' 
ic CaiÀM'*^^?^'^''^' ' delicue dell' 

tepoli di CtiOa ma 3n- 
_.Ci Maeftii del Mondo , e dei- 
e cori veniva ad elTere grande 
fbnnacli > dovendo polliili 
j^fiaro animale! etetreno, aieelefte, 
ozo della fji d( 
la liiblinK i.ilègi 




Bovemmo fuddici . — . 
^ devono fare eoa loro. Non filmeno di 
tutto ci&kacoDfideilza> laqmlediedeln 
quello al peccatori ; acri&nndaOecodd- 
U diluì pavetna clemenzai perdti con. 
forme non II ellinfe cogli Apoftoli: " 
ftepolii Ibffecendolilorodifètti.tniii.- 
eanze, e leloro inclioiiioni , epiifioiJ 
delia Cortona natura ; anzi ne f«e mo- 
ftri con fimmi victil , ed ammiiii 
di eS medelinii i cod incornoi eia 
nlCmoi chenonlopeideiemo tali — 
meiaMlÌimpetfi»ioin ddla noftEacondi- 



muHo, colquale ^ivi 
^dcITcguice perneizadella fxedicaziOM 
del filo Figliuolo Sintiliùno; e diOck il 
Sieoore: Figliuoli mii . eCoIoiiita9i«b 
eletta ni migliiji . è neceUÌDO i'«nr»fr- 
compagni. ed aiJifti al mio Unigenito t« 
tuo neicrivjgiìc'hì di patire nell'opel» 

il tempo della fili afflizione , pec iprii poi 

■i?„Ef:.r^ 



;o l'Atchiiio della m 
iipienzii e boncìr pet arricchii gli uo- 
ndnicon iadeiulòcl. Sec mtxxoMla. 

Maelbo' voglio ricom- 



li dalli fm-iliì del p( 
lio , e diffondete 1' 

nl^'che^lIdirpOTrl 
Imio figliuolo umi 
Dcae Capo, = Giii.lj 
l'ttcnu tdicità , liei 
lefeUr. Vogliofolle' 



a:» Tute 



chi , [ijiiqiiali (tinno ndletenebré del- 
la motte • voglio ingcui^ B^iMI fta 
ndei, ed eletti > edaig««wnM|gw»io 
gande> e finto nome ^^gWglIMlHkinit 

glia, cbetueletti, e^lecunia, coopo- 
ri col tuo amito FigUiub > IhraM»- 
gniléguici . el'lml^i cbe loftift' teca in 
tuttoquelio, cheEicil. 

[Oli Re Supremo di tutto l'Univetfi» 
i([ifpore Maria SirmBimi dalla^dicui m^ 

onfcrvazlone ; benché quello vii* 

ne (il [ij polvere, e cenere ì °>K*y&! 

:onGdando nella Voftn ìtatìffiA Duk 



PARTE II. LIBRO V, CaP. XXXTII, ij> 
;iiI«iaIllvoAnRealpterenzj iHi- vare ardenEÌifiraa, colqiiale-btimi pati* 
[e diecixiii ò Alcillimo Sieiiotc, e le; c moriie, è pcrfeanfir la PilKone, e 
.._„_?<■_.... flioFigliuolo Samiffimo, òper 



.Dioctemoi 11 cooRdelli > 



.mmentO del voitrobenepUi...- 
^iljwficio, ed elDCaufto , 



,vo, siiandio nelle cofe imponibili ,ob- 

. , , iigino unto Dio , che li doni pec Scc- 

An&M mia • pec ubbidire l'ordine jvito, «pagato didll quando lufcono Jr 



{oSe poinbile ( ù poter ir 



colmo ddmiogiiidio, echelaliuda dcl- 
Uvoftia gialtiziifaceireinmefiferHi ; 
giiCchÉioiUibpiù immaJiala, e vicina 
ilU colpa ; eStnio Sua Divini MaelU 
jiictdafcikpniutua > e peri doni della 
Ibi DiVi)^. Conolco . ResiuftiIGno. 
cbeeHèndV vtAl'ofkCo per l'Wl urla del. 
Jacolpa; ricnolaToIliaeqniciitbddiEià- 
lione. dapalbniugode allaMulUVo- 
Aai quando che nme le pure. creature 
ibna infiidcucnte. dìfiuici^di quella .di;- 
snidi perb ancori ìverirì ,c)ie<]iulBiiqdc 
delle opere del voflro Unigenito amuu- 
iiato, cfòvrabbondinie per liRedenlio- 
ne, e Sua Divina MaclU gii nè hìopeij- 



loETero opere efigulcei qua! &tiiì mat- 
to, etissittiBc laMidredella Grazia, a 
dell'amorecon quello, ch'ebbe nel ligrN 
fitio della villi cbe dee in quella om- 
Soae t non arriva il penllero amino ■ td 
Angelico a comprendere co^ fubtloM 
Sagrimentodl Amore; poiché le lirefr- 
■-- d olce il patire , emorire; even- 



polTiblle, che lo mora; jcciocchr non II 
elponga a quello la di lui vita d'inefiima- 
bilepKKOi Adeiìjxepantapermocire. 
E fé U volbodecRto £ immucabi le, roncc- 
deteml ubBeno Padre r.eDioaltilHmo.le 
larìpolIbil«i chefi «ccóin>ii la mia vita 
colla. Tuaj poiché coiùiS la VoAra ub- 
bldienia , decerne la fuei jn quello che 
micoBindice, doi cha^HrcDmlBenl , 
e ùtgia ne 1 IhoUawg l^ggj^iii j , , , ^ 



:;-taIchè li 



ualrìie m 



tapA 



ne ad d 
(br""° 



Jl fuo Figi 
vedendori 



... tìccomedirà ifiio luogo. Da quel!» 
vecitì, fi viene ad Intendere la Ibmlgllan- 
ZI, c'hì la gloria di Maria Sineidimicon 
quella diCrilhi. e lasrazla, elanlltì d) 
quella granSigiioracoll'efeinpiodi eBb j 
perché tutlocorrifpondeva a quello aaxr- 
~- edesiiddilit&alibniBio, cheiapà''' 



di nuovoagli Angeli , li quali l'alKften'' 
no, che la governalfero , ed i JdleUétoiit 
quello ch'ave» di operaie ; e lorol'efigui- 
tonocome fidelilEmi Miniftri del Slgno- 



impignandola in tutte Is 



tnioFleliuotoSantiininoiBi 
titano l'amor Divino verTo le creature , 
<puntO difinente 6i da quello , c'han- 
o ^lotoftefle; perche come che Iona 
Intnlcaiiéi coartate , avare , e lèola cQì- 

.adisperdbnaaflimumHiopecocAna- 

rrebbe, quanto mi fi rio ad affluii l'iinl'alCEOi ftfHUiCnopca- 
...„y.L..n, tu,^ aiima lucecircjgliatri vocate da qualche bene t che iappoon». ' 
«oici, edammirabili, h quali fece la no- nolncolul,llinaleaiiiIi»;ecoAraBio[e 
IbjgranRegmi, eSianora inquelta oc- diuiia eteiturl tufi» dUben» , cbe* ri. ■ 
cafione, e precetto dcISignotei edtlfa- trova neU' oggetto j ma l'imqr Divino , 
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MISTICA CITTA' DI DIO. 

igiiuds »D{0b ,eilf effica- hairicevutocolL uotiiU 

tir. ^h» ■.■mia ■ Turi-i^^ nnfi (^UUuk) iTOll nCaVClTl :\VU 

■ — toobbli|aii,che fera 




di cquitì occuliiin , 

chè tutte l'ami , eyoie, tbe luì Sano 
filve; peti mUa dlfliiboiioiM di (|ucftl 
doni ed cfficnl del, liio amore; ( li 
quali iRcflunoni^) vi ìcem miliua > 
epefodelSaiiru.irio, col qiule li dren- 
ila p.wu.i.c, che non 
CUI hprimagraiia, ev«alione;p«chè 
non si fe per queftj ineratìtudine fi di 
lafcconda, e.SAuaei"t vabCip, 



vano lMI>iu per ncrrciD ataw nNWKnu 
benefiiid^ DivÌDadeOncr nadlliiavA- 
Ba 1 Iseo deiìdHj aicàii piA di WKÌk»>clib 
litiwvailo k ione loto-. N^fifóz- 
nqneftlafiétlidElBMmconveilà, eli- 

1, voglio, chem'linid; pecquanto 

dichiaralo n»lft mitoptte, ed anca 




ioi peccali, cai^ Ibto, e del 
KWeimilarupet- 
Kic uuitofiolidi, epefiii- 
wmmf ni Clune , che Ibno moM quelli > 
dS-refiUonoatUtuce; ed alnifoonjii* 
; iti nel liiovetlii talcM giaBiniaifinifco. 
. É»oditifpoodote,epetciiperdonolipri. 



ireltm- 



...Ki^ii;-. 

mia, c'hòunaquereladelgenete umano t 
ed j molto commutie fA loro, iiccone 
altrevolte ti hò intjauito, ed ^ciiEi to- 
dlmenticania , e poca attenziaue de'ttw». 
tali ininRudm. e lìpecedb chrilmlo 
Figliuolo. tJtogwaglly^ ' — 
Talché Ibio fi confolano H 
ren- fuoerfidalmmle, cpolMusiB 
! che ■ pefino il henelkio , <^^^ 



dono inabili per altri ewtu i ecomecne pelano ii oc™»-»", > 
fenia il Jbccoifo della £ t ] etaiia non opeia ricevono , e la 
Tjuò lacreatut» evirare il male né fate il meriti ; non mi dii lu ijtKuuja^» 
Cene , ni coBofcerlo ; da qui piocede il giacché ri iiccio "[«f '^P*^-"; 
ptecipilarfi di uno T ^ 3 abito in molli al- ; fegieri tanto ver«rabJi^»W«l magnifici 
«i^F£tch^nonap«ezlando;a^«^rita■>|S.g^am5nnn.lllquallItttove^^ 
tandTAisilagSU, edemeiitandoaltti tniu, ''^"'5'™» .« ^ «"> 
aiuti , .iene afdfae inenarabik la rovi- petfelione più fuhto«i ««IW»* C 
tTinKcnti ahbominevoli , predpitan- ™^ .efteffi., <'P~*'^''^""-^^ 
doli daunolnun'alttofemaiilegno. tifi dii eraaa, efdtìgtaiia, *^VfP°^ 
IOI4 Attendi dunque, Cariffini». alla ! dendoadefli , poAtcongtegite «Wll ino- 

luce, che nell'Anima ma hi opetato l'a- 1 riti i c ptemj perla Vita et«oa 

moidell'AItilIiaio -, poiché dlquelLj ^ - ' ~ ' 



CcJ/««.iJ.ir.r. 
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■ ■ l' ii 'a P. XXIX. 
giWl* CrtililnifirtStilviUtrt ttUiprimi 
U fu* Madri Smiifiiu , e uatt anelli, 



Chic 



iciò ad 



IL miftico edificio dell 
Militante, chù s'innslu lino al 

itìTiiiiio fifo^ildalieihfid^iL'S- 
n biledella^anlat'edeC^tlolicii li 
il noilio K.«lenio» , e Maeitro , 
prudente, e liv io Archi lecco alTo- 
eXi, eperinkaitarqueiblbblliià, 

o*i primi DiJcepoli, che'chiaoiò , 
sii li cdwto , da un fubito inco- 
ormiii delle verità rpetun- 
ti alia fuaDivinitì, ed umanità laiitiin- 
oii; epKchèduidofi acono&cre per ve- 
lo MtJia,« fUdemordcl Mondo , e qaal- 
menca pei hlìluutiofinen Icefà daLié- 
no dell'idre .a p wBde r eeameiHUWM ta 
«ome Bccedarila, ecMliguente ildicliia- 
^fH il nodo della fiu incainazione sei 

tàiaB>\ eMoaiuKro per vna Multe , e 
Verginei gli -diede notizia di qti^Ao di- 
vino mlfterio era ^li altri , li (inali fprt- 
tmno all'unione "Ipoitatica , ed alia Ile- 



rARTE ri. LIBRO V. CAP. XXIX. iji 

dlgnicì I ed eceelbnu della fiu Midge pu- 

lémpreandò ctelbendo i)clla tb- 
wto della di lei Tancicì, come quel- 
. . _.. e» 3llé(iiato, e pierenuto, per. 
dover godere macgioii pcivitegi in adi. 
llercalKrviziodeIla£ilR,egina; liccome 
li dirii|ipreflb. econome coltidallua 



polì al Signore! che sUdaffe qucHicon* 
' ' ''redereUdilui Madre» e ii4>- 

... : onde per concedergli que- 

(ti pctiiione , s'incaminfi vb iena s 
Naizaretro , quando che doppo nella Ga- 
lilea ierapte andava pcedicando, edinie- 
snando in publico , palefindolì per Mie. 
ftcD della vericS, e vici eterna;calcliè molti 
linciaroaoadalcolcacloiedadiccò- 
Lilo tirati dalla farudella di lui dot- 
luce.e crazia^he difiondeva ve i ctio- 
quei, dx lo ricevevanoibenchè non 
icbiamatoper dlon alb fu iequeU 
plài cbc li cinque Dìlcepoli > che icco 
coi^acev>..Ed iitpia di aovenenu . 
che coB -efii ittita cori udente k divo. 



il Signore ima[«>r(in^iiHa lirereou 
ed amore verib di «Sài eoa cbèdelìde 
vano 4* un liibìto ^iMgmn vedere-, . 
nuolcen-tKaiaa cotamoiKviiu . Que- 
ito Seee iLSisDOKì wcbicdavi medio 
J'oumdellljtn ivla«e>ed loco per quel 
(ancari^aUinedeiìari Oilc^Kiliimpor- 
UVllIreHecb iiiiltoconcetca,«d inve- 
psazipoci ebenchc tulli in nuefto^vu- 
.terdirono divinamente Uldtrati ; quel- 
lo però, die -~ ■ " 



dignità. 



e'htJ?^ £^«ti 



lini; Perchè [Un- 



I allora il Sole lai cfigiul 



ti cu 

applicalièiluilbloi e benché b Lunidel- 
la Coi Madre &mttjliinaftavaad pieno di 
laliuitirì; niiibdimeno eraconve. 
5. che fi ciferbafle occulta pei b ra- 
gione gii detta , e pei -dover lindeiidere 
nelb tie/ae, che vi avevi lU eitne nella 
Chicli per U lontananza di qudto Sole , 
-quando doveva lalireal Padre . ConlomM 
in latti cosili lurcoauvenc, già lui alcelb; 
perchè allora riJpleiiderte la gran Signor» 

ÌGccomc dirò nella leria parte ) e coA bv' 
ii.che dolali iDinifenal& lidi lei ùnù'A. 

- ^ 1 tA 
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ed eccellenis in quello piincipio agli | quale dovevano irattaili , e rilpettiuli j 
Jlpollolli acciocché laconolceuecoi ve- cosi ancoot la piudentiilìma , eInlelilTiDu 
neraHèio, edalcoItalTeco come degni Ma- , Madie alle pcelenza del medelìmoligljuo- 



)r del Mondo, e Maeftra 

,. lanuti . 

1* Pmiégnl il fuo camino ilnoftro 
IvatoiepetNazzaifieoi léinpie via □ìli 
roimando ì fuoi nuovi SgliuoU : 



Salnitón 
infc 



i"di lui Dilcepoli i. 
lo, e venerazione 1 colla ijuale avea- 
Ja trattare col Tuo Divin Maefco , 



ic«po1Ì; oodIòIo de* Mifteij della Fede 
aia ancodlcnnsleTìtrà, con dollrina , i o.g,^. ^ 
ed e£mpla , flccooie lo fece In tutto il ; Silviiore , infure n 

tempo atìh fua predicaiione Euaiigelì- [tal meravìglia , diva 

ca: onde a til Une viiiiiva li poveri , ed : icnzIaleverA) ilOivin Maettro. 

ni negli Orpc- l'auueniregUfetvldlefempioied 
■ ■ 'i.ii„r__ n 1 : 11. 



Si 



illon 



^i, . 



■a per A 



fiil^^d'o''". 



Oracolo aico]^ per al Iota* fino alle no£- 

lo fegnente . Al.medefimD tempo f ne! 
eguale ^RVa queito viaggio il nolho Sai 
valore , ftava li fua Madre Saniiifima 

{repirandoli pei riceverlo con i Difcepc 
, che Sua liivioi Macftà conducevj 
perchè di curio teneva già notiiia la | 
Signora, talché per tutti po le inordii 
albergo > accomodò li liii povera al 



e prevei 



le folleci 



tlIEmi, edillgenie. 

ioi8 Giunto chefil>ILi fua ralàjlSa!- 
"vatoKdelMjNjdgi la tetlinina^Madte 

___.!eììiaWd'iii 

ab bStniiflima Triniti al 
Tero Dio , e Signore del Cielo, i 



„ . COnchevenneMariaSan- 
[liUma da un fublco ad eOn Maeftu. e Ma- 
dre Spiriiualede' Dilcepoli di Grillo nella 
materia piQ importante , come è circa il 
nano familiare, col quale converfic do- 
vevanocol fuo Dio, e Redentore, Con 
quello efemplo li nuovi Difcepoli relli, 
rono più divoti della loro ReginajefuU- 
to lì poferoinginocchionl alla dilel pre- 
fcnii , e le domandarono , che liciCDVdlB 
per figliuoli, e Ichiavi liioi, E'I primo i . 
che fece quella otTetta., e livatntninfil 
San Giovanni , il quale da alloiiamailncììi 
nella llima, e veneraiione, che pattava 
a Mari- ' ' 



:nia«e nuovi Dilcepoli. Ne <ù tMclì 
mia ^n miiietio > e prudeoii delia Si 



iiUolo"SindinmD'Tl cult 



tcacaiobio Jell'onoic , col qualeTaveicf 
4b prima magflificata appb^li ApoAoli 
■AfititraJi; talché caifonne il medefi. 
WoRgUaoloencndo lontano, avcammi- 
fèKatoladignilìdelIafui Madre a'Difce. 
fpS^pttMiseiattliU yenetasionciCoUj 



Apolloli , e la Divina Signora l'ac 

con fpeciale carità ; perchèil Santoetaaf- 
&bile , man&eto , ediuiiile,oltreil dtiDO 
delbfuavetfilniri. 

- loas Albeisb la gran Signora tutti i 
I>Ub^l,«£tavla menlà, Aandofati- 
■ -frttiiainedl 



delimi 



; talché al fi 



I Figliuolo 



;on giaii r 



colle gincodlia; 
1 , f<I a quelle divote 
aalcuneparole digian 
pefo, Jtqualidicevaagli Apoftoli, cicca 
la maellà liei loro Maeftro, e Redcniore, 
periftinirli iiella veci dottrimCnftiJio. 
In quella notte rilirati linuovi Ofpiil , 
dove l'en italo preparato ; ilSalvatore le 
ne andò -all' Oratorio della fua Saniillima 
Madre come fdeva , e l'umilWima M 
gli lunili il proltrò a' di lui jdedl , ■St- 
ciime altre volte Coltumava ; e beuiAèiion 
avelie ccdpe da confedàre ; nulladìnena 
gli doma^ , die le pcidoml& per il 
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pneico. che lolécviva , e cocciltKmdevi 
a' lìioi inunentl beneficj ; poiché teconilo 
l'uDiiltà della gran RcEini' etto quello, 
che feceva le pareva cuoco , e menodi 

Sielloi chedoveva afl'amoi infìniio, ed 
iidoni. chedaluiavevi ricevuto, eco- 
ti fi confelli VI inutUe, come la polvere 
arila terra . Il Signore l'alzò dal iuolo . e 
k dlOe parole di viu e ùìututema ; su 
con mariti ; becchi con volto lèierKi ; 
perchè in queAo tempo la trattava con 
qualche lindezza, per dar luoeoal patt- 
ici come fi dlfie&vta ,tp*a& £pud 




_ _ del BtlelTi 

Inftituito , confor... 
"difleafuolui 

celebntlo dui 

al Figliuolo , ed alla Madre , per din>afi- 
zione, ed ordinazione divina, (tele C ' 
Cirio una moltitudine innumrrabilc 
Angeli in formi vifibilc , e colU lo- 
ro aOillcnza il medcllmo Crillo bitteiò 
il fui puTtlEmi Madre ; e lubìto Ci udì 
uoa voce dell'Etano Paibe ; clic diOe que. 
fhìbmlrFlBlilxrieratktti. Incuimlrl 
creo • E1 Veilio timanuo incora dille : 
qurib è la mia Madre molto amata > li 
quale mi hìteletiai emlalGllerì in tutti 
k mietipere. Ed un'altra voce dello Spi- 
llto Santo diSe ; quefla i la mia 5^lì 
IcJritatrilemigliaji. Intett, e ricevette 
la putlBiraa Signora tanti , e con diviid 
ctttticol batteizarfi neiranlma (ha , clie 
.'Hcft capUtono in diftotlb umano j p 
thi fa rialzati irrlla giazU, c rtrocc: 
la brilezia della fua puriiTnij Anim: 
talché afcefetuiia muovi gradi, e ci 
ti di - " ■ ■■ * 

e'I cai 
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do circa il meiito ; dante 
li gtaiii • Ibh lei ricevette aumei 
grazia ; perchè Crillo non potevi 
verlo. Fecefubito l'umile Midreui 
ticoitìlodccogli AngriiSantl per 
lefimo > ch'avevi ricevuto , e pn 
Innanzi del fio Figliuolo Santillimi 
nlèaJintuofilQme gtuis. 



loji i;isItiu>IaDiti>finis(>I(indp««i^ 
r Sai, e finta emulazione circa 
la^ fortuna de' Dlftepolì del mio Fl- 
eIiuoIo SantilGmo > e miggiormente di 
San Giovanni mio (èivo, e Svoiito. Cer- 
ri putitDmo, ecandldinimo, come una 
finceraColomba; e negli occhi dri Signo- 
te eiimolio grato per quello, e per l'a- 
more , che mi poetava ; però quello 
eicmpio voglio, cfie ti feividì Itimolo. 
pet quello, che driidero, operi rucoll' 
kcBo Signore . e meco incori j^già fej 



RgUuoll , e lérvi c 

efimpuia di cariti, li quiliSuiDlvIna 
MielU mlcomunlcòi eolle hracdi aper- 
te H lietnA 1 e filò loro intetceflora , 
ed Auvocata. Tu pei eftilapiù inutile, 
povera , ad abietta, &ni maggiormoti- 

1: ...j . — =-qchc fin ■■■ 

pietì; e 

oio , e t'invitoad eflèc mia liglinolacirif. 
lima , ed aflegnita per mii divotj nella 
Chieù. 

10)1 Queftì promtfli peri fiidempi- 
— .chevogliodapir- 



[ieni fa 



quelli è , che fe'verar 
mulaiione <Ì1 
fig il uolo G io vinni , e della conife 



il il 



voglio travagli lino, che in te moial'i- 
mor proprio, e tutti gli ellétti del piimo 
l I j pec 
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— ■ - the fl eftlngiuno le inclira- gran benefici^ è dingione^he eofriljio».' 

" " ' 3iroperarccoll%tend«e,evttl!) dfìne 

1 di aveie un'inàOante affètto , ed imo. 
. .Ib penfiMO dj dwidigulb, eteeviml 
ftuidofempra Intinti illl miri nHiGwli 
Clichè icnehipolU eli occhi ihnpnnell« 
mie mani, per lipà^iiella, dwtlotdi- 
— pcf d&aido CibiM , e con qndlo 

mia ftdtiKdaven, ed lobtuPra. 

ntidcoi •MidccAoNRifr. 



■ioni tenenti cheCcguono il fomite, 
ti E^iiuiichi allo flato della Uncnlli . 
ccandidUZiCDlomblna» la qjalc dillni^ 
ge ogni ouliiii > e doplnzi ; talché me- 
te le tueopeiuioni han da (fière di An- 
iCloj DientK U benlndd ddl'Aldaima 
teco i coHlibenlii cne-tiUdicolBmet 
:cd InedUgenu di AiuelOi e piil riu di 
atttaa tiawu< Io a lidlcritnò tpM 



FsK del Q^nto Ubrol 



Lino 
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LIBRO SESTO 

Di quefta Divina Iflioria , e quarto deUa 

Seconda Parte. 

Conticiie le nozze di Cana di Galilea ; come accompagnò Maria SandA 
aa il Redeocor del Mondo nella predicazione ; l'umiltà , che mollrara. 
U Qirina Rtxina ne'mìiacoU , die liceva 11 Tuo Figliuolo SuiilSi)» , 
la dilui TiaISgucuioiKj IWiéflò di 5ua I^rina MatAiìa Geni&km. 
:; h FuffidiK, e UOrcj eTtrioalb, cfie caolaM iieUa Croce comm 
dfero, c li di lui l^nad ; e la Sanriffliaa Rcuncaow, ad uaaiar 



CAPITOLO PRIMO. 

CrjSi mi?™ Siivtun * màxiftfiarf ctl prima ASTA 
fht fict ntUt mtxe ^ Céna » ptlixjtue dtUa 



' ymm. . il quale >l 
l &ic del Ci - ■ 




\ diCrifto) Incomùicii il Secondoi 
ptcolo ddia Jliodi £iiHige)ici i di»n> 
do: ed [*] iittno ^oroo fi fecero eer. 
ttnoiz* in Cani dìGalileii edirìiì ii- 
Conva 1> Uadre di Goù ; ed anco f ù 
r'-'-inm edb con ì fiuà Diftepcdi alle 
none , acdii cotta , die li Divini Si- 
SDD[a£EÌ[ioTaviÌnC^)Ui pnmaoheiol^ 
^ ivi chiamalo il fiio f igBiiolo ^ jilEmo 
a <lB(Al noiu ■ £ pei concordare turni 
clbcDa^dlOi detibdcaonelopimla 
po^Oi aane UICO per incenderei cbe 
wwDD fede ijucAd, Irei lodcunedonun-: 
3e_jai ordine dell'ubbidiemi > alle ouali 
ai fi> fìlWl", <iienonolbntB]idim- 
«pinioni S&ofitod, l'I- 
ddblRwiaa > c ^f^wnelio fi 
E -->-"-«-cefcfàÌBqaB. 



li ictnaudó nella Galilea, i'InvBn 



, predicandoi edim „ 

□ ; In quello viaggio riHHlb alanti gioi- 
'leoch^ DUI mold ; ma fiiFom 
i.^wtqaMaiaretlo h " 



Sredicacare in ceni luogM convic^d* 
l'iiusim le neandò li Divina ìngiion a 
jiu invititi ailenoiie , diediérileerE- 
'ingeliflai petcbè erano Patenti lucdin 
|iiiita grido per li lini-» diSinfAnni. 



1 li Spofi notizia ddli venuta del Sil- 
itore del Mondo. «chetveaeiìDi&e- 
oli ; e JMX difoodaiooe della uMadre 
uiCiOìDU > e del otadefino SlgnoTB > U 
lule occuloonente citi indirizzava per 
lltot aki linii fiì chianiiD . ediovita. 

''^014 Il^tomtaiondijMle dSnl^ 

liodica eDwaioicaite però ne lae- 
liirt che fa 11 lecao dopo ix v&. 

j de'Oifcepoli, h deil'ingrelfo di 

CriAii aelL Gdileiielìavelt patiao di 
qtuAo 1 i^avielibedeno ; ma motalmeU' 
te era ImpoffiUIe 1 cbe quelle nozze iì 
J--4 -"^ 
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idiènaallèro iltcno giorno doppotavo- j crii! dii^hiarato , ni pilefiio KrAotaCE 
esikme de' Diftep^U , b didJ'ingrefc in di <ptlt in puilico ,ià>afo£c lo^ 
Gililea : pecche Caba è nc'.ronlini ddla in qOeSi occafiaoci t^^rciò Ghiu^* 
Tribù di Zibuion verib lipuce Setten- 



trioiule rifpetto lila Giadei ; oltu che 
è dillance molto da tinti i conluii delli 
Gindea, e disila Galilea illuoeo perdove 
entrò in Galilea il Salvatore del 3en«e 
lUBuiOi efL^iUetm giorno foffero Hate 



tre che pec pallàre da Giudea aCana di 
Galilea sinconttan primi Nazzaréiie ; 
peichj Cana eia plQ innanzi nell' andar 
veilò la Triba di AOér , ed il Silval&ie 
del Mondo prima andò a vlGtare la iòa 
Madre SantìiEma , b quale etlèndo cooJa- 
pevole delia ^ lui venuta : ( come £ ceno, 
cheblìpeva) avrelibe arpertaio lenza uf. 
«ire da Nozzorelto al tempo > die li au- 
vleinava la venuta del Salvatore ; die poi 
rjEuangeliSi non difle quelb venuta , : 
il Sactefiaio dclb Divina Signota j ciò ; 
Bonfd, perchè non accade CD5ÌJ naper-, 
chètohmenlc diflequello, cheappparte- 



"lo); JUnonndoS bRegiiMdei Mon- 
lio io Citai fàinviiuo il fuo Figliuoio 
Saniamo con iDiTc^Hallenaibe 
lidi Itii tienifpiitìi b qo^en-anell 
dwA&iiMva il Tutto accetti l'mvito, 
SlfieuLtìaAtOfa ftDtiSaa il Matiìna- 
>Ée * e yet^odido 'dami* pdadjdo alla 
mAnuttìcaie «kìiit tt» 'domina , .«11 
siItMdot «tevifécexsadicUuufipet 

«tondtiemie Di£^(tf.«B«Ksaà- 
^ CDiiiénnar lem Bella -vocniOBe^-ad 
'«iMdzaK ìa ÀI -doEninaf aedi i» « 



EuangeUfta quello Miracolo r*Jprinci- 

Bo de' (efini chè.feceGeitìliKamdiGa- 
ei, EniìcIIb SlgnoretìliSallafiuMi. 
dreSantiOima.riietìno a quel punto non 
craartivataCt] lotafiia. Accidequefta 
meraviElia rifìeflb giorno, che c^pi l" 
anno il flittcìimo diCriHo nofco Salvato- 
tf , il quale ancor cortlfpondeva alsior- 
no ddl' adorazione fallagli da' Regi co- 
tne pir che ramm«tclJe la Santa Chfefi 
Romani, la quale in nn'illeini giorno 
memoris di auefli iré Mifteri affidi Gen- 
naio ■ L'eli di CiìHo noQro Signote , per 
allora, era di trenl'anni compiti ; talchi 
eragiìentratonellitrent'uno perii irede- ' 
agiomi, «hevifonoAdfuoNaaJefin- 
tilEma, lino all'EpiEuna. 

lojil. Entrò il Muftra della viundU 
cala delle nozze 1 elàlutÒBii Abìtainl tut' 
ti, dicendo: la pace del Sisnote , e bhi- 
ce Ha con elTo voi , ikcome veraments 
flava amnendo Sua DivimMaeftìconlo- 
ro. Fsceililtito m rudcttrain^-dt vStt 
eterna alloSpolb, tiiÌuiutido|;li lecoit- 
diiionl delia flato qua! dovea prendere, 
per eflcr fanto , e perfetto ; l'ifteffo (e- 
ce la Reginaifd Cielo alb Spola , ajbquu- 




R^itu idei Cielo , e d3Errémi" . Noi 
paOe peri iratcenermi in dichiarare, qual- 
mente qudb &P>^ I TO)n eia San Glo- 
vanù-Eoangelilla; Mia lido &)ere{ fio- 
come diffi nel capirolo pil&iaì tìK ve- 
niva gii perDilc^Kilo «d SalvatOFCi Iri 
occaTione non prevefe il 

nOEie-i pet aurorizarie, edacnedìiarle. 
e -londer Santo , e Sagramenio il Mitri- 
toomo j talché non en componibile d 
qoefto inantoii dìfloIvcElo d'unfubito; 
né l'Enaogellfta ^be giammai inlenzio- 
ncdiefleracca&oj a^ dipiùll>noflr» 
Salvatore avendo giì-elijnaM i SpoÙ 4 



: al l'JUeriio Fidici dj 
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cVc nella Rutfva legge di Gci^ti daffe la | 

fin bonediJione Ibvri l.i propngJiiuiir 
umilia, e da albra daìTc Vinii il M.itn 



mila Sima Chieli lo tict. Vi;iriro, c lolìi: 
uno de' SafC^Dienti di ella . 

iej7 LiBeuiOiina Vergine couofcen- 
Ao la volontii ed (uaxioiie > che faceva 
il iiio Figliuolo SandHìmo . l'accompa- 
gnò in ^Ei« cooperando a'tjucQaoperaj 
confouDC alle alcce , che lui faceva in 
beneficio Jel B<neie umano ) e come che 
teneva a Ciò conto h debita fbddltfaoo- 
nei laminale ^li uomini ni 



leceic ; .eeBGDtcìo 

JéflDalmedeftnoSiaiiocen e Ealvicocno- 
iAtOrii quale £ -deuzlivii nella £ipiejila> 
ed opete .della iìu piuìdima M>dte , iic- 

in quelle del fuo me- 

I . ^Gon |[li alni .poi > i 
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romoagna il lUenzio > c tt'cidatezu > 

■on le quali il chiude l'ingtellb a molti 
viti, e Ì5 cotonano le vittu dcUa Don- 
ni pudica , ed onella . 

lojK M insi arano nelli menla il Signo- 
te, e la fua Madre SantiSma di alcune 
delicate vivande di quelle , de'quili ^ 
aliti nfivaiio; ina con fommitem^elg- 

CD allinei^ .] e benché eflèndo ioli floa ' 
mangiavano di tali cibi come già C è 
detto SwiA i milladimcno £ome Maeftd 
deLk pcM^loiae non voUcro rìpiovace la 
vita comatuBC degli nomini.; ma peife- 
zionacla con leliie opere , ixconimoAn^' 
doù con tutti, (ènzi dar moftr» di in- 
goiatiti pubtica in tutto queMo, che pec 
altra parie iiou era rcpicniihilc , e il po- 
teva fare con petfezione. £ come, che 
il Sigiiote l'infegnò per cfempio, lo la- 
léiù ancata per dottrina a' fuoi Appollo- 
U. i> Difcepoli, ordinandogli, che lìci- 
__..__odi tulio eli , che eli foflt [a J 
pollo innanzi, quando aniEivaiio predi' 
candoi e non & bceOeio Ungolaii , co. 
'-perfetti , e poco pratici nel ca- 
lcila [VJnù i perche il ve» pov» 
■' - di Reggete il I — ' 



chi tempre Aiva Intenta ad udiie . 
Miendere a quelle .del -Signote , ed alle 
■opere di elfo, per eonfcrvatle, e confe-' 
xfrle nel Jiio «tomo cuore, l'eriihen- 
faro eicmpiodi -prudenza, ritiiatez- 
ai. > e nodellu fuiono luue le opere 4 
inróle.i a piocedcxe-di quefb.gran Re- 
^ra nel aècoilb dì tutta la fui Vita i 
-tuttavia in queOaoccadQnafilfeiiu com- 
zomione .maggloie4'déitqilo.,.che<di»- 
.£e non fohmcnle pet Je ILcIjaiole -ma 
j^Kdalmeate ipet le .Donnencfil ' ' 



. , MaSfwrdl^ ' 
[*&ia: acdb'aVeflè Juogo il dui' - 
* Regina diff ■ - - ■ 



_rifp<«adl 

non fil.ai ripmfflone.).n>adl.mt - 
perché la pnidentlSim ~ ' 
e non liceicò il Mirai 




^^^"^^-■•^^-jglot S il pericolò , óìca 
e Donne i 1 ' — 



nobbe, che era tempovppraTuaoiUniCr' 
uifeliaiti Il.patete diuJno^l ^o Figliuo-' 
lo SantiCuno., e. non .pona aOei igno- 
rante di quella quelli, -che eracolma di 
Hapìenzad eJciema delle <)Hredellal(.e- 
denzione, e dell'ordine, che Inellèav». 
Va.-da o&mre.il Salvatore , a^che tem- 

on 4"dW?drfi','^'"&a 
Divina Maeftìjioii pronumià quelle pa- 
lle con lèmbianie di liprenlìone ; jbb 
In nagniJìcenu .j e j>LicevQlc ifere- 
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aiti , c benché non chhuna li SuiriOìnu 
Vergine (ModteJ ma Doniu ; ciò eri, 
ficcome lovrj fiddstro. psrciglone che 
iioirìi critcìva per quel tempo con canti 
dolcezu di paoìe . 

lojp II mifteilo delli rirpofb di Cri- 



che abbiamo a vedere 

te !i poielQ di far miracoli non i'bb ri- 
cevuta io da le ; benché mi hai dato U 
nacara umana ; nelb (juate l' kh di ope- 
tare* perchè iblamence albmiaDivinE:^ 
appamene farli , e pn quello] 



SaniilEnia ; ma dalia volanti di Dio ; 
noo oAute , che la pmdei^tiffima Signo- 
" -"-'Heva a tempo opportuno , - 
< i però inljeaie CBn quelli 



:a lo chìed 



Buggiore dell'umana, e chequeftamag- 
«loie era Divina, ed anco aipttìett ■ 
ouella delb fiui M=da , e (*ii BOn « 
luboidinata a lelj anil quella della M: 
in flava fogEtlu alla gii detta , eh 
aveva come vero Dio . In conregueni 
41 quella al medeltmo tenipo infiilf 
Sua Divina Mae/ll neli' inl«iiu de"Di- 
- ftepoli nuova luce , colla qual.; ccjiob- 
tero l'unione Ipoftatics della natura 
Umana nella perfona del Verbo in Cri- 
ito, e che ni umanttì l'aveva ticevuct 
da fua Madre ; e la Divina , che teneva , 
la riceveva petgeneiazlontcìenu diltio 
Padre. 

lO:^ Conobbe la gran Signoia lu 
quello Suramento , e con grave pia., 
'volezEi iQlK a quei , cht lèrvlvana alla 
■nenfi, fate [4j quauloi! mloFigliuo 
lo vi ordineiì . Nelle quali puole (ot 
ne alla Eipienzi > la quale ttippo.igon( 
■deUa volontà di Crillo, cBmeconoi'siu 

fa] Inm.i.v- ;. 



T T A' DI DIO. 
ta dalla prudenti rflma Madre J eflj Dir- 
la quUi Maellra di tutto il genere 
no ■ iiifegnando a' mattali , che per ri- 
mediare tuite le noltu neceindl, eml(^ 
rie, i d" uopo ■ e bilh da noftra parce 
6te tutto quello , che commanda ii Si- 
«ntCì ò altro , che Ali iii luogo di ef- 
ìo . Tal dotttina non poteva venire da 
^tto fuor , che da Cai Madre , ed Av- 
vocau , che bcamofa del iKiltro bene co- 
noiteva la cagione , per la quale fl fo- 
fpende , * impedifce il poter Divino 
nel fate molte, egcandi meravigiiCi per 
il che volle proponel ' ■ - - 



zandoci 



volontà dell' AlciOìma, nella quale cori- 
lille tutto il oollro bene , Commanda 
il Redenior del Mondo a'Mlniftrl del- 
!e melile , che riempldèro £ij d'acqua 
le brocche , e vali grandi , li quali fe- 
condo le ceremonle degli Ebrei ii tene- 
IO per tali minlllerj , ed ellbndo gii 
ni tutti , commaódò l'illellb Sigtìo- 
, che ovaSbro da eHi il Vino , nel 
quale avei convertita qudr acqua, c lo 
porrafléro all' Archiricllno il qti^le era 
"leipate, che ibvraibn alle men- 
. ; Scova il Capo , ed era uno de* 
Sacerdoti della Legge ; e quando che 
guftb del Vino mliacotolb; meraviglia- 
toli , chiini6 lo Spofo ic2 e gli dlT- 
£ : quallilla Uomo di giudizio efpone 
primo 11 miglior Vino ftt li convita- 
ti , e quando ]XK Ojno già B^uaftirt ; 
allora gli dà del peggiore j ma ta ]■- 



il più genere 



> per 1 



Non fipeva 1' Architii 



■1 Vino 



1041 Non fip 
1 11 Miracolo , 

Srchè Ibva al capo oeiia lavoii > e 
ilio nollro Maellro con la Tua Ma- 
dre Saniiinma , e con i Diftepoli ne* 
luoghi più baffi, ed Inferiori, Infegnan- 
"o 111 ciù con l'opera quello, che dopfc 
o aveva da infegnaie con IfpaWle , 
ioè , che ne' conviti non fi hi d« r- 



ibleo li puk^cb la mera 
lei IbiiUm.v.10. 

.icj LHCtìH-V.i.&Itl. 



ot luogo. 
jTegetfl r infimo i 



□ IgiUzadbf Coo 



PARTÈ II. LIB 
convertito il noftto Salvatore 1' Acqua 
in Vino > e Ù Inanifcltb la Tua gloria , 
t .f ] e ciedenero In lui i Cioi Dilcepo- 
!i, lìccoinc din rETWgelilii , perchè 
di nuora ciedetteco , e If confermuo- 



B,0 VI. CAP. t 



a km , ni malli alni di 

che «uno pwfcnti i «t e ilM Mt iJ i 
efi> foflè 11 vero Me&i . e lo fe- 
tai&MCifW > «ciiptBpaitualdaiVDa illi 
Cld di Ca&niao , &ift con -611 Mi- 
àa, t Dilrcpoli , dice l'Em^dilb , 
cke u>ib Sm Divina Miefll pulito da 
OuB. ed ivi dice Sui Matteo, 
iiinminciò a predicare , dlchiirandoii 
gli per Maeftro ricali Uomini . Qutllo 
poi. che diCL- Sun Gkiranrii , ciot che 
con quello fegno, e miracolo manifellò 
il Signore U «11 gloria ; m-n i „(gare 
diaver fatto altri mincoli prima nafeo- 
ftamente ) ami fupponerlo -, poiché in 
«luefto mitacolo nunifellè la lui g~ 
la quale noo aves manireltatopriin 
sii altri uincoUi perché non volle et- 
let conofciato per Autore di quelli , 
non eflendo tempo oppomno , ni de- 



ein, che propaghi, c mlniftftl hglo- 
rb dri kJTo Dio per tutte le creature di- 
(coiflve , con dare a conoltere it Tu» 
^nto nome ; anzi Quella ni^ligenzi è 
di maggior colpi , doppo che il Verb» 
EBmo s'incimò nelle mie vifceie, e fè 
l'affido di MieAro nel Mondo; impsf 
ciocdié 1 guefto fine lo volle ricompn- 
^clira. per queOo tori- 

jeni 

iniQti, ed ai 
poriU . Tutto queAo non lalamente hi 
<lalé[ncepeicx>nl1svarelarn*delìmaCbie- 
lìcon li figliuoli, chegià tiene; main- 
con. per implificula, con tirar deeliil- 
tri di nuovo alla rìgeneiuione della Fé- 
deCancdks. Tmi in quefto'df 



.jlle bcm'^iiita Sai. 

d'inttoii Vinù in lode dell' AltilTi- 
ma , ed in lendinenio di grizif 
vedete , che il fiio Hnio nome li 
l(£a& . attendendo efii il rolli; 
ottavi credenti , ed al ftrvlzlo del Ibo Fi' 
gitaola Suùttma , e'I tutto colmavi 
«olla fu» IncDBuntddk fipienu , e Ibi- 
lecita cariò, cdeftieitmli con gran fn- 
v<m in eftiinuie vota i'Eten» Padre . 
c fbpplicalo. cbt dlAoMa* 
e'I cuon degli uonmiliaM 
PMole , « ! — 

llMllnilfaO; 



pcopqpiione dd Santo nome di Ho ; 
akri con elemoline, altri con dilieenle, 
ed elbmzionl , ed altri col tnvisTio , e 
folleciiudtne. Di quelli poi, liouiliia 
quello fon rimem , e negligenti', Ibii» 
meno colpevoli gl'ignorintì, e poveri* 
li quali peccando In ciì nonvi Cchigtì 
DtcìixMiga l'errore : onde vengono ad ef- 
teptendbili " — ' — ' 
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MISTICA CITTA 



icijuifUco per avet 
quello mnlio, ed il Slfno» belociidi 
aver Minlftci fcdeU nclU faa Chiela. Il 
fnedc^mo giRigo IbviaAi a' PrencipI > e 
SiEDOtìi e Ma£nati del Mondo, liqua- 
11 han lìcevuto dalla macia di Dio ono- 
te I lobba . ed altri beni leoiponli > pcc 
impicguli aglociadiSaaDivinaMieftì, 
quando che a nefliiaa cola meno pena- 
no , che a quella obbligazione . 

104) Dìnnciqueltidipni voglio, die 
ti dogli, CnvagliiDdo, per quanto &an- 
... ,. foTjej acci* fii maoifèftaia li 



no ; jxiKbi per tutti è OnnipoK.^. 
aCG loccbi lai II condacbl al lbà*c|>]|kwo 
del Vangelo > diied^cke imUmatcji^ 
fid alk Iba pUcA . kqnale i gonde > 
é h Ze2 nelle éjDÓltDC^jiofi; ma po- 
chi lì Fedeli tiavaaUaEoii ■ e zehntl pc" 
btii fhitcilicate. Sia per le efémpio *i 
vo rib che ti hò nunifeibco della mi. 
mia foltecitudiiie > e materno amore , co 
quale travagliavo irUIcme con mìo Fi 

Sljuolo, e Signore , pk suailignarci le 
mmc , e confervarie nella di lui dot- 
trini , e leguela . Giammai nel fegrcto 
del tuo petto fl IrBorzilafiaamadiquE- 
e zelo . AncoEa voglio, che 



di podie pa- 
lente quando vi trovate al- 

_ , jgli uomini: percUqoeOe 

.Vinù fono onMueftì, 

no j ed ahbcUUcoDO la 

' iHxttfi gcatitm^ ocdil ilioi 



l»JJÌ4Hk.ì.v.i: 
le] Z«r4iaK2. 



4ciimpa£iia Msrit Smi$>m il t 
SultauBtt delUpTtdictcime , ir*v 

ttnfimnu ptrfcutnt 



NOn irebbe fiiori dell'intento 
di quelblftotia, quando in 
eB» precendefli fctivece i nincoli , ed 
opere eroiche dì Ciifto noftro Redento- 
— - MaeUro ; perchè quad in tutteef- 
icode, ed ebbe qualchepanela fiu 
BeatiSima, e SantìlEnia Madie { ma non 
loflb infenciie negotio cod anluoi che 
fenoonla k forte , e cuucid nanna 1 
poicU CEvaagelifaS^GiavuiDi , doppa 
-ret JbÀio (ante DMovi^^ IboDi- 
n Madlro. dice nel £« del flioEviiii- 
geliot che molte dO altre ne fece Ge- 
sù , le quali le li IbHeto IcritR In flngo- 
vano capire i libri ts 
Se pitre dunque i 

-■— potrtprffi 

epldtnu'' 



impoiribilc all'Evi 




akone particolari) le quati te 

nendole Icrìtte nelli mia memoria > giu- 
dico, che mi larari no di conlbla^ane , 
ed aàlì^ , e pec mio .profitto . Il rina- 
;Kiite 1 che non (ttì&io ^1 EvanpdiU 
nel Vangelo 1 non tengo or^ne di Icti- 
veilo, poldil fi tiletba pec h ViUone fioa^ 
tifica , dove con Ipfciil godimento de* 
Santi gli &ran manifeftaie nel Signore, 

""rt^l^D^a'cana dfciÙlea prefe Crifto 
noftio Redentore il camino per te] Ca- 
fàrnào arti grande , e popolata, vkA- 
ni al mare di Tìberiade < dove dìmotb 
aKuni giorni , ficcomedlce l'Evat^^i 

[di /MAii.clf. ■ •■ - j 
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l^lgjoiiCi cap II avvicinava II lempoaci- 

Gmi&lniune per ceJehracli , il che era 
liti li della Luna di M1120. L'itrom- 



ni > ndlc quali pei podii 

SiDcnì lì fépaiavim , Jiixoiiie quuido il 
ignare aluftev* ad alcune converlìoiii 
paiticolicì , come f il coIU SaBiariiaiu ; □ 
pecchè la Divina 'Sigooca S nftava con 
«Icune pedbiK pec nnnliiac d' informir- 
U, ed ilbuirte nelle coiédellaFedei pe- 
lò fubito riiocmva alla conpagiiii del £10 
FIgliaolD, e Maeftro, feguiiandi) il So- 
ie di gìuftUia iir- ' - 



occifo della fu 

. , ,..u|rinaiiomca 

-^vaa pkdl la ftuina del Cielo, tic 
Riho Figliuolo Santimmci ; c R i 
<lelìnio Signore lì hiisb [il] nel 
dal Vangelo ) qu; 

LE BVlà l^lMO 



ri .flato il 



via)! 



Mfardit- 
■ ■ ,fted- 

iltb !a 



RO VL CAP. IL- "iM 
nuova Dilcepoli , ed avn'OHfiiBto a' ibol 
Angeli Santi, che in ci6 rajutanero IfX' 
■ MK, e fe ftìrebifogno l'avvilìflè- 

onedtlDivin Maelìto; tolto <]uin- 

'iriftgmva SiJ'Swlni MkSìì , Y- 



rrivavaiui le fue ft.ne 
re conofciva ( fiecomc 
i luoghi) leoperaiioni 



, -aiìcirc fom i buoni cuori, edalft 

rcoiìffiiBa Midre"quél^^cde(iina ota- 

fuo Divino Maeltro'^^li davaJeraede- 
e benedizioni con ndmriBimicariÀ 
igrime . £ con la fiia profooda rìve- 
ea , ed aireniione moveva , ci lnlé> 
Vi a ludi il pteiio , che dovevano 
: dell' infegnamcnto, e parole del Sii- 
□E del Mondo. Conolcrniiinlhneiv- 
t!L>l;lnierno di tuni~qii«Ui , che offiftK 
"-railoaeiìcl fho FigSuol» 



Widrc della milti 



zasó potranno fiddlsfir , 

'Jl niorall aOieme' ; calchi alcune vol- 
<e-»TÌyav9 a lènciie iali dolori , e jVe- 
'e eoà il Signo- 

E jijjjj mioco- 

o ^^ficeva 

ni giórni . In altee i^^v^E^^l 
-iero il corpo, che potm aorud kn- 
•A difhcoliì alcuna, e iatoe^romc le vo- 



. , '(conforme :ù dlohiaAtoJ 
at.Koà tiiHeani jiuUadimcno 



SanliO^M), e lo flato di jmia , o pec- 

varietà di quelli oggetti «cculii alla 
:piciià umana , cagionavano nella Ul- 
na Madre diverfi , ed ammitabili effei- 
-, eratti'di altiffima carili, e di altre 
virnidlì percliè s'infiammavi nel telo 
daUnnoie delSignore, cdefidcnva, che 

adirini 

ricololb 'danne , che-m 



lefime lil pecceto , la movea a do^ 
idare il liBiedio con fervore incom- 
parabile - Sentiva dolotolb , ed intima 
cordogUo, che Dio non era conorduto, 
adotato, e ftrvito di tmie Je creature ] e 
quello doloie era uguale alb coaniiio. 
ne de'iifiuirdi , che vi erano , «d ella Ij 
l^etrava Ibvra ogn^iméllctio unun». 

graiii j! Viitii Divina , li ilcfleva con aou- 
reuainelplicsbilc, etMeva piiuweiece* 
lagrinM di ijngne in quello ftndmenco^' 
Tildia quelki jnà Ja doOtafian Rf 
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giiiiinquelleopcic. e follediudini;, icj- 
fofsò lenza dubbio le pene , che pni- 

1047 Tutti Ji Dilcepoli , li quili &- 
(Uiuvsno il Sjiviiore , e Sui Diviiu 
Miefiì riceveva per quello minille- 
fio I li Iraccavi U nolhiìieiioTacoiiiii' 
CQVipaabilelàj'ieziai cpnidcnuj quel- 
li 1 che poi funmo alcgEuci pei Apoflo- 
ii , ebbe In maggior venecailone - 



T T A' OIDIO. 

1048 Seguitavano Criftonoftw IWeai 
core nelh fna predicuioiK alcune Don- 
ne di Cililea , Cccome lo dicono eli 
EvaijgelilU, San [ * Maneo, San [ì] 



o aflìfteva come pottrilC 

iìma Regina, e li pECcuiava per U vita 
rorporsle il IbltenCo. ed altre cole.necef 
dalie < Ed :^]cuiie voice comandavi agli 
Angeli (quando non vi «aaltiomodoj 
che pec efli > e per alcune Doifiie, delle 
quali «Ili ivea curai tf.pomUèEodasun- 
gUre ; ma di quelle menvigllT'.npi) ^ 
..... .■ — ^ 



a notilia più di quelbi, 
^a per con&muclc nclli . 
iti Signore. Per ajutarle poi 



pietà , e fede 



onWMiii ' petizioni fervocole> die fa 
cea pec toro leiopre 1 ma ancor coli' 
*iempio, coiiftglio, ed auvettenie, chi 

■come prudtntiffioia Madre , e Macftii 
« quando fi ritrovavano gli AppoftoU 
o Diftepoii con qualthe duitón 
nel principio ne avevspo twM-^l' 
«vano qua I the occulta.»»™™! -- 
to ricorrevano ali» granSignota. peref- 
fete infernali , e (buvenuti da Quellain- 
j^mpaiabile luce , e.i:ici5Ìk.« W, J>>;<l«t 

lei parole 

Tdàlk 

5Suttf li beni alEems cicrova- 
■■ officina delk) Spirito.San- 

rgnefii benefici , cioè per la vocaiione de' 
jDiA«poii > per la nuova converCone di 
lunque Anima > per la perrevcTLinia 
Giufti , e per quallì^a altra opera di 
Vjiti'i , c grazia, faceva le debile ilconn- 
ibtme \a&i l'Altjilirao ( eflen^ per la 
Divina Signora giorno feftivo ) cou iàr- 
fli nuovi cantici dì lode> 



impegna' 



Lei Luci 



, che 1 



s quelle 



miti; perché il Haeftio dtlla vita nefliin 
Tello eTclufe dslb fua £;quela, imiuzio- 
ite , e dottrina ; e così l'andavano aOÌ- 
fteodoi e lèrvoitdo cali DoimeancordaL 
principio della Ha predicazione . £ lo 
dUponeva così la liia Divini &pienu , 
fra gli altd fini; accib la fila Madre San- 
tillima aveSe tal compagnia per liji mag- 
gioc. decenza. Di quelfe Donne finte ■ 
e pletore aveva fpeciai curalanoihaRe* 
giiia , e le congregava . lofegoava , ed 
ilii'uiva , conducendole a' leimoni del 
Tuo Figliuolo Santiinma ; e benché pec 
infegnarie i[ camino della vicaeterna, lì 
rinovava molto illuminata citca la ta- 
pinila, e dotcrina dell'Evangelia ; con 
queAo «cicspnc quuito. poteva 



quefto diva pcincipio alleefiina'. 
.luiii 1 e taigìonainentlfiniiliarìi che fil- 
ava con quelle Donne e molte altre ■ 
he ia diverS lao^i imtivano da efli ' 
3, o prima di i&allaie il Saloal^ 



__llto', ed alla Ittada delblalul 
e della peifezione Evangelica 
chi gli Evangelifti r 



'dichlno . i'he feguitavano 

.lolbo Signore j perchè quello ba- 
llavi per l' Intento loto , e non era 1»- 
cclCirio Tcrivere i^uelle particolarità . 
ceva la potentiilima Signota fta <pielte 
Donne operaammimbili, t non (blaalCB- 
le r informava delle cote della FC^e > « 
virili con paiok : Bu ancor con «Ikn- 
pip r inlèsaavandiifirei ed eOedlua b 
pietì, viGondo gì' infami MtliCtf^M- 



logie 



PARTE li. LIBRO VI. CAP. SI. ,4; 
li, i poveri C3rcct,i[i, ed affli [,i , m^.il- fi(i di.'i;rnÉÌjiiiÌ perquelli, chclo&«v-i- 
cando ancor con le croprif mnniEl'ini- no pcriiflicio, comcMatftti , eMiniflfi 
piagati, confolandoli mcili , c iGccot- iltlia piroli divina ; pHchè fapeva molto 
renao i bifognolT , e ntlJe quali opere [ hene [a gran che qucftoufficio 



la riferire ) firebbe ne 

cellario Ipendere buona natie di quefi. 
Iftorii, o ttoppo diijtatla . 



U'illorii dell' Evanestio , 
rlefiillithe i«"umerabÌU 
che fece b gt 



ftupen- 
. ^ e'-"- «'giua 
della predicazione di Ctifto 
isnore ; wrcbè folamenle fttl 
Ili, che fece ii medelimo Signe 



rifu rei tò moni 
c diede 11 ù\u 
ne . E quefto 



che li manifeftlirero le 



te^deirEtcn 



Ilo AH Verbo uma.ii(Q , e per I3 , 
degni Madie. L'alim , perchè 
rfie mcravigliL^ fu filnrb di luttidui 
: 1 illcffii MadlefoilélimilealFigliui 
e E'UngelTe al colmo di lUItele ec 
. e meriti corrirpondenti ilb fuj d 
[S , e premio ; ed acrii cnii niicd 



,j.ciutiuii, private fa cen quelle 
n ceirfìe fivieiia , efiitici.i . e 



nione , dip oltre sili victii Divi- 
'aveva nelle fue piroir; di pili li- 
e conofcevaiecomBleiii^ni, Ji"l" 

;mpa. dll^rafrilone, edoccaGomi 



■Iceili delle fue 
eriveinati lutti 
ili ardeniimini ^ 



--"'^auXdéfi^ravatiourre 

. . la lirada della liluTe, e potrar 
Signore; talché en confcguente , ci 
opera di tili fbomenii foI& pili icheg 
'- ■ ricompiaife infinite Anime, e 
alfe, e movcdc j poiché nient 



«cara ; ed elléndo nuiHta della Reden- 
zione b principile, ftnij dubbio vi coo- 
nellavi- 



0 procedevi |i Dii 
ariiGma, econritrci 



Udo le . 



™natfi all,iFededelRe> 



lio S-nii(nn.o, e la (K lui dotirin.i, 1 ■ 
ì I a,.inire nei fuo mi„i/krio con I > 

lorpiinmaiuì, efficaci,, ed tccel- dentorc. Ebenchèftmpre olt-nm u ir. 
.'■ poi alcole guefle melavi- reniti della fui magni ficenii diefinR- 

ìi Mat»iint,n;ma, fll difpofixione' pina j peròancoeracanlofo^vs^edùmr 
ledeiiino iigiiorc, a petiiioDedella I le , che fiilo rAlieiia fua potè unite af- 
|ue(te pcrfeiioni ' 



infcg, 



idcniiifima Madre; e pèreiò le"fi«"vi 
i covirtamente, e con canta (ìviezia, | ad 
. „!¥'Ì?J' ''_"'6''"''r<''?^Rnlen-!':"trambi irai 
u erano fat- ' niiil > e pisce' 
mcon nell- tà, che ncITu 
: non predi, venite iftruit 



Qusno modo I 
-nire alle Anim 
in publilicoj n 



eiiom in Tom mo grido, 
lifteiroSignotc. falchd 

Jiczza di perfetti Hi ma cari- 
0 poteva aver fcuGdi non 
da taU Mieftri ,- Parlava- 
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il Sslvslort 
u'ifflmi, e pei qucito acc< 



colludilo tlel colpo , ftnu operarli , non 
i.truclevafoiiunau; mi adeHb cale firai . 
fé operi ciò che odi con lo fpiciio jbemhe 
coli udiio eftcnoienou turi li predica- 
liooe, e 11 vocedrl Salvatore . fjnnded 
lami ottbliguioiic ; perchi i grandean- 
cor reco li libeialiiGmi pierl , e miléri. 
cordia dell' Alcillima, ed ancor la mia. 
chepecb nonlìi Urdidicuore , ftandou- 
, ne <U povera fra laute ciccheue della dj- 



icromjtunare , e uRuiorc u imo rieiiuo- 

10 Suliffimo fino alla Croce > e doppo 
non fiuoDD mlDorl le mie Iblleclludiiit, 
con» iDleDderal qoando Scriverai b ter- 
zi pine di quelli Ifioria . Tri le mole- 
ilie de' miei travuli era ìncompuabileil 

sodlmento del silo fpir*- 

Sdmvi , che il Verbo 
cpenolo la filate degli I . , . 

ilo 11 libro fimtoMDi line [>] lug- 
selfi dirinia«ioccuU Jelli-UtaDivin»- 
B , ed uDunfij &MllGa)C. Ni sii dl9>e 
meno U ffmtt amino , pei qnancq^ : 
rallegrivi delbenedidalcbedunOi epet . 

11 brami, colh quale lo procurivi ;poi- 
cbc il nino nalcéva dili illelto amore ■ 
In quf Ito voglio . che mimiti > ficcome 
frcquencemenie ti smmonirco i e benché 



de( Signore lui X alcollue con riverea> 
za ; ma ancora quella de' liioi MlniScl > 
. Sacerdoti, e Predicatorii le voci de'qui- 
11 Ibno l'echo di quella dell'AIdDImo Dio: 
e 't canale , pei li quale polli la lini dot- 
trina della via, derivata dal foncé pena- 
ne della vericì Divini. TakM tu (Spai- 
la Iddio, e liiìioni lì voce della fiiadi- 
viai legge ; ^j'coltali con |inti , e tale 
rivcienia , che giammai ritrovi , uè gii*- 
indavj I dichi difetto alcuno in loco : in modo 
tale, che per ce tutci hanno Ja eiTcr dot- 
ti ■ ed eloquenti , i 




_. „ ... jiafchcduno hai 

djifeikije.Citiflo mio Figliuolo, e mio 
^^gone.fieiui^ielloftaial accorta, per 

, — I — I , inolio ardile de 

ili «invaniti, e fupctbi» 

molto lipreniibile , ed odiofi agli occhi 
di Dio , difpiegiino i fuol Minillii , e 
Predicicoci ; perchè non pelino a mo- 
do loro . ed a Ibddijfaiione del depravi; 
to' loco sullo: poiché non vanno ad aC- 

mefclaparcJidi Dio non M (offe ffnco- 
ra, ed efficace . pcoferiu fenu abbelli- 
mento t^e milhira di difcoifi aggiullati 
aifwUto infetmo di quelli , che vi alE- 
aSio, Non riputar poco quelloavvifoi 
anii attendi bene a ttilti quanti te ne da- 
ti in quelb lUoiia , che come Maeiin 
voelio iiifotnuitLdelpofo, e dclmoltt^ 
del Eiinde , e de! piccolo ; perchè l'ope- 
ric con petfeiione in inno, fcmpre è 
eoa grande. Similmente ti auverto , che 
per !i poveri , e ticchi , che ti «ite. 
riniio , I5i uguale lenii dilfetenia, ed ac 
cetiuione [d] di perfone; pMchèqufr 
(loèun-altrodif-ciocofiiunetra'^noU 
di Adamo . ed il mio FigEuoloSantlffimp , 
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PARTE li. LIBRO VI. CAP. III. 



:loIeperlbiie , enon ill'efler dell' animi 
^nonalU dì lei vitti) ; mi alla mondare 
izioiM ; pnb li prudenza del Ci; 



.^inj Maeiià , e feWIi , e ètrii 
medcfimu tutW le NJiioni [ * j [i chii- 
manoBfati. Non perdette Uptudentiffi- 
ma ìignoia un punto , occalione , teaiMk 
0 luogo in tutto il cotlb dellj fin vMS. 
nel qualslifcialledi operatele virttì, ctfc 
" r menviglla f.l, eie 



ti ddUracura , li quali l ,^ 

pdmo peccato, come l'in&rmià, III 
chat» > £une , ed iltte penalità ; i 
•da tal volu l'occultare quelli difeti 
Ipocrina 1 h poca unilrì i e gli UT 
■U Dia (blunente hanno da temere 
peccito > e ddldcrar morire pet non co... 
metterlo ; pidcW tutd gfì aal difètti 
lobtiKiiiobc^ìitnu. i iKcef- 



■iofcfafuo 



«cw'i , lì „prrmt Crifii 

iMIVtlarc , t autlU , cht in/ani Mili 



"UT 'ArEomcnlopiiiicipaledituti 
1_- riftorìl <li MarU 'Sandffiit 
r CDii lUen^one ) è u. 
dimoflnelODe chluffima delll'umiltìi 

pn&eflnJatótìSWiodata, niconpr. 
porzione j «rehi né dagli «< 

mini , nè dagh AngeB, -fa mai fufiiciei 
tementt «>npKlà nella impenetrAl- 
le ptofondM. Però liccoine ìntucte le 
compofizioDi medicinali per ia ùlate 
baviii , e diricau 



del zucciiert 



ed 1 



:e dì il pi 
e a ricniede , ic 
re eifc ; benché S, 



cosi vincendo MarÌaWnt\nìnii aell'nmlC 
le pure creature ; ancora per li» 
' 1 il medefimo Dio pec 
gruii negli occhi di 
, cheneffun&vore le negò, tnoiu» 
ignori per >è ueai,h per gli altri >le^ 
■iceirato ne Calte . ViiiferumilHnma Si- 
ira tutte le cteaiutendl'umiltì ; perchà 
a fui cili(comt il dilTe nella prinu 
:e}vinre Tua Madre Satit' Anna , e Tuoi 
neftici i acciò la lafciiffeto eflit umi- 
Nel Tempio , tutte le Donielle , a 
-'- SanGioftp. 



;liApofloli, ejEvai»- 
.taltroledilei «r^ - 

_ lo Spirilo Santo , i. 

miltì , ottenendo . che la ce 

' il Tuo Figliuolo SantiflbiM; 



pei neiminiiletj umili, gli Angeli ; nd. 
le proprie lodi, gliApofloU. edEvann- 
■ fla^ledilei Vln^^U 



accIMii tnna& in m 



èc lodato dagli uomini, per 

. e dottrina. 

[i Quefta forte di umilii così mne- 
.delbqualeidemi Oh trattando) fiì 
folaneiin per rumi liffima ftì gli nmlli; 
perchèn*gli)linfig1i«di di aStoo, ni 
~"ioi medellmi " — 
perbarcoéi 

«rdocnaHin _ 

- "S^^Vf^ Intenderemo perè 

«weftavetfti.iè&remorifleiriQne, che rie- 
giiiltrimoittli, conia motficatnta dell' 
antlcoSerpeme, teAò cod invifcenlo il 
Ttlenodella liipeiUa . diepeteaVMlDfuo- 
ii . difpole la Divi n> Sapienza , che li an. 
piicaffe per medicina l'effètto ddl'ilMb 
HCCKO; acciò la cognitioi " ■ 
difetti, atanloptoprjdit' 
dafle a conolceiE la noftn | 



tanta rTOpiidiciUchcdiBia, 
' "™ I» noBn baflezia , Il qu. 
conofavamoiKlI'ilhnb « 
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(edeleotpo, nonlolo iisn 



piùimmondodi elSi, qual'É[4] il fan- 
go. Tuttoquelionon fùozioìb nelli Ci- 
pienzi , e pota Divino ; mi con accoi' 
tcizi grinde ; aniocchèil ^gooccupaf 
fiiiflioiuogo, e fimpce fì Erputallè per 
il. più infimoi dove »v»va da dimoriref 
benché gicoigMIé ociuco, ed, Addobbate 
digruu; rìicovindolì in vaiò ] fragìii 
di fingo, e polvere. Tutti p«iA perdli- 
mo il giudizio , c viciniamo in qnélti ve- 
rità , ed umilii tanto lecitimi dell'eflct 
dell'uomo; e per leilituìtci ad un'altri 
c necclTaciu > che fpetimemiamo nel fc 
nile I e nelle paflioni . e nelle aotìie d. 
ibrdiiiiie azioni i^icKe fnmo vili, e dif- 
pcezzevoli; edetbtndlD nonlHAa l'alije- 
iitnud'ognì eionio L aedi d rltaml il 
finnoi e conleltamo, che è iniqua per- 
vetfiò-ivecappttfniadfonoie, edi uma- 
ni eccellenza , chìper natura , cpolvcrc; 
elànfio, epetleopercfue.jndegnoeibii- 
dio cosi baffo , e (f n.e,io elTeie , 

IDÌ5 Soh Maria Sa.irillimi, fenlaeffer 
fiata giammai toccata dalla colpa di Ada- 
mo, nèdaifuoiperlcololl.efiruttiefret- 
ti, conobbe l'arte delk maggiot nmiltl. 
e ti poliòaperfciione, e folo perchè co- 
nobbe l'cflire della creinit; , fi umili! 
più , che tutti i^gUBcdl.<^ 



T T A'- D 1 D I O; 
i; econiuttociò non poterò detti Spi- 
tiSonani uBiullatli ali' umiltìdi MmU 
Santiffinuibcche li fianolu^iiti incoi eS 
sposta delloro dcalòteiin conotìMS 
mfa^ wgtoiw di tfukU è; 



[ìtualecanto petannientaTlI , (jnaniDinOfr 
fc quelb Divina Signota l'eGecdi (mi. 
A quelìo s'aggiunge la digniil di efln Ma- 
dre di Dio, e Signore di tutte le cceatuR. 
cde'medelimi Angeli, p«FCli£ neltiBD di 
cinpoif riconorc«re in «jdlenitìi o eò- 
cellei^za , che foUevané tinto di ftlnu II 
virtù drir umiltà, come fi ritrovava nel- 
la nollra Divina Maeftra. 

InquellaeccellenzafùiingDlare, 
ed unica jlpolcbieliciulo Madre ikll'iltef 



luigliofe > uè per quelle del filo 

Figiiuoki SintilBmo, li fplleub glanimii 
il,iìU>.Cii6IoidilJuogo più infimo |ra lut- 



iÓ'iiildB^ faro- 
e per mezio dell' 

sdl'umiltìi talché devono confinar 

linquente; 

noSlgnorperme, che ^ 

apprendere leruegiuftifieaiioni; Peti 
Madre dcll'umilti , non enirbpcr umiiia- 
aione, epiùtoftofìi umile, che 
ta; perchègtammaifùumiliatada 
i paflioni imiIcDicregenerofimcnteumi- 
le . E le non poflbno con gli Angeli porli 

! <: nomini > per eflere 

poforeV e dinatura 

ii pià' lenii colpa alcu- 



„, M-loto.«eiIi ! 'chi firl 

lui. il quale eflèndo conolHuto da tutti 
per il maggiore , egli folo non conofca 
sèfteflb, eli reputili mimmo? chifeppe 
mai occultare di sefielTo quello, che tutti 
diluì pubblicano! chi per se ftelTofù dir- 



ena . E quello non per neceflìd , o triO»' 



di Adamo • quanto pigri > 

i,i.uueftilldenza divini iCOB... , 

tioTcberìiafeni^tal Volta USs^P^^^ 



PARTE ir. LIBRO VI. CAP. trn Ht 

ni , Q che con eiL ci Ciri- 1 gliuolo SintiUmo . Tutti que(K CacccH 
□ orioli! dclli Tua umile! . 
- perchè uniuton b [erra fiannientaVi nel 
' concetto fovradi ogni pcnfictoumi- 
i ed in ejuclb ct^ilione non era f l- 
1, ne ineratii perchè infieme con In- 

Padre, perciarche. 

va il vacuo dell' iiigiicitudici; ui....u..^ ■ ~ 
con lifegHCi corrilpandenia , che l'ini- 
mi Ihn puriflimi avevi con tinelli dell' 
iliolTo Silvatore , lo prevenivi ; accioc- 
ché di vcrtilS: laglotio, che gli afcoltinti 
della l'uadivinapaioladavanoaleii come 
BccaddB in alcune occaIJoni, che raccon- 



ntoliailicgilinia, efpu- 
tJ , e tiuinlo pericolofi i 
volta labbiamoi poiché 
--■ -Dio > hi 

ci qualche teneficio , e 
ulelicarella (Iella nollta umil- 

I che non vi Iraponghiamo tpiaU 
idi noflca ignoranza , oilmenc 

iravlaliafù per eli Angeli Ma 
na ne i miracoU di Criifo nolhi 
n fcorgere il modo di umilii 



Sigi . 

cheineffieferciuv,! u gun jignuu j jki 

neVfiglfuo™di''A'dimD,''ne^eiiandio fi. 
lorofteffitJlmododi annientali; nel me; 
indi tanta eccelktiTa, ed opere coiì tlo 
noft ì taklìMionftnpivanoiamo gli fpi 



perchè gii a. 



del Salvate 



e fpai- 



ft: llcatof-Jilvcntr. 

UdcTiido quelli; parole 1 

ilo nollroSig 
qndia lode, 

altro modo 1. 



, al ihc. 



: dìveitilfe da tfli 
ndefceft fubto la 



eilSÌ£„,, 



ìciTa nel Mondo. Qucllall 



tìHtiItaflc alb fua Madre Saniiffima gran ' 
gUitia , e pregio i perchè non Iblimeiire ' 
«nTOioSuitaiiaiDirtcpoii , «lApoflo- 
11 ; (na incora i nuovi Fedeli ricorrevano 
«utii aki. conltnindo per Madre del ve- 
lò MrHia , e le davjno molit buone ote 
f€t le mataviglic, che op-tava ilfuoFi- 



itimentegli la lignificò per faiitaqua^^dl 
lanàggio , nel dar ad intendere efpteffii- 
nente reflenziale della vinù tommune a 
utii , nella quale però fila Madre era Un- 
;oiarf , ed ammirabile: benché pcrallo' 
a iHi .lon capirono lal fenfo . per elfer 
mpliciin. 

11113 L'altro futccUbl'ùijuandn, come 
iferifceS. Luca. Ilanda prediclndoilno^ 
Irò ili valore , gli defeo, che li luvidna- 
anoilirifiia M.idre, e fratelli, entìifaD- 
evanoaccoihrrrglidoveelTo flava perii' 
noltitudine della gente; e la ftudcntìfli. 
11 Vergine prcved'-nrlo, che potevile ve- 
jic (luakhe applaufo da quelli , che la 



K 



:1 Salvate 
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T4S MISTICA 
domandi rubilo illi MacOìfua.lo. 
niaSk , fìccome ia faiti lo lece Aie 
f jiJMia Midce, i miei fciielti, e 
le , IbnoqueJIi, che Eicciono li vi 
di mio Padre , afcoluno li Tua pari 

l'adempiicene . Nelle quali .parole. 

j-.T,.j — jj Signore la fai Madre 



efcludm 
Santi ffima d ili' onore 
laliia Siniiiili anzi 
; però glie laro 



le , che non lolle celebrata per 
^collanii, ed elb frà i^uefto 
ottenne 11 liio defidrrioi ciué> che Hilo 
U SignorefijJIè " ' 



-te accaduto ; , _ .... 

cioè che lil in dl&renti luoghi , ec 
aflonf ..'Sitcome iiferi£e SàJi M»it_ _ 
«|B,^.«uil4Kanlci[kS.c S. Muieo ( éj 
. j»iciii.tn>]iaclièd(»poil Miracolo dd- 
b.AlBKdataa]rÌnikaK»iuto muco. Su 



fajS^^^ì.fiicd f^ielll]^ gll^ole^no 

ni figli £fpolTtoTÌ , cheruiiuil raci 
in qucDo liicceOo , fù in^eme , ed i 
"voltai ma avendolo doaiandato di 

ordine dell'ubbidienza, mi fù 
, che fù in lafi diverlì quello 



Svilir, _ _.. 

«Ile racconta San Luca Matteo i 

.Muco , edindiveife occafionli 

Jdb cavarsdalieftame .che C0i.....„. . 
capitoli degl'iftein Evingelifti , prima 
dille paiole riferite ; perche S-Marco lo 
tnedellmo iiiceeflb racconti nel cip.j Jop- 
poavctrifeiira i» liipofta di Ctillo - - 
.traquellli che bdbmmiiTauo loSf 
jSantO] dicendo, cbecflb teneva Balztbub. 
&uiLiKariAeBbllicctnbt>reiirce «elcsp. 
4. doppo che piedici il Si£note la Paraiw- 
la della Icmenu ; Talché ciafchedumo de' 
if^-fù ivnnedlataneole a quello ■ che c^nl 
KM d^'E wngelIAi BavatlfcrcBdo . 
' loto Ed > fine, cbemeglio [Intenda, 
cbenoiidilcordaiK>^£vaì^iAij odao- 
cli fi fii^ii «Blooei pet la ^ale «o- 
laRegiuaSintidimia cefcire nelle oo- 
«fioni dette 11 liioFìgUaolo; uiver- 
.•0) che per due fini andmordlnuiuneD- 



T T A' D I "D 1 O: 

te bDivina Madre dovepredicsvaCtfflrf 

noAro Salvatore , e Mielfeo . Uno erapcr 
atoicario, come fcviifiè detro; l'altro 

eichélcia neceflaiio chiedeigli quaicho 
neficio per le Anime , per la conver- 
sione di alcune , e laluie degl'inférmi, « 
bilbgnotì ; per quelle ragioni pigli 
conio fuo, iliimediailelaPietoClGi 



na. Eco 



nelle 



nolzfdfcil 
per altri £ni 
■■■■"-■a dagli 



Angeli Santi, o monadi luci 
Talché queAo fù il motivo di annate nove 
6 ritrovava Sua DiviniMaeftà nelle occa- 
lìoni . che riferilcano gli EvangeliUi > e 
come che ciò non accadevi uni Ibi volta , 
ma fpelTo, e'icoocoilb della gente, che 
ibguiva lElU^pndicaziDiie il lavatore , 
eia libi (nDilDiwcqueflDaBveiiDe, che 
le vohei che iifttllcóno eUEvangeliUi, 
ed liete, de' quali non Eicciono menzio- 
ne, che ibfieauvilaio qualmente liiaMa- 
die, e fratelli lo ceicivanoi egli In tali 
Occalioni iempre tifpole con quelle Duo- 
le, che dicono S. Matteo. S.h^ico.e'& 
Luca-Ne deve recar maraviglia, cIk itfft» 
ti ,e luoghi dlverii teplicaSc le palolétte- 
delime i Sccome lo fece di (Juella iéntenla. 
cioi - Colui , r c J che s'innilzerì , lari 
anilliato, e colui, che E umitierì, ÙA 
innalzato; poiché la difie ilSignoce uni 
volta, nella Parabola del PubUlcano 9 e'I 
fiirlAoi ed un'altra In quella deglTaritall 

_ . . Non lido fù urnifé per li ftefi» 
Maria SantilHina i mi fù incori ^ran Mae- 
ftra degli Apoftoli in qiidb vi 



elei 



raviglie^ 



lidoniaveanoda operare , nonfolammce 
petdopoineUi fimdazione delli Chie6, 
ma anco per allora prima della morte 
del Salvatore, cioi nel piedicace loto llelE. 
I Sagti Evangelici { Il J dlconc) , ' " 



£li <Uede poieS di fiiTmlncoa, dlfo» 
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eÌ3[idoD«n<infi e curando Infcimi : On- Ulti, e Sin Piolo lo c 
de lagiaiiiiiiellridfgli umili Ji jminonì , li 
ed elbiiò con efimpio , e parole di vici , f 
comefi doneiunogouerniie nell'opcnre [i 
quelle minuiglie; ecol fiio infegiumen- f 
lo , e tulle pcegliiere , che fece per loto « 
«ISignoce, Sii^ufeaeliApoftalinuDiia ì 
l)]ÌTlco di profondi umilcì , e lipne per 
conoftcrecon più chiirezu , comequel- 
li mitacoli li ficeano pei vitti! del Sièni 
te, e che si {ao potere , eboniàlblj ., 
doueua rmta li e'oiii di quelle opere } per. 
che e Ili etano meri (irò mentii iiccome :' 
m fi deue h gloria dell» pliri 



ra, neilli fjHda 1 , 

attribuifte il Pittore, ed alCipiOno, ì 
Soldatt^i eh? I3 maneggii , e regger co& 

offerire?! lDro''signori;TrMl"&ot di 

chenientediqueibdotttinii; titroui ne 
gli£uingelf, chclidicciTc il Signore agi 
Apoftoli, primichecni andaflero a predi 
care; pwdii^uclto lo feci liMiellraDi 

iDifcepoli illi pfrtenzi diCrifto nofci 
SignKe, molto allegri, dicendogli, chi 
IieIruo[.«] nome anco I Demonj ft " 
mofoggetuii ; - - 



t), ci 



^o quelli 



lo. Tinf 

■he ancot negli Apoftoli 
lote ebbenecelSiidian- 
ti documenci, e preleruatiui . 

laéi Pa fondite poi la Sinca Chic& fil 
più importante queft. fcienli dell' umll- 
rì, la quile Grillo noflro Miellro , e li 
fui Madri' SaniiKlma ìnleenirono agli A- 
poHoli , per le marjvielft, che opeiaro- 
jionelli vimi M medeiimo Signore , in 
conferma? ione della Fede, e ptedicaiio- 
nedel Vangelo ; perchè 1 Gtntfu liTneiiiti 
1 dirciecimentelaDivinitì a qualunque 
lovi, vedendo! miraco- 
ili fjcoino. Il volevano 
come auvenoeiSan Pao- 
li Ucaonia.per 



noltta timi 



X 



lo, [r]eSinBatnahanel 
hiver guatilo un fttoppiaio diUtii^m- 

[a]/W« 1-^/17. 



li con l'abbonjjnia 
za, a come Coijmiice di.1 fiio Figliuo- 
lo ^intioimoconcorreui nell'opeadi iax 
Mitaì Dluini , e nella fondaiione della 
IcgEediGmia. Talchi nel tempo dtlli 
ptediciiione , che fù lo fpuio -'■ 
innlj quando Cdivj 



Tempio 



'1 Crlfto noftioSlgno- 

._ _ . 1 inGecuialemme. 

t'iecompagnd li fui Beatlilinu 
e li litrovù pteJénte quando nel- 
lorrallone BCtii f e J luoti dll 



cali di Dio; nnto in quelleopere , quin. 
IO nelle altre, che fece il Sa/vitote offe- 
tendoQ al Padre in quelli Citù , e ne ì 
luoghi , dove ivei di pnite; in lunilo 
leguiifi , ed accompagnò lagian Signora, 
con ammirabili iffetii di pregiiciiEmo 1- 
laote, ed aiioni di eroiche vitti) , ic^ii- 
do quello , e come le appitienev.i , léii- 
zi petdece ilcuua ; inzi dando 1 tutte il 
colmo della petfczione I che ciilcheduni 

pti ne ijul mente la carili atdentiilimi, che 
teneva, derivatale dill'efler diDiojpei- 
chè Ibndo elii i.1 [ / 3 Sui Divina Mie- 
Ha . e Dio iji lei . eti citili del medeli- 
ma Signore quelb , che atdera nel (uo 
petto; e la Indititiivj turni Iblleeita- 
'" ' de'ptoflitni con cune le Tua 



poien 



io«3 ■C'a''"oIs""i """lilltipervw. 
.. , "iltuzia, poftioopen 



dell' umiltì , che co- 
... lime lauto feminbin elio 11 clenen- 
iidel fuoFaitote, edinluoga fuo, 1" 
re quefto inimico l'empiate ] zi:" ' 



anb^ 



[d]^fl.iS.i..S. [ejiw*l.v.ll. 
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(iiperbii; ondipct ftetpacl quella, e tt- 
lUtoiclì ranimi al ben pecduto dell' umil- 
iò, à ntcdkrìOt-checon&aa , c voglia 
dèce H^ilUci dilU cinture , e c|ie do- 
mandi al Signore con inctllaiitldefideij, e 

Te quella vittil , e li meni pec 

„ la . .Però molto pochs fimo le 

lequali li applicano! quelb Icien- 

21, ed oitengoiio 1 umlltì con perfezione^ 
petchiquctb ricecca un'acquillo cotale di 
XUrt» b cceapjca ; al che pochi vi icrivanoi 
eziandio di quelli, li quali profelTano vir- 
til; perchè queRo conragio hi peneira- 
lo tanto le poterne utn:inc , che (juali in 
tutte ie opere li diffonde, eri appena Te ne 
fc<Kgequilcheduni nell'uomo; che non 
cfci con lapot di fìiberbii , lìrcome b Ro- 
fitrilefpine, ed il fiumeiiio iielh [pici: 
Pecquella ragione fece l'AUifflmoi.mtJ fil- 
ma oc'vcri umili; talché 



T T A" DI DIO. 
; che per sè ùcC 

' iiarui^lnfe^i qualngione può trovar di 
non umiliarli a Dio, ed agli uomini) Tabi 
balEcfi Uno alb terra , ^ menerfi netf 
uliimoluogolóitab polvere, non £ànilt 
ti grande per colui, clià pcccatoj per- 
chfancorcoà invilito • Tempre tiene pili 
onore di quello , che merita i ed il veto 
umile hì'da cercar minor luogodi quello, 
che gli tocca ; talché lè da tutte le creatv- 
revcnga difprei— " -ii--— -j -n- 

ddVlXno^ii 



0 , ed offe- 



la fu- 



perbia, Tono daDiocolIoi 
tifigli Prencipi[«}rielfuoPopolo; eli 
■■■ BpptetMlKc figliiMiii JcriRviiti , e ' ■ 
cectomodoliinoelt'r.ii dilli gì uri rdlz: 
delDemonìoi cri<^gli nonhàianloar 
conni locoi perche leioegU'aiiiiU, 
vittorie , che quelli ottenGono conte 
fbi lotocmcntanopiùj cbelefìammi 
fuoco, chepatilci' 



virtù , d^ilno.jaj CarilEwa 



UeAa 



_ onUfciindc 

(lioperace, liccoinehai conofciuio, che 
io lo feci) efléndo, Madre del medelimo 
Dio, ed in lutto [dena di purit!) , e gra- 
iia : ed edendo con Dia|elori'donl, mi 
luqllbl ptd; perchè nd mio concetto qae- 
tu tiapallàViiao più i miei meriti, e au- 
mencivanolemie obbligazioni. Tutto il 
dmanRitede'Gglluoll di Adamo fletè con- 
ceputi til in peccato) e neflliDo vi i , 



fienrie a dcllderare maggior b,in"eii.i di 
quella, che di giudizi! cotlilponde ^i' 

vtLXi , 'chenel£^ de' mortali pubarriva- 
lealta qualià dell' umiltì> la quale tìA' 

10, liccome l'hai intefo, e fctiitoj nui- 
ladimenol'AltilImoltdl per fervico, ed 
obbligato > che loro lì umilitno in quello > 
chef^no > edevonodigiultizla- 

loe^ Vedano adeffoi peccatori flipec- 
hi la loro bruttezza , e Oppiano > che 
fonomollii d'Inferno neir imitate Lucile- 
111 1^(11.1 riipcrbiii perchè qucdo viiinlo 

11, r.A„ bJlo. condoni grandi di grazia, 
e. il naiura Lucifero ; benché fi reft va- 
no per li beni ricevuii ; tslchc in efietto 



K vbóte infiipetwre,' e glorlarll , 

moftruoilà grande ; e per que(U pai- 
Kb , viene ad eccedere I iltello Demonio! 
polch* non hi naiura tanto nri-Ue , nè 
b,gtazii , e bellezza, eh avea tucifeto. 
DaTche ne viene , che quello nemico . 
e fuoi feguaci dilpcezzano , e fi 
burb deili uomini, li quali cont, 
slbilfes'infupeibifcano ; perchè conofco- 
no la loro follia , e delirio vano , e degno 
di (iirpiegio. Attendi dunque, figliuola 
^1 , a quello dilinganno , ed abballili 
che la tetra, feiizamodrare pii. fen- 
(b di lei flefli, quando il 

Li da Eiudicire oSefa , «Idol- 
" bboiilci la doppieira , e 




ne^ma 
traggiatai ' 



PARTE II. LIRRO VE CAP. IV.' iji 
di oildbt i l'avere appetenza dioDOie,' liicon [evinù. Oltre di (Jiufta occulti 
e dlloC^hi eminenti . Nun aiiribuiri: al- effincii , ed etTetti del Biiteftnui dlCti- 
lecceituce quello, che Dio fi, pa ami- Ho Ce l'iccopiiva l'efiicada delle. (he na. 
Ifac lelleffi, 6 gli aliti con affliiioni , e iole, e predicaiione , e ligrandeiia de i 
tribulaiioni ; perchè quello è lamentai- mitacoli, con i quali ronfcrmavi il, lut. 
ci delli fttomcnti ; quando cbe i oidlne io . l'ct oueno concorfèto a Sua Divina 
della Divina mireticordia l'ifìiggere con Mieftl pili Difcepoll , e feguaci , che al 
galHgbi, per lìdutce gli uomini all'umll- ; Battilla, verìlicandoi] quello , che ilmO' 
liaiioiie debita. Come appunto lo (ìSm i delìmo Santo dice, cioè che convenivi} 
Divini MaelU al prefente con i travagli, crelceOeCrllb, ed rglidimnuiOe. Ai Balte- 
che paiiicono quelli Regni fe pure loro fimo diCrifto noftio Signore affiUevaoi- 
finlltero di conofcerlo - Umiliati dunque dinarlamenta la fua Madre SantllTuna, e 
tu alli Divina piefeniaper te. e per rat- (empie conofceva li cHétd divini, li qua- 
K f,.-.li: . — il. n _i.,k: :, ij cgioniva nelle anime iiuella nuova ri- 



e li gradivi 



ftnia ce(&cei acciocché in 
dlt^cb la Divina bonà > c 

ule £ i taa&tug im. 




idl^langelina iidi'i J 
■aip.j.e ^thcìamaiainxa in ami de'lucì 
nutepcdl , £jitll'Jllèflbttinpo firiirova- 
va il fuo Ihccurlbredairaimi baiLcizan- 
.do ancori inEnnon RiViea^iel Cionla- 
no vkinodellaCini diSaUòg'pdA jmn 
era un' iftcQÓ ilJaiielimo:; ]SacU3l£i«- 
^urtore baiieinn in acqua ibli'i e col 
Baiieruno dì Penitenza , ah nome 'del 
Memi ; ma il Jioftro Satvaim àim H 
-Bat tedino inibojiiopno atamcacheera 
Ja fittltìiatioae , ed efficace JmcÌodd 
'da ncoKi] Ucconie kifì ancott«defi> di 
WMdifflo Attdimoj infóndendola gca- 



ÌO67 Quiiiidopoi la dì Ipolìz io ne Divi- 
na diede Inogo, che lì alu9e Luclféro, 
confuolMIidftridall'iItbiflb. doveemna 
Hall affieme confinati pa 11 trionfo, che. 
CriD» no Aro Redenióce ottenne contro di 
cài nel Deletto ; ritorni qufto Diagone a 
liconolteule opere dcU'umanliì fintisi* 
ÉB^itdkdeJiiogoll'Pmvidenza Divini; 
StiniS^Béo Banprcocaiito i ifìc&o ik- 
«tm ll mlfterlo pilncipile , cono&efle 
qualche cofa di quello , che conveniva, 
per teft.ii . del luiio fuperato nell" iftefsi 
liii malizia: ond= conobbe il gran frutto 
dolh predicaiione, i miracoli, e'IB.itte- 
(iir!i> <ii Ciifto iignot noftro i e che per 
tiuellu melio innumwRbili anime (i al- 

do dal peccalo , e ri4'rmjn'do le Imo^v^ 



I ai LTaui 



- 'di &n dtwanni. CemiquedioKH 

viti £ vidde in equilibcìo , ^tìxéiitìiie. 
clìéio.i fscb£ asìeonaOxmùaàtatXB 
deboli Jwt «fittele jl potere 4el Cielo, 
che Ibitlva contro di li per menomi' 
cnielnuoVl nomini. " ' — - -- 
dnn^jidllfidk 



).ilipeiUa con 
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Jbi l^twttì > eongregò di nuovo un' altro 
«MKili'bolo con eu :iU" fuoi Piencipi 
delle tcncbce I egli àiSt: Nuvilà glandi 
Jbjjoqnelte» leciu!i Iborgiamonel Mon- 
ito in quelli anni, e gioiiialmcnts & \tn- 
noaumemando, e conefle ancoij i miei 
timori 3 che lìa pi venuto il Verbo Di- 
vino . Ikcome lliì pomeffij , e benché 
' ' ' to il Mondo ; non iinil^ 
ronofcerlo . Ma <luelli due 
,, che predicano I e mi [ol- 



ili einco t( 



poii^ l'i 
ik1 Def - 



fólpettoA fblleclLudine ; 
laniBaili& potuto vincere 
_ . _ l'altto ci vinici e fitpcr^ 
ido ivi dlmorb > e ci hi baiaci 
edis&tti. TalcbèiepaOninno 
iDiiaiui tMi quello principio ■ tuui ì no- 
tili trionfi rivolteranno in noftra conlu- 
Sùtie. Che entrambi lìano il Melila, non 
pub cline ; né meno intendo > che Ha 
qualcheduno di eOì j ,jna il cavar tante 
anime dal peccato > e negozio molto ar- 
duo, ckefno «d boa ncoiino l'U 6iito 
come ficdono.Ioni: quello Aipponeniu>- 
VI virtù , la quale odàj c'imno^iinve-' 
iUsare ■ e fapere da dove Diftr^ pct po- 
terla liniie una volta con quelti doe aomi- 
ni . Seguiti'nii in tutto , ed ajuratemi 
conicvoftrefonei poterei alluiii , e la- 
gacii^; ptrchè altiimcjiie iaianno deUili 

. lOfiB .Con quello 
■ae^MHI&il della oulvaBifi. 

«ì^-pimeundo li Miller] ruicoiti ncJi.i 
SàjlieiitA ificieala ; benché davjno molti 
aibitri, e caVwjno confequeiiic grandi ; 
(utie però erano infine , e l^nza Ibdeiza 

eonfufi' , per vedere da una parre tai«e 

fiiguali^daqud^che elB aviano conce- 

ìd accià fofle pii3 noia la inalilia , rfie 
egli avevi , e tutti i liioi confederar! fi 
Jàveflèfo meglio capaci degl'interni del 
àftrendpe loroLucifero, 11 qualieranodi 

"taler indagate , e fcoprii "- 

jion Capeva ; perchè (ént 



ndoli fracaXEir 



veliero maggior notizia tl<;lla fiiiiità del 
Batlilla; e benché non f^ccllc i miracoli, 
cheCrilio noltio Redentore faceva: lui- 
3ifi;gni driiadi lui ùntiti ..im 4lTai 
grandi, e neile virtù ellciiori era molto 
ammirabile . Di pili naftofe fiu Divina 
Maellì alcune llraordinarie maraviglie 
delle fue al Dragone, Jal che in quefle, 
rhe arrivava 3 conolcere . vi ritrovavi 
Iran fomiglbnza tra Crillo ij^^'"^ 

uide i due lUmar àmcì^^^^^'^l- 
icio, e Digititi 4iMeKa^ JimUiK(dt- 
-evi )lbno'SBin Santi 1 e. Bro&lis la vi- 
adell'un'orcommune, madell'ahnif 
eilraordinaria > epecegciiu; rimo, el'al- 

nmoltiiniracolii la dottiina è quali 

la me^etima ; non poflbno entrambi elTe* 
MeUìa ■ mi fiano quel che lì vogliano ; 
1 11 h6 per miei nemici, e pec grandi. 1 



e li hi da pe 
lois IncoDiim 



ifinirU 



, ■Hi fofpetii 

_ libra . quando che vid- 
deSinGiovanni nelDefcnocon tilordi- 
. I nedi vita codpiodi^ofo, e nuovo dalla 

- ■■ -ictù della vitadiCrifio noftro 



parava iittewooerune con le altre; mj' 
come ch«jl£iGnOtc viveva nuMB pili 
ordiiiatio tA gii nomini ; tempre Ludfi^ 
10 attendevi ad invcftìgac più inauanto 
poteva , chi taSb San Cìovanrd. £ con 



chifijHé — . 

juefto deflderio ftimoli 

éldlGernEilenime; acrili dellizianero pei 
loibilciadoii li Sacerdoti , e Leviti , li 

8|ujili domaintiHoo luì al Batiilla> chi 
D&jci^fteiaCtifto. c 



imee^^dh 



, qiundodielaco potevano 

cibnenie intende. dWilOKIiflai cflm- 
da della Tiilw4iJJeWi»torinneiile> no* 
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PARTE II. LIBRO VI. CAP. IV 
PpteradfcKi! Meffij. ; poiché conforme rocircj il Min«ioileinn«rrul[oiiE ;' »1. 

Giuda; «1 eOÌ frsna dotti nelhli 
ederanoftientidiqueffcyctitS; ond- 
Ufbgno, chfllDcfniano]icuri<ilTe,ec(v 
fidiscITe tinto , che fxd&ro quella do- 
nandi eoo doppia malizia dcll'iftedb Lu- 
cifero ; perché 1 inrenco del Diagone eia , 
chcrìlixnideaérecgli folk il MelTia, ò Te 
ni; limeiio s'inrupetbllfe col concetto , 
col quilc Qava appieflb aJ l'opolo , che co- 
si logludìcavi, efe ne compiiceH* vana, 
Rieiile, eli ururpaJ& intuito, b in putc 
l'onare , che gli offerivano . Conquelti 
sislilialleEteLucitcrD molto aicento olla 
rjipoSadi^Giovanni. 

I070M3ÌI Santo Precuirorr rifpofeCDii 
ammir.-il.ilellpicnti , coiifeGàndo la vctl- 
lì di til mmim . che cui elB [efblTc lìx- 
perno il nemico, e piùcoiifufb, che pri- 
ma ^KJfpondeiido con dire, chetijnon 



Elia, ivFctciGìudeinaDo 
ni > die non fapevano-dlfceri 



Tetri la 



rcli.^£liaha davemr 
<u 4 Cioè iielli lucnnda 
{li domandarono.- leeJibe< 



li: Oli, 



L Elia . 



Ncmin 



le le fuggen 



■ce, t<-]cheEti.favsn. 
diffclliiijdicendo.- af 
■del Signore. Tutte le i 
:o quefli Imbarciadori , 

^..chÌ Elipi,.= c„c,. o,„ 
■uH.vjnnitoi g.gfto, direbbe b veriu,i 
& ciò non faceva , icopiirebbc chiatamen 
techi TolTei miquandopoi udì da eflb 
c^eenvocC] rimale turbato , jioniapen 
ilo 1 che deieiminarfi , folpemndoiélor 
le vnlenè-dire, clie «a ii Vi^hn fr^-- 
■Ondi 



molto più di loro, con tumlifiiadepiB- 
viti Teologia - 

1071 Con queffainganao!' infuriò vii 
piiicoHtrodelBattilbi peròrlcoidaiidn- 

batiagliecolSignorc, eEéndofolo, eche 
né fncno avea potuto far cadere San Gio- 
vanni in colp alcuna , determini fargli 
guerra pctjfrra via, la quale fe gli apri , 
equelb molro opportuna] Ibnre che il 
Bittilh . comcSanto, tiptele Erode p«c 
il htuttunmo adulterio , che pubblica- 

di Filippo fuo frarello , al quale l'avea tol- 
ti, fircomediconofrf] gli Evingeliftl . 
Conofceva Erode la ùntiti, e U parola di 
SanGiuvanni , egli porriva lifpEIIo, " 



nello. 



cheopctava nel perfido lie la 
itimclla tiglone. elume, veirivaper- 
ctiicodallelegtabilcefmifiiratofilcgno 
i cpella iniqua Eiodiade, edi fui figiiuo- 
i in tutto fomiglianie , ed ugnale ne i 
D»umi alla Hia Madre. Si lifrovava V 
lultera dita in poicre alla fui padionc. 
létifiuliil ; e perciù ben difpolJa per 
elfcte fttomento del Demonio di quiUitì» 
pervertiti : onde inciti il Re , accii dc- 
capitatìeil Biiiilbi tiichcirtigiti primi- 
" mente lei dainitelTo Nemico ; acciòlo 
mjffe per diverfi meiji , e cuii fatto- 
prenderc , e porto già i n I e J Cncetcco- 
, cheeralivocedelmcdcfimo Iddio , 
il maggiore de i nati da donna , ven- 
il Biomo, nel quMe celebravi Irode 
lanniverfacio:/] del Tuo racale , e nel 
- Hallo, die fcceuqa i Migi- 



,1.. e. I-i 7 ' ■ ■■■■"■•> ci-"aiii.Ti della Galilea, doueère 

... . cheSan Giovanili non aveva volu-IRe. Avendo introdotto nel felHoo S 
co numfeUate ai Giudei -con -chiitcjia difoneib Erodiide fila figliuola ; accii 

. , „, „ - "ooi c per nif-i mandal&tìb ; che defidcnva 1 perchè 

Joce còs?" bl^iim['^™ i * ^"'^^ '"'^ l»m«i j)d 

mollia^uellajicrjileintì , iiidaua Lui 

[e]^am5.w/,ij. 



novi fiifpetii, I 
■voce bSe Ihla ar 
ai avclTedetto , il 
mifeilava, ' 



U3<PAJ«.l31.1,.Ìì. 
Jb:/wi.i..io-d-:i. 



■il aoJlsgno.ElbgouernitidallaruaMadte, 
«d 



il4 M I S T I C A C - 

(d entrambi ibll'albizii del Serpente > di> 
maiidApjQ <:hc il Regno, anzi più» che 
moiii Regni , e ciò fi il Capo del Biitifta, 

, .... ^. ... 



TT A" -0 1 D 1 tì; 
□ndefi pTOlliÌibPurilGinaMadKai)dgfi 
di Ciil^a iiolira Signore . econligrime 
gli chiedene , theallillelte in queJl^r.i al 
iuolcivOiOl'recurlbrcGiovanni , lopro- 

iioiaaeliocchiliioidivimli mone dfef- 
)0. laquiliperlidiluigloiia, e per di- 
tela deib venti aveida panie. 

1Q7; RilporcilSalvatorcpucevolmen* 

KKKiistjrc compitaiucnie , 1; lignifico alla. 
UeiriKimaNiadre. che loreBiiiiaffe ; efu- 
bito li virtù divira Ctido nolttolle- 




in&SiGi 

^'vSraèelHnto ij 
...^..occafiane dei icm . , 
ImodelRi Erode quelli Honda p» 
- . eheftccaiia ngi 



cmplimente aiufliciflè per aucapi- 

jo , edilctediio il non adempire l'iniquo 
;*inrainehtOi eolqaale avea confermilo 
bptMDd&t eeoslC'JonJin* /i logiicire 



tiflimotalmodoi chefolcvajqualmenl 
£ auvicinavi Tori di morire il Banil>- — 
livcrii^i JaqBiIeweidcttD predica 



edaffcziomti difèmi- 
mranioinfclicB, adultera, efcandalola. 
" lua^ì on corpocak cR Grillo, e 

idorequel 1 uogòTTaffCScm i cfave 
ilBaK^da, eiutloteftb Éintificito . 
Kedel Cielo vi aililleva eran molii- 
ncdl Angeli, quando nelTiaelIbcm- 
Palizii de 1 l'adulieto Erode erano ibl- 
nne di Demonj immondii e di Mini-' 
ftriadàipiìidelinnuencidiquanlì llritro- 



„ . ighe, e fe- 
rite rirnsietofaue; onde picnodiiicompa- 
raMle giubilo tìprofttò in mia con pro- 
Ibnda umiltà . ed ammirabile divoiicn;, 
edomandb labenedliloneal Vetbo incit- 
lucOiCdillaiiuMadKSaiiiiirnna, '1^^ 
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lidJ tutti: folamcntediiòijiiello, che hi 
laoflbimicitepitliaffttti . E quello fii , 



iiioffair 



, . wpdhgloi _ _ 

prima, chepatilciiomolmfiaifK 

1 veltri lielidecj ; poiché godete cori piefto 
il premio di patire le ctibulaiioni , ed' " 
cali, ijualii Upreuenutopec lamia 
làiiinanltì: miìnquelln ilaiuneca il mio 
Eterno Padre il zelo > col qdalsauete ^tto 
l'officio di mio PkcutIok. AblùuioluO' 
gole voftrebamc affènuofe , .econfiena- 
teil^^ldiq CidlonUcgrimenreal cotlriluj 



t^^UlnnliM^ vmIIo , che portine guic l'empio piecelto di Emi 
hBbbMedfìjbBBi'ebcatitadine colpa- Riocolto il SinillTImoPcecurltii 



e mòiitepttirihib Doiiie. loolTeii- 

fco li voftiàmoiteil mio Padre pei quan- 
to uinpo lì dilunga lamia. 
.. io7( Conbvimi,«foauiildi quelli 
pitoie fù pencitaiD il euotc li ' " " 



1 Hatciiis 



ragli aliti graii 



ciicdirjl&uore, r confolaiio 
ì il godere ddli vediti Rcal pre 
Iella voftra degna Jbiaiire, emi. 



Signor licenza, che io muoia prima dì vo 
perchè il voltrolànto nome fia ciaco„< 
ftluto, erictueceìl delideiio di che po 
quello (irebbe cola più pcmfi, lirtcljliii 
gaffeb—" -'■■-■-"J T--- 



__ Rictuetela Iddio mio per gradito la- 
gillìcla. Evoi Madre del mio Saluatote, 
e mb Signora volgete verfo il velico léruo 
eli occhi clementiaimldelbvollca dolciC 
lima piedi 1 ed abbiatemi £mpre nella vo:. 
fttagraziacomeMadtCj e CJUiS di tutto 
il iiollro bene . Per tutto il tempo della 
fniiyii.iliù .ibbr.icd.^to il (lifpici in della 



"iammii poiei merititeqaelb atlcarei- 
rchenelmieltormenri li fitto lolcf 
ialite, lemieprigioniroaul, e l'ilklb ' 
irieapetibile, e più amabile, chel; 

jo7< Tri qucQe , ed altee parole . che 
diOe il BatìSi , entncono nella Carcere 
uè Ami d'Eiode con uti Carnefice , il che 
tutto fenzidila^one aueua gii (atto dil^ 
ponerellmplacahilelilegnDffl quelli cuti 



nelìcelo decapitò lrpir:i 
bullo. Nel medelTmo 
male llauj per fcaricjrl 
no SacerdoieCtifto. 



imo Re, 



1 ritrnuirl! iiiiil 
ontrouetlìi ftap- 



■lei| 



.fcfi tu i Setui di ErodL , 

leduno di lotoadulare l'infame Saltatrì 
__, eladlleiémpiaMadrec 
CapodiSanGiOiunnS 1 edii 
pere nzadimoiamiio tanto . 

tendetedadoue, caccolftui. ... , 

Capodalle mani delti Regino del Cielo , 



- ilHma del Bittifta !à [nube da 

Grillo noUtoRedentoreilLimbade' San-" 
" ■' gran moltitudine d' Augelli 11.' 



. iuoiirlnou*rajlegt«mii 

iUn'i^ ' ' P""">f'. c| Pidrj, iqualilboiinoin ((i(*l luugoi ci 

liftenólnfemo, percheiogliebrionoin RedciCieloWllUReriiuèiW rilohnio." 
IMMuepeivoii Amatomio con illegtez- ^ 

'lajf/t/.Kr.p.r. 
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aiutueaviliarSiiiGiolunni. Cirn Ice- itiicemono Is viaii 

celicnu, e&ndcìdiciucSogcui Fcecui' ! glocla del Mondo i . 

£)a, gli fen'i Urino molta Dclk Chiefi fin fine, chelbaiifceidù, che ronibca i 
Suiti; elmidii miDCuio molte colò di ed J coimctibilc inù , che il fieno ■ 
liféiicei edlODehbinielbiBitB.nelli di-i la/S Ni meno attcndona ali uomini al 
nini luce; tuttanla non pollò toOenenni j fine principale ■ ed il profondo, ndqui- 
in ItriUNtei pernon dlnettlcmJ dal mio | leti pmdplnnoivliji etiandlandlivi. 
intentai ne dibtaiidù quelli Dioiaa Ilio-' ti pnfaitej cbeA bene non pob il Demo- 
ria. Soluneatedicoi che [Iceuette il fc. r " " '"- ' "^^ — 

UcB, • fominato Precurfine molto gran- ' 
di. e rpedili &uori da Crllla nolko Si- 
gnora 1 e dalla tua Madre SaniilIiDupec 

do dal Tuo failunalo n^^tale , e doppo 
nel Delèino > nella pTedlcazioni!, e pec 
fine nella finca morte ; laiche con net 
fun'altta petfona hi fino tanto li De. 
(tra Diuiiii , come col fijo SantiOimo 



el&ltuitiuia dando&gU in potete con lan- 
*i lepllcati . egrauipeccid , giunge ad 
icqulllame tanto dominio I che U tende 
:|uad ftromento I!>»elio per nfirOdl sBx 
n tutte le mduigiUi chele propone. E 



PI' • 



•Dairina dllU Stsiai dtl Citta M*ri» 



li Mlflaj di quefto Capi 
IO i ma in cIG lì taccluude inlegnamentc 
standepKic, epenuiii i figlluolidcU: 
luce, (iccomcriùiintelb , Sctiuineltui 
cuore, ed attendi follmente alla diftan 
2a, che vi età trilla fìntiti 1 epuriti de 
Baciilbi poveri """" --- 



„ , per aoei u&to male, 6 

bcnedella Tua liberti , della volanti , e 
delle colè Vi libili. A Gionami noltro Itr- 
w>jxiclait!iKilipenitààii poueriìiumil- 
fi,-(H«^ezzo> ttlbolauonii ' " 
ElorhddBiioFi^li ' " ■ 



flrè nelle fue mini, endle 
un fingolat beneficio lòiir.i ogni 
c£iggcraiioni: . Ad Erode il coni 



lo delta 



del Signore , èi eOere 



> di un Minilho 



fini fcono gli uomini diconoJtete 
ormidabile pericolo ; tilchj i«n- 
lóer guanto poiibno 



!re al profondo de vÌ2j , per gluftigiu- 
izj del Signore ,eda queftoaiiiuò Etodffi 
..leritando collidi lui peccati ; e l'idellò 
accadi all'adultera. Per condurre perù le 
animeaquefko abblllò di maloigiti , in- 
camina Luciftio i mortali per via della v«- 
nlil.per la fupoUa ,pec la gloria del mon- 
epetìftrdididiSetti; e fclqueftogU 
iininli. e tapptefcnta percoli grande. 

■ imanodelfenTo. pec feguitite le 
cUrazloni . e le bruttczie della car- 
i^fthiinlddloioaorta) ncni- 
jamiÉM i,j|-.fftiM»j>iE'iini»d , e 

dei.afeiib;àa ììiisai i»iii 

ft, edeUeaSiiioni, iquello i che inlè- 
gnùCtiflo mio Fiflliuolo Sanhflimo, ed 
10 con lui . Qmfto é il camin&bamito del. 
b vita , e quflio , per lo quile c'ifttadani- 
mo noi ptimadegli altri ,e colquile ci co- 
iliCuimmoperfpediliMieftri, e Protet- 
tori degli ilBitli> e tribolati, e quando d 
chiamano nelle toro oeceffitì li aalUamo 
per un modomarauÌgUofc.eCon flugobri 
fauori 1 talché di quello pattodido . e be- 
neficio/i piiuanoraguaci del Mondo, « 
de'fuoi vani diletti 1 Aborrendoli carnuto 
della Croce } Auveiti Catiffiml.dieper 
Ib folli chlaDiat>,edinniata^fti tota fi- 
no adeflb portati dalli Ibaoitl del mia 



«ne. Queftomedclimoliai di giuSica- »m°">«'i««t'^'S°ì!?2SS?ffir-M 
_j,chefuSideadelll>, e fempre nel Mon- gUapetimitianil glislie riW»»»!"»! 
doj benché gli uomini non l'auvettilconOi ww . 
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PARTE n. LIBRO VI. CAP. 
lelb™ nifcoilo . ebmaigiiiu pielicù , i Riammii dalla 
per 11 di cui poflèllionc devi privarli di [ ufiriuinD feiiij 
lunelecofctenenc, edellatua flefla vo- disaudio. e i 
iDn^InqtianioOrà contrariai quclb dell' 
JUtilImo mioSignoie. 



dclìdcrri 



CAP. V. 

Liftvsri, che ricevermi g/i jip^tl 
C rine nij/n Kcdeinart per la dìvs 
ne ;wMi'<n<i alla di lui JKadre J 
lijpma , la tuale Ben tenenda Gini 
ruijlràjli pirla via della /j-4 ravina 

■™M 

E 111 delle maravlglb ,e[i il procedale del- 
1 ptiidcLiiffimi Malia Signaci noftracol 
lagM cnlISKlo <l£eli Apollo li , r Difcepo- 



qut'ftTbenefiij , »rj conforme iLfadifpoli 
■ iiedd cuore , doue fi riceueuaciucm 
Ledei Cielo. 

ciSa UlciuanopicnidiamtùrizioJiCie 
muano concedi fiibliml di queiìsg"!! 
Signori , della di lei prudenzi£pen,e &n- 
-■H, PurlrJ,e MaellJi grande.unincoiiuni 
uuitì coiiaffibilc.ed umile.che ocflunQ 
trouaua lermini per rplegarli. £ l'Aiiiffi- 
10 lo dirponea» ancora rosiipeichè ficco. 
iedl(Iijiellll)r.quinio,cip.vjgelI(nQorci- 
_□, none» tempo, che oiiiiileltineU 
Mondo quedi Acci Miftica del naouoTe- 

" E ficcomecolui , chcdefideiR 

Il perendo palefare il fuoeon- 

li Sagri Apoftolì.vinlenuciiloli 



e di 



enrilG manifeitan 



ufiitriiiÓMnrDSigimre, e iiioFi 

10 Sintiilimo > e bene" " 
ZI non li puè fpice^ 
talchi (e, io imenriUI 
quello lòbmenle , che mi U c mwiralo 
nelli diuina luce, farebbe necaflario reti- 
vere un gran volume folamenre di que- 
llo puiKOi diròauUadimenoqualcheco- 
&. nd pn:rcnic capinlu , ed ui [uno il 
rimuiencet quaiHo &rì di bifosno, efe^ 
eondo l'occailone, che (I andctl iocor 
irirdoi e benché tulio ùri molto puc 
co ; ruttavi» eli quello poiri inditBc. 
vindo quanto barfi per noftro iiifegn^ 
memo . A tuitii Difcepoli , chctìceuc 

11 SlEnore nelli Uh Divini fcm 
fonava ueJ cuore Ipcciile divoi 



Ilo femi 



TE fpcciile divouonc , - 
la lira Mldce Santiilim 
ndola di vedere , 

_ _ . -, eli, e ié bene qui 

ic finto delli divina ln« ira ce 
tutti, nonoci peti ufiuaie in ciaf- 
fhedunD] ma idpeiriiuaente in uno , 
ed in un'altro i perché lacondo la dif- 
penCilksic diuini , e lecondll' ' " 
ibeeetci, e mimller), od u&l, 
li itefliniui, JiiVri.' -■ - " 
Hi doni i e doppo 

fizione dolciliimi , 

gnuR^ii, eSignoiali andauanoavui- 
2ando Jicl riuereiiziilc: «note , e vencia- 
zioneferlb di eSii per^-lic a lutti paibva, 
amaua ,contlallvl , alàtixn , inlegiuva, 
Kiimcdùniiu ituie k uccdHi^i ulchc 



Il Muflique. 



tedal fileniiopropiio, rmuceuanoiviuoi 
lìtuoti in amore maggiore veifo Maiù 
SantiHima.cd inJode occulti del di leiFit- 
lorceconotcBudoligian Signora nelik- 
polìIcidelliruaincompulbDe fcienzi, le 
compledioni di cLirchedaiiD,b grazil , lU- 
«Mmlnilterioiil quale era depuiaio; ia 
corrifpondenzidl quella InKllI^enziipriv 
cedeua con efli nellefuepetiziom,chelacei 
ui il Signore; eaell'iiUi^nimento conp^ 

rhcdunoin tutto, fecondo il lorovoc»- 
lionejiiIchéqupflomDdo di procedete, 
edoperare in puri aeituti , lotilmente 
accono'bio iJ gufto del Signore, fù ne- 
gli Angeli Santi di nuouii e gru sera' 
vigila; «per l'ocicnlta protiidenia fice- 
ua lOnnipoleare, che griftelTi Apotìoli 
corrilpondedcro incan ì benehzj . e fano- 
li , cbe loro per la SintiOimi Madie rice- 
ueuiuo le flirto cibtkcev» una Diuimar- 
mtmìa ì benché lufcoJb *gli auminia hn 
peràiiSpititlceteitl minifeUa. 

K>ji liitiuoteBuori, eSagriMBentifii. 
lono lìngoliciziil San Pietro , e Su Giiv 
uannijil primo, pcrekéauejdiilfcte Vi- 
cariodiCriflo. eCapodeUi Càìeù mili. 
tutte. cpet'quelbecceUenJupreoidiiuti 
ptrSinPierrodil Signore ,fd aleiroini- 
kAaii , ornava la Midre SinniTimi detca 
Suno ,j: lo riueriui ton lifpeiio Tpe- 
ciaie i ed il iecondo , percht auea 4i 
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TWarefn luogo del medellmo Signore per 
Figliuolo fbo , e pcc comp.igiiii , tàiCI\- 
Ustua della putillimaSigiiQm nelliTeni , 
Quelli duo ApoHoti nel di cui governo , e 
l iilfoiliiJIjveJ da ripartire la Chiefa Ml^ 
Alca Macia Santinlmi , e la miliiantede' 
Fedeli, fljfonn fiiigolarmente lavorid di 
quefta gran Reginadel Mondo; iMicoms 
Chi! SinGiovannicia detto per fcrVlili, 
«per arrivate nlk digniiì di figliuolo 
adottivo di ella, ebbedoiii pai ti coliti in 
<itdine all'oirequio di Maria ^Sintiilima , 
e daun fuhito vi/1 idarc», benché rutti 
gli Aponulì in quclh divozione tanto 
s'inolitarono , ciré rra^aiB la nollia. ca- 



T T A- ■ O I DIO. 
ne, chegll altri, equant 

procuravaftare allafiiapc ^ 

cendoladi alcuni (lavagli corporali , clie 
liSignora del Mondo faceva con le tit 
mani ; e qualche volti occorreva al for. 
lunato Apoflolo impiegai li inquefte ope- 



«Divinici chcivanifttuttiRlI 
fi , fvxome IcfHiUGcail Gin t\ 



IMrcbi Cam amUi Ùpitnxa , l oi 

■ptt mezzo dell» Resini del Qtlo, 

«Ilenu > cd>be quello £vai«eliftitA vt» 
ti rìì ApoAolldf venir cUaautAf-HiM 

torbidi GaU, h « — 

w.ch'cbbe^lii diluii 
petbiMdetimi 
Jiello dalla DivH 
«ItcozafililDlfwpoloMiiaiodiGesùi 



oaCcl^iHl^kaaedE't Tuoi feftt)} ed 
.-.'.^■^TìtpMiS^^DCittudfnfi ci''' 
aEaj^EWfe, e *ilce-id: 
'%Ctl lirmóScl , ed ni 



. aliegoe- 



edefimiRegi- 



della I 

na, edelii tutti loco vlnc 

veniuaaraiepersèfteira, perché in quella 

jlcuno la poieffi: vbcete^, n* uguagiiarfe- 

diligeme l'Ama tu Difcepolo , nel dar con- 
to albgcan Signora di tutte le opere, e 
meravigliedclìalustoce, quando ella non 
(I ritrouiua prelénre, e de'nuoul D^ìx^ 
poli,econiieitìtiiilt>dllul'd<tmìlialianL 
ptB Ibu> attenu ..éOmBjfialPBeim^ 



■ 1083 Si 
BeAuiMlfarì 



iis.etulbmi 



^ , ; di lontano piiIaiidD di et 

& - ll^jHHrunaiia: Madre del nofiio'Mae^ 
IkaGesd, madoppol Afcenllone al Cie- 
lo dell'iftello Signore; egli ftiil primo.cEe 
lacUamfttMsfediDio, edelRedeiitoc 
mptefinla ftmpce, Ma' 



clVe^ cMamil'M'A^' > ' 
.(^iamua molrevolte nella i-unnuui 
fiieS diede quello nome; pCTchè 
inutitie: c'.v.- iidl'AnimsSaOCia»» dilli 
III , I". Ili 'Mj miirt . Oceano- doltiOIma 
'I filo Figliuolo Sjn- ' c(ii.&niii;..uiiit(le parole,' quandi^affi ta- ■ 
aiieBcqiufitifcgnalatejudiui. l'eriitiie dalla mia- piTOmoltorf». 
_^ -.MnoB, slocUnòpiu la Ke- fiderò lodale con grangiilblleil Sgaort i. 
^Giovwpi. clnìfi ritrovi piil perauermi finzaporedo waim, cWj. 
--- acei&ilmprinieflfeiid. lù 



____ iucedeUi Snita^k&,«drilk 

iW<ilW?!«e^r,edaftttodrÌWric.lFedej e^ "''',^'^'21?^ 
.dal principio della a» vocalIoiHwo- profelTo, foitr-qoello medifioio nomnl 
1 rifcSrovliVtalchè inconiincii. San Conofcendo Rljait» Al-oftol, 
ranni a renderà lingolace fri turti net { li 
jneriaione di ' 



' di amiliflimol Doal . 

tchbvo , ruEfiencoi] fià contimiazlo- drUa Regn 



Diitiepo- 

ie Jan uiiiitiiiiii gcdnu 
ma irolte volte et iedeiu^ 
iieiceflbreappii h Maetì 
akuoecofe , ch^Md» 
propouerei 1 
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*ARTE 11. TIBRO VI. CAP. 
'HaMi iti Salta Apoilolo jataccdeiu AcodflJavlta. fucuno^ 
BOlStSieptegikte, come qudio , a cui 
enbennouila pini amDToEi della fiuilol- 
ttiSaa Madie ■ Altee cofe , làura quelle 
ponto dlEbappreHoi e Ipecialmente nelL 
[«za panci poicbè li volcBcco tucteiac 
j iL.f. lungalfto- 



lì dourdibe fare . 

ria follmente de' fàuoti , e bsnefiij 
SjnGiovnnni Euangeliflj rieeucite dalla 
Rirgiiu, eSianoraifel Mondo. 

.1034 Doppo li due Apofloli Sin I^ii 
iioi e-SuiGlouinnìiìì.inolto amaloitalL 
MidcB SantìlTiina rApoftolo San GiicO' 
mo, Niello deH'Euaiifielilla, ericnierte 
vm qtKfto ApoJtelo ammirabili &i»ri 
-dalb miao deQa gran Signota — " 
alcuidJtne'ditaiiiiD nrih detta 
re-. AocotSut'Aijdteafilik'ca 

la Resina ; perdiicosalteiu . 

fio gianle ApciSok> doueua t&u fpecule 
diuoto ideila PaSone , e CiDce del dio 
MaeftiOi cdauddaintEiie in elfi a Gi 
ìmituiODC; ebencM per non ttatteoer 
jnl mollo, non pado 'di cia&lwduno , 
■nttaoiadicoi cheutiD Mcakone vlitA , 
«daino per dm; «Mtì per ilfpetto del 
filo nglJanlo SintiEIraoaiiuiia.i ec!^pc^ 
XHuaoRraiaptuaaaiiicMlei» edimil- 

u. In queftn ■iwìHm ifA «naatj: ' 

Il MiddalBia , alla quile tìguitA 

Un Regina con imorofb afictIo> pei 1' 
ambire, chedetta poinua aldi lei Figli"' 
io Sanrinimo ; e perche conobbe , cb< 



lealtà Mula SantiUiuia COI) elTa nii^Dia- 
«nlliMifim , hi le iltix Donne , e le 
diede lunedi JUtiffinù MiOcri; conche 
nrennead inHtBiM^ jliik nell'auoie del 
£ia Maeftro , -e dOl^le^lmDn . €on- 
fiilib la Slnli con b^i^^&glitt i i(e- 



£deiìdl liliraiiì aliai B 
iure al Sigi'- - 



MS» 



Sutai talché vi ticoofèilcor^ItT 
pladtoi ebenedizione I ed iui.la vlfiti 
pafooilmeiite una volta , e molte alne 
wmcaia degli Anarfi Santi , li quali 
lelaulaoa; acciò laninuilèio , e conlolat 

ii»iiiilu«ll'otroiedellaiplitudÌDs.Ìcal-i «co. g 

ti»£i>nnepcd, che Asuluuano il Mae-ldelUMilnin)idiiIotignNÌ>ueoti e& 



-.- daìji di lui Madie Santloima, ed < 
tiuteloioi comeancoa i DifcepolI> fe- 
ce incomparabiU benelìaj 1 e tutte furotfk 
in(en£inientedi[ioti.edalfeiioiuti di que< 
Ila pan Signora, e Midre della Grait:; 
riM-rW Dl^tni . 1- Ir ilire 11 rltlouiroilo 



con ibbondania , per mezto di ej& , ed in 
leicomeinuiuQfficini, e depofitOi che 
teneva Dio per tutto il genere umano . 
Nonnùdilungopiùinqaclfo; perchè ol- 
tre il non eflk necelCirio ; Ibute bnntiiia 
noiuerlale, cheveneneUj Smta Chieù ; 
di più vi farebbe bifusnogrintenipo, per 
-amtedLquellanwlerja, 

loSt So^ del malo ApolloluGiuihdi- 
i:liqua!cbe coia di tuico ciò. di che 
ivutolume petchèlo ricerca quella llh>> 
ih, epoca notizia feifl^Altie che lai^d' 
inf^namencDBtinde pei i peccatoti, di 
diiìnganno aeUollinatli ed auviibpet li 
pocodiuoti di Maria SantllEma, lì porvi 
urialconotaleveif) una Cnatuntantn 
aatiMle, chnlnedeUmoDlacon utoca 
<in6nlt»I>BibAnia'mHai bBùiitta ikn- 
ili Aagell connine ìi fone Ti^itlia- 
.g Santi con intimo, e 
WItele cieacuie deuaiM 

WS^^StB quello , che deue 
.i'.f^i^fto'infélìceApollolo in. 
cominciòad errate quello battuto camino 
giungere ficuroaU'amordiuino, ed»' 
..uidonii l'intellìgenuperb , chemifl 
i dita pei Icriuei tuccoilrimanente, a C» 



, . Muibo , molib dalla forti della 
l^ailoitiinanell'eltfttio. e iieU'ktemQ,. 
dallo r;àtiMlaonnte.^jm«l>Mfli[ 
[o danueAi ajntli.ilouandStSalB» 
die linctMè&Mtotpi&nieU^ 
Signote lo [iceueBecMkvl&HMil amcp-. 
—'i Padre, 11 quale nefliino cifinta 
veliti viencereatp. Ri ceuctte Giuda 
Diindpj altri «aggiori fluori d.lla 
Ina deltra, Dndeauaniè alcunid eli 
alni Dilcepoli ; talché fò naBiiMiiiWi 
IUH> I. (Qecl ApbftoU ; TSSK 
—spel'amam léaiadi^ b pcefinte'^nttT 
. . eeoa&uiie:a]loAitDdeÌUi!iMuit 
ma.i ed Opere Jfntiia che fiona. coaeft 
concUiltri. la Madie della Qaila, e 
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ifo MISTICA CÌTT'A' DI DIO. 

pei alloca ilt'itlelTo modo, benché lublto delh fimiliatlij , colU<]uiIe(i poetava il 
'conobbe con l) Icienzi iniu^ ìt cradimen- 1 Santo ài pim da , con tuno cl^ di pit- 
to, cheiaiedelmenleivcvailacoininette-' tr di ennunbì veruS: ammeflb , e &voTi- 
'CenelfinedelfuoApoftoUnijnunonpec'co; pnb fin allora non piOavaao Idlfiy- 
qoeRo 'gli negì U lin Imcrctflìone , e a- Idini di Giuda -piìl che a aApe veidali , 
^lìtìmatnm; anzi con nuggioi zelo, ed i 6oU aver perduto Ea gtiiii giuftificante . 
aneniione pceTe la Divini! Signoti per 1 l'etò quelle erano di mali qualicì , emol- 
conio fuo giullificare, inquanto cri pof- 1 io volontarie j perchè alla prima , che.ffl 
".deifuoFigiiuoloSantiflimo di qualche vana compiacenia , le diede 
■iocchè in|teiro molto^libcro; onde ((uefta chia- 

qoalcrifultòlitei^, che di caiunnii- 
in sèiìellb, egiudicar con pocacariti 
opere . che i fuoi Iticelii facevano . Ta 
,,jefte li apri li porta id altre miggioti i 
perchè Tubilo le gl'iniepidl ilfervocedel- 
lidivoiione, fe gli raffreddò la cariti con 
Dio 1 e con i profliini . e gli andò mancaiv 
' :(tinguendofi Iilup 



Il diluì perfidia noncircovifle preteito . 
uè fcufi apparente , 6 umani , quando 1' 
inttntiBè ; e conoftendo > chs quella nj- 
tun non fi potrebbe vincere col rigore, in- 
li giungerebbe più prefto alla oliinaiio- 
ne, anendevala prudentiUii 



[Vaia prudentifli 

_ oancifiiiGiuda. 

e conveniente , e con maggiori deinollrj 
"lioni di carene, e foavM 

che con gli altri , e quello i 



inenbpiil . 
aitai Difte- 

poli ad averefrìi di loro eDiulazlone. in 
ordine a chi folfc il l"avoiito della SantU^ 
£ma Reeina(come del Figliuola fi " 
£4]iKlVangeio)giiinmii Giud» 
avere rorpetii, 6 di cherjuerelird;peiciic 
icmptc qutlÌJ Signora lo favtal molto , ed 
egli nel principio 0 molttù tal volta grato 
a quelli bcnclùj ■ 

10S7 Macomeche Giuda dal naturate 
venivi puoco ijutato > e M i OilcepoH , 
ed Apolloll li liMqt^oal^^^^Ktfco-^ 

pnideritebutepólo a pregiarli di sèftelTo 
Tiiìidiauello. chedoveva > cenfiirandoi 
^ fetti de' fuoi fratelli, notandoli piùdo' 
DI propri . Ammello qoefto prlno lii' 
' • n^.&oaaTakim» , 

più indifcrcta ^ 
nlepigliucef negli al- 
, pretendendo corieg- 

, Wlo, draU d^fpllfkggi'eri ,"in^ 
'coneodocgU lo litri molto maggiori. E 
tiA gli altri ApoftolinotA. efliudicè.che 
Sin Giovimii DoopoEtift Itcìveteniaiche 
il dovem cornei Dio > ilfuoMieftroicd 




chègià riguardava gli Apoftoli , eia Sjn- 
tiHima Madre con qualche muléi , e poco 
guftodelfuonaltojedopete Cniiinmc. 
10S8 Tottoquello Iconcvrro diGiudi 
daUjUtendD h prudenti 01 ma Signori , 
' RiH di lui rimedio per guirido 

-ptimacliefidaJfcin potere alla 

dei peccato, egli partiva, e l'am- 
ia come Figliuolo catiOiino con 
la «laviti , e Fot» di ciglonl ì e ben- 
ché qualche volta fi quieuva qlielU lem- 
petì, che i-incomindatn 1 fdleuue nel 
cnote inqoieto di Giudi , non pei* p«r- 
fcrenvinelliUiairan^illitì; ma fubito 



• potuto in 



feavef- 
1 fuoi Divini Mafftiii 

t.u.nu..M p..iodel fuo petto. Per- 

delteconqueflofiriverinzainteriote alla 
Madre delilmlferieordii , difpreizindo 
ledileiammoniilonl; perchè òli dava la 
ficcii quelli dùlcella delle dilei parolei 
e docamentl . f cosi con tal ingrato ax- 
diie perdette là gtaiìa , ed il Signore fl 
Ideanb gravemente contro di eflo; tal- 
ché tanto meritando la di lui incivile ir- 
tevecenia, lolafclùnelle Te] mai 
infeglloipoichr ■ 



iandoli egli 
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PARTE II. LIBRO VI. CAP: VTTk Ut 
Eeirimcdi» . Da qucCloab- ni larcU»iii>£aMtaifocniri%fij&nl' 
ch>^ ammìfte nel iuo cuore t^> edoIcMM. colh qiufe B^|MR9A^ 
comiì liLloldOimaMidre, pafiì Hibito .eoa gli dai . Q^ti I^C^mmfC- 
a IHfgitirli conno Tuo UuSbo . ed fa (bto occulto agli ApoKoU I MMt» 
ibboiniLoxIirpiiccndogliJadUudottri- di Giuda ; non oftuile che lontiDt^ 
ju; congiudicitepcrmoltodat» U viu COnTMÉiiìone , c tratto di dh i d»B» 
degli ApoftoU . . e li loto commnnica- indfzj delia di lui raib colclenza . c fin- 
zione, ecompagnia- rito; petcM noni ticile, nèaiuflpof- 
1089 Con tutto eia non l'abbandoni CblJe , violentar per finpre 1 incUai'; 
' jlibilola Divioa provideniag mafrmpce Xioni per naiconderle , edidimulareipol^ 
incava aiuti Intecni al di lui freddo chi nelle cole, le qmli non fiuto mtdta 
cuotci befthdqucfti erano più commu-;de1ib<rate , fempre fi viene^ad openre 
nii edtitdinicj [ilpetcoaqudli. chepti- t ' " 
ma ticevevaj talcti foto b;>lUvano quin- lì 
do peteOìarenevolutaopEiaie , edolire r 
aqnelh vi fi aggiungevano le dolcilfime r 
elòrtazioni delia dementillìma Sigitoij 1 fi 
acciòfi rlducel&, efi HmUialTi^ ' 
perdono al filo Divin Mieftic 
.ytia; talchi le olfetle di piiii 
deGmo Sianole la nllericordia 
' ^onoi e thenfcoidarua parte 
lECDDf punaib > e pr^o per In i 

teUie JlOe&Sigiuia penitenza ^ 

it penali peti peccalliii lui . e&lo vole- 
Ui, cbceglifcioleaediein, efiemendiC 
&. Aluttoqudtoputitcfioliérì laM». 
^deUa,Gn£la. «rinjsdiat,!^--^--^ ' 



.echefa- 



fliperbo Dilcepok 
le&Dionio, che^lid4L__. 

pfrf" d'i n^uiit" '^'tt'meìle'b "conili lìm 
'D quello in che poEeua acqui lìirgloiia: 
v^Wi* eafcit in quella , la quale 
inietub il filo perato . Connueft» 
bia non accetti 1 conregli lilutari 
della Madre di Oifto; ■' anxi negb il Tuo 
&]l0> proteftando coo^jMole finte < che 
amaua il fuo Maeftrò rtoj^ncor gli alrrl, 
echenon aveacofi, nelh(]uileetnendar 
Jldovew. ,^ 

■CIBO Ammitabileerempio dicarltà, e 
pilienia fu quello, checi latiatonoCti. 
So Salvimi nodro , e la Tua Madre San- 
ttgÙDU , nel procedere, col quale (ì poc 
taoao con Giuda, doppo U liu caduta 
ntl peccato i Dolchi di tal maniera lo cole. 
QU3«lb neU^rui compagnia , che eìaninui 

«tt^mafflpfto rafpetto adirilo, omutato; [ a J ^«tA.iS.u.il.tf- ìM»^. 14.1 
<l?,.racUO> cbepecl addietro lolevana , £waii^ii^/Hi.ij.«iS. 



nolto alileme. liot quello medc/ìnw» 
eileva con Giuda nell' Apoftolato » 
come poi rucri vedevino i'affebilltà. 



■Blernle. 

elKl^vn. 



et la I 



Gen\ , e Ma- 
ia, fineva gii qualche cola della perver- 
liti di Giuda, elbva io quello con pii 
Ibfpetto, domundito da elfo glie lo di- 
chiarò [*] riftcdb Signore ; benché con 
qualche figlio, cnmc liferifce l' Evange- 
lio i ma lino allora giammai Sua Divina 
MaelU nvevi ditoindltj di quella , che 
pallava In Giud^ In Maria Santlllìma poi 



— amnicàidicqileàa p: . 

ragione di eOet Madie e piira creatura , e 
riguirdava gii da vicino il tnìtimeinb 
che quel dldeal Difcepoloiveva da com- 
mettere controdel Tuo Figliuola Sinli<n- 



Si O ignoranzi ! O (lolidexia noftra! 
è divet&mente procediamo noi & 
oli degli uomini , quando qualche 
«la iiisiuiia ci vicn latta, mnìtan- 
c tante ! e forzicimence fotliiania 
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mVdtglì'^tor t ui- iilta'" il di Giuda f poffeàum gid 
u;fio>[«cv«nii, r «nthre, ed ali- dail'jv>rii_ujmlu<-gi.di_qu!«arfi =ae- 



giudicni col l 

;udorpor(ì=l1i ««lltntiflimi virtù del- '"'^^'"^1!^" 
" , .niJi.Tl ■ i.rrrl.?Il>n r c i i- ford e a ^cetcatdi OHcncr I intorno p" 
™ìT è cÓlS l"ft.cin ti- ™°zio dipeifone diatooftoto; iUh= fe 

SJnt' U«ova^7Dio . «DioTn M; firTbhc Ibtoindfccntr. f gtnvc ' 

quando Ludfcmilri. tvendttn, "o- i^'^'^'/'^'^^'^Tlln^^Tl^mr! -^^^^^^^ 
■fui, Accìh, efcguirw, dimorai,, effo , | ™D.r«go]Diiellj ftupla .li ilimr- 
d egli la guidi ti; ' 



!, ednllavillaitclii luce 



iùchcut: 



loltc^hiodiguefte m,ii:iViglie * . 
VerronuBrilUfimoApofiolo , che Ram- 
imi fcno eioiira alpriiiCipiodiquelEi no- 



'agionci chcbbi?Gìudi 
, e fù che da allora, "l^ 
t!i 11 numerodfgli Apoftoli 



le |li CDiivenivipe 



■c]™ofinc,«difpcnf,rlc, co- 



itolo lliigoc- 
domandarc a 
ne con la Rj^ini 
lo dirponcn? cdl 
doniirdù Sii. Ciò- 
TiavaGiudn: ptrò 



[al-AtiUib.S.v.tl. 
rb]/K*/lA.7-i'.l.*-i. 
le 3 /va^.v.ig. 



nri; dal veleno 
he fuy|lva dilla 



" .J;rinu-.nn llioL (nrel i. la 



f di Gioì 



ilcfidcriodì^favirisi.e^fuoFigl^^^ 
'l'applicJ-'— " — " 



:'S"li^?en£rt7pTrd5^^ 
ài Elio 1-otteiieffe dal fiit. Mjeftro_. 



C3J Lagran Signor^ 
., Ciiidimo, 



uoifr.iiclli tcmonoie 
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PARTE li. LIBRO VI. CAP. V. "«J 
É.oooliiebbonC.colltcmJall'"'''''^''-'^ , Indir sèftoffo; poicW tutte ;qu<A: lon» 
S.lKn.Mwftm, eSlgDore. Egli ti am» ftrade molto banute per gli laitoiofi . 
SaVSeoitefteflo , e si ftmi ingimio Quello poi, chaèpiùdipoiidcHtE,, che 

SÉmi*olontì*einut» intento, e prora- 1 pteteiiddc d'iocanmce Ctifto fuoceitlte 
'iLij.7«M ;t »f^.m bell'umiltà ttdrlla do- I Maefiro. cou 



(lOiiiii «olonN 1. e muB iniciin 
naduince itierctodeU umilu ........ 

vesù i follevati da dove fci caduto , 
tati potgeAU mano , Cd il inio FigliL.... 

afeli icco II iiia amoiola milencoidii 
Chi non avrebbono fatto tendeie quelli 
dolci Si me paiole, ed eilicaflflime ragion 
udite dalblxicca di tanto Divina . ed inii 
" ria Santidimi ; m: 



l'ingannate Ctifto fuocelcfl 
- Mae Uro, colili finti ipocti Ila , che p 
- :i i perchè fé .illori avet 



fi piegò. 



ilormenici t il diede per offefo^lb Di- 
vina Siaiiota. perchè gliofffrivailiime- 
dioddTiw.moiiil&yo; poiché ali impe- 
tro sftenatotli imbiiione , ed ingordigia 
-nella conciiÌ)iJti''ile > ' e molto coniiatu 
takun llihiwi initai l'italtibile contta chi 
••imp.^4r9Mettq.chccetciitj'''" 




nie, ( cerne anco de|b Vtde intetìm 
rifolfe di abboccarli ^oll'iftdKi Signo: . 
tuo Divin Maelìro , e Saluatote . E vefti 
ta IjfaifiKia con pelledipcrtirell- — 



vim~Mi^ffil","^' 
£de[p,&tie^la 



, dille: Maefc. 

1 yolooci , e ftniitui 
e Depofiiadodel- 



Io poteuaconorceti: il iignore,, coinè 
.(tiloconofceua, fcnii dubbio fiiel>. 
icnflitodillalWolentifii» tichiefia. 
: tutto quelb non citdecie puuto Giii- 
u,, talché agli alai peccati aggiunib an- 
Cfit^ quello dell'enfia:. ... . ^ .i< ' 

Si^dem^^qtwADdliMe'Bif!»'. 
idoÉaIeiteia)cib>.dK dapudUc IìA- 
otbìo > cioè quei • C i ] che bramano <(^. 
rcilcchi, vengomucadeie odI 11 tentai 
lioneiia/inlticanonèl lacci del DtfltDfi 
éfi^ lail(&le(iiaDtlli><VMÌ. 1Ì4W^ 
U- pi cclplc i no gU-degiiri rouina ■ ed 

rte;, perchèl'aaariiii d radicedt 

li, emoldperlèeuiiate ladlla 
rarono nella tède.' e t'inttuduf- ' 
iltidoloci. Tutto qiieftaac«ad- 
io, e perfido ApoUDlo ; Jx dL 
^^.iis tanto pidfiìvUei' eiìfnnS-. 
bile t ponilo età pidliuoi edanmliaW'' 
■" - leUUlttpoiKitì I ch^em 



e Mieflto, commcttenSQii»^ ' 
■ni peccuii e molli Innemela una 
la; poicWifl primo liMMomeotii- 
do un'alti^ Imenuone feconda , 



do un aiti^ unenuone leconoa , eo oc- 
cultai oltccai^etl» £ iingeuaaiello, t 



niaj^ll 

Onoic, quafìion meliti va : ceicaua purr 
elléiconorcìuio pei altro di qtKlIo. cht 
jcra , quandoché fucini di eller cià> che 
delideraaa elléi tlputaio. Motmotò an- 
«Q^^'jbai Catelli I pa Èiediculi] con 




Tuoi, defide»'] petcJò A cnicboà in ti 
licitò , conÉannc io 'fatti p«i. lo manlfir^ 
"k nell'oca^onc ddbCr^ Madditlena , 

. !. .-.i^Li.-.ìt. ' ' qtuiB'i: 
1 ] Sm».i.vA. r b ] i^TVn.S.T'.y. . ' 
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il 1 S T 1 C < 

Il uiiiu.iodcl pr«io di quello, lo fec^ 
tEiflàtorei » Idei valore di Jetto ungutiito, 
dicendo, che valevi più di tré txaxa df- 
nari , !i(lu>U defrodari venivano a i po- 
veri , a i quali potevano diftnbuirfi . Qde. 
fto pelilo (liceva , p«chè gli doleva i 
jion averli poiuto imborfire periè ; poi 
chè je i poveri non appaneiKUi a lui^ 

?deE^"anìi'con'a' Madre lulli delia 
inifcricordii > perchè faceva 
Jine , col medeiliQO Signon 



«a ofierto 



acciò lu 



porerfuo, cogli Apolloli , c Ditcl 
Èmilmcnie li fdt^inaua; perché no 
«nandtuano cofa alcuna , lalchÈ teneva 
juufea , • dichiiravifi pet oftefo-: on 
alcuni meli primi delli motte del Sali 
loretì deviava moke volte, c per quale 
icmpoi dagli alni Ajioiloli , allontau: 
dofl daloto. edal Signore ; porche 



Iblair 



loCne, che poteu: 



poteua . \a in qn^ 
poft il IJemnniO.Jl»' 



tuore.ehedel rUHo h finiffe od A" 
Maellro; coodado i-i potere a ifiWle^ 
li quali cercauano prenderlo , «»«>™' 
£ni!mentepoilDpctfeineftéi[0- 

toni MapetriKWiiaiealUtìqHJlla.chr 
idiedeìl Matìm ■"■Mif ■ qaaHdo Gm. 

^Mc M^^^ll^pflò fi "^'^^ 
fljfi, quinti '^SK^ fóttniilablli 

Sifi',^chcdefo1eravi ii Salu'aiordcl Mi 
do allontanarlo dal pecieolo, che coi 
fceva iftondeili nella di lui pelizion 
nerilchè io eltj venivi a cercar qua 
avido Apofioio la fila final 



T A' DI DIO. 
er quefta viilofaròmeelio . rhepcral- 
unaltia, ficcome mi le off^rifto ftnza 
ncarb . Con tjuelb pertinacia di 



iftificò Dio . ... 

lafciarlo entrati , e perire iu eOb ; per- 
mettendogli l-ufficio . PoicH fece tefi- 
isnti allaluce, es'indurì contro di eSi, 
a molbandofegli l'acqua, e'lfuDco;[iJ 
la vita, eia morte, allargò la mano, ed 
elefle la fui rovini, teftiodo giuftilicata 
la eiuIHzia , ed efallala la mifcricordii 
dell'Alriiiimo, che rinte volte andò ad 
inoinrlJi per entrare le porte del di lui 
cuore, da dove ei io difticiib, e diede 
luogo al Demonio. Altre tott dirò ap- 
pieflb circi l'inlclice elcgtaiione di Giu- 
da, idiiìnginnode' mortali , pernon di- 
luiig.irnii più in quello capitolo , ap- 
partenendo ciò ad altro luojo dell'JIio- 

^u^i?',' wSS"iinXÒT"! fiS'K 
natura , che nella Scuola di Cri/Ìo , e 
Mhei&t SanttHima Madre, allevila mi 
S^i^lotUluI dottrina , e Tnlncoli , 
iSiòà'Urtve tempo, paOilfe dallo ftaio 
di AiXillolo Sauro, nel quale ficcvami- 
nroli , e meravielic . come sii altri ;id 
un'altro ftato di perverfc 



fi 'toi-iiàffe ili lupo ornici dille^^ngui- 
nario ì Pei peccati veniali incomlnciù 
Giuda, edaeBìpifit aigrivi, «giaviin- 
n.) , e più orrendi. Tmto che D diede 
ili noler del Demonio , il quale gii re- 
uendo forpetto. cheCtillo noftro Signo- 
re folTe Dloi fcaiieò " ' ' " 
iceolo Greg- 



:o di quello infelice Difeep 




fper.ire l'auima, che fi diinpo 
&to . e crudele nemico , il qua 
a anlìaitan» laJioftta etenudannliionc ! 



□Igimed tiy Googic 



fom T^bliuola mia ■ tatto (iDellihclui 
JT icrittDinqadb rapitolo 1 è un' 
auTiG) deiplil Importami ,pn tutti colo- 
to > che vivono in carne monaie , e con 
petlcolodlFefdetellbeneetetFio; pclchi 
In fetledtnerintercelEone delle mie pre- 

SWtre, eelemenza,edinteme«con[i«J 
ilttezione i giudiij dell'AitHIimo , Ari 
duce ìlvero mezzo cSìcace delia lalvaiio 
ne, e l'avanzirlì nel piemio . VogUoper 
ciò. chedinuovotu lappii . quilmenti 
ta i Sagramenti Divini,cheilmioFÌEliuo 
loSantiiiimo rivelò altfuo, e mioamJK 
Giovanni nella notte delb Cena : uno là 
' che quello amore l'aveva acquiftato. pei 
Quellsffetto, cheegli mi portava, echi 
Giuda era caduto, per aver dilpreiiito 1^ 
pied,cheÌoglimonrai; ed allora l'Evin 
gelifhi conobbe fegreti grandi di qurì,chi 
ETtv:..:.. j.n : -,„nnicò^ . ^operf. 



Agldtlb ottttii ancon di efl^ mia ^liuo- 
l»«itìflima,comeGÌovamu.eSpo6mol. 

lOifiSsnote. Q«iloetènpiodaana pat- 
te] ebrovlnadlGiuda dall'altra, ti ler- 
vinnnofemptedi ftl>iol>>,edi accorterU] 
iccioeché tu gtadilca il mio amore .e — 
mi quello > cheleiaa tneiitirloti □ 
fcib. 

109S Voglio ancora , che intendi — 
alito fegreto incognito al mondo , edi, 
clreunodeipetcati più brutti, edabbor- 
tiddilSifjnoteè, che liano poco (limiti 1 
"-'-'-'-IJaChiela, edinfpe- 



ieffo, I 



petchèfuielettapetMai 

r rimedio"-' — " 

onI*]ac 



bdir- 



Ctzjrli , è tantoodioroal Signore, ed a' 
tiddQelo.comefoffrfrìI, che lìEK- 
claqpefioGoniGuri Anid culCml > ne* 
qn^UiwfloifiuriCclaiedefiml occfal. 
«domom audio onafigUo importa pliì di 



tate. ed£iuK>deilbn>idlieprovufoner 
l'abbotticelGiafU . SchlTadiUKmeqaeto 
perìcolo. eoanCWlgla'ieanucuMi. f ■ 
molto méno Golota ) ti tipieiidonoi e* 

iftgnano . Non tlncllnate 1 cofi terreni. 

mSto meno aell uffiej dìgoverno > dove 
..lènfitivo, ed umano tira quell 
lo attendono a <)uefto , otttilti 1 ; 
ed oliura la ragione .Edi nefliini 

ridia circa l'onore, chefeglipr 

.Itrec " - - ■ 

'''Jf^ordelfiioamuic, — 
[ perchè ia crear ma è piena d ■incli nano- 
molto cieche, e ft quelle non le tratcìe- 
,fuoIe venite tdeCderare, ed a doman- 
dale quello, c'hidaellèce la fua rovin»j 
E qualche volta lo concede il Signora, pet 
Ralligodi quelli, ed altri peccati, e peC 
fiiol occulti giudisj , come fuccedette 1 
Giudi; ed in quelli beni temporali! che 
tanto alcuni bramino, ricevono il premia 
di qualche buon'opera , che forlé hauiMI' 
fjito. Da quello intenderai (fe'l conllde- 
rijl'inrannodi molli amatori dei mondili' 
1 quali ligludicano per felici , efbrtanatii 
quando tutto quello > che deflderano, 1', 
OcteiwMKi a Toddii&iiope delle hiio terrea 
ne locliRtKioid ; p^ché alloia quelb è U 
tnagglor Inftlicitii perchè non gli teila , 
che ricever poi di prendo etemo , come a i 
Gladi, 1 quali diiprenano il Mondo, ed 
ineffiigli luccedono auverCtà , ed il Si- 
gnore talvolta ni^ i loro dclìdei] ili cofe 
temporallperalloncinarli. e deviirli dal 
pericolo. Acciocché tu dunque non in- 
ciampi, tiamnonilto, ecomando, che 
giimmaitiBbUtd inclinale, ed avere ap- 
petenudicti&tEmpaiale . Allontaiu U 
ma volonà dal tutto . Confiivala libera , 
etìcuia. PcefirvaUdaltalèivitù, erchiv- 
vitudine. che degne dal luo pelo , e dalla 
ruaincIinaziiMM. Non abbia tu da voler 
più di quello, che Olà di volontà dell'Ai' 
dlHmD, cheSuaDìvinaMaelHhìnuadi 
quelli, cheli Uftiai»[«]albfiuDivÌM 
piovìdenM. ; , . 
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UFi^mtt «jwjbi ekt/iutakittiii 



3°9$ XT ^/a»a»lkor6itìi,&iM: 

XV c ■>i*>10 ddnbdpio della pie' 
(jlmlooci enieiavtaKeiiiitibllcbederiio- 
jttoRccInitiue) eMiiEWoGerài e fiaa< 
.Vidnau dtempodeftliu[odair<tc 
na Sapicnu , di litcìnue al Vìitc, p 
sullo della Tua Parione, emoiu, e ce 
cHk hrciat roddisfiitiUEiuftiziiDIvin 
e icdentoil genere amino ; e ptichÈ fu 
tele di lui op^csCTano ordinate alla ni 
Jlra ùiatt , ed iolègnamento , e piene i 
divina fapienxi; perciii volle Sin Dtvii 
WiefllDrevenireaknoideiluoi Apofli 
ji > pei lo icandalp > [ a ] che con la jUa 
Dioite iTeaiiodiDiIiie; con DUni&Oadl 
prima gloriolpiiel corpo pa£bile>Uv 
Jeaveanoda vedere ' ■ - " - 



^gurato c 



SoyiÀ fiageUaK 
niiIovedelTero 



lu la gloria > che sfigc 
lu., icin^uc. Quflta promel& av- 
poco prima alb preftBii di mi 

'^'-^aibloam- * 



EleiM F«die • banale diOè : cucito ^ 
U Olio Figlinolo aulKi- amico > lacniio 
sdfbDOCOinpUciutOi luiaveteda a&ot- . 

««lÌEWiwerifc.cfcl- 

SantlBinia alla fnmvl. 

glia della TluGgiuaiione 



re Moijèi éd£Ua > da dove lL„.. 
portata incoc eflà > per mano de' lUoi Ao- 
éeli Santi al Monte Tabone ; aedi ve- 
deOé ttitlìgDraio il fuo Figliuolo SintìI^ 
limo , come lìnxa dubbio lo. vidde i ben. 
chènon foHe necelDujo, permeilo di tal 
viGone£ conforcide nella fede la Madia 
Santìfl^mi, come fd bi fogno pergliApo- 
Itoli 1 perchè in ella fi tiitouaui la fède gik 
coniScmau > ed invincìbile j ma ebbe II 

SantilGoiacoacDCieainoairreraglonipic- 
ticolari, per non celebrate Ctiftoiioftì» 
Redentore tanto giin Milletio feoialadt 
lei prelènia ; polciiè auelb, che negli 
AdoOdIÌ era grazia . nella Regiqa , e Mi- 
oa naia doviuo , cotue a 




jéEvin- 

: » 3I>fatteo, Stai 41 Matco^, 



„ u,... Anima Santini I , .. 

re Di più avendo da rclhre per MaeAn 
deità cEiefi Santa, era con veraente , cte 
folTcIbta teftimoiuo di vifta in quello 
Mifterio tanto tmncijjile : nè «a bene , 
che leceialfe il fco Figliuolo SantiSma 
quello, thecoiìfedlincntelepoceuami- 
liileAare quandoché le Hceva notorie tut- 
te le operaiioni ancora interne delbfua 
anima Santiilima . Nè l'amore del Figliutv 
lo verfb la divina Madie eri di qualità 
tale, chepotene negarlc^quelÌD favore , 



ra]Ai'^..,È.ii'.,;er/ 

rc.]4/«-*.i7.fetf: 
[d ] Mn^i p.vtr/.i. 
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TARTE Il. LIBRO vr. GAP. V. 



non i oec«6rio riferire adtlTo ; 

lilfèliiCD I che Maria SioliUima 3lGflcn« 
alù TosSairuloiK delluDFigliiialo^in- 
tìOiao, eRedctiKnrnoJho. 

noi Enoii fblo viAic tiadÌEucita. e 
glodafiruiniRlridiCriAoiiollio Signo- 



diIiKiiai pecchi il' beneficio con lA 



san timore; llich* [- D caddero coli: 
£iccia inienii ecos) cinuléio lino, chi 
il DiedeSmoSljixiregliprlii , cLiiizò 
ficcome lo racconta [ San Manco ; pe 
lòli Divina Madre netual luKo immo 
bile ; pecctié oltre di eOère ^ilTtie^tu 
; 1 ài,i..„^j ^ j] litroui- 

.._5w! , 

le lidliilnin cos) 



.,™.>,..altril)enefiiii li qoiH nella ter- 
laprtediremo) nuUadimenolefiicaifl. 
cheftntifleirfiilevstgognoftì qaall (Sl> 
Mtiui nella fila Paffione, avendolo vedttp 
IO Sienoie delia glori> , Il du il viuo feif 

„ , pofforo rpiEgars , 

liconofcere da pondmllone oimna. E 
db nonibloiiivedercon Tanto rplendare 
lucila foftania , ch'atieaprefoil Verbo dal 
lildmedetìmoCiraue, e portata nel filo 
«reinal ventre, ef>1iment>taa! fao pet- 
ti f ma ancora in udir U voce del Pa- 
Ire', il quale rleonoiimia per Figliuolo 
™lui , che anco egli medeiìmo natunl-i 
diente generauii e lo daU> per Mieftn» 
Lgli uomini i penetraua eSa culti quelli 
Mifterj, eUponiJecaU*.egtadinailodaiW 
Ho degnamente V Onnipotente con £»r 
nuovi CanCid COn gli Angeli Santi fiiol 
cuftodi, celebrando qoelglotn 



timcre , c'f difetto degli Apoftoli per 
pane fiinfìiLva. E benchèolire volte av 
veduto la Beiiiillma Madre ilcotpo del 
Ilio FìbIìuoIo Samiffimo tra!fi|tut»to , ci 
mB loaat i riferito ; lutnvii in quefi 
accadale ili con altre niioue circolbi 
ic , e di maggior marau^b. e conli 
■ellicenie , e tavoif pifl. pmicolari ; . 

Tuiono anco gli e&itì , che cagio- 
ni nella (U lei Anima parilHioa quef- 
«iflone; dalla (juale afij tata lùiovat 
InloMniata , e deificata i aStiiè tnelii 
«lfcin<ianie mortile , giammai perdi 
lek Ipecie diqudh vilione , che ebbe 
delli- umanità glonola di GUA» uoAio 
Sianole . e bene le invi di en£ 
fiilaiione nella lontjnàitttiU-ftwa 
lo Santiflimo per qnal'temn) ^-^ 
lenon &Ieriiioiui>akdlliil ImiBlneÉlti' 



ione del iientìfllino coqiodi GV^ 
— '■-^ ■-■'ì* C e 1 fittìi riP 
•ietue viK etti 



fofpcndeifi gli effetti gloriofi . che doue- 
iiortfiiliare iielcorpo, ed in effo perfl- 
rti mieto ce» per albra nella Ttasfi- 

gtrarii^;taMiéparrieip&i]£uiatll[ìmo 
.orpoper ^quel tempo 'diSli'^Htisdetf 
AnimaTimSantiffinla. Quello {Slo-Oilnii 
dote , etlSlm!i3>'cheTÌddeniqneiiche 
-- ilTillettero . eiliblio poi paSkti lavi* 



(ione, 



nrfi il DI 



:olo , cor IblpendeOì di ni 
ertctti dell'Anima glotiofa; e come che 
elEi lliua Innpce beatificata ; petcib 1Ì1 an- 
co inaiauiglii> che il corpo liceuefle di 
pa^iioqueUo. che per ordinecomane 
doueuaeflnepeqieluoin ellb, conforme 
. tale era neir Anima . 

HO} Ceiebiatala Tnsfeutultnie , Q 
teftituita li Beadaima Madre allafiiac^ 

■l 4 " A, 
•LcJMttit.ij.V'U - 
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MISTICA C/TTA' DI DIO; 

:o, eiiilfuo Figi] un] 0 San- opprfiT. dille follccioidini . ed arrlcciii- 
il Monte , e /ubilo venne te ipoveri, rinfteléarei (ItibonJi , ahh«- 
[DVivi pei piendet congedo tcn i liiperbi , edeQlute eli umili : Vo 
1, ed ifeaminopcr Getuli- e'ìo vincete l'IrfetiiD , ej ioEtandile il 
trionfo della velica gloriicontto di Luci- 
feto [e] ede i vizj, che ei ftminò nel 
Mondo ■ Voglio inalbciu lo fteiidardo 
delli Ceocci fotco del quale lunno di 
[/] mìUcare i vitcuoli , e tmii quei , 
ctKlo legainnno. VoglloC;] Cuiue il 
mio, cuore avido degli opprobrj , e vet- 
gogne. le quili negli occhi volbi iòno 
tinto (limabili. Voglioumillatmif J fì- 
no a ti ceverc la motte pcc mano de' mici 



diIbraaPa 

lemme, doveavea da padte nelh primi 
TiliiuaiChe irebbe l'ultima per Sua Diu' 
jiiMaeftì. Pallili non molti giotrà ufi 
di Nazzacetto, accompigiuto dilli lu 
MidroSintiinmi, dagli ApoftoU , cD 
Jìepoli, ch'aueua, edialtre Sanie Doi 
jic, ed andò frotiendo , c camminanti 
ftr meuo-di Galitea. e Saniaila , lì 
che attivò a Giudea , e GeruCilemme . 
Scrive <\uTt\D viaggio l' Eviiiigelilb San 
Ijica. dicendo, che il Signore fermb , 

Ccnililemme; perclièriuclh'pirrenii iù 
con allegro afpMto, e Icnorofo «dellde- 

j: . , p^jjj.^ ^ j voloni 

cedioflecirSillimorte 
no ; perchè egli fleOb 



0 di 



all"uftice , che fece di Na.^. 
iéM l'Eietno Pidre per Signor 
lo, cdelhiem.e^lidiedegrmii . . 

inqucilica^i eluogo 
■U1.I LIO— 

davi 1 ricevere . E Sri le alile pitole , 
che dillè Ccilte Signor nufiro in ^uel- 



Ari eiuftiiii , epatire llnoimorire, [i] 
perclconciliue con voi Cullili ligliuolì 
«1 Adimoi epagar iidebiio de' loto pec- 
cati, iconciSipcirgli le pone del Cie- 
lo, lequillgli fm:oiioibtrite- Vadoacer- 
«le quelli , [ 1 1 che fi nerdetiero i abbor- 
lendomi ■ e lì hanno da lipaiate con la 
forza del mio amore . Viilo a cercare . 
e c(ingregare[iJ J lifinaiiici dellicala di 
fìiaci£be , e follevire quei , che Aanno 



Dulblati nelle loto iiìb 



tue, chein tutto lemptefù incolpubi- 
ì doloti I vergogne , ignominie , Bug- 
ili , fpine. Painone, Morte . venite , 
Itile (uiieime, chevlcetCD ; Iilciale 
rovitvi fubitoda chi vetimentevi ama. 



Illa vidifpteiia 
riti , e li ripietiu vi 
évi amo. Veniieduot 



:g!l perigno- 
deìdero > per- 



, e fvctgogiiati del Moiidoi che& 
' RìTbn^.ì.vcrJ.ia. 



- PARTE IL LIBRO VL CAP. VI. 



waSébtoAl i tuo vcioDìd, Ocaton 
MMftl0> fPadce, pian opprobti, vcc- 
ncnei ignominie, nudl^.toi- 

tund . e mone di Caxt i gii ccOanblK 
l'cnoie) ediviiiDopec onore, ilieetiire 
il ilio nwdefiBioDio ctocifiaò - 
;,. iioj -OufOe Ibno alcune delle puole, 
&Uequalin)ili è diraìntellieenza , -che 
fonnivaneiruocuoceilMaeltro delti vi- 
ta , e noftro Silvatoce i e l'efTeno , e le 
«peie niiJféHarononeglia cib,chejian 
aiTÌvano a Ijjlegare le mìs parole . pec 
accnditate i travagli della Fallii 
di GcS.eli jT"" 



ella fu b piudentiflifiui la ftienCificii e 
lenezu della laplenza > che polè à- 
ipeofire le rnuKanle della nolln Igno- 
ri eflolidcuai ed acoulllarci la la- 
elb verià ad mena delle nollre deiv 
nebie. Accadde peri neh' occafione. 
■ "' difcorrendo, clieJaOivir- 



ri di ai 



via lìi^ figliuoli della 
I «3 pe&nle > e non lalciiimo la vin 
ibmdo pendente iraiaDii afili -occhi _._ 
{tu llSelii vfdtì , e vita ; talché lco> 



« gjmllT h i ™m abborevolecib, -che è pe- 

ttS>- O enoce degno di pianto! 

gli« molto I per non travagliar pi 



; ffibidoqueltoilmagUleriofche'ìeì 
/evaper le lueopere: ond^i confix^ 
doli confilo Figliuolo Saotiflimo, fe» 
,__.iiiemeotaiione all' Eterno Pidre, di- 
cendo nel fuo interno; Dio Altimmo, e 
Padre delle milericordie , confelTo il vo- 
"«infinito, od ammirahile , vi Io- 
__ . ^orifico elemimente; perchèia 
(|ndk> luogo» dt^po di avermi cceacoi. 
U volila beniuiid ingrandì il potere del 
fila braccio .lublimaMomi ad ellèr Madta 



£pne aaiUì pei non Ibffriie ma mi 
m . * leCBlun i afcjtw «wn- privaifi^ 
ciiK)i vano, <d apparente! cìil patri di- 
le .( li: hi fino gludBio ) che oueflo 4 
amar sè fleflb ; «uando che co!ì facen- 
do] «fEendeiè.uelì'opiùiche juilUomoC' 
tal Nemica , 11 quale l'abbotiOe , come 
-verrebbe ad abborrlrij mediliino Inquei- 
lo I che opera in dilpiaciuiinro di Dio ) 
" " -ier Jiemico 




que queAo t 

léiclie «Uà t „ 

11, figuad delMondol 
lto«cdete 1 dil^U 

...itoC&bUadiSaDtllEn*- 

tioi iìm. Jel fuo Untganiio , K £- 
^^iuolj di Jidwio 4 Mnfbnnb con la ^ 
Ini KdoaàievltalbuadifiaaiceDnpuii- 
toéMtam kxfeajf docti^^ dfci 



del volito Unigenito con l'afa! 
deivofhofpirito, ejelte antiche mi&ri- 
cordie , le c|u:di in me valica upùle ItUb 
va vi compiacene magnificare ; E >di tìé 
fenzaiomeiitarlo, ìl-voftio, emio Uni- 
genito nel!' umanità , che ricevette dalli 
miaiblbiiia, li degni concedermi la fin 
compaenlaciiito-dellderAile, per tituia 
irèanni, ne-iiaall liti eodutdcao^k-Htl» 
HuenEedelia&a grazia, emaglfterid OeP 
Ufiiadoitiins, Il qualeliììfloninito il 
cuore della voAraSe^va. Oggi Signore > e 
Padre Eterno abbijidono li -mia Patria, per 
dovei accompagnare il mìo Figliuolo , e 
mio Maeilio , fccomlo il voltro divina 
boneplacico, e per dover aiKltergH al fi- 
grificio , il .<(uile liella fiu vita , e deir 
clTete limino, che [iene, fi liìl da ofci- 
le per il Eenereumano, Non *i « dolfri 
rt. r*>he poHà uguagliarli al mlo<iolt(. 
-' ■•>■ J- -rederctcjrAgnello, 



loglic. 



ti del 'I. 



ùnguinolanliLupi; colui che 
è >n»ane [ 0 viua , e figura della vollri 
[-e]lolbnza, generataci oa-w in tutto 
avoiuguale.-eialaDcoli^pei mera fn- 
leuli)^ e coluiì aicui diedi 'l'ett 
noaellemievilcéie, -olile all'eÌEà_ 
da sèavenaa Nib^ vedere dataliifEL__ 
4fUqiyHob[j. e4BCiitedi.aoce. eonMfc 

tcj/ertm.lt.v.tf. 
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ha, [4] con li bnmeiia de' tormenti I 
belleiii dd fuo bel vifo, chetillumtdi 
■ ■ " ■ iillegreiia irgli Angi 



ì. Olefonc podlbiie, „. 
tene, e dolori, ^che^U fc 



il fagrificio , che 
ilceil miodoloro- 
a livoftrilìiicilE- 



loù cocrJnoJ giorni , eie ore, ^accib giun- 

Mil giorno Cui fottunato per i! genere 
umano; masottediafHiziDiieper il mio 

Sole, che illuininivi?0 figliuoli di Adi- 
aio ingannaci , e dimeniicall divoi mede- 

no, econoftete il pefo delle volte offcfe 
nell'effetto, che fecero nel volbo malefi- 
mo Dio, e Cieaiore ; Rimiratele nel mio 
deliquioi dotore, edammareiia. Finite 
^ am volta di ponderare da dovcra i 
dioni della colpa. 

1107 Non pollb io maoifèlbre come 
fiitebbe dovere, tutte le opere, emket; 
tlj cteliersnSiEnoridelroondo fece .in 
mieOa ultima lirenii da Naziitetto, le pc- 
^ziooli ed orwioni all'Eterno l'adte, 1 
coHaquidokiffml > e dolorotì , che ebbe 



TT A' D 1 DIO. 
■ n colla Regina quello viaggio Na» 
lareito aGeruliileiiiBiepet Galilea, dove 
non ritortiii pili in vita marcali HSalvaL 
lor del Mondo. E come che & sii abbret 
viava il tompodi travagliare perii lilu» 
degli uomini, pttclb luono maggioci le 
mcravigliet che&ccinqueltiultimi MeQ 
prima deUa liu PaOione , e morte , che rac- 
—ntano li Sagri Evangelilii dilla paiien- 
di Galilea inliflO al giorno, del ijBiU 
:[ò tiìonfinte in Geru£ilemme , confbr- 
iRàiiì apprenb, e fin'allondoppoce^ 
.ratakfellimì de i Tibeimcoli ftoift 
. Salvatore, e s'impiegò per iiGiudeaJ 

; "quale°li a^veva ^irofPcrire^'perflBtil^ 
,0 , quando ; e come egli lUlio deter- 

iioF L'accompagnò io quefto viaggio 
I continuo la fui Madre SanriHIma , 
ilto alcunpooco (palio di tempo, ntt 
quile alle volle l'occorreva fepaiarli per 
attendere a diveric opere iiibenelìcio nel- 
" ftnimei ed inqueftofinlcrim ) rella- 
Sin Giovanni, aflillendoìa , e Jirvei^- 
d<da., e:di]ron in pòi ofcrvt il Sag™ 
EvangfliJh gran Miifet} dilla puniilmi 
Vergine, e Madie, e fu illulliitocon =1- 



_— — — Bi»"! ftuAtlo dal 
iffiStb'pMire , ciiilacon- 
^«Jbai lui divina volon- 
ir.-eWffiftmoPadrei vmivi trapifta- 
fitoll flioputiffimocuDi-e ili dolore , e flai 
CtdtfJIo peiietrin te , che eIi F">ff "I" C * J 
Snttine: ondecoii qucllia lìiiione Qice- 
Jail fooSaoiillimo Figliuolo, parole di 
panpefo , e piene di fipienia; ma mol- 
radolci. edoloiofc, inquinto non pote- 
va llbcrarlodillaPaffione, nemei.oone- 
nerdi morite in ella, accompagnandolo, 
lo queftepenetiafafiò reiai compitiiio- 
neiuitiiMardri, die IbnoAili. elJian- 
DO Gnoiliìiiedel Mondo. Contnuftedil^ 
' DoAiioni , ed aSétti cehti a#i uomini 
p03%iiÌvaiiolllUdel Cielo. cdellaTcr- 



■, cheoperavilaprudentlIGmi 



tililtllD^' 

li benefizi agli 
ti alla Ar-'- ' 



della 



uu, vifitando poveri; afflitti , bifogno 
ei) abbandonali , ajuiindoli, ftando vi 
ni 3lli mone, e fervendoli per sé ilei! 
e mseeiormente ai dilpreiiaii, piagli 
ed addolorati: E di tiiiio ciòeratefiin 
nio l'Amato Dilcepolo, chaveva cari 
di fervirla ;inacome che la^foriadell|an 

dovetii reparin 

dalia'' fila prefiiia; p« dover fi">™^ 
neal Padre; perciifvemvaa patire la «e* 
tiliimi Madie voli molto frengenti di cuo- 
re, e deliderjdi vedtrioi talchi^ arrivai 
1 IWiic Bicone volte gijii deliqui a morc^ 
'li , in allonniiarfi J'"«i'^i ' » 
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. e Figliuolo mlriva (juello , cht 

«lajevi nella fua amantìffinu Madre, li 
obbiifiivi di quello , e li w ' 
tilixindece con rcciprocafedeltà , propo- 
nendo nel Cao fegato quelle picalcdel- 
liOncicai It iiuali leneralmeme live ' 



j! [-Jfenlliilnj 



e.foiel 



. - — lode'tuniijcehi 
perchè rome fecira ■ i vinto dil di lei mo- 
[e, lì portava Tubilo ilb nuprelènia. E 
pet quanto mi li è dato a conofcere, non 
potevi Crino nolbo Signore , inquanto 
uomo ¥ imbonì j no dal S p«ftni3 di fui 

to; checomeaMaSie, dalla qus 
eia amato , le panava ; talché 
meuteli venivi ad al leggciir d'ogni pena . 
rdicnnfiibrlicoHillLi vilb, eprerunzi, 
elabellezu di quell'Anima pniilEr- " 
fu.i Madre lo ricreava, e eIì rendcv: 
vi travagli , e perniiti , che p3iiv.\ I 
chè la Timirivacome fruito luoumt", . 
liiiEolarfràtuttigli altri . e la dolciilima 
villa defladi lei pcrfoni, eia di gcin fol- 
lievo per le pene renfibili diSuaDlvitu 
MaettL che come uomo folfnva. 

1 los Cantinuiv» il noltco Salvatore le 
file meraviglie iKllaGiurìcd. dove tiuclU 
giorni rrisli allri fuccedetre la refiirre- 
zioncdiCfjLazam in Betmii, e venne 



concilio > dove decretuono b morte c 
Salvatore, e che le akuiui ivelTe notij 
diluì, looiinifrfti(n:;pcccllBdonpo.l 
li r?fuire7,ici..r di Liu™ , flritirù !{ui £ 
viDlMaeflà nella r^Kitlàdi Efrem ùr. 
che giungflèbfcliiuiti della Pifqui de.. 
Agnello , 1.1 quale fcntaflana. . Qgando 
eii fù poi il icenpo di celcbnrli con la 
fila motte, (i dichiarò chiaramente colli 
dodeci Apoftoli , e diOe ad iSi !b\i , che 
auueiti(&io , che già faliuino a Gemfi- 
lemme , doue il Figliuolo ddl'Uomt) , 
che era egli medefimu , Citebbe dato In po- 



UJC*7(.4. 
fcj/tórn,.. „ 



A [7. 



gogniCOi Unoa moiircrocelillD. Fintan- 
to fliuano I Sacerdoti con folleckudine 
domandando, Te AlluaGesù acelefamla 
Pafiiui, El"ei giqinl C/J primi fl confed 
eeli un' altra volta a Betania , doue auc» 
itiiilcitico LaiaiD , ed era liato albergalo 
dalle duediluirorelle, ediuifùfaiia uns 
olto lauta ceni per Sua Di uim Mae Hi , 
per Maria liiiiduì ma fila Madie, e per 
Itti quelli , che l'iccompagniuano illl 
ilennliìdellipal'qiia, £iìC[Ual vi fùait- 
_ .u Lauro , il quale pochi giorni pnina 
cralbioriniIcitJIo. 

ino RitrouaiidoG coricalo ilSilimor 
:1 Mondo in quello conuico . confoc- 
e al coflume de' Giudei ; encrb Mari» 
liddaleiia piena diiucc diuina, sdì lU 
, enobilifflml penfleti, e col l'arde ni If- 
Tio amore , che a Crifto fuo Oiuino Mit- 
ro poruua, gliunfijt^Dipicdi ,efpat- 
__ foura diedi , cdsldiTui capo un vafo 
dialiballro pieno di odocoiìininoi epiO: 
" " orecompolio di nardi, e dialt™ 
maliche ; ed ilclugò i piedi cr - 
pelli nel moilot e& un ^i.nu. 
Emo alU cala del FarìFe 
cipio delb fila conuerCone , come caccoo- 
laSinLucii tbì bendiì quelli fi^uU 
unEionedelli Maddalena narrino eli altri 
tré EuaiigeiilH con qualche diffeienia j 
■lonhb perà iniefu nella dluin.i luce . ella 
foITcc due lilreRror della prima uniione. 

LMiddale. 



OroSaluaiore . Della &ainnza di queCi 
unguenti riempi tutuìa cali; pcrch* 

o in quantitl , e molto pteiioll , fi 

•tale , e feruorolà Penitente fece ia 
peni il vaio perrpai'gEllo finii Tcatlém 
in olTequio del dìo Madlro . L'ingotdo 
peiòApoltolo Giuda, che dtflderaua a- 
■'crli in.potere per venderli , e ciucine 
1 prezzi, [1] incomincib a mormorare 
di quelli uiiiione miftetlolà, ed 1 e- m- 
mouere alcuni altri degli Apolloli , col 
ptetello della poveitì , e cariti verCj i 



altra vol- 



CeliM-iMO.!-. 
[fJ/M;,.!.,.-,! 

rEj/MT.Il.V. 

[liJZ*t*7. v.ìl 
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MISTICA CITTA' DI DIO'. 
r»ira- rli^* olivMiivi. todellivendiiione, cheèflb&òe di Cit- 
ilo noftm Salvicore . . 
~ ' ' iMnlleii di Giuda nano pi> 



defroJiu quelli elemofina , fpendendoG 
ìiiatilnence,r con pnxiiEalltì cod di tin- 
to viioie ; (juando che if tutto era difpo- 
flilooe diurna , ed egli Ipocrita avaro , 
ed inconlìdemo. ' 

1111 llMaelko della veritì , e ddla 
liti firusò b Maddalena , L qude Giuda 
veniua colla mocmorazionc • a riprende- 
re di prodiga i e poco accorta: Onde il 
Signore di& a lui , edaturti glialdi ,clie 
non [ «] le daRno moleftia ; poichòqucH' 

^nlf petdeua 

jiaperìpoùeri i a' quali Tempre 

poniaaofàdo fèvolellcro; pcrchènetro- 
yetlano di ellì ogni siotno ; colla Tua 
Ijetibn» 1 peri non U pntea far fempte 
cjnell'ofcluioi il quale- iè gli ftceiia in 
Bumoiii della fila fépolturi anticipjti- 
mente di qnella genetoli Peni lente > cA in- 
iHVoraladalfpirito del Cielo, teflilican- 
ao nrflapiiiteriola unzione, chcgiiilSi- 
gnore l'accingeva a patire per il genere 
ntnino, ecbe la Cu mone, e lìpoltura 
erano molto vidoe) Ma niente di quello 
intele il perfido Diicepolo ; arai fi A^f^ 
fnriolameiite centra Soi Divi» Waeira 
per aver eiuftificara l'aiione di Maddale- 
na . Vedendo Lucitéro ul ili (polii ione 
in quel depravato cnoie, lo uettò con 
nuovidardi d'ineordigìa , Oegiio , e mor- 
tale odio contnVAmoiedeUa vita, ,1 

ssn^ 



ù parola alcuna etlema- 



largU 



, nutnon ceOiTa 



faedifiitocongcibsScciataggiaei.,, 
««'e tranelli effetto 1 adempì ; perché 

IMncoftamnite ft ne »iu!6 da loto , egli 
V«flé, aDalmcate itfiiD Maeftro inlegna- 

'm uoave Iwgicònta^a quelledi Moi- 
-àtVa-'dé&^Mpendoii < e cbe era ami- 

-tó^^fW-, S gente- viU , e profana , 
aVuoldai mala vTti aceettaua, cosi un- 

, itìidj come Donne, e liportana in fila 

' eompagnix, e dò egli glie lo diceva; ac- 

' docdiévedefleroditeinediaiElipiin"'!! 
Ihctedùe qualche rovina, alla quale ror 
non potefloro tipinre ; e come che li Ja- 
lUUi litiovavano nel raedefinia penSc- 
xa , eAndo dfi . ed anco Giuda pottnl 
dil Piencipe delle TeiKbce dceueteero 

' l'mnUb, ^«puIepdnifègillU 



, all'oiUnato 

uoiedlcflb; aniilaMadredellidenien- 
a incora vi aggiunié nuoue efunazioni , 
diligeniepei tiatienereil gii precipita- 
a Apollolo, nlch^ quella notte dùjpo 
1 Convito, che fù il Sabbato prima itelV 
Jomenica 'delle Palme > lo chlamb , e 
parlò indifÌEUte> econdolcilHine icdef- 
licid parole, ecopiolé lagrime, gli prò- 
pale il focmidabik- pericolo, peiUia- 
':ndolo mutaJlé intento , e ft purienef- 
lilegnocoDtra il fiio Maellro ; prendel^ 
■ contro di elìi 11 vendetta , la quale pes 
rcrpuracteatura, il Tuo fallo venìuaad 
lèi minor male, quandoché il fuo Mae- 
rotta vero Dio;c periiiijr ringotdigi» 
i quell' alialo cuore , gli pielentS alcune 
o&t Ir qnaliaiueflolneuieua cicevn- 
] dalle mani delti Maddaleni. Ma neffii- 
adiqueftediligenie fiinino valevoli con 
iinimo iiiducito di Giuda; nè menoco- 
,vive, e dolci parole ammollii poteite- 
j (luti cuore piiiduro . cheun DianwD. 
Inùal coi.trario j poichi; "on toen- 
do . che rifljondere , e Eicendogli khm le 
_■— .- ^-"-^.jiaide ntiffiiMB^g»^^ 

^ '^i pre^cìfiqannó gli fa dato i 

--- J-l Mondo , perchè era ueual- 
Jo , e perfido . Con queffo lo 
a SanliU^Bia , e fé ni andò dal 

...^ , . .-Èrime 'aZJ'pi^te 
Hit patio con parole pradentiHime , in» 
lMCjoIoroft,cdi ciùcompiffione, pe- 
di qualche É-nfibile follievo per U 

10 Figliuolo llanie che cfta fcorget- 

11 lui umanità Éinliflimaalcunetli. 
iLciK .JWonale dalle medeiime ragioni. 



SS- 

laTciòM 



AnoAolii dicendo. die4iitiovava [Sl 
Kaiiit» aa lino alU «otte. Tuj» 
lefte pene petb etano perlpecciti ancoc 

mrS^di^iioiDitd I 1 qoali dovevano 

tura Bu. 
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PARTE 11. LIBRO VI. CAP. VI. 



C ib ddliodi vira, che Ihifcd 
vendo, già Imciice vai più IniendcndOiC 



che come [icet'l quelb firìcnzi , ( 
leplko lai doiititiiccBi pioctdi t 
niiarla. l'oii:liè<iueftD debito luco 



itraKofiìDio^egli u> 

iilpcrmczuidelk glorii, )a quale i 
rene il corpo delloro Maeflro, eSiIv 
re, ecRialì pel capimi) mo/tnlTe la p( 
fflCone, lanuileegli ftedb ne cenava , 
domanda-vaperifuoilmiCitor — 



pefo. , 



bborilec U Mondo ;^ 
1, fulo pei atSiigerl 



meqi 



peftoè 



IO umilio ; ed io feilf di qucda Vi 
per pegno rteili promefli, fi volle liosfi- 
Eucire nel Tilwrie alla ptcfenia mia > e 
di aleuniDiJtepoli: c ncll'oraiioiie , la 
quale ivi iccc al Palile, e t]U(lb io ibla 
laconobU, ed ìiiiflì , enèndofl umiliala 

loperveroDio , infini lo nelle perfilio- 
nii cda[iiihutl(£ccomelo &cea fempre 



:lie perdono i mortili nel p 
varlide'vili , etertenidileiii, enei mot- 
ificare la fna carne, patendo perOifto 
aio Figliuolo, eSignorc. 

IMA Per li meriti infiniti, clieegli in. 
erpoftinqucfladomandi, vennfideflér 
orona di Eiuftiiia per 11 cieiiura que- 
iUglorii. la quile le fpetta, come [f ] 
membro dei Capo Cri/lo che la mcriiò . 
Ml^uenaunianede^mecnbticol opo hà 

qQBlunque travaElio colpiirjle 
hi iaruicnrona; quinto miegior farcii 
Jitire , foffiiie , e perdonarle ingiurie; 
.mi per efli prellat benefici , ficcome 
loi kifecimocon Giudi, quile non fb- 
smenie non cacciò 11 Signore dall' Apo- 
lolato, né li moftrò rdcgnato con lui ; 
na l'alpcitèRnoaJ/ìne, nel quale per llia 
nalllii l'ImpoOiUlJiò per 11 bene , din- 
ìoB in pou» al Demonio . Nelli Vit4 
mortale procedcll Signote con pani mol- 



lo r Tito li ifaiggd&co 



fuo tempo dcU^ 
;ig]blii<duii 



igliiP 

ridi luimcdefimo 



il zelo della <arltìdel tuo Signore, c 
Spofo hai di regolare li tua pazienia . 
'i luilbfferenia, i"! peiifiero ilrita fihl- 
e delle Anime. Non ti dico in nuefto. 
'hai dafij&tiieeiuella.'^"'* rn">M |-™wi_ 
e<li Dio ; ccKhe 'A ne 



ehaic 



iffduiiogTL corrjlpcbideuea ri 
itiijflérocol medeTimocor^n ndl'iittii 
giouio del mondo I e del linai Giudùci 
unendoli .colle luto proprie anime . 
poche ["Eterno Padre coBCnictte queftì 
domandi ; pciciù Aoiie egli , che fi ci" 

/aJi.^iiCfii.ti.^. 



, CFd operide!Slgno;_ . 
ibborifchi 11 peccato; tolerl, cdiflìmuli 
ciò che Spetta a le , e travagli . iccib 
tutti Ci (alvino , inqoanto làtS polIìbiJe. 
Non diffidite liibiiD quando non tea- 
gi ilftuiio; ami offerifti all'Emno Pa- 
dre li meriti del mio Figliuolo Santìfli. 
mo, Ja mii iiilctcdTionej e quella degli 
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Angdìi eSaiiti, 

CiciCÌie i Butì flando in Siui DiviiuMaeftì 
pndt reagoaa td dhcitu la rarità con 
quelli 1 innliaiictM' £ tcoiuno In vìa pn 
ìt PattU Sei PaniUfo. ■ 



TICA CITTA' DI DIO. 
rh«tirendo[4j DiofdEi con Fede Divina il Principile iklit 
' - -->'--ii — iiìQuroiiche , love» de'qiaim'^ 



CAP. VII. 



1 "yRàje opere di Dio. 



ixrianiiaigomcnti, e Kiiirr.oiui con un- 
ii rendedlfficHeilciedeie il proprio bene- 
Crìa, edraedlo. Altri poi benché l'han- 
aocredatoi queltòpcEÒ — 
colle debite condizionij_.j„.^. 
lirucceOe. Altri CsfcfftEatlolicIJeredr 

^eflbtiene S^^Chied. Inqucfta.fe- 
deerpilcui dj^lftMUtni iiuehii> confef 



in profonda umlU 
e totil raflVgiuzione , aelU quale ac- 
1 le vergogne della fiml'aflionc.le 




. li Fede Catti 

^ achi Cirà tale noi _ 

fciìdifiicilel'jcceflbrioi quandodie 



^ecialmento della l'aHoac del noSioRe- 

6 11 Sabbito > nd quale accadde 1'- 
iie delle Maddaleni 111 Bennb. ter- 
olaCcna, flccome fi dllTe ntl capi- 




icio Ai Ciì&> 

l'iui'irefcEuirre il ligore della fiEigioi- 
per perdonile il Mondo .. digiti} 
poi parlando il medefimo Padre Ekm 
con h Bcattlliini Madre , le difle : Madi 
Figliuoia, e Spola ooftta, YOglio.cha^ 
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PARTE IT. LIBRO VI. CAP. VI. 



nuovo mi offidlcbi il tuoFisliu 
Cii> mi 11 Agci^i^^ ; Eucchéau... 
configno alli morte per b Reden: 

-bunba. Qi^.^iSigno 



e Redcn» 



del Mone 



Mail^ Wtiflimi, mme grato SogtiSciu. 
ed allindo dal fiiolo il Figliuolo, e la Ma- 
dre, riilTe; quefto è frutto della tetri be- 
nedrao. chedelìdici limii vidonrì. Su- 
bito lbllev6 il Vetbo umimto al Trono 
delUMaeftaSui, nelonilelb™,! 
cerno Ptdre lo poli illi rua delki con 
■ , ed lutoriti , ■ 



l'ifteOi ; 



Guida , Capo , < 



Itti Reftb Muti Sandritna nel Tuo 
luogo dove flava r ma tnifetmita . 
elevan tutta In ammirabile giubilo 
tìilendotc ; e vedendo il Hio Unigeni _ 
chp ledeva alia delVri dei fua Eterno Pi- 
dre ì^ronunciò . edi[let]tielle prime pa- 
ini IVerioÈmcnte avea profctiiaro Davide 
guefto Sigumento niftolìo; cioè diffeil 
Signore, al mio Signore: ncdi alia mia 
deliri . Sovra quelle paroleCqvaA com- 
mentandole ; fece la Divina Regini un 
Cuitlco Milteriofo in lode dell' Eterno 
Padre, e del Verbo nmanato . E ceOàn- 
do ellà di parlare , ptolì^l il Padre tut- 
to il reftinte del Salmo, come eléguiva. 
ed operava col fbo iamotibile. E&creto 
(ncto quello, eh concei^ono le mlftedo' 
fe > e profonde parole Bno al fine del Sil- 
■èoindufivè. Molta difficikfperne ri- 
dDtrea'odeifcaifi Mmlnl lIntSilseoxa , 
citò di cui rubli me miftetio { tsa dirà 
qaakfiecora, come il Signore tac lo con- 
certefl ; BCCiocchi In qualche patte j'in- . 

Wtidii così occulto Sagramento, emeravi- dalli vergadclia tua virtù ;'edi Pr^ti . _ 
R^ dell" Onnipoieme ( e quello che a Giufti, <Ac (i.aQiemaoBÌlLlmbo 'iteo- 
Mnla r^nrlHimi , ed .('Spiriti Sovrani ,'nofcanc) per meicode' miei JlBS^qaella 
ij^^amilcvjno , gU minifellb in dò meravlgljolaeliltizlone, -^-^ ^ 

rais Scguirt, e dlHc : InCno che io 'c»]-rfJ/'Wìp. 

> - Ib] &tW- j. V. r4 



. nemici per liabdlo de' tuoi 

i, peichi ivecidotif<]iuBi]iaToper 
volontà eterna , hai metitito l'efil. 
ne , la quale ti dono lóvii tutte le 
ut: . e che nella natura umana > che, 
elli . regni alla mia dellia per &ra- 




niadelha, nelm 

, fci umiliato ali 

iminio^ della Croce j e che (è ti o 



^o »■ 



^.alhdifpofiitauB 

eniaciro i edj( ..^ 

pieni dì confusone ùaOo poffi lotto di 



, _ iilboni 

della loto niallsia; liò i per mia slotlM 
beneptaciro i edwlacdiè elidoff^ 



itein menade' tuoi nemici ; perchè io, 
™e Dio^ Onnipotente , eche[*] fon» 

%, egovetntrb b verga, e'I ftettro de[- 
luivittù invincibile, in miniera tile, 
le non foto doppo, ch'averai trionftt» 
|lh morte coala lUdeaiione umani gA 
iconolcano pei tipantorei 
ipo , e Signore del tutto j ma 
ideflb voglio, che oggi prima 
del giorno del ptite la motte , ottenghi 
-■-ibilmente il trionfo, quando gli uo- 
iiraitino li tua roviiu, edifpreiia- 
Voglìo che trionfi della loro petfi- 
e della iUelTa morte, e chenellTfor- 
ella tue vitti! fiano colhetti ad oiio- 
liberamente, e liconfeffino.edido- 
, dandoti eulto , e venetuion? ; e 
■ " 'io liiperati , e coiifuB ' 
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MISTICA CITTA' DI DIO: 
Ah mu .iccetlJiione , t ifigo efegui ui.a voita ciuam 
nobbc Luciff Ki , e. liioi ftg 



Z3. chela! per Ciionlai dc'tuoi nemici, 
hi io in te, eteeo, come pilncipki dal 
quale precedi pec etecni generazione dil 
Biiofiioodointenetto, primi cheli m»t- 
tino delb GeizìIi col (piale decmanuno 
auiUfeftarciallecieacuRi. ftiSé formio. 



quando finnno 

Blorii. Ef 

alquanto i 



ci con b Bofta 



— . j foiUgenentD nel gioc- 
vittìi; pecchi dall'iOante: 
" l'ente un 



È scia. EdanconltaRcoili 
c 

nel qmlericevèitìrelln: umano p»c la ^e- 
nemione temporale di tua Madie, one- 
nelli le opere del merito . che adeflb Ok 
tcco . e ri fi degno delb gloria , ed ono- 
le, chehaonodacotonaiela tuavimì In 
guefto giorno , ed in <]uello della mia 

Clucb il Signore , e non gli difpiacerì; 
la tei per feinpre Saceidou > fecondo t'oi- 
dlne Ji Melchifcdecch . Io cli£ fono il Se- 
o Onilipol 



Jkhecà le nazioni, iicmpirìi te ro^ 
. e nella tecii fcaciOcTÌ le. ielle di 
molti. GiuQificatakituacau&nnitiatue- 



cWfbaoiOr giitdiciKil in equini e g 
ftlxla lutee le nazioni, e Ispirandoli gi 
-i eletti dalli pecratori, e reprd 
tìilvaeuodellerovine. chebfc 
|li Angeli Apolhti. che non ce 




i-.' Si iceèitabile , » ^ficto di lo- 




lì btailbtb io . che for 

iftelIbDiOMea, btlrarnia. eDoflàm 
che hanno moftiito i Rettori roHePti 
tipi delle tenebre , e del Mondo tii 
Ai^li Apoiliti, quanto uomini, in n 
admittl > tieoBoIcerti , e ftrvini come 
loro Dio, Superioie.eCapo.Quelloga- 



■c la rua 



le ft beveiTi 



iTupeibi, L . 

I torrente del eioiaegno, — - -- _ 
iaj&oitejftnli nel lang" '"'?' 
mfd > e ton la fpada del fuo caftigo 11 ron- 



> dottrini . E tutto queifo ùlì coli 

e che giaflificati ; avendo tu prima 
ato H torrente degli opprobt, . ed 
rénominie infino alla morte di Croce , 
-' -jm.po che operaftì la loro Reden- 

tè Quelle intelKgenie , e molte al- 
iriinin^. «t occulte ebbe Mariaian- 
u, teli Angeli, che ivi afilHerono, 
:]le parole mi (&i loie di Jl'"",o ^i?" ' 



chVprénuuciò l'Etenio l'id;e ; benché al- 
conepatUoO in tweapctfonai malediceva 

Kfba propria , e elei Verbo u murato , 
niqi^li Miltetj It tIdncevMD ptind- 
MlmenDe a d» ponti i l'uno «Ut minic- 
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P,1RTE II. LIBRO VI. CAP. VI. 



e nuli Cdltiafli { pecchi i non 
ammettono 11 Rcdcncor del Mondo, h 
oon t^mao U fin divina legge. L'il- 
,BD compcende lepcosieflè; cEé rBter- 
iio Pidie fece al Ilio H^laolo ununico 
di glatilìcan il rU ' ' 



pegno, lira, c legno di quella elitt; 
m LiiivecCiie di Crillo , donno h lui 
Afceiillone. e maggionnente nel Giudi- 
lio linilc. otclinò n l'adre, chericevef- 
fe nell' iiigreOb di Geruljlemine queli'- 
appliufo , e gloria , che gli diedero fili 
abitatori di cfii il giorno le^iieiiic alla 
notte , nelli^uale accadde quella mio- 

Tubico dilparve il l'adre , e lo Spirito 
Santo, e gli Angeli, iquali metavigliaii 
alElterono 3 quello occulto Sigtamenco . 
CriOo Redentor nolho, e la ìua Beiiif 
Urna Madre leltacaiio in Divini Collo- 
fjuj tutto il [Iminence di quella félicilTi' 
ma notte. >,:tO''>!l' . 
-mi Aninto'iloMIgionM, nel quale 
fil quello , che conilpotide alla Dome- 
nica (teiroiim , afe! Sua Divini MaelU 
con 1 fuoi Difcraoli per GerulàteiDine , 
aSuenJoIo inolti Angeli , che lo lodava. 
no per vederlo tanto InlèivoRa] d'arao- 
reveifo gli uomini , cfollecito ddlaloro. 
laluteererna. Ed avendo cimiiuiodiie le- 
ghe poco più, omeno, arrivato a Beffa- 
gè inviò due Difccpoli alliccia di un uo- 



tanoquello. chefù vlfiblle, épitelè agli 
occhi de'citcolbnti . Nel ctminopofa 
Difcepoli, econedi tutto il Popolo.piP- 
doli » egtandiacclimarono II Redento- 
re pet vero Meilia , figliuolo di Davif 
de . Salvator del Mondo , e loco veto Re i 
dicendo alcuni : gloria iia nelle alteiie. 
benedetto fiicolul, che viene come Re. 
nel nome del Sigiiote ; altri dicevano : 
O/xiBt filili DMvid . Salvici figliuolo di 
"-viddc . benedetto tìa il Regno , che 
È venuto dal noftto Padre Davidde; 
;Ii uni, e gii altri tagliavano palne. 
ami di Alberi in fcgno di trionfò, e 
aliegrella , ftcndendo le velli loroltt 
ra.pcrdovepadivail nuovo ttion&tot 
lebaiciglieCrirtonoftro Signore, 
ini Tutte quefte opeic, e dinioftta<' 
lioni di ammirazione, e di culto , cha 
davano gii uomini al VetboDivioo urna- 
nato, manitellavano il potete della di luii 
Divinità ; polche ci^ li f«e In tal tem- 
po I ed oceaGone , quaudo i Sacerdoti i 
e Facifel l'^ettuniMi e «navai» pct 
toElierli la Vita nell'lOeffii Qitì j Ibs- 
te che A non foOcra ftail molG iranioT' 
«ente dilla Viuil Dìvìdi di ellbi edal- 
li micacolt, ck'avera operuo , non &■ 
nfabe^ftata.pMCUIe. , che tanti Domìni 
ioSeaie^aoltl A* quali- enoo Gentili y 
_. — i_- dichiuatl , 



Salvai 



e Menia , 



""beffarli 



□ Rei 

e '^X 



trionfo, in Cavalli fupcrbl , nè 
idi ticcheiia temporali ; aniiiut- 
ncavigli in anparena; talché en- 
(bvra un' umile Giumento ^t^iei 
il fallo, e vaniti mondana ; (tor- 
li alpetto , psichi qudh> eri 
eoo. e Dieno di Maeftì ; cor- 
■ ~ cultaj polcho 



'^^^^^^V'ioni vefti!' e man- 
telli l'AISnello, el'A^naj poiché di lut. 
tìiaeùescvm Slinioreln queftotrion. 
fi> , confoime alle Pioiézie d' Ilaia , M 
c di [ i3 Zaccaria, le qualida moùife. 
coli ptijna l'aveano laiciste fcritt» , ac- 

tiò non polefleto non làperle iSaceido. -, 

ti, eSavjdellalegae. Tutti quitttoCt] fefteegia, 

Sagci Evanieliili fcrilfero ancora quello feltHa Viitù Divina , che iDbvtva'S 
meiavigliorottionlodiCrillo, ecaccDD- ' ' - . . 

TlOH. III. 

la] //4Ì.6:.v.Ti. 
Ib] Ziict4r.<).v.^. 

re] Maih.iì.vtrf.t.d- Mareiu.wf. 
!■ tS-Luttiì-vof-ì}. e- /Mimi), «■ 




iiij l'eib oltre alla conunozione uni- 
vetlale, che li fece in Genilaleinme p«- 
maio della Divina loce , dw intih iV 
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re. i; a 



■eliche 



D Ì O. 



I -, perchè nel 



takbì a molte 1 le quili eiino^paci di nur dÉi'lto nallco Macftioper Silvitoce , 
ngione le TU ancor notificato il mifte- e Re qual venivi nel nome del Signore; 
rio; aCCiil li adempiile quello, che il Pi- 1 iiitefero i Demoni contro di sè il pote- 
3tc Eterno iveva pcomellò al fuo Uni- i se delb di lui delira , il qoile [obtìùò 
genico ; ( come fowi il i riftcito ) per- quanti di loto fe ne ttovirono sii ii tw- 
cbÈ all'entrar che fec« Ciifto noJlroSal- ra , con precipitarli fento pocec cefilteta 
vatote in GecuÉleinine fù fpedito l" Ai- =llc profonde caverne dell In%tnp i ol- 

cangelo SinMicàelea darnotiziadioue- ■"'"^ ' """ 

flo Millnio a'Sjnti Padri, e Pnifeti*! 
Limboi Clichè afliemc ebbero tutti ata 
jlpecial vifione di quell'entrati del iigno- 
le , e dt quantoiiieUà fucccdevs > e da 

«1. riconobbero, conìcÒatono , td ado- 
o CrUh) nollro Maefiro. eSiEiioi 



chè ùei: quel tempo . nd quale Cri Ih} pco* 
ftgui quefto iriiggio iin che fini la fuii- 
/ione . nelTun Demonio reflù fovri rer. 



!i fecf 



._ del Mondo, 
idi lode, eglo- 
rii por l'immirabiie crioofoi cheteneva 
contri h motte ■ il fwctaco ,^1' Infér- 

inimvtce i cuDii di molti altri vivenci in 
iiTUoil Mondo; nlchc quelli, cti'avea- 
iio feda. 4 almeno noiiiii di Olilo Si- 
.t noftroj non folonelb Palefiina, e 




., che 



) , come fi diri nel capicolo feguente. 
onrinuò il Salvicor del mondo 11 Aio 
ioah lino ad eninrein Gemlileinme. 
gli Angeli Sinci, cheto miravano, ed 
:compagnavano cantarono nuovi In- 
i di lode , e diviniti con ammlobi- 
: armonia ; Ejttatxy poi ndb Otti con 
iubilo di tutti gli ^locori j fimmrt 
irutnile Giumento , e diriiib i luoi 
111 , e gravi pilTi vetfo il Tetnpioi 



■Tche ilcevetteto 

■ « ! ta accioccne u 
.iFCne il noftto Salva- 
ai{S|K|Ì^Wielto liicceliri folTe 
Kt'ordinb i' Aliidìmo che 
il ìgloino non aveEé Ibru la mor- 

jitti la vita de' mortali , e così non 

mod alcuno in quelEÌornoj benché na- 
ti, fenun fonèrn Ititi impediti dal poter 

Divino il fineEii detto, cioè acf"-' 

to folTe =mniir=l,ile il trionfo d< 



Il lani. . P«i' nell'iftelTo 1 . . , 
Lincei» il trionfo forpefc la deltta 
lei Signor l'iniluDb, che d>v, „,^^^^ 
cidi quelli abicinti di Geruf^iemme 
tilche celiando i Giudi miglioriti , e mol- 
■ ■ eiuftificati; litri pero ncocnico; 

wpcimiallDititoiIel viirn, e de 
„. -^iti ; ed ererciii imperfetti ; perchè 
,n li aopcofitcìtono della luce .eiielleif 
"'!.r -hegl'invi'-l'dirT 

i^ìam'ilJi.EmT'e 'rkijMbbero driftono- 
i(u. Signote pei ttl Re di Genifilem-:' 

[1} JUM,i.Zt.V0f.lÌ-&L»tà 19. «rf 



PARTE ti. LIBRO VI. CAP. vr. 



chi r 



in ab fui 
ini M.ielt 



nrl Teinpio inregiundo 
inilnD alli in conìe 
ntaiiom, che £ dovevi poma a <[Vfl 
luogo Santo , e cafi [aj di ora; ' 
né confenil i che gli poraflèio u 
di icqui pet ben ; alcìiè &na 
re queJto. iii alno «frigciio litc 
ne quella fin a Betonii , di da 
venuto ■ e ne" giorni fcguenti fino illi 
fui Painonc andava, e riratuiva da B> 
tinii in Gciulileninie . U Divini Mi 



:a hh 



orno del t 



anfo I 



Ccillo mii. 



_.ia puiicoi^evilionccuctoqueilo , i 
fuccMcva ncll'ammicabilcirìonfo del 
Figliuolo, e Maellra. Viddei 



lo, chefacQu 



> li Spiriti S 



di più come l'Eterno Padre eleguiva , all'ap] 

ed pdemplva le promeilè (in lurrt que- gli oc 

Ile inHayl^lie ) che prima avea fitto al ■ ed eie 

poSéflionedeirimpeciOi edominii^luvra ?upetliifii 

nntil flKdnemltìi Vi.'-'- r. r-^x 

to fece i] noOto Salvati 
cafione, e nel Tempk 



TT Igliuola mii hai gii (|ualc1ie 
Ir cefi redctoi e più haicono- 
fiiuto de'recondìii Mifterj del itlanfo 
del mio Figliuolo Santiinmo nel giorno, 
ndquileentrù InGeiutlemme, e di nit- 
ro CIÒ che precedene ni folennitl però 
molto più i quello , che conrecrii nel ms- 
defìmo Signore : perchè nella Vicamorii- 
le nonpubpiùinolttarfiilViatore, Con 
rutto (lò v) & ncchiude ballante dottri- 
na per dinnEPnn:irfì chiunque in quello, 
thf i] Ili r L^.-'tir;;, col conofterqui^i- 



.--■il.' 1.1 bcllciia dcll.1 Fi- 
c'reiilibilc. Pet^eftone- 



, ed abbottiti ,quan- 

fi folievano. Queflarden», tteliuo- 
nia, * da podìTlnrela, e perciò ifi- 



dendo a Ciino nofiro Silvulor^-. dici:n- 

llSf.vo .i^*^ii"licherV,''Ì(óvt'Xd' ad 

fo""che ìl^re avsvi^ihto 'af vétfaò 
umanatoin quel giorno, e nclrellanre, 
che (i hà riferito , lo chiitificarcbbc , e 
fublimatpbhe in futuro , ciò* doppo la 
di lui motte; peichè lutto ciò compren- 
dono le parole dcll'EteinoPidre ; eco- 
si i'iuleft , e peiiMiò li Tua BeitilHma 
Madre con fpeciil gi ubilo del fuopuiiiH- 
sio Ipitiio . 



folhniti , L 

itabde , che il fiore , ed il fieno ; 

'""O non praticano quella Ve- 
ti . t come , che la nroptia colcien- 
1 non gli porge fedele reftimonianTi 
!lle Vimì , e del lume delU grazia ; 
™òaccettino'it credito dagli uomiid, 
l'jppliufc , E glotia, che Eli può ve- 
ire; benché mito Ha falfo, inginnevo- 
pcrchè lòlo 



Dio, 



chi con pili figacìtì, edao 
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delle lodi d^ii.uatnint , nè vogli [ice 
vel le loco a3ubzloiil> e cilene . Cer 
due i ci^cbeduiia deltecole ilnome 
ci pieno , che merita i die in quelli, 
pcocedono motto alli cieca i ^gliuoli 
iei recola ; poiché neSuno de' mOiali 
può mentire l'onorei ed ap[ri4iiC> ddle 
cruEui! . come II mio Fifiliiiòlo StmUF 
-DIO , e coti tuttociò quello > riueUdli 
dno airingitabdi Geru&kinine lota&ii . 
e dilpiei^ib [ pMchj tbla dovevi fovire 
per DUtnifeluie il dì luì poter divino- 
acciò dc^po follé più Ignominiofì U i 



elodavaQQ. E-firchii 



X di i&i inlegiundo in quefl 
nini > che eli onori vllìbill del N... 
" o li deveaccetiarepeciéfteli; , ; 
io fine pili alto, come delU gli 



quello api- , „„.,^.» 

ippecibile ; di più io conobbi , che l'ot- 
diniva il SignorepfrdimoRtatlania Di- 
viniti, e '1 ìuo potete iniiiiito , nè con 
quello, nel quale io veniT» a puticipi- 
a, nè con l'oiioie , che mi aviebbono 
qarì dato allorii fi acctefèevà ponto Lr 
gloria, che & gli doveva comd a Salvi- 

■ __ 1.1 iinano; padbinl' 

' per godei poi leda 



>a alito fine più alto, comedelUglot 
edelàltazioBe ddl'AlillHino, al che lì d 
.•trono ddune ; e filoi di quello fonov 
xil , inutili , e ùaa ftutto , b ptoficio a 
cuno ì non littOVandoG in eill la felici 
.veta delle cieatuie capaci dell'etetna gì 
E perché ti vede anUoladi ftpeieli 



fto, figlitiob 
ed infegnamei... 
liegui dunque i 



jagione 



oudlo _„ ^_ 

cefiderio , racordandoti quello, che 
te volte hai Icntioin quella Iftotia, 
<lella vinone , che io aveva delle opere 
interiori del mio amalo Figliuolo neUo 
^lecduo putiffimo d^ fiip: ~ 

Jifajhiiytoya nidi(^iaral&]a fiiav- 
smSi=« aoAo In quello, doveva fàtei 

-~BUiida.<n^> e dkhiai 

~ ìArt^téh ordine j ed 
Has^ liauiteTa.atlà i .. 
« lo ÙCCIE conVuib^ della 
Siyìta luce , e prudenlai che mi aveva 
i^itt» • Hot queflo lecoiido.féce oell'oc- 
«afione > nella quale • 



vai orette a qudh <!]>eiamiaetio& , e 
lo lappticai mi poitaSèdoppa ftco, quan- 
do ntomar doveva a patite, « ™rit» , 
peidiè giudicai fin accciBi 



li quello Mift 



■ epergl 



rìficace iI-Sa>'' 



giL uJgil odDn nmam , e i aguuLiiLiu , 
conofcenjlo coti la Dìuina luce, chelb- 
na inì vaniti) di vaidiìi cdtfiuioaedi 



„Mim«e, a r« 'It "/««• tUlneff* 
cintrcfi, eduoitiiri, che aeftctrtt 

,jB (-p Ulti i Milìeij • i qnaU in ti 
A contiene iltrionfoddnoftlw 
Salvatore furono glandi. edammicaMU. 
BMne fi è riferirò i ina non e di minia ne- 
lavi^a. nelfuogeneteloccnltolegretoi 
cheinieiè l'Inferno oppcellb dal poter Di- 
vino . oinidol DemoDÌfuronoBreciplta- 
dnS'lnttarclieiéce Sia Mv&aMaefl» 
ìnGemfileame. £ffi ptd djomaronoiu- 
la Domeaica , nella qualesU acokUeis»- - 
finoal hlattedl, pMdue dot' 
ni inderi, neU'atteirnnenttn cIiegRca- 
^onò la deOn aeU' AIdffimo > m- 
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^ PARTE U 'UBRO VI. CAP. Vr. ,ir 
jpcnOIo, T* COnfulb furore , e con fttiJi , VeAo umaiuio (come lo fclìxittuiiaj 
unibili k) maniféOavano a tncii 11 àm- liceicigrandoccorrczuaucftonesoztu^ 
iati; "leti* cun» quella torbidi Repub- pecdiè ft confentiamo , che vira, eS 
blici ricevette nuova confufione, e tot- 'col fuo efempio, e dottrina, ciccddìe- 
mento piii del ftliio, e'I Piencipe del- [no di sè tutti gli uomini. DI più peri'. 
Jc tenebre Lucileropiùiitenito , che gli odio , che gii tengo , hò procurato dì-. 
altri conetesèallaruapcelènu tutti quan.;verfé volte privarlo di Vira, e nonl'hì 
H i Denionj ddl'lnfemo , e pollofi in luo- ' potuto confcguire ; poich* nella fui Pa- 
go «minence i come loro &ipniore , eli I nia piocurai . che.'lo C 1 1 pcecipiullcra. 
tur», eaiffi. dil ilonle: miegli col fuopotete deci- 

,1119 Non i poffibUe, the non Gi più I fe quelli , che cercavano eftèttuirlo . Un', 
che Profeta quello nomo, il quale cosi [altra volti difpofl , che folie lapidato CrJ. 
ci petfeìiiita , e rovina ii noftro potere, ■ in Geculalemme , elìmilmente difpiive. 
e fiacilia le mie forre ; poiché Moiiè , i da'Fiiirei . 

Illa, Elifeo, ed altri antichi «mici no- iijo Adeffo mi ritrovo con la malt- 
Itti giammai d vinfero con tanta vio- ria meglio dirpofli col fuo Difcepolo , e 
ieniai bencha ftctfltco altre meraviglie, noilro Amico Giuda perchè gli hb ian- 
ne meno mi limo ihte cebte cune ope- ciato al CDO» una Giggeftione , che ren- 
KTi e .r. — 1 — j. j. e jjji in potere iTruo Maeftro l' Fi- 



wlt^ea 



i II quik fofle IbU- 

te uomo; come potrebbe iuqaeAo, 

con Dunlfcilire potere cosi eccedente fò- 
vra tutte le cofe, come univefìhneine le 
opere di eflbpublicinot E Cerna alteni- 
■i > ne punto infuperbirfi , riceve le Io- 
ni . e b storia j^che.per (& sli^diuuUr 

Eli noDilnf. In •mÀoxtìa^M,,tìm 
à unuto nell'emcar i» Geiulalnnme h) 

e Ibvta tutto il mondo ( poichi mi fcor- 
«> fonte mollo inferiore al deSderiS . 
che tanio di dilirugeerlo , e cancella 
laj a di lui nome dalla teira de' i. 
Tesd.,In quefta occofione , ch'abbiamo 
^ggfia a non Ibloli Tuoi l'hinnoce- 

dominio fecero 11Mb, ed ancolochia- 
maiono Meflia , cTpromelIb dalla le|- 



riofi ji»idiat t^chè^iudubbtoaÙdi- 
cnidde conforme detìdei»- 



fblo ilbettaiio l'occafioneoppu- 
e qacoi la vado dirponendocoa- 

1 e dUigemi; polche Gludat gIL 

Scribi 1 c Pontefici fava- ■ 



lo gli proponb. Perb con lutto qnsSo. 
dltow nn grande iucontto > che impe-r 
lUifcét e ricna gnode attentione: per» 
«U^ft quefto BOQO i il Menù , che a^ 
pettanó quelli del fuo popolo eflolòlléri- 
rà la morte, clifuoitiavagli per la Ke. 
denziowdegli uomini, eiSddufatieme- 
meri per tutti , ( pettutti infinitamen- 
•-■ Aprili! il Cielo, e filiiannoimotti- 
godere t piemj, che Dìolollèanoi, 
ii lati un nuovo, ed afpro tormento 
noi, fenpnfl previene d'impedirio. 
Oltre di anello Itfbierì nel Mondo , rsten- 
do, e meiltaDdo nuovoefimpto di - 



altio ebbe tanto da Sa parte il poter di 
Dio, e con elio lui ci fi^, e fari danni 
irrepatabiU; poldi« doppo di edècAati 
predidtati dal Cielo, giamDMi.-tdUsvi- 
iK^bUano pianleato, ni coooftitno 

ti} tirtmAi'.iùi^' 



'oeiempÉo iiij)aaiei>* 

— r--. . ,...-h* quello Uomo i 

manfiietil]Imi)ieiIumiledicuotc:eGÌaa. - 
"hò veduto Impixiente , ik mrba- 
. quello Ifteflbinftgneriitutti, che 
élacola, la quale più ibborilco; peichi 
mi offendono grandemente quefte Vlttd, 
confórme Ibn di di^uflo 1 tatti quellir 



che Égui . 

per quelle ragioni conviet 

tento conferire di. , che 

nel jwrfeguitaie qucfto CtIAd 

ed £mellìen>^dhi ' 

M , 



al noflroìiM 
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MISTICA CITTA' D I D I O. 



nD din db > che intenda fimi quefto 



delle TeneL 

filo Sii valore con 
querelandoli dell' ii 



quefio fi sfoni più Lucifera^ 
che prima avei fjtto pei indurlo aipeo- 
di vendete il fiio manrueto ■ e Di- 
laeilro . 

i Ma ahi doloredclla milkiauDii» 



■d operare in nodo ta 
» > •.in, iiuii uiuL'ilTe , pndiè etano gì- . 
confènnati DeUbTpettb, che faSè il Mef- i 



I. QuSa dui 
ntolo^lo. 



ii quella lóno vane tutte icpep- 
, e diligerne lliinine per laftriai 
o 1 1 fègnlie il vero Bene . Non 
iffiUle a Dio di ridurre alU Vit- 
ali di quel di^e Diftepolo : 
ra mezzo conveniente a quelto 



che ap^nivinda' U nuovo decreto di do- ' fine b .peHiialìvi del Dicnionìi 
ytcA Impedite b mortr del Silvalore , avea pKcipilMo dalla Etuia ; 
.GMWhft ilConcUbboltr, ediffe: Crede- tix ^ùte non di^i il Signor 
detetni: Amici l'a^A ^tueAo Uomo i 
ancor J>io reroi colfito pirite , e mo- 
lile ^verì tutti gli uomini i e 'i noAro 
Imperia ùsi deftrutto, e i mortati laran- 
nO' Allibii Diati a nuove fiittune , e potè- 
f& conno di noi . Molto enati ptocs- 
diamo in ptoninrgli la morte . Andia- 
__ ^ riparare- il noftro proprio 



Dicnunìo > che 1' 



n (tirali n Signore altri aiu- 
■ iftifieatali " ' ' " ' " 

cod duri ol^u^ont inmezi 
Scuola del Divìn Maelho, con B 
riltito tante volte alla di lui dell 
ifpitazioni . e tanti gtan benefici i d 



. con fbrn 



dinna 6cc. 

ma Con (juefto intento j'Invlìi Lu- 
clféroi e tuni i liioi Minilhl della mal- 
vigid verfo !i terra , e Cini di Genifa- 
lemme , e da qui riliiltuano alcune di- 
ligenze I che fecero con PilitOi' ecooli 
di-lui moglie.' come ci^ T^l digli E- 
-WtgellfH ; affile di evitare Umorte del 
Salvatore . ed altre , le quali non fono 
neirUtolia del Vangelo; ma fono cene; 
pEtelij primi di ogni coli Intentarono 
con GiMt, con' nuove AugeftlcHil pio- 
cutHono didiffiudeila dula concertata 
'«eoditkuie'del lÌK>DÌvInMa(flio; eco- 
tae die Giudi' non t moflé a rimate i 
tm intenti > ni a' deliflere ; percfb gli 
qitnrre il Denionio In tbrma corpora- 
le) e vifiUle, e gli Tiartb procurando in- 
cinta con' tulonl , che non ttattaflè più 
di togliei ta Vitaa OiOopei mezzo de' 
Farifa > e conoitaulo il Demonio la 



anco di tutti gli aliti Appofìoti ■ 

3 tulio qucfto avei fatto violenza 

r hipio Difcepolo , con petti nicil -pld 
cIk di Demonii) , e di uomo UbmO Mt 
itbcbe; -taleyie tf i-n ..^ -a — 1 

llaro tale , che l^io' . . 

del Tuo Salvatore , e cantra la Madre 
" milcilcordia 1 lo ridulle ad elieie Inet- 

„ ^cr cercarla indegno della luce pei 

conofcetla, e quali iuléniibile perlame- 
iefimi ragione , e legge naturale .che 
iviebbe potuto far ti [ardire nf 11 offende - 



e k arriva a lovliu tanto infelice^ e do- 
plonbile- " 

iij* Laltiuuno I Demoni G"™ 
za QMfnedl ildutlo^-lbo intentoi ele- 
n'andanuio da'Ftdièi perindinUill'ilbP, 
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PASTE II LU Ro VI. CAP. VI. 



ugemme , che gli fugg<rii:onD ; icciadL'- 
fifenèro di pcrfcEuinr Crillu iiolìlo bs- 
ne, s Mieilro ; Mi forti Tifteffo , che 
con Giudi pei k mcdciìm^ cjgionL ; puL- 
chè jioti poreiccio fjc si . chs fi nroi- 
uOcEo dil loco lieio inUQio, c circKit 
ftco il DuluigitJ , ch'ivcano gii fljbili. 
toi folopct motivi umiui lì mofleto al- 
cuni dc'bccibl 1 conliderue £ gii llivì 

me che non erano alGltiti diliagJaib,™ 
bitD^citomsvi 1 fij^^'i l'odio, ed in- 

ceputo. D» ilui puie rirultuono le diii- 

KlTto ^ /co^Iui /fcnbTp^re"w S'^illl 
citò feome rifeiilee I<J l'EvingeiioJ 
jcciò con pietà Icmmioile pteveiiilTc l'i- 
liio Tuo Marito , che non conduuiUs 
quell' Uomo giufto . Talché con queiti 
perfìullone, ed altre limili , che rappre- 
lènurono i Dnnonj il medelìmo t'ilito, 
l'obbligarono a tanti tiguaidi, de' quali 
£ valle per (fcinCinl di dare la Icnteiiia 

come li dirà apptcifo in quello lari iie- 
Cddcla. VaUmto però ddu& luticque- 
fte diligenze Lucifero, ed i Tuo! Miiuflii 
dirperati mutarono il mciio ; lalch - 
ribuiHli non fapeiido che fi lare, ei 



'atorei,i-a 



h IticcUtro d; . 
mjnijifrtu con empii ctudcltl , coafoime 
io fecero , ^r iiriiire l'invincibile pa- 

riltelTo Signo^, pet 11 fuoi old finuf " 
la Redenzione umana ; bcochc impedì , 
che non efeguiflèro tjui^i Carnefici alcu- 
ne altrocili poco decenti, the li Dema- 
ni gli Aiggciivano contro la Veneribik- 
l'etfona , ed umanill (antìllìma del !ial- 
vatore, coidc apprcflci lì dlrì. 

iiJi 11 Mercotdì feguénte lU'ingref 



iviondoj perche 
" inviriia maggiore 1'- 

ippUuCi, eh; ndl'enitaudi Gerufalem. 
me aueino latro con Sua Diuiiu MiefH 
lucci gli abitatori della Cittì. QJelto fù 
cagionato dal miracolo di luer cefurciti- 
m Laiiaro , e dalle aliic mctavialie , 
che in quelli giorni avei opetito Ctiila 
uollro Salvatore nel Tempio . Perilch^ 
avendo rifoluto, clic conveniva dovetfi- 
gli coglier la Vita , paUiando queftiem- 
pia cmdelti col precello del ben pubbli- 
co , come lo dice [f J Caifaflb , profe- 
ciiindo, benché concia quello, che pre, 
tcndevaj vedendoli i| Demonio cosi tif- 
Taluci, pofè nell'imagi iiaiione di alcuni, 
che noneleguillcro quello concerEOnella 
Zdì felbvitl della PaTtiuai acciò non tu- 
mutluare U l<opolo , il quale cciicva iu 
venerazione Grillo noilroSignore , come 
MelKa, ò gran Profeta. Quello l'operi. 
7Ut Luciteroj affine di cercare, culdit; 
erirfi la morte del Signore , di avere tjual- 
he ftrada per poter impedirla ; Ma co- 
ne che Giuda 1Ì riirovavagii dato iii po- 
ere alla fua medelinu inaocdigia , e ma> 
igniti, IbvraiiittogiìdelSiuro dsìLigri- 
ia. che per invocarla aveva di bifogno; 
«rciù fi pceftucD [e] al Concilio de" 
. oncefio molto infuriato , ed inviperito, 
epiiceggiò couein, promettendogli dar- 
gfi >1 fuo Maellroneremani. ag^ulUu. 
io Li Venditi per trencadanari , contcn- 
indoli di eoi per prezzo di colui , cha 
acchiude in se rutti i.tefcri del Cielo. 

&o7S^'/j.t¥4^^,Jl^ 

gnellDj coniormc era Ai-rr^ntn j-n- c- 



i GeruÉlemme , ( 11 quale fii que 
iiuijo, nel quale Crifto nolho " " 
e Sii} reltò in Bcunii lénu 



□eUo , 



Al medelìmo tempo accaddi 
che iiietifce San Matteo, aver 
7 Difce- 
, t/Jcioé: Sappute .chedoppodue 
ai ùra la ftfqui, e'I Flgliuofedell- 
IO lari coiifegnato per edKcrodfit 
Non il ritrovò picrenic C ' 



[c] /«.,.II.ti.49. 
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^tftepaiDle; nu ftiEiboitdo peti) indi-, 
4ienta ocdiio Ttcomò liibiio a)Hi Apoftolii 
ecomepccfido, edÌdeile,Badavainvel}i. 
gindo, eilcemvada'lliaicoiiipigal, ed 
■Imededeflmo Signore, ediUaAiaBÓtiP 
lima Madre acheputc avevano di andate 



daDennli, e clie cola dett 
" Aio MaeDroin quel ginmi 
domandava ; ed ìikjuì 



Tuli! 



■a &« 



o ^'^nei meglio la'con&gi_, _^ 

MaefKO, cheavevaeiì contiaitata con j 
Pienrìpide'FariAi. £ benché con Unzio- 
ni , e dioiffliiliziiijii pretendeva palliiR 
IO Ippociiti; 

, AiueliSiflCiltmi diedero lui>ito 

nmtuuoal&Rerinadelooiiftnto &tto 
WChiJa dldovei daiglieki la potere per 
ttriifadanail . E pUr quel elaraoift^Dar- 
il traditore domandate alla gran Signara 
dovedeiennlnivalàiielaPalquaiiruoMac 
ttiOi al cheelh con inctedibile nunltieti 
dine gli tilpoft; chi poiiH Intendete b GIl 
daligiudizj, erteti ddl'AltilCmoJeda 
allora lo lafcib di pili aoimoniilo , ed etbr. 
tarlo con parole per non dargli occallonf 
di niuatj come le allte volte, ed acciò 11 
liliriBe, enlrandoforft in ri neRb ; ben- 
clijiempreilSienon, e la liu Madre lo 
toteraronoi cKHXKinaroito, 6n chepet 
" ' ' lecanzadet (iBiedlo, 

iSli^ MaaSietUEon 

__ „__llDffa rovina iirepara- 

UledTGluda, e che gii 11 ruo Figliuola 
SantiffuD farebbe &bito dato in potere a' 
Iboì OMtld, plinfe, efécetenetl lamenti 
■ih coapagtiia dqU Angeli ; perchi no» 
liotevacoD altra cieacun confeiircriml- 
aiodolmdelAiDcuore- Tak4iècon ^ue- 
fliljùiìticdcAi folciva 11 mare detta io* 
oBiareua'i e diceva parole di gran pelbi ù- 
j^teiam, eftiltinieiitei con aramitiztODc 
*te'ncdelbii] AngtU, per vedse In ana 
umana ctCMUri CM nuDVo modo di opera- 
letfèlhuie tanto fublkne innezio 



nello 



MMDpetièi 
ai^elbtlili 



F le li noia mia , tu Ito quello, rte 
hai inteKi, 0 fctitto in quello 
locraitime grande inlcgnamento, 
£[j a benefìcio de' Mortali, IV con 
ione lo conlìdorjno ■ E prima devi 

Igliuolo SantilSmo venne a disiare 

['I leopcte del Demonio, efitpeiarlo; 
icciònonavelfciantefotie consta gliuo- 
nini , e perciò fu confeguentc a que^ in- 
. emo , che avendolo bftiato nell'ellère 
della fua natuta di Angelo , e netta Icien- 
abiluale, che gli cotiilpondeva ; co» 
Ito ciò lì gli cclaflèro motte cole f co. 
■inaltre pane haifttitto j poiché non 
— ivindoaconolcettefi reptlmeflè lama- 
tizia di quello Dragone coi modo più con- 
vcnienlealli C* ]ioive,e fcrteproviden. 
ileir Alcillimo. Per qnello le gli occul- 
r unione Ipoftatica della natura urna. 
. .. col Vetho Divino; talché fi vidde co- 
si abbacinato in quelhi Milbrio , che B 
confufe, e vagava ne'vatj difanfl, ede- 
teiminiiioni fivoloft , Uno chea fuo tem- 
po feceil mio Fi^uoIoSaiidlGmo, cheto 
-inolcefle , gli occultò ancora , che 1'- 
nima Tua dlvinizau era Hata glorio^ 
dall' Ubante della litaCaocexìone ■ Simil- 
" " * ' - BiinccjU_ddIa£nvi< 

alcune Anhnt ; (■Idiì'iioirperBiettè U i .. , 
' lolo SantUGinO) che habhia da cono» 
il nemico tutte le loro «pere , ben- 
ché naturalmente le ponebbe conoiceie ; 
perchè glie te nircondeSua DlWnaMae- 



le comica a maggior confusone dell'lllef 
&> Demonio. Siccomeaavenne nelieops- 
re della Redenzione quando pei Tuo tor- 
-lento 1 « maggicie oppreflìone gli diede 
..logo il Signore di coiio/cetle. Perque- 
&i iigione è Sollecito il Serpente , e 'I 
;one infemiledicbmaiidàiealie Atii- 
per iiiveftigare le loro opere. noA 
rolo iuteiìori , ma anco eO^tSti . . Hot 
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3i cib vedi Oliai 
Il il mio Fidiflolo 'ìoatlIGno alle anl- 
mei dogpotiie dasomo nicqiUi emo- 

''njS Qactx) benéfl d o ùcétbi più 
cenerale. econtinoa con molte animci le 
fcioftcfle non l'impedifleto, demetitan- 
doio , e dandoli in preda il nemico , afcol- 
tindo le di lui fille Ibggeftionl , e confe- 
gli pieni di malvagità , ed inganno , e Sc- 
comelGiulti, enandinellilintitl, ftan- 
tioneUeiiUimclerSlgnoce In modo tale i 
Ae iifccvedlloro quid ftcomenil> e lì 
gDVcnn 1 eteggeegH IkeCb , e non per- 
mette, ciie aknn'àlno lemuova, e ci6 
scili elSInniKO fi diedero inpocereal- 



Di qui incenderai , come quelhr 
Snpenle Intonale, niente pai muoaere 

arbeue, ma molto, peilndaiie j 

j peccato > fi le anime noD ftanno^ 

icl;cpEnunoiioUIotopecicol<v 

rofbtD. Inveiitialllco.f-"-'- 
fé i mortili lo conoTceOcco 




peccato di Adamo , inclina al male , come 
fa pietra al cenerò . mediinti le paHioni 
' :ll3concapifcibi1e , ed icaTcibile , cAigJ 
_ ungendofi a quello k indinarioni de I 
maliabiti, ecomtmif e'I dominio , efor- 
zi cheacqaifb il Demordo contro di coj 
lui , àit pecca > Uilcannia < con la quale 
^ftguifceilluotaiptrio fovea di elfo, chi 
aia cosi nemico dì séllcOb, che nonte- 
ìiaquefto perìcolo? Solo il potetìnlinLto 
ii Dio lo pab liberare > ed alla liu Ioli de- 
[tca Al rifectuco il rimedio ; ed cflendo 

Snello coi), talché non vi é iltco^te pofla 
pacarlo ;«>n tuctociò viuono i mortali 
lantolìcuci, e ccafcucaii del Ilio pioptlo' 
■uale. comefi ftalfe in Tua mino 11 tìaoaH 
lOi sì tlpaniloqatiida Tocrebbotioic 
chà motti conRllìno , -econolco'iiolàVeJ 
riti , che non poOono alzacfi dilla cadati.' 
(ènii ddbciccio del Signor; ; perì coii< 
qaefta ci^niiione abituale, enmefli,in 
luceo di obbligacki , a porgerli U roano 
dduopucere, lo fifubbliginn, vd tcTl^ 
tanoi Cildiè vogliono , che Dio IHi loci' 
aJ^tando colli fìia gcazu , fin tanto 
die fi ftiacctiennno ^peccare, ii non 3 
potranno fter«dere con li' ioronUli^ 
ila.eAolidemcolma^mgntlnidiiv: ^ 
.140 Teoii,(jaiil1rffla<iueltolp3aente-^ 



rtbè elS In tutto fidi 
^ liddivÌDa dirpofiiìone i coilali 
tnuiòlbccede a motti lepiobi , K quali 
^mniticitifi del loco CtatocceRipaia- 
tOK fi daimo in preda al Demonio pei 
maxa de i peccati replicati , ad egli le- 
aendoUnelkliemani, lirica, e muove 
adogtdmalvigiàiCfilèrTedi eflìpcrtut- 
n> quelioi «e defderi la fuadeptaviu 
malizia ; ccsne accadde al perfido Difce- 
poto,ed ilFaiifeiomìcididell''lftellb lo- 
to Redenioie ■ EneSÙDOde'momU pui 
Jelh^ggrt»crip»ijo ^g^f ic 

S"^** Demonio, die ^1 ndiede, acciò 
Iciafléro di pecfigDÌtite' DiAo noftro 
Satntcìe*, dM-aViebfaono potuto me- 
slioicoa la laro Ubera vtdonu noncon- 
ferliiB con Itd odi» determinazione di 
wlteiaitarlo i-nU quale n pemadecte 
£L_.i"jiji.n — ; poldiiperr-" 
iGone, liinialc 

. ia>nlddladl>.. 

gTUìi, e<t)o fc n tooo voretOToopera- 
lecone&iavicbboaa mtomagaorfbc- 
sa, «£KlÌid pn TiDom; quandoché , 

per non ffliocrfrie dalpetcaio , folo fi.Bolepe ^ , 

TallcHideltoiolìbccoaibittki, «de'ma- poichèfHppoftoilpcimo. cefi Itera ìoìbi» 
lialdciinOiiviconcainiMlcf'lHjh^Sra-.al lècondo, ed il luc nemico acouiDccì 
'3la,'*eD>0ZlonedeltaSFdijtoSii)tA, con . foneconcco di te. Auvecil^cheiJiuo [dj 
aiMi^lall; p<^ch£qi4C<UiUrinliiziift j tefoco j grande ,e'l valbftagile. «conun 
ahdoaeiunoflegan, pecmifilOioMì , Iblo eiioie pnoi perdete iltuno. L'aSo- 
«figgettbU Demonio. «Mddendiria inolia, ejagiciiìdelSerpunégauide, etB> 
tnogri p«n)afitì(« tafiftuiMnggeniféiaieiiDe^ieiii.dK «ciò titnooitM' 
dalla Ma loro pemATClontti fan* ci- ticcc^iere i cuoi Carni e «Dfacctf^da 
ignaiddlHsbami ejmmiklImCtea. onii co&vilibile, edtkaieiliBDnMe 
1énV''i'~' I nd CafteOo tal goainfto di muajddb 

llaJi.^£'«niW4-«-7- 
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|E<! 
proreiions 
dove ttlìfic 
13 quale ti procmapecfeguitaccil uemiTO; 
ti iccii la temi , come devi , balii per 
— ■' "ialliSQ , al quale anivù " ' 
lellui iiitefQ. Nd rimi 
nel pi 



DI DIO; 
CAP, 



IX. 



lerléguitliiQ', ed abbot- 

--.-li > e loleiwU con ca- 

Ktì , e poienu. e chiedere al Signote 
fon vero Iclo per li loro filurc, come 

10 lo fcci td naditor di Giuda, Gii t' 
hi auvettira, che in qucfta virtù li vo- 
glio in tU[to perfem , ed eccellente, e 
che linfignij e piatichi con le tueRc- 
lifiiofe , e eoa nnù quelli . colli quali 
tlairen.i; perrH li vliia delia pazieuia , 
e Dunfucludlne del mio. flBliuoio " 
lifflmo, e della mia . fitì dlmoleca 
COnfuilone per il mali i e fpccialm 
TtrtuHiquedi.chcuonli avranno pc 
naco frì toro con rracemi carici ;U 

11 peccati di odio > e di vendecu ìia 
eaitigaii nel giorno, del giudiicìa 
inaMlor iadlEoaiiooe , e pur ne 111 vita 
pielcDie fono quelli, che pili adonta na- 
no ilaEli uomini la mileiicotdìa injìnl- 
« , eloto eierm perdizione , fi non li 
omendioocrn dolcrH del palTaln; Crei- 
li però i quali finii piacevoli , eCuvicon. 
thi gli offendfpt perfcguin : efidimenti- 
cano Eicilmente degli aggiaV) . hanu 
Bua parcicotar IbnigtùnEa > chi pìil 
ihimeno.iirpfulvamentecolVctli&nni: 
nato ; poiché eeli fcmprc era follccii 



Sneraia dillacarità, ed amotdiDiOrc 
1 prollimo , che la leade lòggeno di- 
ipolto per ticecevete grìDauHi della gtn. 
bi,, edi£ivoi(deLIadeUiiDivùu . 



Prtniie liceaui Crljli Mi/lr) StlvtM 

^er mitrt apaiire UGitvtAdctUCt- 
Bt . gTAn Sisnm'A gli dtmundi , » 
{Htiemyoi U Camiaiiaet e U/egmH 
per »iiiiareÀGtru/idtmmec«il4AÌiui- 
ilalltna-t tic flirt Sanie Dnnt. 



.1 ■nEiconlinu 
£ llalllotia, 
:he kTciammo li 

■ ippochcrltami 



U dilcotlbdique- 
TrSvauii 



da' 



fuoi ApoflolU Enel eapfto^^receden- 
te , li drileriio qurìlo , che jtlim dcUi 
coiiiégn.1 diCrifto feieiQ 1 Demoni, ed 
iltre coté, cherifijlcarono dallorolnTer- 
Qilc congte^, e rlelir^imento diGiu- 

adeflb a quello, che intervenne in Beta- 
iiliffiffi, e lervl 
li tra 



Ilo tempo Jpclé l'Antote dielli vi 
' Divina Madreitohoqiiello^he inipic- 
iielritomare-iGeru£ilemme,come ^ll 
i iiferito . In qucltiultittù viaggi iu- 
in& i fuoi Dircepoli con maggior ab- 
bondanzai echiarezza de iMluerj della 



fuaPainone vcKed> 

L tutu che aTcoluvaQC- 
luuiri del loro Dio , c M. 



. Mi 



joofotineagkcffctt. , ._ 

licagioDava, ed anco ficoiidogliaffer- 
. , che moveva > c lempre Aavano pìii li- 
leOi; talché come deboli non a Jcnipir(>- 
1 poi nella Paflione quello, alchepriini 
U oflirirono , come dichiari, in iitti il 
lucceflìi , ed ippreOb H diri •. 

141 Con la SeatiUma. Madre <omi^ 
I, erniiò il nottro Salvatore nei pos- 
i giorni imsiediari alla liu l'alGoDe , 
amenti cosi CibLmi <tc' Miller jilclli 

di Gniiui, che molti di elE laiiiuia oc- 
culti , lln elle vedremo, it Signore nella 
Pitrl^i celellc. Di quelli poi, che in Va 
roiiurduto , poni) Dunirellaie mollo puo- 
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co ; mi nelprldenlillim0p(ttoifelhn[>. votomi nolhi, ch( 1 

ftragcin Regina drpolitò il fuoKigliuolo offerto; Ditemi (iunqi 

Santillinio tulio iidcIId, chschbn--"- ■— - 

-■■ ■ i:*J fd occuito dei 



the l'i 

(coptieC3'l"tra) quilfij Iinortra Rl 
jaiuiont, eEloiiJiciiione delprcdefti- 
tuti, ed inefla l'efilLiiione del (un faii- 
To nome : Onde ordinogli Sua Divini 
Matftl luttoqitello, cli'avevi di tre li 
ptudeniiinina Madre nel corfo dclli l'.if 
_ cTieptrnoiindiva 



edmregi 



imcnto. Edintulrequeiiecon- 

Krli il FiglLuolo Sintinlttio 
leltì, eEiaviiSdiRe.mn- 
fotme l'impottaniadi quello, cbetralti- 
Vmo; perchè alloti di lutto puntoeefra- 
TCono le dcliiiei e careiicdi Fieliuolo , 
e Spofo , 'Mi come che l'amor nani rslc 
del£t dolciumi Madre, eli cariti inltim- 
imn dcH'Aninu Tua purEiTima , etanoar- 
rivaii 1 Etado 'cori fubliine fiivra noni 
pondetaiione cteili , e di pia II auvfci- 
nava gii il tettni ne dellaxonverfìzionc , 
e tratto , ch'avra tenuto col medelimo 
Dio, c Figiiui^fiia Swilirrmo: perciò 
non vi èlinpii, la quale poflaimnifèna- 



che dalfuoinri 



1 Madre , 



re h Oli rolinidme, 



ihbiite^r bene come vera Madre, i 

idimpiendo 'ruftidi'enli' dri m|-oTt& 
" ' per l'iftefià cooprratete me 



e 11 Man 



la fotma dluomopallibile f e 
nella nuile fi hS di Itdl- 
roddltfarf; li elu- 
itiiia Un'ina; e liccome livoftravoion^ 
tSdiede il ( F/yfT) [ 61 per |i mia Incat- 
niiionei voalio, che rodiaai.rtwiadeC 
ropetbmiiKilIIone. emotte di Cmcc ; 
-'1 figrificirmi di vnlontì vnflri al mia 
;tetno Padre, lari 11 con tri dm biodi a- 
ervl fallo Madre mia ; pcrclii'CBlI m'In-' 
iò. acciò permelzod^llipiinb-litidel- 
imu carne, ricupqiniTi le pcco^'IeCf J 
j.it.^.._.-_ ;he!bnolifÌgllJO- 

,. ^ chedif- 

Te il ndfeo Sjlvitorc , trapalTaroiio l'a- 
itiflimo runrc della Madre delli vi- 
— e la pofeto nel torchiti più (irctto di 
■dolore, elle giammai finalloci aveva pi- 
tlto I Jjenhi fi juvinnlva gi> quell'ori, 
■■ ■ le lafuadolp- 



1 ippelt.Wi 
' appò il 



i-aiiione, eMorle del Silvatote , m que- 
Ito giorno prima di uftir !a luce . ctiii- 
Bio il bignore la fiiaamantìfllma Madre , 
ed ella lifpofe fiiblto profttaia a i di lui 
piedi, come foleva . dlcendoftli: Pwla- 
« mio f-ignorc , e Pjdtonejptìclièlavo- 
ftri ferva afcolu r l'alid ìlflionDlluolo 
SantiUlmo dal fuolo, dove ftivjprofln- 
la , eparlandocongrandeimote, efire- 
nitl le dilft: Madie mia arrivati é l'ora 'f.„„, . , 
Amrmlnati dalfeterm Sapienia delmio roledieiro 
I^adre , per operile la ttiluie, e Reden-' care il tutto i 
lionejmani, tlie m'incirici. la fua lan-ldavi eli inB 
i», ti Ind&bile volontl ; onde i dlta-l i 
gione, che fi efiguifta il Sigiifieio (Mia 



-■ tempo , „i 

Superint Tribunjle > fora 
i^cacedeirCceroo Padre, che 

M.j„. rdavacome Dìoinfìnit» 

perfezioni . e che come 
.i.ui^uuiu, teneva unita la fua fintili- 
mi imuniri ilh perfmia del Verbo . e 
Cintifleati dagli effetti di elTni Bunreo» 
tuttpqueltainefEAile dignltj tonferlij 
lei I uhhidienw , che gli avei lui moftri-" 
o, quando 1 Alteiia fua , come Madre 
lo nutnva, ei favori , thedallafua mano 

e dill'altni patte vedeva, "che S^"*/' 
vadsrc/bt priva della bel Iella del di lui 
alpetto, edelia dolcciia tfli race delle p». 



TJ.lS. 



figrl- 
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MISTICA cri 



olifcùv, „=llt milù di counlo empi iie- 



nialma Mad 



.. .enufflmo . _._ _ ... 

coDipiiiMbik doloCE ; du con la nu- 
gauiimicì di Re^m fliperati [a fui in- 
yincihite pen ■ litonti a buimrli a i pie- 
didd Gh> Figlinolo i e Mienco Divino , e 
bacIandogUelicouIÓmma liverenza, gli 
rìrpolèdlWEido. 

II4J SIgDOfei eDtoAhiJRBio. Autn- 
K di tutto qptUoi cliìeflércfchkvivo- 
Jba fimo ibencU Hate Figliuolo di'lle 

Eie vitee> UvoUh benieuiiì d'incffi- 
leamore» mi follevi dallipolvece alla 
dignill di Midce vo^ra ; onde è di ci- 
^ne, che quello verme vile tieonofci, 
«sradllia [a volici liberal clemenza > ed 
l£tddilbi allivt^nlà dell'Eremo Padre, 
ed incot vofica . Io mi ofTeritco , e mi 
aSmm oA £10 benepUclto divino ; ac- 
nocw inmei flcomeÌDirai, Figliuolo, 
cS^BOC mio, ficompiTcì, e poi^hi in 
cSètlolafiiaÉtita, eJeternavolonlì. 11 
toaggior ùgàBtio > che polli ioo&tir- 
tìi latìl ilnanmotlrconval, e cheoon 
Ilcanbiiaa quelle Gxtì; petcU 11 patite 
avoBialmituioiK, edlncompig>]i,&. 
nUie gran Ibilievo delle mie pene, ami 
j vili» delle volhei 



^.„„,_ éTiifiedficlodeirolei 

dtHì^.dovendo io vedervi morire, re- 
ìbndo con la vita, quando chefieie A- 
snelloiiuiocentiBimo. cGeunC<] della 
JbAiioadelvolfea Ecerm Padre. Accet- 
tile anco[aiIdolore> li che io vedi l'i nn- 
iftuia crudeltà della colpa del genere uma- 
nod&tuau nella voitca dlgniOima per- 
oni per mano de' voDri crudeli nemici > 
O Cieli 1 ed elementi , con tutte le ccea- 
Uite, cbe inedìJìmoiace , Spirici Sovra- 
id, SaniiPatriarchi, e Protéli ajulatemi 

ilquite^vii^edereirece, e piangete meco 
l'inlelice milerii degli uomini , che 
Tinnn ]ic3sione di quelli morte, quali 

da metitaqilì colla 6a aotK, edeS 



O infelici preitiii . e voifoici„ 
niii pi((leftÌMri;poÌché[4](I lavorino 
kvoftrc lìolend fmgue ricH'AgnelIoI e 
voi tu[ti , i qn^li vi liete appcofitlali di 
qucito si g:3ii henclicio ; loditerOnni- 

(lì alla voftta ifllitta Midre^^^emeU 
per voiln DilcepoU , e Compagna > ac- 
ciò pir[ccipi della volin PiICooe, eCco- 
ce , col voftro ÉiÉrificio ricevi IXtecntJ 
Pidreancoilmio, come Midrevolha. 

E Con qtiefle parole , ed ttcre , che 
non poOo^rp^^ie con^imieiicarflleimi- 

eliuoIo'^Sincinim? . e il ofiérl all'imila- 
zione, ed ill'iccompignaclo ne idolod 
della di lui SaniliTinuPaaìone .come Co- 
operatrice, eCoidjutiicedeUanoflriRe' 
denzione ; iimilmeiice slidomandù licen- 
za per proponergli un altro delìdeiio, e 
petizione , alla quale li era prcpirata da 
moliotempo innanzi, per la Taenza . eh' 
aveva di tucd lìMideij, liquili itSilvi- 
cote del Mondo doveva operile nel fine 
della fiuvica: ed avendole gii dico Sua 
Divini MaelU licenzi ; li purilSma Ma- 
dre gli dìRè : Amato dell' Animi mia , e 
lume degli occhi miei, non fono degna , 
: Figliuolo mio di quello , a che anela il 
—"icuore; ma petchèvod lignorefietf il 



todelvoArtf S^ndiimo ì e lini 

giNi coDW ivece determinato d'iftinilte 
]M pegno della Voftta gloria ; acdb ritot^' 
nindo a ricevervi nel mio petto, mi < 
i-nfT«inH-tii«n incocglieflctu di cotanto 
luovo SigcamentO , Co- 



E' 



funidelle t 

ritare cori ibvra eccedente beneficio, fo- 
lamencc preparatoci fovra tutte le opere 
pet mera benignità dalla voftri magnili. . 

i ccnzi ; ma per obbligarla per adeflb a con- 
cedermelo , tengo voi Aellb , quii vi offc- 

. cifco con 1 voOri meriti Infiniti j e lé ro- 
manici ùnciOima , nella quale VtDCcriate ' 
tal dono -per avella ttctvua ddlamtevi-, 
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zo delSogEunemo; qoanio pec tSéieio quildie puoco con leDoniK Sai)ie,eb> 
jdù voUn. conhnuovapoBctGiuMiclK inie vctiviM aceoiapiflnanildD dx 
BcquUhn di ne con ricevervi ; pokliè lilsi e cbe le InfbcmiiDè , e dneoraflè ;' 
cnn fiuolio mtrò icllìniirini atli voftra acdò non ù dj&ihniflno pcrlò Icanda- 
ie opere > e deiì- Io > die aviiano ponilo punden in v^ 



memo, e ddli volontà , edecrciodi vo- 
ler lefhte nelli voftta Chiefi Santa , foc- 
lo fpeciedipine, evino conlcgnii ; Ri- 
toiiute dunque, Signore, e mio bene , 

nelle tatto uomo, cioè nellivolln Ma- 
die , volhs amata > e volki Schiava , la. 
Quale per dover ricevervi nd fug ventre » 



« nnovò abtocdo , U qiuÌadidit>lrlio 
alnlocnoR. edacMndèdli mlefallèiiìi 



L ideilo patite , e „..- 

' minie di morte di Croce vergognofilE- 
ma. E dando fine iquefto ragionamen- 
to, 11 Figliuolo dell'Étecno Padre diede 
la benedizione alb liia inuntiflima Ma- 
dre, e pteftda lei congedo per l'ukimo 
viaggio, ch'aveidafareperBJtire, emo- 
iio . Il dolore, che inqucita ftparaiio- 
a- penetrò ilraore del FìeIìkoIo, edel- 
la Madie , eccede ogni umano peiilieroi 
perchè fu corriiiiodenteall' amore rcci-. 
-- Qco di ambi due, e queftoera propor- 
onilo adb condizione , e dignità del- 
peclboe. E benché non II puòdichia- 
ce , le non che molto poco j non pec- 
ciù dobbiamo lifciar di ponderarlo col- 
la noftia confiderinone , ed accompa- 

nollte f< 



1 147 Molte jmdle 'cTincompanOrile a- 
' moiei « riveienca pcofètì ligran Regina, 
e Signora In quella iKcafione i perché 
Jiailocol liioFigliuijloSanCinimoconln- 
cenClfimo affeiio di cuore > per diiedcr 
die pattecipaflè del di lui Sa^ratilTniio 
Corpo, e toìgae, Sua Divina Maellà le 
riftiole ancora con pili fi nella, conceden- 
dole la Aiadomanda, promettendole, che 
leikrebbe il favore-, e i,eneficiodrilaCo- 
munioiie, chedefiderava ; Inarrivar 
li detto Sagrar 



* giind'at 



-to, fiibiioljpuriiTimi ^ 

vo riconofcimenlD , fe._ ^ 

umiltà-, di gratitudine-, di tivereiizi, 
di viva fède ipet ilciovivS dlfpofta >'epie> 
óum pei <la bianuti CommmticMK dcH" 
lEiuarUUi -, iad«uVBniK«iieUo, cbe tp- 

1148 Comindb flibilo CriftoSàhnoi 



econiblallèro nd fiio délotei ci(>-' 
; in eiletto Cadem|ri[ono . ' 
n alla jnn Slgiioia 1 che 



raraSpoù, ulti da Betania arail'uliimu 
viaggio -per Getufalemme il Giovedì .che 
fii qu^o della Cena , poco prima del 
■nello giorno , accompagnato dagli A- 
joftoli, che fcco aveva; a i primi palli ; 
jhe diede 5aa Divina MaeAà in quellu 
riaggio { die già era'l'ultimo della fua pe- 
eetinKionejTaliò gli occhi all' Eterno 
Padre , econlellaiidolo al Iblttocoulode, 
o di grane-, otferi di nuovs 



Iti'Oca^uK] «d oflanafbceilnoftni&i- 
vaiorc, cMaeftro^oatd ineftbileiS»- 

«Km 4to(itftriveK4 taldii«moauillir> 
che dift «laice db yt6&-, ed al mlo- 
dslideris 3 £ietiio ¥adre > e -Dio aio t 
(dilfcClirtq noftto SgnoreJ 'vadopecl* 
. vòlonà vaftni-, ed ameie-i -a-patiie, emo. , 
irìM per lil&erìdegli uomini mielfhiel' 
li,e&icuiftdeIlevonieRiini .Vadoidac^ 
mi do pateie a ii mici nanici ^ iìim> 



1^ M I S T 1 C A C I 

dio del geiisie umano [aje pecunitequel- 
li , che Cono di^tti^ e dinlì per la colpa 

ì qi^ali Icanimecrejte a nollra inuline i e 
limiiìiudi ne hanno di elleie adornate i ed 
amcchìte > ed iccih limo rellìtuite alla 
dignirì della nollra amicliii, edalla fe- 
liciti etenu , e cbe il vaUxo ùnto nome 
ti conolciuto icddàltato da tutre leciea- 
tu») per quanto è dalla parte vollra , t 
dalia mia, neHacudelleaiùmerelteràren. 
aa dmedlo abhondanliUiino . e U volita 
inviolabile e(|uitl ttÙeti eiuftlfiata in 
queliti che Jiipretwciinno bvoftra co- 
pio^ Redenzione. 

l)]o Alla (uccia dell' AuCDC~delU vi- 



MÙlce accompagnata dalla Maddalena , 



Galilea; ellccon. 
dava inforttundo prrlaftradai 
floli, picveiiendo loro cun li 
e Fede circa la fua Paliione ; 
non veniflèro a vacillate per 1 
the lovedelfcropalIK, e per 
ni oirculte di Sjtanino i con 

f^'fchr'e^ " ^ " 1 
lione Santa dc?le Difcepok ; 
filurbafleio , quando ftin.^^Li 
il fio Macftro lanonnniuum 
latto . . : 5 le bOTptf;!» compleiKone fé 



T T A" DI DIO. 
fece il nollro Salvatore in qnelbi ocisfio- 
ne , I imitb , e leguitò ancora la fua Ma- 
dreSantiffimi; petcM tutte leopete del 
lito Figliolo ^ntiSmo rimirava nello 
Ipecchio chiaro di quella luce divina, eoa 
la quale le conoli^va . p« imitarle > come 
moltevolteH èriferiio. Alligian Signo- 
ta feryivano, ed accompagnavano gUAn- 
geli della fua cuflodia , e fe lemanifefta- 
vano in forma umana vilibile, conforme 
gliaveva comandato il medslimo Signo- 
re; e con quelli Spiriti Sovrani eonfètiva 
il Sagramelo del fuo Figliuolo Santiffi- 
mo, al che non potevano arrivare a con- 
cepite le lire compagne > anzi ne mena 
tutte lecreature umane; perchè eiH cono- 
fcevano, e pondera vano dt^na mente l'In- 
che Jenzamodo ,nèmi- 
cunrc DiiriliTmo. e can- 
dldiUìmo della Madre della gnzii , e la 
Ila quale veniva tirata dietro [ c J 
agliunguentlodocofideliamore, che re- 

amente ie porravi Grillo fuo Fi- 

3, Spofo.e Redentore. Eitiancora 
lavano all Etemo Padre il figtificio 
e, edi efpiazione, cheofiniva la 
ica Figliuola, eprimoeenlta tri le 
re. E perché neifono de* mortali te- 




glia 1 e documenti della loro sran Mae- 
Sri, eSignora. Perb quella] clie pm Ti 
avanzò in tatto fù Santa Maria Moddale- 
Ba.Jiccome gli Euangdiili [ i ] 

perchè la fiamma del foor 

tosi feivoroÉi; oltre che i 
la magnanima > coraggiola. viiileidi buon' 
indole. edigianriguaido; Etritiirtic» 

. loro, cheftguivano CtiUo ptelè lei a fuo 
coaiol'acrompagnarla Madredi Gesù, 
aalfterle iéiiia aflonranat da ella per ti 
to iltempo della Paflloiie, e cosi lofe 



[b] /W«/.i7.p.stf. tf" Mirci ij.ma { 
lM4l ì^p.io.^ /m«.I9. V-iJ. 



ione degli A 
edi Santi , i quali da una parte riguardar 
vano il Ve^ amanato, e U fua Madre 
SantijQma , dirizzando ì loro paffi all'o- 
pera della Redenzione umanir , con la 
Forza deirardenliflimo amore , che agli 
uomini poiravano ; eper l'altra parte ri- 
miravano la viltìi ingratitudine > infiii- 
' ne< dureixa de i iDcdeliini mo^ 



bllgarfi Dettai beneficio 1 il Cfoit anco i 
l>emoa) obbligaicbbe fefoOao catari, di 
ricevalo • Quclb siemvi^ Ad- 



deie I 



TAUTE II. LIBRO VI. CAP. l>r. i^r 
iiorinzajinaptirIpn.n. leBnire alici , perciùc necellirio, che in 
le inEtaiitudine . tal manieta il dii perofablÌEaiadi((uefti 



Donni .fragile fono, e mono cheuii vcc- copiali Relcn; 

medelb teira; mi in quello lumf, che giiuolo.comefe forfè beneficio perte f*! 

milihidaK., vorrei alzar h voce , acciò foli, e come fé GOioulfc falla invano j 
foDe udita daiutioii Mondo, per rilVe- non appiotìttandoii tu fola. Tanto, co- 

gliare i fisliuoli rftlla [.ij vaniti, ed a- me è quello , lo devi ftimirc , poichd 

raiiori della meraogTa . per ricoid irgli .con l'amoie > eoi quale mori , e pati il 

ciucilo debito veifiiCtifto mi[roiij;no- mioFigUuolo SantilE.-" -i^— 



uMad 



iimo pclaniidic 



-J.chiet, 
che noni 



epellilte nel pericolo dell'eterna mori, 
edaUomam-dilb vitacelelìe, ebe.ica 
la qnafc d nwiitò Ccillo noflro RedenK 



- con tanto aflèiio, come le tu foìaroifi 
: ftati libifognolà delh fuiMorie, el'ai: 

- lione. ecomefcl'avellèriitoperiltuoi'i- 



, (jinniio fcu^l li 

leficlo coli ecces- 
si per loro l'ìOxflb 



"W p lEliuoh mia di nuovt 
rata la tuaanima con doni 'f^J„., 
divina luce, entri nrf profondo Pebso 
de ì Milkr, dtlh Pirtlone. e Morte Jel 
mio Figliuolo Santi"" — 
^Mnie, efì^rov 

parte lìidegni dip 

efenlire le ignomir.... , ^ uu.un, ,„ir 1 1- 
ilelfo Figliuolo dell'Eterno Padre ii de- 

g^o di patite, umìlknki^aeodn io Dna 
rote per redime» gli nonlnl j e lotto 
Sudlo.che ioféd. elbffijUaccompa- ™, 
nandcOonelli flii icceibìBima I>aaìone. «lisi 
-QBcfts fcienu tr-~ -" ' -- • ■ 



3 dimenticata da i 
flf"j"' •^hetu, figliuola mii . 

.Ulludu,cdapprendi,perfteuÌTareÌliuo 
Spofij, epErimitarme.chefonotunM»-, 
to.eMaeftra. Scrivendo .edinfiemelm. : 
«nndoquello, che.o l'inleenar* dique- 1 
Hi SiErimcni, ; voglio , clic di inrto pim- 1 
tp tifpogli diogni umano, e retrenoif- < 
fetlo, e diicItclTa, acciò alloniinar^.l, i 
ognicoriviiibi- ' 



procuri tudiricompenfirequelli ingiu- 
ria, amandolo pec tutti , coinelì il rifit- 
clre quello debito foOe poflo fol.imcnte 
nella tua gratitudine , e fedeltà . Doliti 



ini in difpreziate l'cterQi t 

ivandolodelletnaggiorideli 
nore, che lerrebbecon j 
>mini . Aniline ti dono 
mi Teoreti , e*I doiote fenli u 
pacjdjll'ota , nelliqiulc in 

•"IeIIuoIo Santiffimoperill 
fui Sinttflima Paltone , 
'ifonotecniini per (Ignifit 
Kiamareizadell'.mlni' mtain queltac 
«;*TO»iraa«j villa di el^, neffuiitrai 



srificio dell. 
Morte. Non 



116- 



mcon Unito j. 
. ,_v-^--^~T;at^poichè^ do- 
■qnaneoti'Biniraco > che ci porti 
iccoconquefta fedrfe corrifponden*i ., 
1155 vogi io .incora, che iuvirti,<]iuit- 



i Beiti , 



dit 



jnpuneotèrvoredidi-. 

. Peiò acciocché fippj^ e fatti* 
™"- - TunitHb» quello . 



del mio FlgUmk» SuitiOiaii) , e 3ieiofcd,ini 

<"><■ l>Uai enei DKZXO ino «osUiDui in. tlinnlnM-il. 
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MISTICA 
] rimanale, che ferivi 



CITTA' DI DIO. 



Jioiie de' cralcuriii ; perche Ce io , 

le m'ìmpedine, e col colmo di 
onile; ptDCurii aggiunEere nuD' 
Szione di fervido jmoie, limMrì 
itofdmenco ; che cola de 



is eli fi>vr.iJl.vano ; perchè 

■■" ' a conl-nn. 

1 vi u. 



'lìcacia, nel i 'ilicfli manicH 
h quo- l'incendio dell* imor divino , che frnia li- 
lutee le mite aidevand cuoce del noAroimocora 
«dilpo- Gesù , ufciv.i con Saeiic , td siiivici 
. eneo, mvgpoti ad infiamnureqiiei medefiini , 

delli Chieft , che doa bruciare i più vicini coHeflicaciadd 

il ora incorrono in fuo incendio . E quando che gli aiirl fi- 

eizp , ouiiido vo- gliuoli diAdamo ( tolio Crillo , e li £11 

m labellezia dell' MaiIreSamiilinu ) ocdiiununencelapec- 

"i- ftcuzione li rende ini pallenti , l'ingiucie 

e ririiunoi Icpcne li Deoiprano , ed ogin 



rHe(& Divinità, ed 

Sliuolo Sintiniino, e mìo Sigi 
iliarico daranno s'I uomini nt\ uiim- cola ani 
lio. diavereavuto fero I'IUcITo Dio Sa- fcoiicert 
gramentatonellaChKri.afpHIandoloro, riputaa 
che vadano a riceverlo, per riempirli con nclmtdi 
la piiTnezu de'liioi doni, ed hannodlf (tra Div 
P celiato queftc i neSilil le amore > perii. 
lollarC, eviveifi ne i dilerti mondani , e 
■ cillavsniilappirencc, edinginne- 



n chi li offcnt 



talché lì 



! Meravigliat 



aciema di ne 



i Santi J d: 



Clltira Crijìì mfirt Sulvtìtri [ultiint 
Cent Itgile cm i/iaì Dìfiepulì, Imt 
lari i piedi; hiU/ka Mure Sani ijfinu 



Maellco , il quale nonfoio- 
ahò conerà alcuno per l'in- 
e riguardava dover ricevere nel 



bnarlo ; 1 
Scff"finciieden'irice 



deiran 



11)7 Do mandare ne I i elTi dove [«]fo 
leOe celebrar Ei l'aiqua dell'Agnello, b 
quale quella nane dàtfvano fere iGiudei 
pei il precetto delti ^%ge dì Moisceflen- 
do felti molto celebre > e Ibleiine per quel 
Popolo; e» però la efprellk lìeu" 
in../c c. -deimifleij.e^- 



eiimo, cper elfo liav 



rii 



te capaci eU Apotoli pri conofcec- 
lifcofe il Divin Macitco inviando 
eSaiiGiovanni. cheandalTe- 



informava , gli domii^darono eli; ro prima di tuoi loro a Genifalemm? , 
ubbjinquello, che min intende- 1 pccpatalTMO Li Ceuj dell'Agnello Pa 
d a tutti rirpole, come Maeftto quale in cifadi un'uomo , dove vedcffi 



della fipieni: . ^_ _. .. 

role piene di dolcezza , e luce divina , acqua; dicendo al Padrone delh 
chejxneicaviicuoii desti Apoftoli ipei- preparaSé una flaoza per poi 
-VI. — j-i: -.1 '-,juel- con i fuoi Diftep^i . t^ielh) ( 



iQ.che 



Icore ultìmedella fuaviia, comeCigno . _ 

divino , palefavi con più forza lalbavi- pie. edivato del Salvatore , ed uno di 

A della Tua voce , e la dolcezza dell'amo t coloro , ch'aveano credulo nella di lui 

fuo. Non impedendolo punto afatque- dotlrlna, e miracoli, eper lafui pletJ , 
do l'immediato tempo della fua PalTione , di- 

I lafcienu, colla quale prevedeva tanti [a]^«r.:«.c.i7. Mirtilli, v.ii. tf; 
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[1 tralilciii: cofiali 



je detti kgt 



fiali 1 e vedaci 1 teol datìsli dai SJvitote, 
tìCKcaioaoitPicfRHicdeTlicala. che ac- 
ccnaflèinefliil Mieftraddla viu i eiori- 
ccveillf perOrptle.udbceleln&ligrai: 
folennià degli Alimli che-eoàsAii. 
imvaqaelliPiiftlui. 

I it» rù illulimo con imli ftieciak 
il cuore diqnel Padre di£injgU«ielilW' 
Tilinente [n] nffnl la cali > con tutto 
quello. cIiefiiQecel&rioperlaCenaleBa- 
le > e fubitoaOégnb pecefla una^ addoli- 



i) tinta venerabili > che In t!b volevi 
«peiaie 11 noAro Salvatore . Appare 
to tutta quello I artirò SuaOivlna 
Iti all'albergo con gUaIrrj Dircepi 
doppo bceve fiiazio di tempo, vi 
conlifua Madre Saniìffina, conb 
pagniidelleSuite Donne, che Li 
vino, e lilbito rumlliflinu Regiiu pro- 
trili in terra adori, il Ilio FisJmolo&n- 



edalfelunealleDonnc, 



E quii 



11 gran S^gno- 

. I* donne . 

cbetuiteptrftvenfMKffafiide, edot»- 
sione. econiinDinaoil& i fuoi affitti fér- 
Votou > per attendete la CoBununione , 
delb quale fipevi auvicinaifi l'ora , Jb. 
VI lempre intenti con la villi Interior e a 
tutte leopcre, che ilfuo Figliuob San- 
Uflimo eleguiva . 

■ rii19 II noftm Salvatore , e MiefttoGe- 
A. mtiiacaladiliiiPuiiaìaaMadia, cn- 
trb nella Santa ' ~ 



medefimo aveva ordinato per [ i ] m 
IO diMoisf. Inquelb Ceni ultimid 
de inielligenu agli Apolioli di tutte 
cetemonie di quelli legge figurr 
comeenoo (bte date igll in^' 
dti . e Piofeli per iTgniflcar la 
quello, che l'tftelTa Signore and 
piendo. edivcvi da operar come Ripi 
tot del Mondo, e che la legge antica 
Moìjì , e le di lei figure, rclbrebbeev 
cuata con lavetlrì gii prima per quel 
figinaai enonpoteanodunre più \'ar 
bn , attività Ai la Incc . ci piincip 
della ni - 



• con configli , che il m-dffimc. 
va, e con ctEcJcii, che ditia ai 
ìagtimditi delli Ina nuova legge > 
i amichi ceOariano , come inèSì- 
per ellèr ftiiì IbUmentefiGUtatiTi: 
akUè a ul Une celebrava con etti tfià» 

ioè perdarfine, r ■ 

ibbllgodellalq— 



160 Con quella nuovi dottrina inté- 
.BliApolbaligtiH fegreti deiprofon- 
niiiieEj, cheli ilio DivinMaeltriianda. 
jperindo; ma i diftepoli , che ivi lliva- 
nonintnfcro tinte cole delle opere del 
note, caiaealtA)ioAaII.Giuda {AelTi 
luelloehaàtttAi'ediDteAinaMj anaC 
nulla Incetéi perchè B ritrovava poHédu» 
dall'avarizia , e Coliniente attendeva ili" 
inndo tradimento ■ ch'avevi gii paiwg* 
Bbco. e ftava tatto ingottditata nel ilio 

perdèguirlo conlégKcma. la .. 
-"1 aiicorail SlgnoTe;pecchì cod 
alla roa «ui;^,ed lUadirpofi- 
zlonedc'HiOÌ aliMunraiodiSKiia volte et' 
diidedo èiUa Cena, a digli attti miSniiffiJ 

, ., „ nodulalnedeifmo lleeiufc per UHM 

tib neltaRantapcnuiitaperla Cencon nillivcdonà:mallDlvinM«eAiDAmin' 
RUtiiiidml^AHiftoU, Cd altri , 
liab^^KokbibliCMaddt'AKndlo. Ria ,egllesitdòroiKa^lUbgn3^^ 

i:*JÀ»f4»a.»K, , l[b]£*«tlJ.J».J.<S-f. 
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MISTICA CITTA' DI DIO. 

JiifigliuolidtlhChieli forwnJtoWaricsnikhercJfiBUtr; 
a:dZjone tuniioda tcMte i efigrlfiij dianimili , che hanno tìgnifira- 
, eSicecdoti, c|ujnio devo- wquello , the io pct me IteBb volont». 
r loco fenii puhiiciic i pcc- tismcnce voglio gii otfètire peri mieifbi. 
[le. che ieorgeffeio in elfi teJli figliuolidi Adifeio «ottnbti di nuello 
diingileiiamii. Suntcchc I corpo, de' quali Toiid Capo , e loro Pe- 
,ara peggiore, cheGiud.i , I coreUe della volici greggia , perliqualc 
'emoccedece, e neHiino de i adeffo vi luppGco ; acciò U riguardiatt 
ne Ciifto noiho Signore , con gli occhi di mifcricordia ; e fe gli an- 

"ìquaaio tichifigrifiij.eiÌEme, ( chevadoconU 

dunque vetitì adempiendo) in vinù di que(!o,cIie 
llgnificivanoiplacavanoilvoftroÉlegnc^ 
molto pili giurto e, Padie mio, cSe figli 
diigii compito fine; ^KcMlomf [3] 
□f[ecilco con volont pronti di morire per 
rlli Croce . e mi Ij^rifico co 



eflb; e quello l'infegna Ufedt, 

uonùcà ragione , cheeflsndo mni gli _ 
■nini Infinkamente meno , che il noOro 
Salvalo», Qccùna con 1 diluiMlniliri 
mlglioci di Giudi ( benché Ijano mali j 
quello, chenonreccrinelTo Signor^con 
quti pcfliraoDilcepolo , ed Apoftolo, ed 
a lai linenon impràci , che (iano Prelati ; 
poiché ancor ia!e era CrUloNoltroSigno 
iCe pur [Olerò Giiida,e eli guicdò l'onore. 

liti Fece il noftra Redeninie.ÌD qiuh 
ftaoccafione un Cantico millerial&lnlar 
jde dell'Eterno Padre , pa, elSaS in lui 
adnnpitele^atedellWki Ie^> epet 
l'iifilwjErw Jel fiio finto pome » che da 
eli rittoDdavi.epcolbatDmHniii'dmt 
llandori lècoifdola fm finilffimaotuaid, 
confdià.idnc^, elDd?>U Diviniti come 



ctinteiionnentc un'iltiilmioraiìone, e 
tetvoroCilìmaefcIamaiionc, dicendo:: 

EterijoPadremio.eDia' 
lb,iaV(iatidivuB_,edi< 



eOloc. 



IO proprie 



gore 



una no cogli occhi dflb volba de- 
■ Diamo [egjte làtotirr a ! mocLalli 
Ili aprano le porte del Cielo £rri- 
iradilladirabbidieiiza. Ritrovine» 
linotttto, e porta franca , perei*- 

eco alla villi della voHra Diidnid t 

AloroDii voranno imiraie. efigoTte li 
mjale^, eie mie pedate 
iiiSj Cìjiella orai'""- ■< 



. -liAngelt Tuoi cocceggiai. , 
let Cenacolo allillelfero alle open 
che il Verbo umiiuto: 
ll.NelÌ-,VB-/«, nel 
ri Cenacolo i 



inelCifolfi Opodltuttt fui UpreJrilÌ.I M ._ 

tuiipergoiiavoflra, eper bloro inter- tnaldllimaec , 

Biiiiibilc feliciti, echepecmeno delle oflccvavi il i""" 
mieorerefidilbonellèropecconlèguirclii ehlawiiillone , crn 
loco vfca Bearitudine. A quefto fine, e ' C-nte . ed^ilutieleo 
prr redimerei fi^iuoUd'Adamodalli to-i In, e nullro balvan 
pjcadwihiviflutQfiafefnttewatrliln-l corrifponrieva nella [orma , flie veniva 
nj;Giìag>ior*..elWrMÌJtoW *gluij[iridetmj dalla lii'Jmmirahilefapienti.co- 
liMiil'|i"ii-''iia.4jJ.||"JJ'' 'liliuiiu-i 'ih Coadiutrice di tutte k opeicdetSal' 
llillllìi I lifliii lì^Kf^"'"^ " ' i'i li mi i vitote . Facenalti (idei divini di. 
" atÈfli-aglf uomS^B^''"' ^^nto nome , e vive le vieni i con le riaall ara. dicoc- 

STJ '-.qisteitfconalciuto , pdelal-' rilpondete a quelle' di trllln Sttaurix^ 

„ r i«tó»*llii Santa Fede, la qiu, , Uro , pecchi tutte tilbiuvano rèi pett» 

iidKUwt Ktmit voltra iocotqpnndbi- 1 calUO^mo della Madre, dove con Echo tni- 
DÌvl«Ì^.4jÌJ»npo<>c^^>tiil libro lUriolii, edivinolT r^c cvano,cepIicai>' 



:|j]gRdlf>,i|aule.l. 



dofadoldDlma Sigmwi ie n 
zìodU e petizioni afiiomado. Clbpn-> 
tutto queltoi Èceva nuovi cantioi>ed*j 



□igifeedbyCc 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. 
va imliiinbililodlpertunoquelki, che 
l'uminlàlaiilllEiiu ncUa PerloiD del Va> 



iMnidaina 

JvliUt ed il 

e ripieno dells figure antiche di 

e dcgmditu 



ii«4 Graiitneniviclli, i 
ta ammirazione larebbeH' 

fùpecglìAngeli. etliat. „ _. 

nel Cielo, le conoIceUmo adellb quella le , le quali l'aliilleTa 



MamnMcheoaf 



zioul caplvai 
• gnanimo > e seneiolb petto ; e non pec 
: que(tofiiU[b5,nèaltero,némincbaliÌ3l- 
to deile Donne San- 
ta delle virtù , ed opere , 're l'alleila delle intelligenie, cheticeve- 
chenel cuore della noncae^KeBiiia,co- 1 va,s'iUaaa nell'elletiia adilhuirletecon- 
mc in un Coro, Ibvaiio oidinite Knza có- fonaileconàl 
■ ■ " ■ iinpediifl leunecon]eiltt& " 



llindo colnut dell' Incelligenii > c'hò ri 
^" "' ™g nelVuo Figliuolo Santìinm 



umanid del Ciò Figliiujo Gesù ; ti i 



dello flato, e piogceOb della nuora kg- 
geEuangelica icdi luni 1 Tuoi miikij , e 
che di tutto qudlo era il filo Figliuole 
Sanciilimo ximuirabile > e prttdeniiAnw 
Artefice, con lode, e meraviglia imiti. 
fipg gjgipl dd .gelo . Per qnelleopere 



jìe£ceviel&rjttniD.pMlrei egli 
ragraiie Ciliari, edinlulto a 
va > e confblavi b Divina Signcn < 
nuraMle^b"- 



iraziojie di quelli fono auìS 
dunnien»; poichèella lòia 
e uitxi inlìeme i lì^iuoll di 

imore, nè per Jl^oBro bene e- 

ri fuccede ; Tutte -d 



inturbinO] aliennoi 



orili, , 



:e leu 



glon; 



WM con qndto^garda- 



jtelladiliuFalGoDe, edifnne la mone di 
Croce tanto dura, edunira, etuttol'» 
vea da mtìre nelb lui uminitì i h tiaiU 
dalelat«aricevuio; e cheianionu^erc 
deiiìgihiolidi Adamo, pct lìqualiavn 
et da patÌte>^iraiiano ingrati, e perde- 
JJanojlcopItSifiutco della l^edeniione, 



jBiBonici it 

pronti ai precipiiio.Coaieancodairali'ni 
pute il ptafpmi d diletta , e dillrDgge ; 
talché nienCB può confidare illi ndtra 
natura ìnfena, cnacchlata. Rlcordiamu- 
cidiuiqae deliimdka Maellra Divina in 
qneOeDCndcni, acciinoffiamo coitce&- 
gerel ntdlrifii^Dbil depmatnentì. 

jifiS TeauioRalannaleple, e bene 
informali flì Apolioli del lUtro, ^iiliò' 
CrlQo nollìo SignoiE, come dice San Gio- 
vanni [ 4 ] petfiTa^i 1 piedi ; e prima fé- 
ceunaltraocazioneal Padre, pivllrando- 
fi iliadi lui pnftnzi, tulnodo col quale 
rma&nopdmi ddii Cena legale , come 
SMatimetìm^ Non fù vocile gnefli 
miiiooe; tMmemlmeniepirl'iliedlflk:' 
Etano mio PadreviCnatoriii tutto FlM-' 
vedo, JBiagi»etAlvoìbtifono,Baerato 
per vladelvollcolntalleno, elìguridel. 
lavofita ióftinu; Bdefléndoml o^iltTo, 
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ifS M I STI CA C I t t 
pei h àifpoSxiocx delli voflnlanuvo- 
Scmù , a icdinne il Mondo colli mia PaC 
Jone, emone, voglio, &gaore ,jiei vo- 
Ifaobéaeplicito, «mate in quelli Sauri- 
nani, eMlDerj, con umilinoli fituilli 
tcna; acciocché li Hif^cbu alliendi Lu- 
cifero Ci confuiì con mli umikài (juindo 
che fimo il voRto Unigejiiio. E di più | 



A' 13 r DIO, 



il nollto Dìvin Maeftro 

e . pollo in 



. ([uelji di Giudi ; Eiencfaì flii egli inuil- 
mente liieoiriio nelli iui milvacìiì , dw 
M fiUirìcindoi nlché proltnadomjin- 
lunzi 3 lui I con vera > e profondi umilil, 
glieiibirò lamia amicizia, e'I rimedio j 
(juindo che è il miggior nemico , che cen- 
tià monali : nonglinegirò limiapie- 

t poi non voirJ aecettirb, coiiolberi " 



,-iileb 
I, edegli' bdìljjreziò 



iono tcimìni propiii,ii£ iìmili perideqaa 
tamentcfpireitic iolutleiecreat"'»- ""i 
«héètudi iWiddilalliioca, i 
la conente-dil ome «nìI: ' ~ 



ainnfimo, ctc— - 

di ili cflò, e di più li piedi del pcBaio 
mi nelmondoi chefil Giudi, adii 



■de' Signori , e Re de" Regi , £ pioìhi 
innanzi al peOìno dcgliuooiiai per eìuAì- 
fcirloi fijjuicgli iveOè volutoin" ' 



. chefùiiell'Egitti , 

Itcvano . ficcome ciefiKVano 1 piedi , ttji 
me fignilicaii iito luogo-Dcpoito dunque 
ilManto^ei quale dic« [ il ].i'EnangelÌttA^ 
che lì lolle le velli, prdfcuna RmWtbV^ 
UJ1 fardello Ituigoi con ùiu^pwffdd quale 
lì ciide il corpo . liftimdo pendente l'ai* 
irò eflremo ; poft fobito l'acqua in un Ha- 
dle[i ]p« lavare ì piedi igliApoftoli, 11 
quili con meraviglia Hivano atiemi a cut- 
^qudloi cheeieguiviilliio DivinMie> 

ii^s SiauvlcinbilCipodegli Apoflo- 
i San l'ieiro per lavarlo , mi quando l'in- 
lèrvoratD ApoHolo vide proltrato a i luoi 
piedi l'iftellD Signore , eh avcaei mi cono- 
fclucoi e conf^ro per Figliuolo di Dio 
fa, linavandoneli'Hiienioquefta tède^ 
n la nuovi luce incoiai che nUumina- 

r - .ftCììltoiKinia 

Beiie con incompuabiK nuliietu^ne : 
Ta Idi nonliiadeilb quello. cteiofiP- 
' ; mal 'intenderai dopoi. Ilchefiìqui- 
n <liigU^ al^dilci per ideOb almia 
ime,evoloniì^ e non vogU preporre 
IO proprio ; poiché di farebbe un per- 

ire l'ordinedelle'virtil.edividtrléfiì 

loia. J'rima h» dacmivare illaointellct- 
sj, -ecrederc, che conviene (luello, «he 
jo faccio; «doppo di iver credutOi e4l 
ubbidito , ioiondemi ì milìerj oDculti^l- 
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PARTE n. LIBRO «. CAP. JT. ^ Ì9r^ ' 

■ftttìawitì Binile : ma pielbnmofi Ne e degni dclKidiluiamicizU. eptìle^ 
menu b lUiumiltà £ può ptepoite alli mo incor pine mila girali di dfis Lo 
mia 1 lo mi [ * lumiliiA Ini no illi moc- minieciò ancor con qaeOo , che vota» 



ie,epefiii 



.miliauninniotih vUUàStaìcutàt 

ta, che lei mio DiftEpolo I nonfieEuila 
mia dottrini . & lotto colore di umiilaiti 
JH difiibbidiente ; e pervertendo l'ociUne 
ti privi dell' umiica> e della ubbidienza , 
Cguiiaiidobprelimzioae,^'! tuo proprio 
giudizio . 

1170 NoninteleSJijetroqueftadottri- 
na, ncchiufi nella prima rirpolla dei filo 
Sienotc, eMioftro, perchè quantunque 
ItaiTe nella fua fcuola i ttiiiavla non era 
arrivato 1 (petiraenlate gli effetti divini 

mo dall'aifetto indilcreto della Tua umit- 
ti, replicò al Signote, e gli d ife : [jj Giam- 



ti IKiculelIa dell'ubbidienza j pctchèal 
giudizio degli uomini paté , che avelie 
qualche Icuft in ^P'f^^ro.il r^llflete ad unj 

peccatore petnieltel&, che 1 fiioi piedi li 
prolttaHè il medefimoDio ,qualeeBlllb-, 
va conoftendo . ed adorando per tale; Ma 
non deve ticevcrf? quelli ftuia ; perché 



cieca, ftnia cercare altra'rsgiot 
llergli. Io quello Mlftetio però 
noftro Salvatore fildar la diiìjb 
de' nollti primi Padri Adamo , c 
per 11)1110 dellaquab era entriti 
peccato jwl MotMo ; onde pei 
gUuiu, cpinkipazloiK.cke conqutlb 
aveva bdlSibbidienu di San Pinta , fi 
fece intendere QUloSienomoftrocoa le 
minacele di un'altm fimlla galligo , dicen- 
do, cti« Tenon ubbldivai nanavrebbe: 



..........i r- drifuocwpj. 

efingue, i quali fubito ave» dadar^S»- 
eramenratirottofpecie dinne, evii» • 
ne-quali^^bcnchèvoleflé il SJgnore^«H^ 

linimimenie'tUrtì a tutti per qucfto mo- 
do mifteriofoi con tutto ci* la difilbbi- 
dicnza avrebbe potuto privare l'Apofto- 
lo di quello amotofo beneficio , le avefle 
peileveiato in quella . 

Con limirBCcia di CrìftonofltO 
Bene tefti San Fletto tanto gafligaio , e<f 

ri^fc 'ShfmiTrfJ^nore, non foiosi 

miei piedi per correte all'ubbidienu . le 
mie mani perdeeuiila . e'I mio capo pec 
non lèguitare il mio pioprìo gtudiaift 
contro dì <Bi. Accett* ilSIgoor qnefbf 
tallègnazione di San Betto i [r] C gif 
dilTe . Voi altd ficee netti ■ beichè non 
tutti (pecchflhvaM loco l'iminondiilì' 
mu Giit^ijecolul. cheènecto, nonhìù 
cbt llvar/1 , (e niìn i piedi . Quelli dilTei 
Criiìo Signor rollro ; peichS Jf Dircepc>. 
ti (tolto Giudi) erinogiultlficati , epu- 



hnwnte ElieiahifoEnodi 

ftzit.ni , e colpe leggiere, ò veniali , per 
potere iccoibril alli Communione con 
maggior decenza, e difpofizione , come 
iiricerca, perticevere 1 liioidivinieSec-' 
ti , e conlèpuire più abbondante grazia ■ 
e con maggior plenfiza , ed eOicacia , il 
che molto impédlftona 1 peccati reniali ^ 
ledilIrazioDl, e Udepidezia io ticevei-t 
Cr] il il. Con quello fillavato Sinl'ietro, eiT 
ubbidirono ancor gli altri pieni lutti dìt 
llnpoi^ . elagrloKi perchè ogni atn) tl^:' 
cevevacoaqueftahviindd mnmlaceie' 
donldlstaxti.i ,A - •. < l'inausu^ - 

1171 Pèùì, fiì metto U DiriitMufttar 
a lavare Oinda 1 il di coi tradlnent» >■■ 

• uiopttieconelfo, ilcliefil nuad un'et , ed Infedeltà non Alo non «ainlbo-. 
eluderlo da i Tuoi meriti , e dal fcutro dei- ntinuirono la odà di CtiAo i ani 
laRedenzIone, per !a quale tiamocapad, tono cafilonci che fàceflè con Ini dCMoul 
TsM. III. ifhailommag^iiiClKconaliaMApcK' 
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MISTICA CH"T'*'ì>f.tt'tl- 



AoUi talché feizamanlMu di di Sua 
DlviiU Maeftà con pirole coli alcuni i 
Giiuiii ntiDadimnto gii palesò duecafè. 
Vaia ili il piicevole iembiintc > e le ci- 
mie elkciori , che gli fece profilato 3 
lUol piedi i glieli baciò, bvò , e llrinle 
allìiopcno. L'ilira fù il dargli grandi if- 
j^ralÉoni i con le quali — 



a quelh depiavgii colcienzi; 



poftolo, MacomechehtlirpDi 
ellberipelSraa, gii abiti li/.ioi 
lìmi, h di lui oìtìmiiont ;iul 
mdce de Geminazioni , \"um. 
poKiae tudaie, edebili:are, 
fvaaa Ù «a alloncaiaco da Dio 
potcMal DemonlOiCalchf tene" 



Bcivtf fià i perdi 
I bvoii > ed 



ucllahvanda dc^ piedi. Se glia^unfe a 

aiieKo illlpuira, ch'ebbcde^SciibiieFa>' 
lei > in dora msncuell al concertato 
con ^1 e qaando conia pielénu cA^^ 
ilore di Crilb , c k fbraa interna dègft^ 
ajucldlvlnl voleva illune delllntellmf" 
moverloi £ JoIlev4 nrik di lui tn)d>iu- 
fi'coftinza dtotWa nnabonalcai eh; 
lo liempldiconfuGone, tdimuezz»; e 
llnlìatnmidiraMiili e dl^etazlonei vol- 
tando lerpalleal lUo giedelIino^tfiu#9 1 
chedlco,.cbevolent>i^||BfljU|^^ 
dna làluute i talchi ll4IMRI|R>a^ 
veleno moitiile 1 e fielaaiiuriflìtna di mal- 
visti ■ la quale l'aveva già nempito, e'I 
pdfcdevi . 

1I7J Fete teùRam la perverlita 



ni divine, nelle ^HEni 



nagno, fomma gra- 

ie parti della faccia pr^ratiionìte In^' 

gc«o, ed amabile, chequelli, che loti- 
ile , Ruatdavano frdia malilia d'fnieniione v 
per- ajlelma alla fua veneriiione . ed am^.' 



aliMTi laL pervenir?, che nulla 
Ho feccindlnate, ammollire il 
durito cuore^ anzi li fflegnò della 
! dtl Signore, c,«m volle riguarda r- 
... -àccia, n* attendere alla fui pcrfo- 
na; pcrchì daallora, che perdette bFe^ 
de I e la stalla , (Me quella odio coiT 
Sua Divina Maeftì, e con II dì lui Ma-' 
dre Santllfìma i talché giammai litimlia- 
faccii . Maggior però fi'i 
naiiiera il Terrore, ch'chte; 
prefeuia di Cri " 
perchè rome hò ril 




do ibl&ire l'umiltà, chee 



&ngli 



..... te uoiei-aappona- 

,_a SantlflinM perfiina ■ puri firia 
JS^yi ■"^'^'^^■^uwo infelice Diftepo- 
lo fi>vr» _pgni ponderaiióne.. Poiti* 1» 
nerRnta <" "'"«"««lobene eraiielcor- 
poperfetiima, cplmvole, lllèmbiin- 



del'fuo braccio Onnipotente non conien- 
ti, chefeneanilaire, acciocché ivi relhf- 
Ib confulalidilui fuperbili benchcdop- 
Dofù creci oliato (confoune lì diti J idff- 
,m diVucore, e iDTpetd. che Ctifio en 
vcio Dio . 

174 Diede Irne ilnolno Salvatore al- 
avanda de'piedi , eripigliando ilfuo 
nto li pofeafedere in meno de'fuoi 
bircepoli. e gli fece quel ei-ui Sermone, 
chetiferifte rìuangelina fanGlovanm , 
incominciando con nuellepicoler [*] Sa- 
pete quello , che io hò fitto, ed operalo 



□igitized by Coogle 



PARTE n. LIBRO VI. CAP. X. 
V<JI»vitvl gliani con gliiJtri, edio vi 
tibdato quefto eftnioio; ncciù lofaccli; 
te . ficcome io finllco di fir!o ; poiché 
non hà diefltrc il Difcep^ilo più che il 
ÌAkUio, nè il fervo più che il Signoie : 
nè I'ApoUoIo hi di eflerepiu di colui 
..^r..:. . . Sua Divi— 



noiiglidtaè: EUifirì tua Madre. DÌmb 
no ad ella: lui faiì tuo Figliuolo j mi 
[ci vedi qui tua Madce ; neichScti ne 



Ri, infee- 



Apolloll di e 



; peicMctù 

„ ,_j filquifiun 

nifclbte in publico quello^, che 

diiBto li Midic al Difcepolo , e'I Difcc- 
™l<i alili Mii.lic. Di limi mitili Saga- 



Jiiblim Iti dell) iua predic 
.coli. Fn timi pera tuco 
^Sui Pietro. ea.Gloviiu 
-*4beduiK> di loro tutti m 
i mino! lUeiaa i leeoni 

;.jiei die-wnevai e li voi — 

ponevi . Quella poi > cbe iiterllce Mi> 
>.■ , ^Ta domanda, cheadilfar— 



^ ..■Pnel Ji«IO del tao Ohin Mae- 

Ar> 1 Sin Pietro lo deliderù Épere per 
vendicarlo, ò impedìrio col tkvore , che 
ardeva nel fuo petto, e foleva palelài Ib 
vra tutti nell'amore vcrfo t rifto ; ma in 
Giovanni non glie lodichiarò aSin Pie 
troi quando lo conobbe peiilTegno de 

(liJchEdiedeSaaDivInaMae 

ajgUaVevidettopri 



kiiieiru 

ctcnniniinl' 

cacaci 1 ed lnlégnaUcldiMn Divin Mae- 

1 17! I" quello làvocc , e molti aliri 
fil privilegbto San Giuvaniii , quando 
Itene reclinato nel petto dlGiesiì no^lro 
Salvatore ; perché ivi conobbe altlllìnii 
Mifterjddladilui diviniti, edumanicS, 
« delta Regina del Cielo . £d In qoefta 
r. — .1 ^ gijj jj nccottiandi 



n fcpelfe 



m> com"^!^ 



(ilo Clio™, (iccomei.elle[J]Ta. 
i Moisc Vi era la legge . E p« Ji tue 
„ ,_;llo , che convenlui intormar le 
Sante Diliepole, che fico aucuii indi> 
Si dandogliene luce ; rileibindO' 
di che loto non erano capaci d'io- 



Regina lUl 



biftcpob 

riti, umiirà, td ubbidì 
liMaeftifii - 



E quelle fono la ca- 
-llequali- 
»rlì più 



SCcaHone 
laJ/nM.ij.v.it, 



ti» l'amole, chr ausagli uomini jpoictó 
>er Imo fece lame, ecail ammliabiU ope- 
e dall'iftan te , nel quale nel mio ventre fi! 
;onceputo pei loSpliliòSantoj- Mi usi- 
line dellaliia vira, qnaiidoilil'polèlilia-- 
ge Euangelica , e'I nuovo reftamnXOrUH' 
con Dlùfoaalafiainmadfclla £iiardaw>- 
caritì I ed ammofb fuoco • che «dsM ' 
nel filo petto. In queftaoccafione opb: 
ti eoa tuia li ila «fficadi la cuid di' 
N 4 ai- ■ 

(c]/(«f.l9.n27. 



:e ilbe- 



loo MISTICA 
Oiflo noftuD Signote con i figliu. 
jUamo ■ pecche concoclen> di 
4h i dotati delti [ * ] mone , i qii 
circondavanOi cdapacEe degli uoi 
l'averllone dal patire, la Ibmmi ii 
Indine, e peiveilTtl nell'a 
jie , traltindoG di logliere 
nore, acfaigliftava dando 
■ùmt, epieparandogliU viuccetna' Con 
«guella oppofizioae lì avanzò digrado 1' 
amorei ntmpolendofi lijdlingueccdal 
conauio , e casi fil pili ingegnolb pet 
conlerviriì nelle fUemedelIme opere ;pl- 
tkè difpoft peicLò cellirfi con gli uomi- 
ni; benché dovevi aUontanacftne , eoue- 
liolofececoninlegnargli per mezzo dell' 
«fempio, della dottrina , e delle opere la 
/Iradi licur j , ed efficace, pei tiquilepif 
tecipifleiii degli effcii de] ùto divino 



tuoi proflimi , voglio , che tu Ili molli 
4vii, ed indufttiolì; e tjuello lo fatai 
■& le medeJiaie ii^imie , e penalità le qua 
Ji tifarumo > tift^ennno inte Ufor 
za della caclà ; auveicendo dipiu > -etti 
aUon d& ùA ama , e lénzi Ibrpetta 
Allindo (bpule dellecceature non vieni 



CITTA' DI oro. 



IT l'utile, riie ricevi!» 



^Sla uriti ; peiihèltó'poilediito 
^al cièco amor proprio, edelfuodllcHo; 



Il i Ha puc efli qualfilii j e pecchi 1 
puoi efereiiar la citili corporale mer._ 
<he la (l>itituale; bencUè tutte Juedevi 
«bbiacciite fecondo le tue foae , ed -oc- 
Ad^nlt the averaii pai nellacuiià, e 
lieiicficj ^[itiu1ìBaldaoi«aiieinpre > 
«on Katmc .cote erandis ^canoe ti Si- 
saMC lo Toole > eoa eaxiom • pteehie- 



irefecite . 
) quelli del corpo , 



nefiej 
^efti 



di più, che il mio Figliuolo , 
a nefliino fece beneficio tcinpo. 
male laleiallè di farglielo tìti- 
iarebbe ftato meno perferione 
divine opere , il non (àrie con 
t^tìh pienezza . Da quello poi intende- 

cai quanto lì di ■ ' ' ■ 

dell'anima a q« 
tiii da domandale le. 

primo luogo , benché 

li temporali , dimentica ndofi gl 

e quelli, che toccano alla veta ami- 
la, egcaziidell'Altiflìmo . 
173 Levirtùdell'uiniltà,edubbidien- 
ì vlddero nobilitate dal mio Figliuolo 
iiiilimo conquello. che fece, ed infc- 
piòìlayando.l pled^gU Ap^oliie ft^col 

. laiìmoico duroiltuocuoce , ed af- 
Ili indocile per la Icienza del Signtae • 
Sajipi àantjue da qulinnanzi, CMEiaDl^ 
aiai pomi dite . uè imaginatti > che ti 
-- ' -ti àtgaìoiaae; benché lìidlf 
e flìi fbtco i piedi di tuit« te 
pei peccatoti , cheliano; poì- 



uioiB. Coni 

favOT^ 



:lta virili 
d (ciidi come piimic- 

3lldtOÌO di ^I»n di 

IfKuldo gualche folte di quali 



deve Ibi levarli ; tidcbi fismpreÈluhlima- 
tal'animni corri^ondenza digitante) 11 

I ijy Acoib tu non petSa quefiagioji 
dell'umiliài quando giòdlcld 9 dnUai- 
Itodiicij li auvetto, die SlUo «fttcili» 
non lì tiàd'intcporce ^'obbidieotai-iiì 
l! hi da cegolate aUoo dal pwptìo det- 
tunej madaLfiipedcirej pndiì ù fui 
fettìti il «le proccio sludÌ»jo a giidi 
lo di chili JQvecnai bcncU lo bctì^ 
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PARTE IL LIBRO VL CAP. XI. 



con colore umiliarti , verraiad elTere 
fuperba ; perchè non folo lafci di meiier- 
ti ndl'ilifimo luogo: ma tInnaUi Hivt J 
(lei eindizio di dii e tuo liipeiioie . Di 
<]ue(fa rcfieiaiauvcrtliadeiringiniio.che 
- li patircj moihandoticeniteniecome 
Pietro per non accettare i iivcri , e 
benefìrj del Si^nDre. con che ti vieni a 

^ 'irffli "^riceverli ; ma d^iriftelii 
ri ancori , b quale è il maggiore , che 
tu prctcrdi, e del riconolHmenro , che 
«levi igli liti firn, che il Signore hi fem- 
pre in quelle opere , e dell' elilaiioiiB 
Sei filo SaiitilTimo nome . Tanto càfi , 
chfnontotcì a te entrate a patte de iuoi 
giudiij occulti , ed imperfciuàhiK i né 
coneggerli per le lue uEioni, eciufc , 
per le quali ti gÌDdichi indegna di rin- 
verstali lavori, ò fate tali opere. Tut- 
tooudtoèlanedllupcrhia di Lucirerolì- 
oialataeonippateiite umiltà, conlaqua- 
le pirtende róidettl Incapace della pirii- 
dùzione del Sgnore, e deTuoi doni , 
eli amiciiia, che tu unto delìdeti . Sii 
«Imiqiie per te legge inviolabile, dieap- 

frovandoti i tuoi ConfcITori , e Prelati 
benefici, e -Tavori del Sianoce , fubiio 
credlloro, UaccRri; ftiml, e KtadiftU 
con degni tivctenii , fenia andit fofifti- 
cando con nuovi dubbi < e timori; ma 
opera con fervore > e liiai umile, ubbi- 
diente, c minfucts. 

CAP. XI. 



CcJeh-x CriHii Sttiuiiùr nsjlr» U 

fa, c Sangue. J-r vtzMti, eptiitin- 
mi, che fice . Ctmt f, t-mmiaUi Ir 
fua MMiire 5«t^J«M, iiUhrì Mifii 
^ , Ite imeniemtf in gaffit ttct 

1 iSo On gran utnoredbptìneìpio 

V_/ iltiatlatoiliquefkiMiftniD 
Ac- Wiftetj deH'Angufiiifimo Saeramcn- 
10 dell' Eucarlrtia, odi ciò , Cheoccorle 
nrt!adlluÌiftitil2ione':c peichi Iblkvan- 
jIo-bIì occhi deM' Animi pcriicevere Ja lu 
«divini, la quilem' inditiiia , e guvci 
its -In ^odb «pcDj Kb J'intelligcisa 



la poca capici 



che partecipo di ta „ — 

gramenti Dniiiiflìemei mi coufoEida net 

lì palefa . Taicliè le mie poren- 

io format parole adequare per fpiegi- 
quello, che vedo, e per dichiimrc il 

all'oggetio dell' intelletto, però diftoire. 

ignoiame ne'iermini, clieten- 
ime iiubile neUe potenze; iccib 
ichi 3irubbi(iieiizi,chemicom- 
i lelfeie ijuelh lllorti gii comin- 
feguire i riccont ar quello', che 
- vigile operùja granSigno 



que^e meraviglie operb li 
del Mondo bfoiiSantimii 
ilerò conia proprietì,che rie: 
ria, verriciodircolpatodiUi 



efenon 
n la ma- 



, che lavolontl fuppiifca al difetto 
del liio ìnlcndece , e gotli fri !c licita ■ 
quello, che tran pub, né conviene mi- 
-ifeflarc. 

iiSi La Cena ufuile {floppo U legi- 
.. , li qualefl doveva in in piedi, e di 
vianduui} lifeccCiifto ixdfao Bene di- 
fte& in terra con eli Appoftoti Ibvra le 
Tavole, È predells, che li allivmo dal 
furfo^nonpiù che lei, bfettedita, ed a 

petclic qncllo en l' uf "de^iTbrtiy Fi- 
nita poi la lavanda de' piedi, coramindi 
fui Maefti li preparafle un' altra meiift 
(blleviu al modo , il quale al prefenie 
tifiamo pei mangiirej dandofine con tal 
modo, tK:eire.noni.aÌle Oene Jegiii, ed 
aUe cofe MllefigiirareinD nelle melile co- 
si puDco foUevate di teni , ti al prin- 
cipio delunovoconrtrro . nel quale fou. 
ilivi ii nuova legge di giaiii; tilchèdi 
eiD li ptefc ancata il principio di con- 
fcgtarli in TivDh , b Aitate follevito , 
«jmealpteSnte fi coftuma nelbChleik 
Cattolici . Si copri li nuova men£i«in 
una tovaglia molto fonttiofi, elbviadl 
cSi il pole un piano , ed meo iim tas- 
,* ^"5' i'* ' ^'^ct. il 

quale baftilTe a ricevere il Vino tatxSin 
rio fecondo b volontà Ji Crifto iioftro 
Salvatore , il quale cwi la fua Divln» 
potenza, e lapere |)rqaiiva, edizione- 



ili'fHiTJiiI morivi offerì in duiioiuii 
He cole ricche , e prciiofe ili pis 
fincrilda ; MlchidicOt ultuo.io .me 
ph gli Appofioli per confcgriie qi 

convenienM perfaiio'! Poliuii dunque 
Cri Itoi ledere illi tnenb tan i <Jodeci Ap- 
palblii ed dcuiil Dircepoll , do- 
DUndb, che gli portaflero l'anc azlmoi 
cioè {enzi licvilo , qual palerà liibilo 
fui piano, e del Vino puro. cr>[ iiui- 
le preparò il Calice per ([uanRi era dibi- 
fogiiD , 

iiSi Fece fubito il Maeftro della Vi- 
ri un pieghi i (limo difcoifii agli Appo- 

lèmpre pcncit.nvjnn inlmo j I l'i iiti model 



gli rjccommandò It [aj pace, ed li 
ne della [4J «rirà; e glieb lifcià 
colata iti quel lagro miltetio , clieii 
deva operate; gli ptomiflejcficalna 




lo mcdeCmo; gli diede i ucci ligi 
Ita prtimelTi, e di pii , cbe 
eletti perFoqdarpIiHV" — '"' 
se di gaiii , li [Ti ~ 
cravevanixtellafuj 
lem» . e delle! atti _ 

fimi VerEine-fta Mi_- - 

quelli Mllterj fu pili illultrato SanGio- 
Yinni, per r.igionr dtll'ufficio, al qni- 



(critta il rinovafeo prcftnii alia nuova 
meraviglia della fondazione della Icggs £. 
vangelica , e cosi venilìiro a participire 
de'dilciammirÉbilimlIlerj, 

ut} Stando tutti aOleaie i gii detti of. 
ftrvando con ammitaiione quello , che 
laccffe l'Autor della Vita ;lpmtve net 
Cenacolo la pefona dell' Eterno^adre, e 
quella dello Spirito Santo conforme nd 
Giordano, cnelTaborre. Quelta vifione 
sto , quantunque tutti gli Appolloli, 
Difccpoii fentiiferooualcHeaffetioneir 



vifb di aquila penetrai 
ne'diviui Mifterf. Si a 



end mlfninc 
e» fondarli 



Cielo nei Cenacolo d 
^mme; et1aidoct»d w 

nuovo tefbme ._ , , 

di grazia, e prepararli la nollri ere 
iute. Per intendete però le azion 
faceva il Verbo umanaco, auvntc 



diambidue Ien.itul 
. _ , _ li dicono , e prcdic 
fàpaCom, come ancora l'iftclla^e 



ftef 



IO. Conioune > 



itto ciucilo. c!ie 



ftinla dove llivj thira 

il fuo Sjntiirfmo Figli 
Cenacolo , e con profondi inrelligenzi^ 

10 pcnemvi , e l'intendeva meglio , cb 
nini gli Appollaii > ed Aliseli aSiemc 

11 qmli afl.flevano , come lavnt ii è dee 
IO, ìnfóimacorpotea, adorando ilfuo 
vem SlEOOte , Re, e aratore, furo. 

to trafpomti dal- 



Iddio.eduon. 

imuiTo tiieo ^ c_._ , , __ 

„,'*o umanalo al filo Eterno Pa- 
. in» inondar ct>«pichBa>e(rotaC 
IS con lana tuta divina, bqualeeraniteP 
filatura dell'ad 



inferi 



asdfteObcomepetfoiH divini, quando!' 
umamcoftivi, mnit noi a Irridi Anima, 
ecoipo. In quelli foimil il J Cri IknoHro 
BenenrlCsnacofocoofeliù con magnifi- 
cenza di lode il itio Eterno Padre pei'h 
Divinità , ed eUcriufinito, the tiene, e 
poi intercedette pet l'umano genere , ed 
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tao [ fl] inhMìttto , rane figwi ti] <lel- 1 fi coflteno , nr foddisli , ft non hi.ai- 
litualblhnii. ed liraglneJdli tua me- u nuove numcre di cammuuicicll igl. 
deto i,>dividi..,n naturi. L*o«« ,1ol- 1 «<™inl, fecondo la loro «p.ciià . e no; 
h Redcniione degn uomini, cKf mihii llro lipeie>.e P°.%'?^• 5"'^'^^??,?'" 



qualeliò pcelc 



teVcrginikdim 
piria . e d.irgli 



/et&zione con i fieli no- 
li degli uomini , e tolti ouelh lelterao- 
nooiftni, t foli fe li lafclo frniiljmla 
airilteiiia , e non rclbiidomi in ^"^l^he 

^ , escuto dtl 



itecchinio . Vo- 
glio iifcrargir nemocia it^dcffriiibile iti 
ijuello, che per loroTiQ fatto , eiì ope- 
raio. Voglio, chetittovinojK'mici me- 
riti riroulin Eicile, ed efficace contri 11 
peccalo, theincorfero per la difnbbedien- 
zjdel ptimoTiomoi r fiftotice coploli- 
mente H Diritto . che perdettero Ibvn 
li feliciti eteto- '- ' 



eall. 



: fenlibili , 
opotzionati alli feiiEbile condiliune 
gli uomini, 0 che ihbimoelfetti invi- 
lili ] accioechi ne partetipi ancora , c 
ù infpeciile il loro f^tìto invifibilc. 
immatetlile. * 
1 136 Per qaefli fini -àtifliml^deH.i Vo- 

Il Vd 

le di IiJ 



poveri, ed afHittlngliuoli di Adamo; poi- 
chifele loto colpe provociiio b Vollri 
glulliilai pur b iotomiléEla,eneceiIiiì, 
ricQEtealb VoRn Infinita jnifericordia . 
cnlbquale io interpongo ancor tutte le 
mie operedell' umanità unita con liccio 
indiUolubilealbinb Diviiiltìj l'ubbldieii- 
ia , con la quale accettai l'elTer piiUbile fi- 
jioainotire;!'uniiltJ ,conb qualemifog- 

|iudiij, l.ipovettl , e travagli della mi.i 

te. e l'amore? col quale aEbracciai il rut- 
to peciuiglotiii acci* fóllé £/J conofriu- 
nfl-cdadoiato lituo aura nome dituice 
lecccsiureciBicIdellnui gelila, e glo- 
rb . Tu Signore, ePidremio.mifjcelli 
fratello, eCapoWo, e di (litri glielelti. 



no litri rimedi , con quali b pollini 
ftorare, ed accreftere , con ticeverdi n— 
voaltiflìini doni, e fivorl dalli toalnef* 
lìUle oloneroa per leilar tìntificiil 
giufflficiti per divetll meiii , e per 
Vctft ftrade nello {tiìto delb loto peri 

loti peiegiinailone . Li noftra toIo.,,-. ~. - , r - ■ 

eterna, colla quale fù determinala la Io- ed al fine perii quale furono fonniti nel 
ro crcaiione dal niente pet cflere, e te- primo uomo, qual fil il loto Oponiiu- 
jierc ciilteni-n; tutto ci4 fii adeffettodi rale. 

communicirgli la noiha Diviniti, per- 1187 Con quello amore immenfo dif- 
frlicttj, eTtuo amo- 1 pongo Signaie, e Padre mio, che tutti 



"e come membri £ij pitti cipiifcio del bciii- 
gnoinBuHbdel Opo . per quanto Bullo 
coramumcarll, fecondo all'amore , the 
comeà fratelli e'I Botto . E voglio pet 
quello, che i da mb patte, con3uclttut- 



r»] r/.ìoi.v.ì. 
W yidHcbr.l.v. 
[tj /,M.I7.V.1i. 
[Ai Pf.^trb.Kv.. 



[f] jldCtl.ì. 
[hj l.*ÌC.r. 



PARTE IL LIBRO VI. CAP. XI. 



mie i pah la EeitiilìinB Mmke , li qoalt 
didoveibvirititata, loftavat^Ièrviniio, 
(l' iicompjgnava , protìraiiin terra .of- 
ferii tonif Madre, JIJMdre£iccno ledo- 
miiide del fuo Santiilimo Figliuolo ; e bell- 
ichi non pocefle aggiungere (Inttnfivimeii- 
tt) co&mciicodaalle opcredel fiioSan- 
llfllmo Figliuolo! con tutto ciò , come 
CoajuCiceconcocfc ancor Li <juefta peti- 
tlooe, confbtmeiKUealTTeoccafìoni ave- 
va Elico j fomentando da Ali patte b Divi- 
na Miftiiconlii 1 acciocchÈr Eterno Pa- 
drenon guaidaGe al rno Unigenito fola- 



pct la ùlule degli ui 
Ui/ altra COft la Refi 



per iiitendeila , 6 
avvrai, che Lucifero lì littovb pcefeiv 
teallabyandade'^iedi d^U ^EP"*^ ' 

t{udio, che viddefaieaCij^a^oB». 
jie . e dal non Bvecgli conceduto l' ufcire 
thtCanacploj " ' " - - ■ ■ 

, liie.beiKhSfifcn- 

K -molto deUlitaco , 
fenla vigore conta 1" Miflb Slgnoie- 
totto cibxoi furore implacabile , e 
lUpatria,vetleinvefiigice<!neiinifte 
intentar quilchc Bulvagicì; Scoprì li^tan 
tiignora quello attentato di Lucifetr ■ - 
{lécchi lenEVa gii commeSi dil lire 
t]""l^i;*"'>*<''i'm'nrft- T loce 
xelaì*aiàmàà<»&f^Uta. dell' Al»~. 
mo, ccmpoteMnlliBfeaiai^o»nnand& 
al DiaDone>«d l Mt^4a4bW Sqdadte 
inf«màll> che nàIMUBoiBàmoaSaam 
ilil r nifi r a iiinfiijftifiiii I " 

1140 Diede nociva Vinil UteUSm- 
biffimi bracdodeH' Alctaìmo pa «pcrar 
ouefta pcodexzi «onta il liinMoi^- 
moi nntocheitè crii. nè menai ^mi 
'DcannyBoteRelOfefilhseinaiado tlcu- 
«o. ecml&mm AbiaalìlbbiM'allca- 
-Tme infinti * fino die A duovoiidì 

*BHpe«»*fi«f"- --■ ' — 

dìniialIa-StSQiU!. 
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— 'reftit 



.-^..ati.eeenìììcati, che Gesù erailMef 
fis, e Redento! del mondo, veraDit)i« 
3 ; Da qui slnCendeiìiCiWieLu-'" 
fuoi Demoni lì rtirovaronopre."-' 

j:ena legale, ed «Ila Imnda de" 

piedUegUAppollolii e doppoitutoli 
piffiana:; noiilIetleniperbiieiCenacolo. 

'- fftinilGliftohSagroraniaEucati- 

■D>imifnenoaÌIiCoinniuiiione, la qua- 
le dlora lifece, edledeCrilteSignorno- 
ftro. AbhiOàlo lucHero 6 follevb fnbito It 
gtan R,(wna a pili fublìme elerCiiio di 
;ontemplaitoiie circa iMitteri, chelìlta^ 
«HO a fare , e gli Angeli Santi, come» 
(ilorojà , e nuovi Giuditta, le fecero Can-I 
viridi eIoiìi per quello gran trionfoeon- 
Mi il Dragone ii.feiiiale . Ed all' ifteir» 



10 l'ad 



■.c Ciilto noltro b. 
infel&iido , e Hall 



.gr.,k-air. 
le quali Bit 



tifi Precedalo già quanto fièdetto . 
piift nelle file venerahili (nani Grillo 
noftro Bene il l'ane , che era nel piatto,' 

neme iicenli d 

oUiligaili tanto 
"-'IhBlWB nellr ■ 

_ , , l^^Mffii e(l 

CiiHo pie&nte , vea teilmence catlK 
lutura umana «ulta alla Perlbna Dlvlnn 
come ft volelle ubbidite a chi le pronui>-' 
darebbe ; ed alzati fubiio gli occhi al 
Cielo con ftmbiaitte di tanamaeni, dhe 
igli AnwAoli, agli Angeli, ed stia ft»- 
drfmi-Vergifllf- Madie c»gionò un nuo- 



f«i li , 

no Iona il OUcci convettemlo ilVìna 
nel Ilio vero ifingae .. 'NelTllIallb pnr^ 
' qoalefiiSCiiftDSìgnornofttDdl 

■'— ■ ■- *poftirEc*. 

... mio Rgliocilo 
'hùjl mio compiacU 

-l eternoiellbaìno rf. 

U fine 'del Mcgido 'ttarà cnn gli uomini, 

epamnoil tonpa > cheiumì il loca 
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(figlio . Quello iii«de£mo confenDb an- 
(ijci 11 perioiu dello Silicico Sullo . £ 
r ununilì lànlilliiRi di C>il1o nella pec 
£>na del Veibo fece profondi livetsnz; 
ilU Divinità nel Sigiatuencodel fuocor 
PO , e lingue ; la Vagine Madre dalli 
ihnu dove diva litiraa lì piroftr&ialec- 
la, ed adorò il tao Figliuolo Sigrimen- 
nic con innunpuabile riverenza • Su- 
bito poi l'adorarono ancor sii Anceli del- 
la di lei cuttodia , e conloro t&ero il 
medelìmo rurtì ali alili Spiiiri CeWlii , 
e doppo di efli TidorarniKi Enoc , o.t 



i gli 3 



T T A" Di DIO. 
VMtiléono la Softanii dellWne) diluì 
corpo, e quella dei vino nel linguedlet 
ibi lifciindo gli accidenti iènia (ogùf 
IO, e con nuovi manieridi fumfttceffiSn 
peiderii, equeltocontilcerteiia, «din- 
talibilitì, cIitpiùpieftQmanchenuiot) 11 
Cielo , e 11 reni , che manchi l'efficadadi 
quella forma inconfeeraie al mododetto 
il corpo, c'IfingucdiCriHo .deWiunen- 
te peto pionuniim dil Miniflro ,e Sicett 
dorediCiillo. 

iijij Conobbe ancori con fpeciilevi- 
Sone 11 nolha Divina Regina , come il 
Sj^riio Corpo di Grillo noftio Signore 
ftivi lafeolfo lotto gli accidenti del 



. Tultl ifi Jìppolloli , « Dilcep<>- 
perchè ebbero ndc queilo gran mi- 
0 (eccettoGìudilradltoreJ l'adora- 



«w-ipicnTO. IH quella «evalione 
il . la mule tà li plil jllnOnu R 
lai puiiffina Madre, e poi San G 
'Ul , ed anco Enoc , ed Elia > e ci 



Aeiio ( eccetto Giuda L 

Tono con profónda utnlld > c vrneimu' 
.uci dalchéduno l'ccondo la lui dilpolì- 
tìeoe. Subito poi il noftco gran Sicer- 
dota Ciifto ibllevb in alio il £10 mede- 
jmocoipo, e àngue conlegcati ; accioc- 
ché di nuovo l'adoraAro tulli coloro . 
cbe alliftevano a qadla nuovi Me]& , e 
«odloiècero. la quella elevazione quel- 

I. I 1_ RI I. fi) t di 

n GloVBfl- 

- . . e cqn^ 

conobbero conmodoipedilet co 
ra nelle fpecie del pane li- S^a 
Corpo, edinquelledel^no. «r-, 
àttimo Sangue , ed in dWchedune di 

£ Ctiilo ■ ■ 

ne infepatw..- • — _ 

SintilSma col fuo proprio Corpo . e 
SiDSue ■ e come Ibv» ivi anco la Di- 
viniti , e nelb_perfon» del Verbo, an- 
cora quelb del fti»*^ SP''!'" 
Santo; talcM perJe.Jf*P>".5;,'' <^°""'- 
niunze rdlavano.nell Eucariftia tutte e 
'~--aè le Perfone colla perfetti inni niii di 
^a-Ciillo Signor noftro . Ciidlo conobbe 
?CQn più Tubllmitì la Divini Signora, e 
^gli altri poi lutti in B'-'ado , che a cia- 
fchediina conveniva ; conobbero ancora 
i'eflicicil delle parole ddh confégrazi 



«beve 



a Virtù dìTina; 
M h inienzU 



qnilunque pine di eD 
Oflia lo dibti . h lim 



daloco; perchè nè ilccrpopii 

--tÌECIIo ài ein , ni loro polTono 

ellèr fotma del Corpo di CriAo: alclè 
em Ibnno con la medefima eltenfìone , 
e <juallill, che prima avevano, edoccur 
pano il nudelìmo luogo , che. occupa- 
vano > come ^ vede ncU' Olila coofè: 
etati, e'I ragratiiGniaCMpofllcoiim» 
do indivilibilei bendiè ibUala&agnu- 
deua , fenza confondevi una pane' eoa V 
iltFli e.aà tutto in tutta l'Ollia, e lotto i» 
lenza che 1- 
, eonfcime ne 
rchèiwl-ellen. 
li Criflo lì mi- 
(luella delle fpede 
dia della fpecie, 
: del Coepo San- 

dl^renie modo 

^WGnpa di Oiftofi 

„ I quandtH depli atcidtnti, 

che lo impedifcano, « febeiiecon 

i foaellenfiononilunlericercarebbedif- 
■renre limai, c Ipalio il Capodaqucl- 
> delle m.iiii , e quette da quello del 



Sgraio con tutu queftagandez 
n medelimo luogo ; perchè ■ ■ 




illo^aziodt 



ftefoi i]ual naturalmente dovrei 

pare > e di tutti quelli tìgaiti, 

ga ; perchè lenza di edi pai eSn eoe- 
- lantìtnivD . Di più ^^rmcntua 

.lì in un looRo £no> ni in a/aiò- 

h OOia, HA in tnctoìitlenie, Attfm' 
a; beacU ibfim toa imtneniieiUlc 
conl^W. - -— » 
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IIM Intólè ancora U nollra Signora , 
the Wùga'o Corpo di Ctlfto ; benché 
non avclS i(ip<nrtc(ii.i miurale itagliac- 
ctdcntt , nel moilo * ^^h^ fi è detto ; 

Siguineiiti») funT diri tempo, nel ( 
ducitiano fènii corromperli gli accii 
del pane, e dei vino; perche cosi l'i 
ni>t3 volontà lantilTimi di CrlOi) ai 
di quelte meraviglie . Tilchj (}utilt,i è 
6 am dipeiidenu volontirii , e mi 



lido quelli ti corrompono, cdeftrug- 

■ Je'quali poffono alrcnrli , comi'ic- 
k . (,uaX (I 1,1 già ricevi„o il S,i- 



difpolte per ricevete li nuova trirmuti. 
alone , e con quelb nuova foibnta , man 
Cando gii l'etilhnza del tagraio Corpo 
SOM ninrimesto dil «uw dèli' 

»-rtrHl>-A «flit ^hwtf-i ^dbL,'^ 




la del Cielo, e delia Tetra, e li penetrò 
protbndjmen'i? . enei fuomodo banGio- 
edanci idue Paiiti, che ivi era- 
n<. ddl.i l-gge 'otira, e gli Apoftoli an- 
chine ì.iieKK. molti diedi. Però cont>- 
ftendoiiueHo luneficio comune, e cod 
Srande la Puilffima Stgnon , conobbe an- 



ii^tatitudine , coUa quale i inai^ 
311 aveano di portarli verlu coA neflibi- 
e Milkrio fàUiticato petlotr> linedlo, 
■ preft per Bio conto da iHora ir - 



e fotie la noftta v^nii . ed ingtatitu- 
ne, dando elli le gtaiie all'Eterno Ps- 
e , ed al fuo figliuolo iùntifliDio per 

;te uauiio. Qifefti. attenzione le riur» 
tr tutto il teiSpo della vita , e molte 
lite le faceva fpirgere lastime di ùn- 
le per il gran tnvore defluo ardcnttf- 
tio amore , col quale defiava foddisfa- 
allanofllainiime. e ripen libile dimei^ 



diviiùtà , Il q 
ilelimo corpo, i 
tì} tìtìmiliò ir — ^- 



doali a ITU libilo^, ^hlvatàM<$il^ (Hd^t'fBidl pià ebbe (pali un tremOc* 
Mn <]DeIla nuova (UlanzaVintroduc^ lieUi' |iine fènfitivi , mantfeltando po^ 



quale li deve ricevere il fuo figratlft. cor- 
-ojl'alin ildolore.chefentiva della temei 
itì,ed audacia, c6 la quale molte degli iia. 
lini, aidirebbooo accoitirfi a ricevere, 
ttaturs quefto jltiffimo , ed eminente 
agramento. Gii efetti poi , che fece!» 
: — Corpo diCtlftonolln» 



in lai le doti di ^—^^^pj .ui 
Aidtni Sintiatma . come nel Tabnrre i 
^dh meraviglb fù manififta fola- 
te alla (tu puriUìma Madre, e quat- 
cofl conobbero San Giovanni , Enoc , 
ilia; con quefto favore diffde 6n V 
aiù lintiflìBui] ricevete rlpuo, a •- 
.__ Jcuno per iltiiMaoentedertempo irt-ì 
lino aliamone ndli parte iotcrirav. ni-» 
de di più la Vergine Madre con fiiecb-^ - 
le vifione pome ricmra Ctlfto Iho FU- 
gliuolo Santi£iDQièfieBb&gi»itieiitai9> ' 
e come dimonva nrt Dm pHiodlvlnor < 
wett), che fl riceveva > e tatto qu^ 
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1137 Fece Criflonollro Bene iwl com- 
munìcacfl un Ciiitico di lode iJl'Ecer- 
no Padre , e offerì sè fteflb SaEiamcnla. 
IO pei h fìlucc umiiu , c fìibim divile 
un" iltra pallicela del Pane coiifcEiilo , 
e h coiifcEiia all' Atangelo Sjii Ga. 
bciello; acciò- li porcil&, c eommunicif 
le Miri.i SjiiidnTnu, icHindo gli Angeli 
con quello favore , come foddisfirri , e 
ricnmpcnratt , che b dìgnìiì Saceidoci- 
ie così eccellenre . per 11 liminenle del 
tempo , che durerl il mondo tocalk 



elica, I 



neir Are; 



4 fair 



poiché p 



po, il <}ualeIcoi„ 

la nuova confegriiione non^^oi^ma- 

Reeiia del t^ielo . Ricevui»,^che ebbe 
la fi^ta cnmm unione la SintiOlmi Vergi- 
ne diede le gralie lU" Etemo Padre , ci 
■ figliunla Santiffimo con nuovi 
:i > ad imiuzione di quello . che 



icipcila . il noftto bilv 



Cajit 



il favore delia fi- jno fi prendeffe li fui parte . 
uando the di un Ai- 1 melTe . e fjli diede con ijuell 
ielc con litri innu- dignitì Sacerdotale , la quile 



_ uidIIeì, .. 

timor IkìMo nel liceverla. Reità di 
Lato però il Santillllno Sigi 



rani cialcheduno sì 

issi»,! 



illro Redcniore, cbc ive 
Maria Santifluni ■ e fovri del vutn ; relbiido con pteminecz. 
iflìmo cuore , come hi legitimo chirl nella porcili di iaecrdoi 



iicolodeirAltidimo, quelli, che dt 
: Suzh quello depofiro dell'incilibileSi- Cd] dclk Chic 
■lamento dell'Eucaliitìi tutto quel rem- biio San Pietro 
jD , che pafiò di qaeU» notte mlìno a | ^^"^ "wftti 



. _.„.n6 rOuni- 

poicril^ Sieiiore quella meraviglia co*l 
fer co^fob-lione illagian Itegiai, cp- 
inc ancora per attendere d' auvaiitaggio 
ili Quella modo I" pfonierj fattialla fua 
Oilefa, do*,cbe iVirebbecou gli uomi- 
ni infino [ «J al fine del ftcolo ; perché 
dwjpo la fili morte ' aoa & potevi ve- 
illìcar qiietb delLi fiji umanità fanti Oima 
in altra maniera nella Tlu Chiefi gerqui.*l 
tempo , nel quale autor» non It confc- 
giava il fuo corpo 1 e fingue ; che per- 
t'ii ili cDiivenie nei I limo t che in Mui.i 
Santini BU rdblS: depofiuti quelh [ij 

fa] MJiib.ìS.v.ìo. 
- Fci*aUNi>t»XXI. 
[bj ^/Jti.ì-V-'i. 



■ digli el&t 
ducSanti VI 



lue di Ciilta 
pariicelle del 
Kuslcb li «file 
il ; e dil giu- 



idolf oiieiì^if re al fine del mondo. 

i>d umili Hiiaie di' Onuipoicnto 
jcUo beneficio , e furano rclbtul- 
fuQ Itogo , per opera degli Anffi- 
li. Qjiulb meraviglia ordinù il M- 
(rnoj.e per dar certezza j e paicicìpuio- 
"e della fna locaroaliune , Redenii&~ 
e Refurcezione generale a quelU. 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. XL 
ftilcla; ^rcWncchiurftHdort tutiì<iui 
ftlmifterjnel Sigrunenlo iteirEucirinù 

«SinttEnOCnl £lh] ti c]uali li trov. 
'nno(canis ixco ilpK&nce fono} vii 
incame momle: 6 venne con quefto 
dwnenirddpfliioneatuttl Quei, che 
no vifuti nella legge natucale, e fcriiti 
inperlbni di due Ibggeni di quei fhii 
HTcM gli altri. Il quali li riceveiceto 
ciajgll Apoltjli , erano d«Ili nuovi lei, 
gedi Grazia. Tutcodb conobbero Idue 



SantiEnoc, edElia, edinnomedégirài- 
tii Santi della loml^Hi diedero le ga- 
xie il Iho > e Dolbo Redentote pn cosi 



Maelirodiliionevi, onllnatriogli, cheu 
comnnicifléro . dctennlnb , come infede- 
le > dod &ito ; ma conftivaill ilSagralif 
amo Corpo > lé potevi nsfcoftamente , 
IMt poi portarlo a" Pontefici , e Fari ' 
con domandar loro chi foOe il Ida ^ 
ftro: poiché ailetiva, che quel Pine 



eiidetertn irato commettere quello 
potevi in vituperio del divin S:g[; 
IO . Li Signota, e Regino del Ciel 
quale per vinone chiatinima ftav^ 
Vando tutto quello , che nel Cen 
padàvi , eia ifirpolizlone Inietna , 
terna. conlaqiulegliApollolii 



— — tv ed accelà ; 

ndUlodclbglorltJdÉj^Sìgnon. . 

nuMadrc, comeSnofi, cooaeFigiii 

la, e conoicendo dt più «ner volonridi 
eflb.cbeufillèlnnueiroccafiontddlapa. 
ttlU di Madre, cRcgina, ordini a' Iboì 
Angeli , che fticcellivamente civaflèro 
dallaboccadi Giudapiimaill^ne, edo- 
po il vino confegniti ,creftiiuiffero il tut- 
l'eftayail rimanente del (jgramtn- 



bidirono gli Angeli , e quando arrivi t 
comunicarci il peOImo de viventi Giuda, 
gli tollero le Tpecle Sagnmentati una do- 
pol'iltradaquelli fetida bocca, epurili' 
candele di quanto avevano tratto di Quel' 
l'immondo luogo le riduSato alk loro 
primi dirpolìiione, e lepofèro naltoni- 
menre {ci le altee parti. E tutto quella 
volleilSienote lifaceOe pec confttvat il 
credito del ilio nemico, edollinato Apo- 
llolo . Quelte dette lìjede Sagramencali 
poi ricevettero coloro , i quali lì coma- 
nlcuono dopb Giuda fecondo l'ordino 
dell'iniianiii > ,1^^^ «S'^ "O" " ("i" 

lìmo fpatio di tempo. Diede poi , co- 
municatili tutti , il nollro Saivitore le 
etaiie all'Eterno Padre, e con quello die- 
de fine a' milteri della Cena ledale . e ù- 
aiamenlale , ed anco diede principio i 
quelli della fiuPainooe. come H dià nel. 
il Capitoli regueoti. Li Regina de' Cidi 



=gli affettiti 



£a l'i' 



licaflbro con fede v 



il feliciti 



sé fteffi l'Eterno Oio Sa- 
potetlo ricevete , e di 
.. afua polb , e partici, 
par gli effetti di quelb manna divina, 
che fcende dil Cielo ; ò fé degniiainte 
conolbeflèro quello gran dono, reftimif; 
lèto coi) gian lefoio. Te guHalTero li di 
lui dolcelli , e & patticipaOko in eia 
della vinù occulta dell' Onnipotente Si- 
gnotfl , Tenia dubbio erperimentitiano . 
checofaalcunanoDglì tclbrebbe didelì- 

, deraitf, ni di temere in quello efiglio , 

adingiuriirlo.eDmeriiuentavacoiiqiMU Co», che non tengono tsgioae di 
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quetciarll i monili inqueltifoituiBufe-lpuiitìdi cuoce; ptomon J* confemiff 
coli della legge di gcizii. qu4iido cheli ^i uaiiU'alciicomunione nella gcoiact 
. M» Ibno molto pochi quolli, 
■ in quefto penflcro , e'I nemico i^ 



. Né j 



.'q^lfo™^ 

iiliilmedioi 
[uiciti di) 



£> levcngino cenuti. e peilèguici 
Demonioi poiché col buon'ufo di 
Ito inefBUlE Signunento glocioCuncnte 
fiipecERmao lutto l'Inferno > fi degni 
(neuie lo frequeiiteiaiino . Colpi è di 
Pedeli nonaltendele i quello milterio , 



- . alTteddino , edif- 

iiiggino; acciù non pcevigliatu contro di 
loroconarmecosipoderofe . Scrivi ()Uf- 
(b don ri ni nel tuo cuore ; c eiicchè tènia 
iritirlo, hi ordinalo l^lciflìmo pei 
I ddl'ubbidienzii che gipriultnente 
cip! di quello Santlllimu Signmento 
iceverioi pjrci- — ■ -■■ — 



ma, cheLucifei 
no tal timore ali: 
che'l folo invici 



VL-iitì ti diro, Àrim 
3, elifucilDemonjhan 
prefciiza ddrtucariftu 



>. E c 



Tempii per tentai Is Anime; 

crudeli pene , a fine ili preci pllaieun'inl- 
mii obbligandola, e loggettandola >. che 
commettami peccato , mag^onnsote ne' 
luoghi Sagli > (dalla pCEfinia. dell'Euca- 
riftii; epec ottenere quefto itiontbven- 
nono colrretll daliacabbia. c'hinnOAron- 
tn Dio > e contri !e Anime :, onde il 



chi la confali > i che ci 
contideri. V*Iingipetquelbcauia> edivi- 
daSDtuocuoreper il dolorci perchcii* 
trovandoli l'Onnìpoteote, eGiultpGiu- 



>Fieliu 



pongono percib a patire qi 
mento di'Kaivicini i Ciim. 
Io Sinlialmo Sagramentato. 

noi Quando poi vien 
pToceàìone per Ic'Alid*k.'{l 
mente fuggoooi tftri tnnii— .~ 
lor potere, e nonattHrefeboDO auv 
a coloro, che l'iccDmpignano ■ fe i 
le la toiiiìdenia, che hanno petco' 
(ptrienza di fuperaie alcuni .in fa.o- , - 
/ere li debiu rivei»nM il Signore^ P« 

nvHieniigiuiii.chefi^"' ciò al medi 
fin». Signore, ilqtìile i"''liraota Sagri 
i>ientjto.perainóB,eaefi<leriodl iuit.fi. 
cuglJuomlnlf'ed accio gì" diano lice 
tracambiodelilmdolcill'moamoie. 151 
gli dimaflra eoo rame iìiieiic. Di qui 
tenderai b poiànTi , c'hannncontn i t 
moni quelli, li quali degnamente iìccl 
Bo quefto fiecito l'ine degli Angeli i 
comeelfi temniano griltefli uomini, 
Icco io ^eipientiifcro con divoiionei 



i.el<lua. 



■Kvoio^nUcimlo' 
tliTl"Ruci^c dclì'A^H 



nn . ì nomei&lli 
ci inviabili f 



litino rottolo llenilatc 



«tepore venmeiiie contrito, 

edumilMto, e colmezo della nuiinter- 

iioj In quefiacnlpiilaqualein tutti!» 
fi^liuol^d^rllaChkfi.^BriviffimoA 

FAi'tarl, hanno prefo oc'caKone gli altri 
Cattolici didUpieiistloi e iè ilTopolo 
vedelft,chei Sacerdoti fi accoftallero a] di- 

lenziale, couolì^bno , che coni'iftelfo 
avriino da trattare, eiicevere tuttiDio 
SaEramenD(o,e coloro, cbe laMnno, cosi 
tifclendononeiCelo, comeLiI Soleiri te 
Stelle, percfic dalia Kloriadt mio Fl^(iO> 
lo Sandflim» uelia llu nmanid > che dia 
quelli, c" " ■ ■ 

£»3 Timi.*.!. 
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uinfpeciillucs.elpleintotdiglijrìj.ilche ji meiiiars.mmenti di gr 

nonhjnnoqnelli.chenDnhiniio freijueii- gtadoctnincritlifimo ; .iJ 

tatocondivozioiieliSagraiiiSmiEucJri- ouerti meriii jjiiiilic.ii tllLiini icm jonoii- 

flja.oltcediqudb.avecinRoili pili noi i datucmcnia p.igiii con utu fola volti, 

loro coritì gloriofi «ni ligni > c divi/e che ricevei il fuo Sograiiinnio Corpo odi* 

mokobrillandnrlpelto, iielquale lo ri- Eucaiiihai anilnonmiihnuva degradi 

cevcncro colla debita divozioue in rulli- coti gran beneficio j Confidcn tuaddlb, 

monio. clie/ucononberiiacolidegnidel figlitioli miii quello > che tUi egllalRi 
SaniiOimo Sagrarnsnto, >quando lo lice- . figliuoli di Adamo dovetepenbcei qaui' 

vetteroi equdloCuìdi gtin godimento ^o volete jccoltaivi per ricevete auelh» 

accidentale per loto i giubilo di lode agli *■ " 

Angeli , ed louniruione per nitt* i Beiti 

premio acddentalet pecchi conoftrtimio, 

nuSe ItTii" 



Ellcal 



nelBH 



Edipiùlaglt 
■ con degna divo- 
reuatfllia, - ■ 



dmidalla 



^lo^gìnc 



cuni Mietiti , che. 
l^^^^lUnttla nlii 



. iiuoi travigli legi 
tua gratitudine aliai inlciiorè 

cosi raro beneficio, come _.. 

ChielaSanlaCrifto mio Figlinolo San 



po della m» vuiinortale 
te il mio Figliuolo, e SlguuiE ^.i^iaiudi. 
tao, edacciocchè meglio tu lo capifcJ, 

c'haiimeToj econofciirrodeilem^e doti 
giaiie , opcte, e meriti della mia vita , co 
roeterbàmamfc/laio; acciò lo feriveflì. 



minor di ^e fii più che h fubDmej-ehe 
hanno operato Èli ahri Santi ndccJmc 
della loto ùmiti . 11 fine dì tutte ìi 



ntì tianglni6ddiDeiae 1 pitjttNiAm- 
too Kanmffa',.e coopnal con lane 
opela^eU^edenton, ad gaio, àu 



fc perl&ddif- 
e' Santi latdr- 



lìmoSigranientaiOi dellderofb, c^e tul- 
li loticevmoperirriccSiirli ; efinonhai 
ccndegoa letrlbnzionc di oSéiitglI per 
e oieADVanteiie-, 'icipetsii altri, dicper 
I- «Db'tìcevi; ilraciso -nmiliiti infino illi 
terra, fitti unaco&ifteflicon lei , ecoii- 
fefliti per indegna in vetiti, e di tutto ' 
'Cnoremagnifica l'AldDEino, bencdicilo,' 
«lodalo, ftando ihnpte ptepmnpet li- 
ceverlo, coniér^t affètti, -e petjlitìte 
molti mittitj, r — i— >- •- — 

:od grande. 



a -fine ii xonftgaii iKiie, 



,' erin.hin , chi ficr II •aSn S-Ilvtitr 
ntlfOna, tli/miMUltrj, ecii, che 



ii04y~iOnie metaviglie , e Miftetj, 
\_/ che il nollro Silvatot Gesù 
opetinelCmacoIo,lafcÌ3vagiaclirpol1o, 
ed ordinato il Regno, che T'Eterno Pi- 
dcewin la fua immutabile voiontì gli 
avevi-dno nelle mani, ed ennati gli li 
nette, la quale lèguiva dopo i) Giovedì 
dclLiCmii ileteiminbufdre iliapenori 
bittB^dilUa£nPiffiaiiej e Motte i neiU 
O X filale 



Digitized by Google 



idi ST IC A Ci 

fciionirljRedemio- 

oa. Urd Sui Divini MuRi del 
Cenicelo, dove aveva celebrilo c 
flerjmiracololì i e nell'iflelTo ici 
annoi ti di lui Midie SantilEi 

flanza , dov" era ftiii ritirala pe, 

trarUconlui; £ riguicdicoiio iuficciail 
J^ndpe dell'etetnici e la Regina Madre , 
tiapal&ndo il cuore di ennambl li pene- 
trante fijada del dolore, la quale — 
cempoìlfai fino all'intimo cuoi 
■ynegni penlìeio umijio, ed Anf 
La dolocofa Madr- " — 



lellio veri, Dii> 
toce ) e ciminndola iui Di .ii 
«on ftmiiiantc maeftolìi, e 
lo, leparib edillé quelle rde pi 
dtemia. con voi nella id 
£iccÌamo il voloiicl del mìo 1 
Jiei e la liliice.d^ uomini 
Ruinalìoilèclcontuttoìlcnoi 
£cio> domandi! la benedi 
^ualeivcndoiicevuiii Cibiio i 
nbaUi flidetta ilama, — - 



aljf^™ 



va- IJ Padrone 



accompasnarloi 
li forma, che a lei 
del Palazzo il quale 

Ali rubitonOellilua cali, e ciò, che in 
«Hi vi era alla bigooia del Cielo; acidule 
nelèn^ 1 mentre dimoravg^^^^ip 



lemme, t b Regina 



iTmteu; 



lUar 



Aarono ancora gl'AngeH di Iba cullodia Jì 
spiali l'alSnevanofioipEe ìn&rnu vllìb!- 
Je, ed anco l'accompa^iaivno alcutie delle 
jilctofe Donne V le qòtU lèco av«acoA-, 
Jotte. 

HOT II mlflro Redemdce, « Maeuco 

Ita cali del Cenacolo incompa( 




T T A' DI D I ( 

dei il fuD Maeflro , ' 
cheandavi apetnonari 
forme al Tuo coHume 

^rlo in potere a i Scii 

2a ii'felué^ilb^ujione'l 
do, diluneandoiì pian 
£ addietro, talchi pa 
ziiiruoDivin Mieltro 



i opportuni per 
1, e Firi&i, <?on 

lan^vl'trTtt''''^ 



le lì perdette di vifta , pjrti a tutta fteta 

^tjii baiiicuore , turbamento > e confu- 
iìuiiL- , telUmonj tutti della malvagità , 
che intendeva commettete , e conducilo 

de^i fui coiircienia, giunft ^correndo, e 
fotigito allacaiide i Pontefici. Accadde 
nel camino , che Icorgendo Lucifero li 
itetti, eolla quale fi portivi Giudi nd 
procutar la morte di Ctlllo noftto betie i 
llando tuttavia Ibrpetto quefio Diasone . 
die fbOe a vero UUBai.ciMH.4 d&è 
capitolo dEdtaMi^.Bfti-.ilI'inta>itm..'d[ 
traditore In Ahìu di tm molto mal'uo- 
mo, amico dell'iflellb Ciuda, col <)uale 

lOtdiva, ediri tal figura parlò Luclfeioi 
iudi . fenii eflec iti elio ccmolciiito , 
ic era il Demonio , egli difle , che quel- 
intento di vendere il fuo Maeftroi ben- 
cUselprinciliio |^ eaieOe buono , per 
as>U<fkcl|;.efl^ <U lol di aweratlenoi 
nulladUiMO ~JUmicM,ifiW'ÌB'^<mr 



lociacettojiel llio n 



ea prefb miglic 

i'*-- "jiiidicava . _ 

a i Pontefici , e fariJèi j pecehÈ 
. tanto malo i comei'iltelb Giuda 
!Vai né 'OKcinva, b motte, che 

polEbile » che facefle alcuno de* 

Jiitii miracoli per libecaili , e.dopo pOtieEt- 
hi' nlui Ciccédere qualche gran tDVaglla 
coni Pontefici. 
.f<i6 QiieliojntiicDOrdìXucireto, il- 

ni- che firima aveva. polto :nel£iiar>dd 
perfido iraditoi -Dllccpolo contia 4'Au- 
rnr.iella vita. Ma gli .liulcì Vani h Itti 
nuova malizia ; jxrcÙ Giuda , .<die 'Va. 
[ontubmenic avea perduto 11 fede , e non 
uieiva i vìobntiJblpeni.i.cbe Knevi.U 
J3> . 
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PARTE ir. LIBRO VI. CAP. XII. 

Cemenki; elefleilmencriiin rifchjo più poftrf il fu 
't(^> conccccir k morie ilct Tuo M: 
Uro, che con icceiidere ilio fdegnode i ! 
-duèi t felolafciavaìn viu. Con quello 
"HorelbipreBdilLi fui abbominevole i 
'gonlì^i noniìcurbdel coiilegUo di Lu- 



'^lo; bnchè I 
•Ecomech'eriEi 



. giudica 
abbmdo 



1 per u 
volle r 



llim- 



, . iftsnli del De 

letcocedeie dilli fui fceleraggii 

linovandaUgiitrAutoidelli v.._ ... 

ni&lsnme , e ftandonell'Ktellb punto an- 
cat conllilondo i Pontefici contta Ge- 
iQ; ecco arrivar Gladi, pet adempir li 
piomefEi di datglielo in potere. In tali 
occa£one ■ enttS il traditore > e. raccon- 
togli, qualmente lapeva > che Ibvailfuc 
Uì Miellco con gli iliri DifcepolL neL 
Monte OlivetOi e ciò gli puevi li mi- 
|1ìc>roccalìcinc,per preiKlerlo quella idef 
la nota, fiippoliocne andadéro concau' 
prepiiitl acciò non gli sfuggine 



datici 

VI. \ 

tefici; onde prej 

d^oS^Uc 



Molto d lallegtaconoi Sacrilegi 
(; onde ptepacarono Tubiroger 
pernfciteJla predi dell'innocenrif- 

.'rovava fra quello S. 
na Miedì con gli undeci Apoltnl 
landò circa la faiute eterna perno, 
i medelìmi , che machinavino l. 
morte. Inaudita . ed ammirabile 

fi deib fomma milizia unum > e< 

meng bontì , c oriti) Divina j poiché 
■vendo fin dal principio del piimoaoDio 
' cominciato quelb tìattaglia frà il bene , 
et male nel mondo ; nella morte poi del 
noftto Riparatore gionleto gii i due elhe- 
mi al fommo, che potettero ; tiicb^nel- 
1 illelio tempo opero cialcbeduno alla vi- 
lla dell'altro il più gran jfotzo . che fù 
jnRibile; li malizia unum cogliendola 
viti 1 e fonore al filo medeCmo Fattore , 
eRipatatore; e Sua Divina Maeftl dall' 
altra parte dandola per lort 
cariti. FQ come necelfatio 



e (a 



re) eh. 



11 di Crilio noilroBcne 
uciuicm; .11111111 Santiilima Madre, el"i- 
iffg fjcelTe 1.1 fui Divinità acciò JVeIft 
una, e l' il tra qualche complacimei 
làleereaiuie, nella quale fola potefle 



giultiiiai poiché inquellilb- 
i fi^>rgeva d igni flimi mente im- 
l'iifione , e morre , la quile (è 
ili "preparavi dagli uomini; ed inquel- 
Eifintltrfcnzitiiiruri titrovi/i !i s.ulli- 
ini qualche ticompenfi delle or- 



che ri 

_...ié nell'umilci , e ciritì fedeliffimi di 
quelb foli E»n Signora , reftivino de- 
poCtati tutti itelbride' diluì meriti; ac- 
ciocché dopo, come da ceneri rauviM- 
ce.rinafcelle la ChIeQ quali nuovi Fenice, 
in virtiì de i medeCmi meriti di Cdfta 
nodio Signore e delli di lui motte. 
Quellocompiiclinento, che riceveva I u- 
maiiiii del nolico Redentore . alla villi 
della fintili ^delli fui defila Midre , ^li 

rtnfi-pua twÌy-Ì^ nfc imni-'Pata la fui 



avevi Cd gli uomii 
Madre . 

laoS Tutto quello, che fri quello fiiC' 
cedevi conoiteva li gran Signora dal iiio 
ritiro; ulchi ftà le aW coft. vidclpeii. 
Heri dell'urinato Giuda, e b maniera, 
comeddeviùdal Collegio Apollolico , c 
come gli pirli Lucifero in fbrmadi pct- 
fcciiiluico^nitij^c quinto^ egli diOeaì 

Hczzi. if dolore, c^e con quella tblcnzi 
penetrivi ilpuriiTImo cuore delli Vergine 
Madre, gli acci di virtù, che elfcrcitaua 
alla vilb di tal maluagiii , e come pcoce- 
deua in tutti quelli auvenìmenri. noni 
biflancelanofln capacità a&degirlo( b^ 
Ibdice, che tutto fii con AbtnWbnudt 
fipienza, tintici , e compiacimento del- 
la BcatiOima Triniill . Si dolfe di Giuda . 
epianlelaperditadiquel peruetlbDìtire- 
polo. Ricompensò li di lui pciueiCti, 
con adorare. coiifcITàre , amare, e loda- 

vendutoconiil ingiuiiofo, e^diileal tta- 
dimento . Stiui ptepuiti, e difpo/la * 
morire per la di lui faluie, fefòQcfbto 
neceliàno. Oròpetcoloto.ìqualitrami- 
vano prendere e dar mone al fuo Agnal- 
lo divino , Himindo ella colloro co- 
me fepii , i quili il amano da compta- 
icapieuo del valòte infinlra di viUi, e 
O j Éw- . 
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in M I S T I C A CI 

fensuelJintopreziort , quanto ermo quel- 
lld^n Diounuiwoi polcbècos) iliiini- 
iav> , cUDto vslevinoippA la pnidoitif^ 
£ ma Signori. 

120^ Prci1egu)ilnci(troSi]v3toreil liio 
faminoi (aflindo il rotrence [ ^ ] Cedron 
per indor al Monle Oliveto , ed enirli 
neirOrtQ di Getfemani e p»rlsndo con 
oitodegli Apolloll, che lo fegillavtna, 
glidilfe: [*] Attendetemi, efidcttequì. 



T T A' DI D I O : 

co; acciiin lui ffeguilièì! firo potcnnà- 
il plrce , nella quale egli en pafllbilc , tiod 
neIl"uiiunÌH fimi alma , eforpcfe, e trat- 
cenne con maggiot rigore ogni confobiio- 
ne, elbllievor che dalla pane impidi bile 
gli potevi ridondate : icdò con (juefio 



abbandono follcro le lue paOii 
loriairommnprsdndfl catlre. 

Padre confici 



e do- 



. ^ . ^ VEttrmi 

intì delk' umaoliì ^ndlTmia. 



gli avevi nredeiro , cioè che timi pati- 
rd>bono[ii3 fcandalciinqLcllanotit.pei 
quanto lo vedetebbono patire, e cheSa- 
taii3nb[e]gli avea da invertire per con- 
(bntletli, eiurbarliconWfc fiiggelllom i 
jtrchè il l'iKore ( fiecctne enjfj prtv 

ricrt, e le pecoreile dovevano finjttlrfi. 
lardati dunque il M^cllro della vira gli 
otto Apolloli infieme ; chiamò [g J Sai. 
Pteico; San Giowinni, e SanCiicpmo , 
f condoni tré (1 ririrò daeli altri ad un' 



' afcoriaK 



tèApoSoli, aWgliocchiall'Eiei- 
nnPndre, e lo cnnfériò , e lodò , cnme 
Ibkva , f nel Ilio inicmofece una oiaiio- 
iione, e domandò in adempimento della 
ptofeiia di Zaccaria [ h ] dando licenu 
aliamone ; acciò li avvicinine all'inno 

fllla(p:ida ddligìuftiiia divina, che non 
jlTÌ SrrmilTf frvrA del P^flore , e^fi.via 



Dio ; 1 



1 eftpiul 



n™!iffi°iTe?iCriÌÌo ni-ftion™ 
vo al F.'dre , in roifdÌ5ftli(ldr c 



Ha licenia, » pcrmilfioiic, liaptiniirole 
porte alle acque del niaredella l^Ulone, e 

fero"?^*?u"nim'd?c"i(tDrcom"r^^ 
Vda accennato per[i]Davide, e cod in- 
cominciò fnbito ad angolciarn. e li>ntir 
grandi anEuliie, BperciodllTeai tcéApo- 
Soli ; [tJConttiiht» iTAnima mìa li- 
no alla Morrc. E pecche quelle pitak , 
etrifteiia del noltroRedentorc, racthiu- 
iiono molti milletj a noftro infrEiiamcn- 
to: diroqualchc coCi di quello, che mi 
élbtodlchiarato, econfonnc io l'iotc»- 
to . Diede luogo Sua Divina Mae!» ; le- 
iò quefb tlill«ia attivalTe al fommo, at 

SoÈm-dt" fecondo tutta la capaciti pof- 
ibilc della fila um.niti riniillimi ; lal- 
hénonfololiatiiiftò pcrlappetito lU- 
utale, cheojneva alla vita nella ponio- 
«infeiiure diel&i ma ancora ftcondo 
1 pane fupetiole, colla quale risiBCda. 



ló?d? "hT'^iul'o 



e la 1 



- - J =PF«i"> . 

■Liralmente dtliiva b vita , e 
mone > che gif fovraftavi ; 

r lincceM. eh* vi eri della 
lEI la Rrdeiiiione, eri prOO- 
nlontì (amili ma per Vincere 
^cfio n.iruralc i 



gnun 



ndla quii 



chi fù n 



noUro iiife- 



fiia T 
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... pmsdivp 
ifpondtnzj nel 1 11 



■tdiinionjdl iiuelk gf.ri.1 . edi qiiel!.i iri- 
■Jleiia, td angolcitj clieptT coitilo luro- 
liO Icicln per i uno , e per luliroMiIlc- 
TÌDi e cosiinuiicleioelliiii quelU Dcca- 
iìone con lume jnnm>lue, che i ed iine 

' - un rft-annm come ccceBuki > pe 
fbddlf&R dl'immenfbiinoiei col qiule 
d imb il noftro Silvitoc Getil , 11 du 11- 
«niaa qucfis trilleiia railfcdofij acciò 
con MnupccifandiiiloforamergelIèjpCT- 
<hÉ Te noji puiva al fommo a che pote- 
vi arti vaie. iionrirelibeiellati(iiia£«] 
Il di lui cariti , nè lì avrebbe conofciu- 
to cod cliiumicnce y che era ineitin^ui- 
bllc per moire , cbe ibflcto Itace le acque 
-delle iribulazloni ; talchi nel medefimo 
lempo , nel quale pativa j efcicidva in- 
cot quelb cùirìcon i icèApofkilij che 
Stmaai'tìae&nó, {juali tubati per ''" 
'ptkyiaWÉinai, l' ttMil ni» Vaa , ndb^ 
wOIUiftdMibBro aveva ^ puire. cnió- 
.iiiei jécondO£Saves didiiaruoeglimc- 
dellmo-, ed la molle nunieie pnveouto 
<[nefla turbatone, ecodardii > che pari- 
vano li conEbndeva ; ulchè anofléndo^ 
in s£ ftenì non 4 annerivano pilefiiik.: 
-ondeJ'AroantiffiDio Signore Ji iincoiò , 
nuidTtflai^c^ la>tfiia ^tc^da irilìciza 
'ii^'-aTOi^ b^iDie eia di più miggioi di 
'qMÌIàlàtCj]ietdUc[a.tale, che poteva 
óglonar^la DinKi e quello fece; ac- 
icio vedendo luì afona, «d in angolcia ta- 



jiel ^ale favi- 
no . Ebbe ancora un' altro JmAeiio. que- 
ib ttiftezzailel Sianole pei li tri Apoleoli 
l'iOTOj Giovanni, e Giacomo ; pecchi 
eOitiS tutti ^llikri aveano latto £ij iii- 
blime coivettDjJcllaOivìnitìi ed ec«el- 
lepudel luo'-UadlKi.periaetandezEa 
.deUadi ini datoci lanìidi delle <^p££ej 

fto^^no'niù Jhipe&ttii'«d^^?^ 
Dominlo.i tOB&tìiìfsaao avete e^ ibura 



ella cjrcahverilà dcll'ununità di Grillo 
iioilto Salvatole, ed icciiancot gli altri 
Fedeli ivellèrii quelli conlblizione .quan- 
do federo aiaitu da i travagli I e Lpol& 
ddfeUtrilteua. 

liti Illumini^ interioaneiite i tiè Apo; 
ftoIiconqueItadonrliu«liaegii>iilél'Ai)> ' 
loidellavlta dicendogli; Iti itiendete- 
toi qui . veftUi^e , ed orate meco . Il che 
fù un' infegiiargli la pratica di timo quel- 
lo, che gliaveva predetto, ed avveriiio. 
Dil&gìi ancor, cheftallbro con lui , co- 
Ibnli nella Pede , eUoctrina, enonCb- 
frìalfero deviai dal nemico i e per meglio 
coiiolceilo, eiefiftergli, orailero, ellif- 
féio attenti , c vigilanti , e ii licordall»- 
lo, che doppole ianominie della PalTiO- 
ne.^e^^amoncvodieh' " " ' 



laJìta divina Aedi in 



quello calloe a quo- 
Ita orazione lece Ciinona&cobene doppa 
che lirele dal Cielo con volodtì efficace 
[iJJdimQrice, e patire per gli uominio 
'oppo che focendo ptico conio colla 
fuIioiK «iella fua J'iinone ., l'abbiac- 
. . . voloniariameiue , con lifiiicac colT 

«d alle afflizioni. I e^c^rerdi aver iàitè 

ftima^dli uomiitì, che idetermint 

iptallicalpreno del fuo ianfiuei e 
doconÌafuadivina,edumana lapieo- 
: cdlli£ia ineftinguibile caliti oltrt- 
latanto il ibnore naturale della mof- 
;he paievanoii eH^r.gU iolo., clieilif. 
itivo a queAa pètiKione.. .'Crai liò 
fciuto col Jume , òhe ni &-iAu», 
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MISTICA CITTA" DI DIO. 



«Jicigliocmld miftcrii che ebbe quelb 
«nuDiie.del nollra Salvicoie . 

iiij £ p« manil'eftare meglioi]u( 
cheioimendo, avverto, che in quLil: 
olìonetrì ilnoftcoRedcmoiGciCi , 
EternoPadre, Q triiuvadel negozic 
arduo, ch'aveva percomo fuo, che 
h Redenzione umiiu', e'I fruito i 
iiia PilCone , e morte di Croce , per 
«ulta predeftinazione de' Santi , a. ... 
quefla orazione propaft Grillo noftro Bt- 
ne iliioi tormenti, il Tuo làngue preziollf 
Jìmo , e la fila mone all' Etecna , Padre 
«fl^nndoU ila parte fu per tutti i moT' 
tali • come pràzo lbptabbondantÌl]iDiD 
Jiettunii e per dilthnluno - " - 
«h'aveano danalcerefiDoil 
éoi e japutedd genere umano pieftn- 
li tutti i peccHi) ìnfódeltli iugraticudi- 



nI . e dfmtmil ■ che ■ mali aveano Ì3 
IB, nonapenilofi valete della fiia verao- 
gtiod molte , e Paffione , per loro dn lui 



.Bpenilofi valete della fiia 
otte , e PaHione , per loro 
, e fofferta , eperquelli, 

melTerfiapproJ 



locir per sii Aaii- 
cl , epredeftinatien grato e deliderabilc 
alnoftroSilvatore; tuttavia moriree fa- 
tirepcrla parte de'ieprobi, l'era molto 
smuro, e penolb ; perchè da parte Jori 
non Vi eia eau6 fiuilc per tolerare iì Si 
«oore la morte. E quello dolore chlamù 
Sua Oiuina Miefll C^ice; peicU 
MilonooKi colquale^'' ' ' 




IO fù più inuco peci 
quaua dvecodOMhi.f — — - 
atXUtiìVft flambi (Mi^&lo ùràf 

' •'Suoi o^lAMa'V^gli'aicb' 

M#ì^Wk>,'< [ilù^eria in 
"^^EhHbo oer averla dif 
il frutlOjChe 

U che rmttimedì Cii- 

. .__jioS|aoie £1 undonundtie d Pi. 
. > diepìBlfe daiedbqtld Calice aina- 

' .n^'ina di writtpecl npnibì i e die er 



lendo iirepaiabi _^ 

funoCft pur fofle piiibile ) G pccdel6 ; 
poichèqucUo. cheoffetivaperl»Rerfeii- 
zjune ] era Ibvribbondante pct tutti i c 
quiiiiociadifua volontà, per tuttij'ap- 
plicava ; acciocché a tutti pcoGtcalIé f R 
eti poISbile ) cDicacemente ; e le i;on po. 
IcvaciTere , àlloiirilTegnavala fui volon- 
tà ùiitiffima con quella del fuo [ t ] Etcì^ 
noPadic. Quelli orazione leplicò il no- 
Iho Salvatore ìiè volle per inleivalli , 
orando pcoliflàmenie C <i ] cou igonii , co- 



lediceSan Luca 



e pelò della cauù , i 



. (intit 

ItmadiCcilhh e la Oiviniià peicbélìuiu- 
con incino amcce ■ eh avo agli ui>- 
I , quali eian della fui Uie& natun , 
detiderava , chetuttì, perla/mPaffionci 
- iregulUèro la lìluteeteiiui ; e la Divi- 
ì rapielentiva , che pet li luol altllliml 
dii), tu prefinó il numero de i pre- 
ti nati , e confoime all' equità della lux 
Riiii non S douena concedete il beae> 
.0 achltantoio dillireiziua , e di vo- 
lontà propria, ( '" ^—-1-- i-i- 



:a dell' A 



reliQen. 



— .. glie la pcocutiua , ed ofieiUii . Da 
quelEoconaitto rifu Itò l'agonia diCtifto, 
e liptolUfioraiione, cbeièce, allegando 
leill potete del fuo fternol'adte, e che 
tte Ucoft etano poffiblli alla fba infinita 

Illt'c^SrS& iseinla nd noflni 
-,lTa«ore. cOBla&«:3ell^™itJ.'!«'o 
ta tefificnui cte oonolceuadouer fai ^li 

itiivi a Sudai ùafftt t io tapti abboo- 
danza di eocde medio gmfle , che ani- 
vacoDO 1 ftotioe Inluio a mia > « bea- 
chù h foa orauone • < Hnmacda fù Con- 
iliooata , ni & gii conteiie cii. -die 
buo condiuaue domandava ; perchè 
aaiupòda .pine de' reprobi i nnBadiinen) 
inenne la dia, che^ .ajuti foUctoAtaa. 
li, e frequenti pertutliimoctati; e che 
i .andarlo moltiplicaDiloiin quelli ( dw jj 

d H.ac£ti. 
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PARTE li. LIBItO VI, CAP. X II. 
accettalTnO > e non mnrellèro (Aice , e che q 
iGiuAiicSintipatticipifleroìlfTunodel- 1, 

ff flliappliciircroini^ti , doni, e graii 
de quili i leprobi ne lircbbono indegni , 
tnnfornuodofi [i volontì amini di Cri- 
Sio con b Divin.1, fù accenata 1> Paflio- . 
ut pet Tutti , rìlpeitivamente , talché pet i 
li leprobicome gli poteva bilbt pellai- d 
vatfi , ed acciò aveUèm ajuti (amdtn- a 
ti > fc efiifr nevolftmapptofimrce 
li pTedeQlnali, coi 



- feflbri, iqualitatii (ariano molto fingo- 
nel di luì imore , ed ojitariano cofit 

deirAlciflm^, etràelir nominò l' Angelo 
■ cu ni doppo defili Apoftolj , come fuio- 
ji Patriarchi fondatori delle Rtligioni 
iniecnndiiioni , -equaliti didalthedu- 

., ... ._ „. ..j , Altri grandi, etecorniiti Sagruneo- 

zia. CosiicAùdirpofl-i.etiiiilietrettuata'iidillé , e rifnl f Angelo iinxa, i(|u^ 
lafiliiteddcoIpomiltico,della[«]San- luonè neMBaik) dichiarile ; perchè non 
a Chielk, lotto dtl Tuo tipo, e dd Ilio tengo ordinidi farlo; ballando tulio qoe- 
ArceficeCiUlo nofiro b«ie . fio per ftguitare i! corto dell' Iftotii . 

E pel compimento dì queflo dii^' ' \icj Negl'iRtetrillidiquefliocaiiont^ 
JH) decreto , flando Sua Divlm Maellì che fecell mlboSalvalaicdicanoglilicj 
nell'agoniadella fuaoraiione IjteriivoI- EvangelilU.che ritombavlfitaregli Apo- 
ta, invìi) l'EtiTnnl'adtel' Arcangelo Sin doli , cibmndoli , che veglialiero , wt 
Michele; acciò gli rirpimitné, e [ * ] oralfetoì acciò non ennilTeioinientiiio- 
confortaflé per mrezo de i fenG corpo- . ne. Qudlo fece 11 vigilimi flimo Pafto» , 
tali, dichiarando in eflì quello , che il j per dar torma a i PceUli<lella fua Chicli 
— -"-'-lu Signote iipevr — '- ' - '- 



■Uells 



gli puieva dire l'Angelo , cheil&lgno 
laprlTe ne meno poteva opetat 
'interno altra etfètts per qudh 
; ma perchè (come fovn fidif- i 
. Cri/lojio(lrobene forpefo llfol- 



. c'hlnno A 
nere delle lue peocrtellc; poiché fcper avcc 
cura di eOe , lafciò Celila noftro bencl* 
Lmponova i gii s'infe- 



fiidditi ; E per intendere line- 
avKUiogli ApoQali, auverto , 

Sone Inlernale , doppo che fiì 
'dibifTo dal Cenacolo ( come 



^Tli fenli , 



r — „ jiedelprofondcedoppo 

lomcvt, , t conforio del jtpicftoavuudal Signore pecmillionepcci* 
rjvBto, neticeveitequilchc iufciffepetquellochiaveada fttwite la fu» 
iba&latadel&ni' Arcangelo malizia all'efècuzioiie de i Denetidel 5^ 
■ri modo, che-opera Ja ùrien- .gnote , Ja un fubkomohi de'DcmonJ in- 
:n[ileclEcaquello.che ' veitirozxi Giudi pet ìmpadlc li vendi- 
-=3) petchc b'3ione,neHafbiina, chei è fona diehia- 
:i fenli , e le' caiOj enon potendo aver Riodo di didiii' 
^i iftetlo, fi tivoliatono contragli altri 
Pi- i lloli.lbfpetcando , chenel Cenaeoloa . 
. ure nel iroQuakiegraBfavoredalfHoMaoftro , e 

fenib, chenonctapoIEbiler -fiocomeSua lodedderavanoiiidagaie, pecconolìeilo , 
MaeSJ lapeviKalvalfi quelli ■ die non |<diftno(Eerlo , lefolTe polT*ile . Qucil» 
«roleanoeflece&lvi; mi che nell'accetta- cndeltl, e furore del l'rendpe delle tese- 
ziOBc divina valeva molto il numnodel- btCì ede' fuoi Minilhi vidde il •milita 
Ji jit«ddUuatij benché foOe ineiiOj che SalvHore. e come Padre Amandomi), 
l e Pieliio vigilante , corfe a jarevenìre i 

■Ti 1 M Cc/.!.BJ !, 1 [ c J Ma:fl,.:e.v. 41 . <^ JOiràH- v.}fi.&. 
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iiS MISTICA 
tgUnoU picciolini 1 c Aidiliii prif 
tii CheecuioiruolAFD'ioli > e ! 



le i fiioi .lemid ; iceiò 

, -ìli leniazlone , clie ni- 

rcolbmwK glifoymllaui. liquileloiD 



. 1118 RitonibduiiqaeiIiiRi Apodolii 
i quali come più &vocìci tracio ""ggl™- 
■nente Rnutialbnuingliai edimitacil 
Divin Macflio ; però li tiinivò dotinen- 
doi percflad lalclatl vincere dal cedio> 
« niAeitai chepativano: onde caloro- 
110 in quelli o^gen» ■ e tepidezza di 
Ijimcoi fupgntiiblibnao, edalla pigci- 
zia. E pdma di partirgli • ed! cifVeglTar- 
li.'lirermò Sua Dlviiia MaeCQ alquanto 
riguardandoli Sacchei 11 umani , epian- 
ft, ftofgendoali per loro iiegligenzi, e 
tepidella Icpohi , ed oppreUÌ da qucli' 
ombra di motte, iiitempo. nel quale Lu- 
clfEioera cosìintentocontiodi efli^ l'af 

ne fcoil donni, enon hai potuto veglia- 
le un'ora meco >£ fubico (òggiunfei pac- 
bndo con luì, econ gli aliriancoca .di- 
cendo: vegliare 1 ed orate ; acciò uonen 
niiie nella centiiione j poiché i miei , e 



nel quale fi ritirò il Signore coi 
ftoli , P ietto, Giovanni , e Gin 

(iti anton liJJivina Regina 

pagnia delle Doiinein un'aiiti cimetili. 
ichudotoio, efortilele prima, cheoiaf- 
iéro, evegliaffcto; per noii cidete nella 
tentazione , conduOe &co le tri Mirtei 
légnalando Maria Msddaleiu come lìiw- 
^-..j.„..,„ 




^ I tiptefc perchè con 

Hi futipofitì > ed offèrte, le quali alio- 
^veva lino di nitro cuore : bòi nericò 
dle^eriprelbi ed auvenitoftì tutti per- 
<U linzidubbio il Signore coloro, che 
anu] ecuiregge , fimprefi -compiace de 
i buolA proKSti i con tutto che doppo 
-vet^amo meoo nell'ereciukineiliedr, 
.^dnnme accadde al piti fèrvcrolb dulì 
Apoftoll San Pieno . Della tetia voTra 
pài uellaqpale ritornò Crifto noftro Stì- 
ncocE a iiTvqillaiE «aiti gli Apoftoli , 
iqmDdo ^ -eluda w^vidnopcr^confe- 

jajjlUniridamodCeiBCMO, dove 
ti] Mini mv-n. * sSi 



ineirt 



mpagnavano j 



ichcléle 



afcond 



ra delle altre. ElFenc 

. " ' ■ fuppliiòri 

. chè li rolpendeO^inlei ti 



D il ri- 



dite nelii parte fenlitiva, e nell'anima ^ 
il Tom molili re col Tuo Figliolo Siiuilli- 

fuo virginil corpo participlTe, elèntillé 
i doloridelle plagile, e tormenti , che'l 
medeiimo Geuà aveva da patire . Quelle 
petizione iù sppeovaia dalla Sant^ma 
Trinili; talcfaeinte&la Midteì dolori del 
luo Figliuolo Santifiinio , tifpct li v:i men- 
te parlando i - • >; 



aieìtltirpL 

fenzati^ . iardibe fi , 

penaìn veder patire, «morire il £10 Be- 



nedettlffimo Figi 
lui k nirdefime pene . 
parlando. 



rj^ettìvamen: 



Lelrè Marie furono dilla Kegina 
aflegnite , acciocché nella Paflìone i'ac- 
compgnaffem 1 id aJTilleltro j edatal/ì- 
ne furono illuftiateconmigjior grilla,* 
lame, che lealite Donne circa i mifletjdi 
Ctilio, e rititatacolletrè , incomindòti 
putiffima .Madteilèntite iiuoui Itlfteiza , 
cdingofcli, talché parlando con effe , le- 
dilTe; l'Amma mia ( meda; perché hicb 
palirc, fmotitsiimio Amato Figliuolo, 



imprenda la tcmaiione ■ 
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„ PARTE TI. LIBRO VI. OAP. XII, 
Pratnitequefte parale , ù allonCanà da Io- 1 
IO unpiiooo, ediccompaeiuodo l'orario- 1 
ne. cbciòcenitnolIroSiilviiorenfirOc- 
toi &cei;iaé&fiiiipljra, per quanto i lei 
fpetan, ccanftKmeaqaello, chirono- 
fcevaildlavolonlì umaiudel fuo Figliuo- 
lo SantÌlGiiia>.eiitDni3iidD eoa eli nielli 
lournlll ad cibicu le tri Donaef perché 
conobbe I9 Ékgna > ciMcODCro di loto " ~ 
Deva il OragomJ indi) ^ 



111 TJIgiiut 
inqu 



. - epi^'iwi» . iella qualtraue 
cbbennuonu. comeqoeUa del Salmo- 
re. J^nftbilpnnutionedel^iiRiM' 
chele le polefiioinaan Sagnnmuidtca 
leternaprsJeffinairone.ertprowitoiie . 
E per imkue in tolto li R^dewot del 
Mondo, ecoopecare con lui , ebbeaiin>- 
la la gtin Siniora a fiidir fingai come 
Grillo noflroSignote, e per difpolìzione 
ddb BcaliOina Tiinitì le fa invuìo l' Ar- 
cangelo Sin Gibtiello , acciilaconfixtaf- 
fe , ficcome San Michele al nolko Salva- 
lue Geni , e1 Santo Ptencipe le propofe , 
e dichiari la volontà dell' Aliiffimo , con 
Icmedefime parole, colle quali Sin Ml- 
cheleavevipElatoaldi lei Figliuolo San- 
ti (lìmo: peichi in rutti dueera iftefli la pe- 
tizione, e medellm,' '- — ; — J-> 
etdlÌMXa,.cbepai 
fbinij|liantlneirof 



porzione però , theall'uno,' 

nvenlta. Ii.teii ioiiiquellao 

canone , che la prudeniilUma Signora 
avevi preparato ceni afciugaioi i di 111 
per quello, che nelliPalEone delfuo f 
filiuolo Ama ijiiffimo aveva dafucceden 
cdailorainviòalcrinideTaoi Angeli cr 
un diqiielletovagliencjrOrro , dove 
Si Boore ftaiia fudando faBBue: acciò afci 1 
^ilTero , e nciuaero ii di lui vei.eiahile V 



iuolamia. tu Ciò qud lo, che 
_ — queito Capitolo hai intelu , e 
Icritnii fnnrUvegliatojo, ed auvifuper 
~ epercattilmcKtalidilbmmi imrut- 
iar IcTiapplicheiubenelacoiilìdeca' 
e ■ Attendi dunque I e conferllci ne ■ 
penCeii, quantopefiQ neioxiadel' 
la piedefiiniilone, e lipulazione etetn* 
deQ'Anima, meunlatiaithilmioFIgli- 
"loloSanciffiiiio con tanta pondenzlone i 
Iidifficoltì, b llmpoinbilitì, chevidde 
n eH^c Talvi , e beati (ulti gli uomini , éU 
[iecoslamara la PaOione . emocte.l* 
qualeper rimedio di tutti accettivi, ep»> 
tiua, in quello ctwiaitto pilefù I impor- 
tanza; egrauieàdiqueftiimDiela , e pec 
quello moltiplicè le domande , e leoti' 
-ioni al iiiottecno Padre ■ obbligindota 
amore degli uomini a fudiie copioà^ 
lenielangue d' inellimibile prezzo, ift- 
uanto che non potevi fare il frutto in tut- 
Ildiluimorle, per cagimedelLi malt- 
!i. con la quale i icprobi fi rendono in. 
Igni della di lei pircidpazinne ■ GiuHifi' 
inpWDiienelafua cauli il mio Figliuo- 

Ite di tutti, fenza limitizioue, 6 mifu- 
. da parte del dio amore ì e de'fiioi meri- 

. egiuilifieiBajKOtl'hll'EtenwPadce, 
'endndicoqiieaQtimcdioal Uondo pcr 
Itti &01» riienu alcnaa , e poAolo alle 
iinidlciaTchediuKi; acciì Rendale a Tua 
liti cÌiìunqDeC4]allavita, òilhaiot- 

; all'acqua, ialfiiccn. con dargli pci- 



giunrel'niadieiTeie picAiii n^Jro'salva'i 



. . i Maefti delldtriimo , e pio- 

, doioroli Madre alle curiamo con tantaaniietà, edsiTettcche 

tie Marte, lequaii tutte lo lametfflBMo loto l'accettallèro f e ftneffunode' moiiaU 

ton^arlftwi piaolo, fingoliduiidai: j U leali della ptoptia Tua m - 

Kai^^kMa<[daleDi,coiiieIa piaia-!lIolideiuÌDqat<toi molto m 
rT!*^ neU'aniore*ÌHVorofipledver-iM>tielfiiomoaelgladliio i fi, 
foQSalvatore. fSanBCw*fi . i qoiU ti.' 

j[>]A(/.i5«i7.(f'l>i 



3»<. M ) S T f C A C 1 

{eie di epuSti anuniiibiJi Sagramenci , t 
eoipuocoi b nulli £dileoflanoddUv!H 
3ig[lnfédelt I ePaetuù, Non Ci ccedei 
C^uoUbiù, chea &!ilk in vano, i 



eletti i TimiquefafinMiu» , - 

tao CDoft il peniiao, e lehi dtlU tui lìiu- 
tc > conforme airobbliguione . Il quale 
i è Mimentmlnie con k rdcnu di co- 
li ahi MlOoi ; pdchè forando noti II 
irapponent in quefto h vita eterna i e 
I> lu> felldcì ■ dooicfti par coniAxin- 

Ate ill'uionBolem — ' 

niféfto tutti dbii. 

ne tti figliiiob mia ■ . 

Sgpmt ecojttn d«ii inmidcrei che i 
tuonffidoWdadfttea 



qmfto Dcacone 
ficcane fin^on 



.ppliQK^one a ee& *lcana i 

cMIo firn quella, chet'i: 
— ' , la quale félr~" ' — ' 

léxlonet riicdoccÙ tu l'acquilti. 
filo ckelattuonllone 0a continua tta- 
aalmamlflionei e che vegli un'oca mecoi 
■ queflaonietuttoUtempo della tua vi- 
taiDOTtalCj percUcotnpiHtaain IVtet- 
mdi £ meno , che un'ora , edunpunto . 
diliwiìaione vogH 
-imifteridellaPaino , 
iKnda. ed imprima da douero 
»l tUOCUr-' 



-^..„ , 1 f'pa-l il' Gmit, t 

'ilmtt quii; thttn^M^AtccAjìsncfc- 
•7-:-'a Maria Sd«i<$m»t titUciaiMfle- 
rjdiinififfaf'». 



T A- DI dio; 

itnntentoditorrehvitaatdl ló! Fitt^ 
.j, eMaeftto, mutitidi geniff la fuaan- 
ticsfupeibia. edjggiuntauÉ nuoitìniall- 
ZÌI, eSiftuiia, Ijncibempie fuggeftioni 
- ' Giudei ; itcii con mi^ioi crudeltì , 
-„ atrociflìme ingiur 
Criilo . Si ritioaaua ! 

" i^leno di ibfpclti 

fofleil'Meflia. e 5>io veto , e voìeiM[«t 
iir nuovepruoue, ed elperimte pet cau 
jitlì da quello dubbio, per mezzo dellfr 
lettoci flime Ingiurie , che pofe nelllmagF- 
iazionedeiGiudci fuoi Miniftri contro 
del Signore ; comunicandogli ancora la 

jnfòtme l'acctnni Salomone nella 

C>]S.ipienZ3, cosi l! adempì alla letrera 
(ib occadonei perché paruealDe- 
J, chefe rriflo non era Dio -, ma 



oi^rft 
lamente tale l'aaea 



ebbe , e fé foITe v 



1114 Cb» quelli e 
mofl'e an">" l'in..lHi, 
Scribi, I 
girono I 
Boidand 
Condor! 



'?PoZe'fici',e 
l'ilbnza di Giuda congre- 
elleziamolcagente; aecA 
medelimo come Oro t 
ioldaii Gentili , un ttOm- 
nolri Giudei, andaflno a 
prender riunocentinimoAgnello, ilqu»- 
ifeJbva^ attendendo al rutto , rienai^ 
dindoipenficii. e lorbidiodeificrireghl 
Pontefici . ficcome l'aueua prnreriiato 
Getemia £ r ] efprelTamenie . U li ili tutti 
ouefli maluagi MiniSii d'thCiità.s 

^ ..■ ...fiiil Unni.- nii....nirmiFÌ. 



_ , roSaluatoteCt 
ua nel Monte Olivete orando al fuo Eter- 
no Padre, elblkdtindola&luielbiritua- 
le diluirò ilEcnereumano, il perfido Di- 
fcepola Giudi Aaua ancora affettando la 
di lui cattura . per douer preló conle- 
inulo a i pontefici I e Faillèi ■ DiH' al- 
to parte non potendo l-adféiai ed ifìioi 
Denopj fialtotiUT le perveilivolomìdi 
tàfodii cditDtliBlialàiAoi conlèderaii 



ioli le armi, e preuenzionl de- 
li , quando the aneflè volnto 
, come ben poteoli flccomel- 



[bJSW.l.Jo-l?-*'- 
[c2/(fem.ll-v.is. 
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PARTE II. LIBRO VI. CAP. XIII. in 

- yngaene, peiullrì, lÀUzionii ed igno- 

^ . Ila quale aveva minkiìi mora venite gii i venite, venite 

adiirfl in potete per propria volenti, alia pieflo: poiché l'incendio dfll'imore.che 

Pallone, iiie veigogDCi ed aili molte di porto alla falute de' monili vi attende ; 

Croce. ABvicinatevisùall'lnnocmti fii le crei- 

iiif NeirCÌDt«['iii) nel qnale quelli ture tutte, il quale conofce 11 voftro vi- 

Éauvirinjvai.o, riMrnù Sua Divina Mae- lore, evi hi cercato, deliderato , e fol- 

■doli pure iddoimentKi. gli Jiit ]Uen di propria volontà conallegreziai vi hi 

potete dormite , e lipolire ; poiché giì compialo con le mie »ngofciei non per 

EiuaBcro[a,nclliqua]evedrctcilFigIiui»- alleo, le HDn'che per pofledeivi , e vi ha 

1 ddl'uomodaioinpoietcdelleBiaiiide' inpieggta, per quinto meritale . Voglio 

peccatori: edandòichiamirgE akii oi- limediare, < direnimi il difprezio, che 

to ApolbiifuordeirOna,^'iorniiluiii- divoifìTi, follevandovi a luogo , e dì- 

dell'Orto, eElidifle: kifta , tioi , non hna elTctmi dovuta, accettandola .[ e J 
dormite piiJia[z4tevi, andiamo; poichi , acquiftiiavlKotiolbvri dielTi , emeriti 

sii £ auvicina colui . die mi <ia ctM- la viiadi coloro .iquali fù dici pecfen- 
ìegiiac a i mici nemici , per avermi adedi |Ifnu, e eiltieo del peccalo , Cunièiito . 

venduto . Qoefie pnroie diffe il Maellro che mi abbindonino i miei amici , pecchi 

^ella lamicàai tic Appfloli più privile- io [/] folo voslio , e nonb enttat udii 

:gini, fcmi riprenderli , ò mottiatgli al- battaglia , per guad 

man'^etudine , e Ibaviti j c r 



deci , ordinii il Divin MieOrofclielut- 
inlieme, fotlo dei fuo Opo, infciitu 
congregali Diie , e di un corpo mllUto , 



peratTj'"KiS'è'la'fune°"r'i^Lei'l 
riicc[i]l'Ecdei;,iffico Jé dilfid 
iperlì , ed a colui , ti (juale^con 

cair?rf1__ 

. Ammonì 

«note tutti gli Apoftoli inacme , e li 
prevenne per quanto Ibvraftiua, efiibilo 
i'iniele loftiepiiodc' Soldati, eMiniftci, 
chevenivjiio i prenderlo ; Sui Divina 
Maeftà avanlù il palTo, pel ufcilBli all' 



battila , per guadiEiiiie a lUi 

1116 Traquefto,inche((auJ 
dointetnamenleou^"-- --■ 
parole l'Auioc ielh 



altte 



□llàGiu- 



bilc afferri 



e nel /un 



'igore 



e fovai 



[cìEctlf/.,v.ì:. 



pecapecchlfolIeìiruoMae- 
o, doÈquella , a cni S invicimOb a 
ularlo, edatgii uniìnlo bicio di pace, 

endeltro fubito quello oiedefimo, e 
<n f^tcITero eiioie pieiidendo altro in 
ileo .li elTiì. Fece tuttequefte ciuteln 
'inrelicc Uifcepolo ; jiou 



filFo'^ì . . 

odio -conceputo contro del tuo Diviu 
Maeftro j mamcoia per H -limote , eh' 
avevi, perchè parueailoifottuniio, che 
ie Ccilto nalhoBcnenonmoriuainquel- 

icrnaie diadi luiptelenu, e liicc innan- 
zi id ellb; talché temendo quelb con- 
fuJione più , che la mone dclrAnima fui, 
e quella del Tito Diuin Miellio, Ja qua- 
le biamiiiia , per non douer venir a 1^ 
cimenlo idi vecgcgni ^ fatti ; peiciò 
ingegiiaui di accelerate il fine del luo 
itadimento ; acdocdié :!' Autor 'della, 
vita modiTe pei mmo de' lùoi nemici , 

[e] O/ritli'vtr/.liL 

I [f]//<ll.lÌJ.O.i, 
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tttEiDO Signore, e come inlìgiie Aitetìce 
tleiripocdliSi diffiinukiido rìuimiclzìi 1 
gli diede bacio di pace nel vilb . e gli dil^ 
le : C d ] Dio d&lvl Maeftio . Ed in qucJb 
azioue così dislealefnl di jbllaniiarlì il 
;e<rodelU[DVÌnadiGiudj, * e lìgiu- 



elemnicìdieflb contn Dio , 
della malizia j pecchi negando interioi- 
mentcì c non crédendo dia Sapienza crei' 
la. nèmeno all'incicarai che teneva Cil- 
nolbo Signore per conoftere il di lui 
iiadinenlo , ni anco alla potenza colla 

Sale poteva annichilirlOi preieieualcon- 
: [a Tua malignili con fiiua.imicliiadi 
DiTcepoluvero, e tuno ^efta àffine -" 
daie i n potere a morte tinto vagogm 
ecludeleilfuoCieniotei e Mieuto. 
qiale era Aato talmente beneficato ed 
pKlTo a cui (I trovava tanto obbligai 
T^cbi in un indimentod bno riccbiu- 



è ponderazione uguale 
1) perchè fiì inftacle , 



li^jlLi fui n 



D 1 O. 

vcrtij del luo tradimento , lepeiBi It 
quali ne afpf itan , li non & tittattava con 
veci peniienia, e volendo farla , ritrova- 
rebbe mifcricordìa , e perdono nella di- 
lle parole di CriHo noftro Bene intelì^iu. 
da, quali ìnlìnua^nelQioce: Ami- 
co auveiti, cheti tr"' ■ ■ ~ - ■ 



terrai veto doloiedd tuo £ilIo. Confi de- 
li li tua temecici . in danni io potete t! 
miei nemici con finto bacio dipace.dlii- 
vereraa, edamicizia. Ritordatìde ibe- 
nelìzj, che dal mio amore hai ricevuto, • 
che fimo Figliuolo della Veirane , dalla 
qualelcilbcoaUài regalato, e&rotjloiKl 
mio Angolato > con aia&uaiizionl j • 
confcgli di ainorola Madre j tildi^ p«c 
lei fola non anreftl dovuto cammetmi 
tal tradimento 1 come'i vendete ■ edite 
in potete il di lei Figliuolo a liiol nelnict; 
poichègiammai a qudto ti obbligò > né 
cib merita la dtdcldiita carili, elingolar 
di td iiitDl]ietudÌàt£K«iidale ooa offsli 
codjficdàac'pe^Abetiellui commef- 
Co, nondilpreziatealmenoladileiìntec- 
ceflione.chefolacllaliuii onnipotente toc- 
> ingniD , inumano , aiiucDi- co. eperlei ti otfecUcoil perdono, eia 
fallo , mendace, avido; empio,' vita, cheellapec temolce volte mi hi tl- 
Maeftco di tulli gl'Ipociid., emctociì .chlefto. AlTicunii, cwiaouamoj per- 
la pedona iiel.iiiede& 1 cU ttjìoxwUpcoiB in loflgodl fte^ 




^llepaicde di Davide ; cioè con [^j 
it wl i ^iili i Jiik ono la pace, ìoetapa- 
~ -'^doglipailaiui mifi.oppoF 
.__nieDte, eténun^oncCfeie- 

SiSa» Divina Mac&l ceri alia- 
ealconcuto < ebacio di Giu- 
da, e con quella doIctOima rifcqfta , che 
^11 diede idkeadctgli Amico, dia the 
tal leì.venuio i per inteicelGOfadellarua 
Madie SantiIGnia inviò al cuore det Tiadi- 
tot Dliiwiola nuova , «cblaciFimaluce, 
con b qndeheo cooabtel'uiociiEina pcr- 

£ G 3 JÌtaiAM.v.yo. j 



, poidij le 



1 ginnTe alla dii 

conforme & diS nel capitolo feeui 
iiiS Dato 11 legno del hacio da 
daj & pofe Muior delbriti, . 
Dilcepali, dirimpectoaiSoldicl 
venivano nerprendcrlo 1 e ftavi.™ .. 
Ih, torneane Squadroni li pift-oppofti. 
ed inroniraii, che giammai vi furono nel 
Mondo; peniè dauna parte vi Bt»'Di- 
ftojioftro Sgnote, Dio , ed uomo veto, 
come Capitano, eCapo di tutti I Giudi, 
accompagnato da undeci Apoftoli , Il qn- 
li erano * e dovevano edere gli aonlnj 
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PARTE n. LIBRO VI. CAP. XIII, 



IO . Diir A 



citidi Spilli 



edidc 

Giuda, coms Auiore del [udì memo air- 
oawd'Ipocrifii, ediogni iltH fcelerjg- 
ginfi con molli Mi ni (tri I palle Rsudci i 
epirleCentili , pei efeguido con tutu 
CTuileltì. Tcàqaefto Squadrone , veniui 
Lucilno con gnn numera di Deinonj , 
incitando >' ed indullnlbdo Giada i e fUoi 
coafidmà > teàb liiEce[ridl non rtndlè- 
to 'tboMclie ÉffOeghe ounl amtto del 
IboCiealofB. Ailb coir rSohbci Sua Di- 
Tina Maeltì 1 cou incredibile affètto vet- 
tb il patire > e con gran corag^o , ed au- 
totità Eli diire;[a]chieemte^ Eflìrilpo- 
ftra;GcsiiNuza[eno. Replicò il Sic no 
(e, edinéilofono . In quella piiora d 
incompatabile Otello , e feliciti perilgf 
ncreumino, CdichiacòCtiflo petnoftn 
Salvitnie , e Ripaiatoie. dandoci pcgn 
certi del naiho rimedio , e fènni ipe 
ranza dell'eterna Talule, h quale lÌRCial 
iiietit; conlifleDa in eHer b M>eltì divi 
ni quella , che di propiia volontì li of- 
feriva aredlmercli colla Tua PaHIone , e 
colla propria Moire . 

ii!9 Non potettero penetrai tal mille- 
lioinemici. nè meno concepirono il ie- 
eliimofenrodi quellepaicle : loC fo- 
no. PerAfe intet nnlto bene U di luì 
BeitìSIma'Mad[ie> gli Acweli, edoneoa 
gli ApofloUi cfùcomedirvokdeilolb- 
MColiii , cbirlbno. COnfbnne notìficai 
■l'mio I>iDltlii Moiri ; poichi fono per 
BH fttOcii c^UtKle crcalute hanno per 
me reaìre,-e,K«l««aB, Io fono eterno, 
immenfo, infinito» anafoftai 
Cmi fon fatte 



fcontlei 



inorarono l nemici di CriOo quali 
3 quitto d'ora, ftnli tener moto li- 
di vita ; pili, chele ffiflero molti . 
O prola mllleiioli neHa dottrini, che 
racchiude, epiiì che invincibile nel p[>> 
terelNonff ]ligloriialh nupieffaiuil 
Saviodelfuofapece.edalhni*, nèilpof 
lente nel Tuo valore. Mali umUJilx vanii 
là, ed airoganu de i GgUuoU di Bahl' 
loni.i ; ''"l^ paioli dalh bocr 

fuerudine. ed umiltà, confonde, anni- 
chili, e lovlna tutto ii potete , ed alteti- 
eiadeali Uomini, e dell'Infèrno. Inten- 
diamo dunquenni Hgliuoli delti Chie&. 
chele vltionediCtliiofiQrteMOno.eon- 
feaindo li verità, nondaudo [d2 luogo 
all'ita , piofiHIindo lidi lui niiieEU,[e| 
ed utnilà di cuoce, Eiperando noi ftelH 
in Bflèr Tinti dagli altri . con ia (ìncctitì 
di colotntie, conia pace, e manfuetudi- 
nedi pecorelle; enoii nel làr le/HtenEi , 
come ÉinnoILupl labbloli . e langulM>> 



ino SircrmàaIqu,,ntoil nolltoSalua.- 
rore, ma gli tindeci Apolbli itupefattl 
ligujnjauano rcffetto della di lui diuini 

Sua Divini Mit^ì con afpetto do- 
lorolb, conirmplò in eHI quali il ritratta 
deleiliigo da' reprobi, ed udendo l'i niet-^ 
iMGone, che faceuililtia Madre Santini- 
mi, la quale lo piegavi a laCciiiIi aluic 
in piedi; poiché pei mezzo di e£a avei 
rtilpoilo di far la volontà fui dinina . 
(per quando era tempo ) che rilornaffero 
insè ; Oro egli in quello all'Eterno Padre. 



bPaHione, e morte, 

dare , redim'Hi il Mondo. 1 _ _ . 

li Signore dilTequelleparolcin virtùcicl- mie f/J mani h.ii pollo tutte [ecofe.e 
la firn Diviniti; perciò non potrtttro le- n-.'ll.i mia voloiiti h RcHenlione uma- 
fiftereloemicii talchèin entrar che fece- na, b qtwle ia rui giuftiiia licctc- lo 
IO nelle loto orrecchie , cafcaiono tutti voglio di piena, e rutta mia volontà (bd- 
intens Indizerò, ed al tovericio ; e non distia, edarmi alli motte» acciò poOlb 
Ibla bnmo umiatt i SbldatI; tnianco nomerltaieimieifiatelli la piRidpató>- 
i xapi > cbecondiKCvaiw, ti akuid Ci> « 
■ [c] AreM.9.i«i/i}. 
1 [dì jtdXtm.ii.vof.if. 
[a}/NiBi|4h^f. I rB](l/«n6.ii.Ki9. 

lh]ExtJ.ì.9tli.li^ lUJ/MfMJ.P.J. 
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nedc'niolKIbri, c i'eosna Alleili, che 
gli hai preparato. Con qutita volonti effi- 
cace diede peiniffione L'Alti Oimo ; acciò 
tutta qoella camelia di Domihi, Demonj, 
edattn animaliialufleroi cfbSéFOtefti- 
taiii allo fbto , ch^veano prima di calca- 
Kin terra, e-lnoftro Salvatore dille loro 
la fecondi volta : [ a J chi cercate t rifpofe- 
TO elG un'aitra Tolti : Gesù Nuureno . 
Replicò Sui Divina Mieltì ntinliietia:- 
Riimeote: ]Giì vi hfi detto .cheiolb- 



, brciitelibe. 
prendel&ro, ed efiguUTero 



che fillio 



detcm 

. . . lerlo. Il 

chefiaddofoalbvra delle liie fìuUe 
ìnoftiir; Jdoloiiicd inferinìtì. 

nji Uprimo.cheliShuaiittlGucla. 
«iBenfff. 9 mrttn letnani l'Autor del- 

, idetlO , ffluaServitor ' 
. . .. eenomatoMilco; eiiencbé 
gli ApoftoU IfavaiiD tuibatì , ed afoiltl dal 
tfiHors ^ con tatto quello San Pietro 6 
accelè piU > che' flH altri > nel zelo dell' 
onore , eiDftft & fuo Divi» Maeflro , 
e ifedenuiilo uticolieHo > che aveva , ti- 
Aaa co^aMako, esili; <(]redlèua' 
onccbioi toeliendoslieio del tutto, e'I 



perchi Cittì quei, checonTpada fèrifio-' 
HO, pereffi ancor periranno. Non voi ; 
che lo bevi il calice , che mi diede alia 
l^adfctC/J^Biudichl, chenon pofErdo. 
mandirgll più di dodeci legioni di Aiàe- 
li in m&diìèfe. in veccdivolakri 



1131 Conquen'iinoro& correllocew- 
^luvcitito^ edilluftlatoSanPietlD co- 
eCipodelli Chicli , che )crueinni per 
ibilkla, cdifctiiterla , avevano da effet 

potetti fpicicujle ; e che la legge dell* 



ptoi^deiai Dli^ del 



nl'ajrelfc di; 



■ ratto il genere umano . 
condo U fua voloniì , i 
fui peiibm foSédifela 



Nè m 



che 



„ jffenfi- 

. . > nècbe refbifc ([ucfto efempio nella 
iai Chieft, come hitento ptincipaicpei 
difènderla, anxiper confermar coli' oiw- 
la quanto aveva inlegnalo con parole , 
'jfat roKcddo ta^hto, e lo relliiul 
Ualcn nel nede&no luogo, dove Riy 
con perTetta ùniù, meelio che non eri 
■vendo primi riprelb San Pietro , con di. 
gli: [ej ritorna U l^uda il 6io luogo ; 

Calyi*7.<S-r.7. 

[b] /iiifB.irer/.?. 

[c] //ay.n-t«r/.4. 
Idì/iUtmva/.ii. 



_. . diquefto mondo) e chÉ il difendetfl , 
edofténdere con arminone per K Icguaci 
~ Crlfto Boftto^norey naperlPren- 
iiddbwiacitofcpoaéffloni tertenei 
il colidtb. didU SiiM ChieCI M di ej^ 
ftrc ftirituale, thetocehi le Anime- pci- 
— :hei corpi . Sj voltb fuWto CtiOo 
>Sieuoce a- fuoi nemici; e Minifhi 
deiGiuShepailisdoloro con gran 
fti gli difleirjJComeje lòffi ilari 



enifteca 



loul avete fnp 



3 prender* 

dolori , qiBnddatóiitlflBlVKcerairero ) ora voftri, e* ft - 



Tutre leparoledd noStoSah 

ptofondiffimeneimifteri, cbetacchiude- 
" eaonÈpofiibile colnprenderilru^ 
,J dichiaracli ; e tanto più in 4>ectale 
fnlelìe , che profeti «Il'occaflone dclU 
iiiaPaliione, «Mone; 

r!ji Bene aviebbono potuto quel Mt- 
niftrì deil'iniqulù ammollicfl, econfon- 
detfiinquefcriprenlIonedelDlvin MM- 
ftro ; ma non vennero a qaefto ; percM 
mmi terra maledetu , e Aerile , Cene- 
icimi ; arai ne meno ruggiada di 



«mi i Con ti 



•^"liavirar.r=n^..,. 
.„ la veritì (Ino a quel punro ; a 
co perfidia folfc meno fcufibile . 



dò 



PARTE n. tlBRO VI. CAP. XIIL 

" ■■ ' ' • e I3M Alutlo quello , c 

- CeniiOìmalapunnìniaMadrecoii h vilio- 
lu chìin, chefoviafiédrao, piùcherc 
foflc (lira pcc&nte col corpo i talchi coU'. 
mcelligenzi penetrivi tuiiìi Sjgnmienti , 
ckc contenevano le parole I che diceiu il 
Tuo Figliuolo SaniìlITmo, eleopeiE, che 
efeguivi : onde quando vi Jde , che pir- 
dva per la cali del Pontefice quel Squi- 
dreine ili Soldati, e Minilh) , previdde 
la piudcntillima Signora le irtivennzc . 
e vilipendi, con quali avevano datntia- 
ce ilCiMtoce, eRedeatoc del Mondo , 
e pel [icompen&re nella fòtjni , che po' 
teva fecondo la fhiirLicata Illa pieiì , in- 
vitò i (bai Anerii Santilliiiii molti altri 
del Cielo ; accT&Iutti infiemeconlei dif- 
(ero culto di adocaiione , e lode al Signo- 
: dd le eternile , in luogo dellcingiuiie, 

iiltaio^a quei miniilri delle tenebre .' 
L'illeflb auvifo diede ancora alle Donne 
Suite, checondla (bvanD orando, e ler 
manifeftbqualmcme in quell'ora il fuo Fi- 
gliuoloSandaimoavesdiio permiiGonei, 



laloicheftivanopercoinettere, cchel. 
tonon patciflero 6nza medicina, fepur 
voleBeroaccetCareiedaccii ancora (itici 
nolixITe ,chcegli&peua tnno quanto iv 
vadafiiccedere, c che di dia fpoiitani 
volami S daviia>>ti;rei11i morte , ed i.. 
mano di coloro, che Elie kprocunvaiin. 
Per queilo, ed alici hni aldiliiul , dilTe 
Sua Divina MaelU quelle parole, parlan- 
dogli molto maggiormente al cntice , co- 
me quello, che penetrava , ed In eflbco- 
nolixvi laloro malizii, ed in 



datquefb peimilRnne; 
'Demoni , e petclòalli 
per elfer ArapaZ2aIOj a 
>, spreto, egli dille : quella 
nra . e^l poter delle Ir -' -- 
'efli volmo dirgli ; lii 
io dimoranj 



palo li veri ri ■ e'icaminn della virictet 
ni'; poiché con 1a(iiadD[irÌna, eibmpio 
emiracoli Ctiravalivolontì di [ulti gl 
umili, epietofi, riducendo moiri pecca 

lui , ch'aveva potenia pef operar qutfli 
cofe in pubblica, chiaro i, che I avelli 

jvnta ancorai acciùfrn74 volontifpon- — - ^ 

. M di elfi) nonio poteflero piendcre in rtataffero, e che il metceua già in opec» 
impaglia, quando che non aveano pò- eii conlameniamle empietà, ecrudeltl 
tuto porgli le mani adolTo nel Tempio , da'peccattiri -, e coH'aOiftenti degli Ange. 
! nella Cittì , dove predicava ; pctchè li Santiflimi , e delle dcrre pletofe don- 
' r ne . fece la Religiofa Regina ammirai 
-ti di fede, diamole, edi (leligionein, 
ma , ed edermmenCE , confeDìndo , 
■dando , sdorando , e magiiificjndo la 
- -ivinitl infiniti, d'Umaniti (intinifflt 
, de! IHO Figliuolo , e fuo Creatore . Le 
a Donne Sante l'imitavano nelle aenufief- 
. lìoni. eproftniioni.clietaecva, eiSsn- 
e tinimi Prencipirlljjondevanoa'Cantici. 
,|emii quali magnificava , e confeffava l'eT- 
. fer Divino, edumano de! fuo AmantiC 
e'iimo Figliunln; e fecondo chei figliuo- 
-.lidelbperdiiionel'andiuanoofFeiAndo 
feiionarcor la mia morrei operadeilaRe- 1 con ingiurie, eiijfprezii , i' indivi ella 
deiiiione umana , clu- m\ hi inciricato il fimilmente ricompentando con lodi , c 
mio Padre Eirrno . £ co« vi permetto , venerazioni , e per quefta fitada placavi 
che mi cojiduciite prcfu , efTettuandD in la Divina giuHiiin ; accio nonli flegnaf- 
melavoflra volontà. Con quello loprc- feconerai perfeeutoci di Ccilio, enon II 
fero, eBaddoflirono i\aiS lupi af&maii roviiulTe! perchifola Matii Santiflima , 
al minfueiiflimo Agnello, eloligarono , poteva rnnenere il gaftigodi quelle offe- 
elftinferoconfiini, e cilene . e co)i lo (isigiindi contralapetftnadel t " ' 
condul&io ailaCilidel Punieiìce, come Dio. 
tì diri apptcfl'o . ■ Non folo poteii 



I 



etlona del medeljnia 



Ulgiuzadby CoOglC 



MISTICA CITTA' DI DIO; 
SÌE"ot3lofJegii,>ddgiu(toGiudicc . m.i per redimere con modo immlnbilc itge- 
ancori ottenne fivori , e benefizi per gì' nere amino dilli canivitì di LqcifrSi ■ 
iHiOi, cberirritawre>,fae(ndo cheli Di- fubito domindi il Signote, che lafcialfc 
vinic[nnenzaglicli&beiiepecinnlcc]iiiii- aliarin piedi , f rlcDHurelo loto Ilellitut- 
Ao che loro divino iCtiflonoflroSig no- ci coloto, che etano ciduil , edattertacl; 
nule pec bene in ntiibuzionc della di I eS moiTei qiieAapteghieiaperlua libcia- 



lui dottrini , e benefizi . Tilchè quelba , lilEn» 
mifeiiCQrdiigiunfealfommDneldisleile.lebbedi (lucali L 
ed cidinaio Giudi; perchè vedendo 11 pie- ' min[> de) Ugni 



fervori 



. coinè creili dalli 



toh Madte, che tiadlrdov 
bacìo di finca ainilii« chen quelli imnot 
di bocca. ndU ■quale pur fé gli enpoc 
jitiim dito l'iileila Signor Sagcainentato 

Ifte'a ^ìung?lft"/r<KCTre'iSm^d^ 



del ftio Figli 
^Jldolore. i ... 
mcdrtlmo Sigi 



111 cariti docnandò 
movi ijjti per Giu- 
da; accinrché. Te esU eli amincnellè , 
nonvenilTe a perdciù colui i che eiaiifi- 
' felicicì.ioiwmibcoileoccar 



di guicdate 1 a 



Angeli . Pct 



-J Figlinolo, e S^ODcetjuei grandi i; 
>i. chericeveCC«HtraditotGiuda(coi 
SÌìfiédeno)nel finedeldllul cridimi 
IO. econl^Da> che fece . li quili Te 
sfórtunitoiveflésccetuti , incomincia.. 
dDacotQlìxindere;r|uefta Madre di mlGs 
ricordii molto mieeioii f^lie ne gvcebJie 
inpetmco > finche nnitnience avrebbe ofr 
tHin[OÌlpeidontidelliiDmij6ccoj ficco- 
mclo&conalcilBianpcccicoci, chealel 
joglipno dure gueteglorb per ' 
iCqUlftirdoE l4ieniJ;iiii Giuda 
rieevereqnefta fcie-'- ■ ■ 



dine dcll'iilenò Dio. L'iEco motiva. che 
ebbe fù pec idempic con eminenza li leg- 
ge delb calici iicl[ b J perdonare a ne- 

guitano , eflendoquelb dottrini in^ni- 
~ e praticità dal firn medelimo Figli uo- 
e Mieftroi efiiuitnente perche lipe- 
chr Ci avevano di verificar le Pcofeiit. 
riteutenel miflerio della Rederaione 
IDI. ebcnché CUCCO quello en inlàlli- 
. non pereii vi é ripugnami alcuna , 
lo domaodilTe MarU SintilHina, e 
perlcfuepreghietcfi moveffie l'Alcif- 
fiino3 quefti beitelìzi; perché nella Si- 
-■- -laiufinira, ene^leaetidellafuavo. 
eterna, il rutto ero pieveduco, ed 
iato per quelU iOeS mezzi . e peci- 
, per efli:! quelto modo ilpiù con- 
ine alla ngionei e providenzi del 



imefidirànel capi colo fegueni 
iijt Quando vidde ancora li gran !. 

S noci, che in virtù della parola Divina ca- 
econoln Cerri cucii i mlniad dc'Poncefi- 
ri , e Snidici , che venivano per pcendet | li 
Gesù ; fece con ali Angeli u n'alerò Canti-; rei 
comilleciolb.eìallandoilpoterinfinieo, lé 
claTlrtQdctl'uminlcì lantiflima, eilno. til 
vando in lui h meraciria della vlccorla^hs 
ebbeil nomedell' Aliiniaio, ocirommer-. 
«er[a jnelmarrofióFirionecon cucte le 
dì lui truppe, lodò il fuD Figliuolo , e 
Dio vero, picchè edcndo Signoce d^li 
Eièirici, e drfle vinorie , S volevi dare 
in potete alla Piitone , ed alli MoTCe , 



..iffimiMadi 

uni i dolori delle cn 

ittelà foUè flati la lieica. cftletta 
IteHb accadeva ne" colpi ■ e torme 
heandava ri(evendo il Sigiinri'i p, 
iicoiK(duto quello favtir^ ilh Vei 



fbvn ù i rifciitn ) e 
rorfo della Faini.M 
feuflcivQ fù di riunir 



Olgiilistì 0/ Gpogle 



PARTE II. EIBRO VI. CAP. XIII. M? 

iijS Non é compatibile il dpolói con 
conriiCone di non luer [cauagtiato > cbi 
deue ic*]uiftare per qaeAo meilo^ 
on L' vero Figliuolo > Don imita filo 
idre, nè Sano fedelechl non accom- 
^jgna il liio Sienore > uè Di&epolo chi 
non leguica il filo MaeSm t ài io a- 
amo mio dina» caini . du dm 
tu romptfltoiw iH fìgUoola « O 



T?I^Ìiio1aDiiai in tutto queltO > 
J7 «leturciiui ■ ti incendi delli 
navicai edottiinii^vaifDrraajxloilpro- 

tmun Dicìru dalla loro ignoraiizi} cdj 
vincere pec mezzo del corrilpondere l 
loto ingrititudlne , t inlUdieui con 1 
moditazione di giouio . c di none^cU 
Paffione. dolori, e morte di Gkù Cic 
ceGOo . Quefb èU [« ] Icienza de' Sinti 
non coiiofcoiio i mondani ■ c'I Pan 
delUvita, edeU'ialelleno, cheialialf 

C" ioli. cflidìlipeMi ed intelligenza 
ianda addi . e famelici i gnndi > 
flirti amarori dd Secolo . in «gucda 
iberna ti vaglio iladioli . e davi», che 
con sBi li «emù» tutti ibeni. MioFi- 
sUuoioi e Bòa l^nQCe inftanA l'oidine 
di queib jfiquciiu,ii>cciilta, qifaBdi 
diUèlCc ] Jo iiuiciviai veriiìi « vita 
oe^novì amio Padre, Jé^^^rmei 

li^mlo'sisaw^'^ tì A^tìa' 
veliti > e via deeli uomini per mczz 
' della Pailìone . e Morte i che pati , £u 
ien neceUirio , -du per entiaie in qui 
fla via , e profellàre ti) veriiì . e .per a 
liuate iJla vira, s'hi tlapaflar per Ciifio 
Ctoccfillb, affiirto, fljgdbio, e ' -- 
gnato ì Riguarda dunque adeOb 
lania de'mortali, che vogliono 
fg,^.FadK lenia paflir per Crii! 
.Ai: Anwiei patito , efcnìaiu 



la di lid Pacione, t morre ; icincndo 
4eUlodÌ8^''^ in parte, c <li nidt.. 
admem H gcaditla da douero i nullJii 
ttcno vtiglìoiio , elle fili v^^scr pi 
Ktndli vitaiuelénte, ed ancoiiSl'ete 
na godtK de diletti , edetlajdóc^it 
ù.; qiundoilClealoreiiad d^iljwcc 
JiiaimliddinelclidcabilipailìoijfiI 



I l'amote , che ci & defldetan la 
tema degli uomifii • cj obUigt 
idoli co^dimentkatidiquefta Ve- 
ca/^ auvcrii al ntin J ad in- 
ulargli crauagli , e penaliM j ledocclif Sa 
1 li cetcauo Spontaneamente ; alnw- 
gil accettino, eioltrino pa noopo-. 
le &rdl meno, ed in quella manlet» 
tino nel caaino celtodel dpofi>aer- 
, che deUdetane; lench^ tutto que-, 
noB ballli peichj f IncUnaZiane , ed 

oi ctccaaBe co& vUtbilis elettene , 

li trattiewi ed impedii!», e 11 fi) tardi. 

" gli ruhJia tutta la 

. e , id affetto ; tal- 
chi non lì lalcia Iblkuare Ibun sè IteHì, 
« Ibnta del tnnlìtorìa . Ediqal nalce , 
neUa ttibulaKìoiie non rittouano il- 
iDli^a, ^ipeiio n^ttaiugli iblUeno } 
lieiidle pcBc conlUoIa; tà nelle sayet- 
Arì godimento; néquiete alcuni i per- 
ché tutto quello aUióitilbono , cjuente 
deCdeiaiio di quello, che épecofb.icoo- 
forme branuuano i Santi ^ 1 quiÈ pa 
quello li gloijauanD(e]jieUeCtihala^ 
Ili , come quelli , die atiiuaiiano alla 
poHèlIione de'Joto delìdeij . In molli Fe^ 
<!;H poi £ auauza piti quella umitanza: 
pùtcbè alcoHl chiedono di eOei: abbiuc- 
cuu jiell'amoridì Dio i altti 
pcidomnu moke colpe ; alni, clieit^ 

iQteTq"L_ 
l.accompagna- 

lìeUuDb Diia 



lel patite 



ujij Abbi 
la Croce , e lenza di eOa 
ccmiòlazlone alcuna jiella 
> tcd^'jm Ja paSieiB ' 
t inicfi 1 e merlata. > 
della peAetioBSi 
di Spu^ Imllanii Jt 



'del Slsnoie ìxa 
alÈenOeial :dralca 



uB MISTICA 
li luce t ed obblìjiuione I cbcbiii 

did> e magnifica il mio Fi[illuolii^_ 

«lopml'uuoie, colqnik ù ilialeinpo- 
ter» dliKiScaepetla Hbtte entntd^ 
.uomini . fuoco Sidano i (Donali a qnctb 
jailbrio; maioconietcftimonioiUvjlbi 
ti' aceeno, che il mio FlgUuolo Sancilli- 
)CMdcv|10ililàlicealli detlra dell' Ecccno 
S'odia ndTuna cola tenne in mageioi oiez. . 
SO I comedefidentacoRCuctoiTfuo 
'rei lenonchcl'oficiicllipxice. e i 
xe> edicfilnponceatilfinei' ruoli 
■ci . Voglio ancata < che piinal con 
modoion I in Veder, che Giuda abbia 
jiellefoe fteiloirainl > etradinunto , più 
ttguad 1 che Crlltospolcliì molti lono 
Jnixdeli' , molti mail Cattolici > molti Ipo- 
criti, che col nomediCdiiianli loveo- 
Ami I e lo mdl&onoi • di anous va- 
«UoDocteceGgerlo. Piangi per tolti noe. 
ni inali, che vedi, ecoiìolcl ; tcdoe. 
che anco in quello miabbj da ' 
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^Ztfiigs, eÀifpirJime degli jlpsfitli ptr 
I* tiiaiin ilei /ut JUtefirt , U ntii- 
zj» , l» i/Éitlt ne eiktUdIlià 2f ' 
Swiilfunt, e quelli , the leife 
ìie/f» ,ce«j:me; Ud«,K/uJ,«ed 
m», I In larkazime de' Demni , per 
futile , eheeiidtvA>,sfensfee«dt. 

.«40 T) Relb gii il noflro: Salvator Ge- 
Jr sù, come ne detto, iiadempì 
l'aarìlò; cheegli aveadato agli Apoftol' 
mila Ceiui cioi che quella notte aveva 
no.dipatiteC*] tutti Epve Icandaloper 
«agionedi eòo , e che SatarulTo C^} gli 
4vea d'al&liate per ctivellaili , come UH 
ilei grano ■ poiché quaiido viddeni pien- 
■dete , e lieaie 11 fuo DÌTin Mulbo ~ 
chenf [aililuiinanluetiidine,cpandei 
tfc dolci , ed efficaci > nè i miiacotl, t 
dottrina, oltre alla Tiotantdincxjlpabile 
di eflb, iveiBO sotulo pbcat l'in de'Mìni- 
M,MSaDv£A ittiASà, nitemprat I' 
iavldla loto, »lhi«no molto ttutatii ed 
aEffiWi gli Apoltidi > e od nuual timore li 



auvilirono ■ perdendo l'animo i e't conle. 
glio del loro Maelho > ed incaminciaro- 
DoancillaieDelU Fede ; caldii daftbb- 
diino di elG andava penlìndo > come poielì 
fimettetflln&lvo dal pericolo , che gli 
IbvnAaTa. vedendo quello . che coliìio 
Maellio. elor Capo andana fuccedendt)! 
e quando tutto quel Squadrone di Solda- 
ti , e Mlnilbi l' aUàltìi per ptendete , ed 

- "-lanfuetifliinoAgnelloGejiì. 

fiivano l"degnati , ed Invi- 
, alloca gli ApolloU , ippiofitcan' 
M'occaffoneCi] fuggirono, lenii 
i auveninero . 6 le ne accotgeflero i 
eì ; poiché quanto era da pane loro 
aveue wrmeOb l'Autor della vita ) 
dobbioi •■ 



l'Apolioliio ; tanto maggiomwnté ciui 
do il vedevano iugatte . peiclii colb 
ga.lìmolltavaBacodardii — ' 



fu. 

iveniva. cheper allora fodero prelì, e 
^-iOiro. Qoeftafuavolontì minifellò jl 
nofho Salvatore 1 quandodidè. che le cer- 
cavano lui , la&iallèio [ 4 j andirlibeii Co- 
loro, che l'accompaenavano i eoa fórme 
' 'aveva dilt>oIto con la forza della diviiw 
irovidenzai Però l'odio de' Pontefici, • 
■atifei ben lì llendevi ancor contea gli A- 
poHoli , le non peraltro; almeno |>er fi. 
tutti in un colpo ,le potutoavef 
edlnfaiiipeiquellodomindb [ej ' 



de'Difcepoli.i 
1 Andavr 



laefbro 



liigi ^liApi^lì via più abbacii 
pcrplelto_> e raddc^piaua la liii 1 

ava elìinguer la dottrini dtl'salus 
tiondo, etuttiidilui DircfDoli ; 
lontedaire n 
. quellD et 



; ed in ordin. 



.._ _ confoti 

cheibUétoprelj, ed ucdli dl'Glu- 
_.. Taleattentaiopeiò non parve tcile 
al Demonio di Conleguire , e citooolccn' 
do la difficolà, prorurb Incitar gli Apo- 
Aolii eturiiirli con Tugg^llioni i tcdh 
fuggiOeroi cnonvtdcflérolapaiinizadd 
loroMaefho nella Pailinnei nè&fimte. 
itimonj di quello , di'aveva da Accedere. 
Temendo liftuco Dragone , dKniJlado^ 
ina, coH'erempio, ccihlléni ^^/^ 
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controdl cfb ^1 IbgHclva ; e gli 
^léda allonavcBÉco comincili 
bhue , gli avrebbe pocaca prei 
conte nuove perfienzioni , che^ 
latto InlbrgeTe per aezxo de' Gi 
quali &Btpn avreblMtrovato prò 



.. „ ..i6sifteffi>ìl Dcmt... 

quando conobbe > che sii Apoltoliei 
timidi, codaidi, ernoTro dimem di 
ma , con btrifleiia, giudicò quelle 
mico . citequellaen L peggioc dilj 



dubbj, eforpetti conrrodel Maeftro del- 
la vitj, ecbel'ibbandonafltra, efuggif- 
ftroi ed inquanto alb fuga non f^cra 
cefiltenza . come anco In oliate altre llie- 
Bcftionl fàlfe coDCn la fide s benché an- 
cora ilimpidllKiD alenili ^ù.imeno 
degli altri: percbi iu quèOa iKuriiiiono 



it^H 



e maggio. 
. Solo Pietro, C*] 



i li unirono pei ft„ 

lontano il loro Dìo. eMaelìro, conii 
lento di [ h ] vedete H fine ; nu neli' inte 
nodi cìarcliéduno degli nndeci Apollo 
«aOinHim conlefì di fbmmo dolore , 
RlUiililKiM^clw gliiOiggeuai" 
iènza ilatgU '""l" diconluola 

lia.rafrde", r 
tean-Mime; dalfaC 



Ib alcuno; p 



ni, fofpe 



chè ta , 



ral cQ^i 

Eione, eh lucedella verirS rii. 

i'incoltinla, edinfedeltà loto inauereab. 
bandorato illùo Maellro, fugcendo cO' 
me codardi dal pericolo , dopS di eUn 
listi auvìliiti I ed eflérfi elM to poco pii. 
maa morir con lui IbfeEb flato neceflàcto. 
Si ticordauano della ptopiia dapocugii 

Ttm.///. • ^ 

[a:/Mii.i8«.i(, 
lb3Mntb.16jv.Ii, 



11? 



jdifilbbidienwinauetkil.. .. 

diprepataiItcoDtra le leotaiioni, ficco- 
megll aua comandato il manTueiilKma 
Marker. L'ainote, che gli protèl&iunn 
per la di lui amabileconuerOiione, e dol- 
ce commercio! per 11 dottrina, emeraui- 
|lie, eheaueuaiioi-eduto fare, e'I ricor- 

quanfuoglii pericolo , ed ulla mone , co- 
me Semi fedeli . e Difrepoli . A rutto quc. 
Ho li uniui il ricordarli delladi lui Ma- 
die SantiOìmaiConfiderandoildi lei com- 
parabile dolore , elanecelttì , ch'suieb- 
be di conforto] caldiè delìdeiauano rec- 
carla, ed aSillerle in si fatto trauagllo. 
Dall'altra paiiepugniua in eili li codit- 
dia, e'Iiimoredi dalli inpoierealla cru- 
deli^ de' Giudei, allamoite > alla confu- 
lìone. ed :>1ia perfrcuiiane i di più l'an- 
dare aib pretenia della doloro^ Madre 



ifidiciii. Mi foura ogni altro eia- 
lolli alle niette dille inique, epeiuet- 
iniilel OemoiiiD , tentando di 



itoinregrauaalninedottrinemoltodure, 
ed aOirnlInDalloca giammai praticate , e 
petdbnbiuaabboRito da'Siuj delhlre- 
ge.eda'ftuitefici, etuTtoil Popolo te. 

mok^rte (tguìrare un'uomo , ch'aua 
da effeie eondennato ad ìn&me , e Veteo- 
gnofa morte; ne meno loro in quelle ino- 

_ ■-■iTIonealeuna, cheTIS. 

cifc gli luetu predetto, 
i aucua detto ancor > che 



eflionifect 



cjfufcit: 
114J C 



iiede'fuggiiiui ApoHoli , 
daltre ragioni ptetendcua 
dubllalleio della dottrina 
o , t delle Pi^nie , le quali par- 
h'mifhtjie delb'diluil^one; 

F } Ero. 
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liei, fe^accielibe il timore . . ^ 

aia gran triOnca , c ptofond» melanco- 
nfa. ccotivennma fi;i»line 11 fuggii 
■Ul pnlcolo.efìluitiGloiorìte. Equi 
flo con tal paUlIuiiinill , e codudb 
che In iKfliiii luogo flgiuillciwuiD quella 
none peiflcniì; imi ntuliìlìt ombra, d 
tumoisgnntimoiimiilfcmmoi regHag- 
eiu n(e ancor doppo masgiortimoreptrFa 
fellonia di Giudi ; perche temevano non 
s'itri wHè contro di loro l'ira de'Ponrefici 
per nop tornar fiiuiU a vederli con alcuno 
. degli undecidoppoToperadel lijotridi- 
mento, edinfedeld. S.m Pieito , e San 
Giovanni come più fetvoroli nell'amor di 
Ctifto fecero refiftenz» al timore » ed al 
Demonio piùdeglialtri, enltabdoaixn- 
Uduelnlìemedeceniiimniikiidi legnitite 
11 loro Macifro con qualche rìpieEo; Per 
prendere quetto partito aiuti molto la co- 
noftenii[*]chs>v«j San Giovanni col 
Pontefice; e benché il Pontefìeato li an- 
dava altemandotrì Anna, eCal&iroj pe- 
rù in quell'anno lo reneva Cai&llò , il qua- 
le ìA quello , che aveva dato il conliglio 
fijprofetico nel Cbntilfo, Cloe, cheera 
eJpediente , che motifle un'uomo j accii 
non perlllé tutto il popolo . Quelb peri 
conofcerra <(i S. Giovanni colfenteiJre li 
fondava in quello , cioè, che l'Apoftolo 
era tenuto per pcifona prinripale . edi 
fthiitta nubile^ di ^ìQ in tèfleOh era affil- 
bile, ecorlelé, edmualitJ mulioamobi- 
Ji j ecos! confidando in queltoandaroiin i 
due Apolloli alla leguela di Crilia nolfrn 
Signore con qualche liirie di minor limn- 
le ■ Delta gran R»ina del Qelo ne renava- 
no 11 due ApoffoUne'Ioro cuori grando- 
loreperladi lei inivanzabiie^anuieiza ,' 



dchè rigUMdau, 
neniiiioiii, epenJieri , 
e determinazioni , ed il luogo duvefljLti 
ciarcheduno > e che colà ùceua ; Ma ben- 
chi 11 tutto follb noto alh candidiiTim» 
Colomba ; nultadinteno non fiilamente 
non 11 fimavi contragll ApoQoU; ma 
tampoco gli ebbearinficxlar nel Ilio cuo- 
re la tlealu ich'aveanocommeflb ; anzi di 
piùelbfù il princìpio, erilbomentodel 
— , lìccomclidicàappreflò.ed 



AmintilTìmoPanoie; < 



?rc£è'^dó''i 



detcdna tanto veia. abbandonai 
BeneGitcore > e Maiftro I come ' 
catc di quella manìeia coti dok 



tedi quel 
&, chet 



miftricordiolbvifì l'amor 
lldilaiaceoimiilavollra pietà a quelt. 
piccolo gregge, qual A troni dal iuron 
delSerpenie turbato, edifpecfu. Nond»- 
teinpoterealteCcJbelìieV Anime, che 
vi hanno contèdaco; graolbffirenza Tole- 
te tener coriquelUi iqnoltibliiace liHelto 
~'vofiIiJMWiL«|HaiHU opereauete fe. 
:oni VofU^tSft^l^ Non 6 pni» 
tjgiaiia, né reprouìite coloro , rte 
eleiio I.i volita volontà per fnndamen- 



.affmoiT)ingoh,i tutti tri 

EdiliiS Giovanni, amore, 

icipeBàdaiCenaco- corvftl 

■ irando g«gge> 



rIì .litri lid vo^ro piccola 
ulcatc h (iipe.hii del Or», 
implacabile crodeidl gli ha_ 



11114 LaDivinil'r 

lOiinquelHoccalioi.- , ,„.„„ 

conlIntelligenzaclilitiHimanófolojlIIici _ 
Figliuolo Sanciffina gii pteTo, ene' toc- turbati, 
menti ; nuiMeme. con quello conoìire' 1=4' Tum la capaciti umani ■ ed A»- 
va, efìpenatuttoqndlopidìiEi nesliA- gelIntrapalTalagrsndnia delle open di 
' ,MaiiaSantlflima> cbefécelnqueAaocca- 
[a] A1Di.17.tMA I " — ■ 
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JIoMi elrolmoddli fintiti, chepropo- 
feagli ocviii I ebeneplacltO(1e)l'A1iil1!nioi 
cerchi oltre j dolori ferlibili, e fpiritui- 
h , che pati to aueiia per lì roctnentl del &o 
FigliudoSantiffimo, epetle inaiUrie, e 
vereosne. che fatto lueuano alla di lui 
Diuina Inolia: (la di cui venerazione , 
epefoitiiuauaal Ioni ino nella prudciitlin- 
mi Madre )ropratutto ijuefto (e le ig- 

tiunle il dolor della caduta degli Apollo- 
, lj<|ualeda ella fiilir 



fauDtli dourlm. 
del loco Maeftro, . 
bKUCi quartoeratiuellodidoppolaCe- 
ni> eSeimone, che in eOa fittogli lueua 
£n'aliOtii dilnildcllacommiinione. che 
gllaacuiditOi clidi||nitì di Sacerdoti , 
per laqualelìlalnaai coà innalzati, ed 
obbligali . Conolceua anco il pericolo . 
chettneauio di cadoe In maggior peccaci 
«tblieidàTMnlaquile Lucìièro, i 
«lot MinìAti delb — '' 



(éptelb pt&flb de'lmo 

'ApoflcilijMdi.inienoi e per 

-fto molilptici . ti nHneinò le pKiiIonl. 
fin che meritigli il rimedio i Eicendcehe' 
il ruoFigliualoSaniiilimDelipctdcHiafli: , 
ed accelieia'' - ' ■ ■ " ' 



nalTcroalhfide, a 



egra! 



toffi Maria SaiiIliG- 

Neir{^^i^)raccwlfcqueni firan Si- 
Snora nel fuopetlo tutta lafede> eCmii- 
^,tctilliai.eTenccizioiM , che doueui a 
%^ìmBt;d>tHni la Chielk i talchi 
Oenell HHSInld', dw nell'Arca in- 
CDRuCtìbilei 'CtuilècvandDfi i erìnlìrTan- 
-dofilne^ la legge Eiiaqgelica , il fàsrlli- 
cio, ilTecipio, e'i&nniuloi ect^ fo- 
la • Maria Santìffima era allora tutta la 
Chie&, ekifolacrerfeua, amam.fpera- 
ua , vcnetaua , edadotjiia l'oagetto della 
lède ài parte fua , degli Apetali , e di 
tutto il geiMre umano. EqueAadiiiiame- 
n Elle l'che ncompcnlàua > fa_. qbinio 

nnu) edi&ntriaibf^ ■ di tnpo il ; 
W muM eJt 'iwm i hflm i f Hd della CSicfi. 
F; WWWciditti di fide, Jpecuaai amo 
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re, veneiaiione, ccaltovójbla Diuiidi 
cà.ed luunlcìdel liiD -Figliuolo , e Dio 

.idoraiioni. eBenuBoTionl 1 

.conuninicabiUCantid lob*> 

iiediua.fmucheildolixe, eranuRiza 
eli' Anima rua-lconeatafle 1' Ubomento 
elleliie potenze, accordico già. econcec- 
itopermanodeirJniiipoteiite - Talchd 
ons'intendeuadi (luelli Signora di che 
iflc f a ] l'Ecclefiaftlco . che b mufica iitl 



nduceiia legato il noftro ^uacoc Gesù 
, .afa del l'ontefice Anna prima, edoppo 
iquelladiCaifalTo, ilouc quelli Tattende- 
■- — "i Sciibbi, r-^"-'~ ■ - i' 



rndo DiftegiS 
I tutto Jbp pot- 



ile da lui 



tS'o"' Ttlcordò dé-M'i™ 
vestita operate, della dar 
aveatidito, de' benefici, cnena eiioaueos 

COI la pictà.euianfiieiudinerif MariaSaiW 
tiOima , la carità , con la quale aueui Ibl- 
lecìlatoildì lui rimedio , e la maluaglll 
cosi oftinatai Colla quale aueua egUoliis 
full Figliuolo inGen e I e laMadrepecDij 
vili (Emo imeieflè, etirtti i peccati, che 
iiell'illeliò dditco aaeua adunalo, lefii 
tappre&DtiioiK'i come un cioifenza fon- 
do comedo nuuite dilmìliiraca giavez- 
uràle Gialle. 

1147 Si cìnoiiiiia Giuda (carne Ibutt 
fi £ detto) ibbandonaCO dalla DivinaGi^ 
r 4 aia, 

IaJ£HA»-ua(. 
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Anto bacio* ctMUatto dittUto iiolito Sai- de! DemoniQ in qutito lù cercai fi; poteliè 

.... in,pidi[tljmorle di Oiilo Saluator iiu- 

àca I per le parole gi^ itttt , e pei ijud- 
lo. cBcippccflofi dici . Con quella li- 



Altiffimoi ebcnctaf &flég^ laltùco 
nauD^aidelfuo confcglia ; nuUadimc- 
no fecequeidi&arlllperiBettenda codia 
siuAiziai nIcquiÓDiviDaJiiellaraeKuM 
nfcarale, ijutalo da molte liugellioai ii 
iMc'Jem, cheraJEQevi; mi beodiè Ut 
cocieOé Giudai e ficeflè giudizio vnoin 
quello, diedi rifnìcoi mtiivli eOendo 
■quelle vcdcìl IbomilnlDiaK dal Padre del- 
la menzogna i peccìò venivano accop- 
piate da Site ptopolìiionifilfe, ( mr- 
aignlete ; accib veiillTe^con quello 

^nzadi poter confeguìdo ; maacciò 
prendeflènmpoifibiliràdel ripro , ee 
SdiCicralIe, come iiifaiti accadde . 1 
<hÈ gli rifvegliò Lucifero i.nin.imt, . 
loteSe' fuoi peccali i peio iinn a bi 
ine . da" molivi .li aver offefo b U 
ja VeriiS , ma perii dironore , (he[> 
lebbe fri gli uomini, eperii danno, ci 
ilio Maeitio gli poleva fire, elTenda 



pula , che|ll diedero i Cipi de' i 

co^ piena di empia crudeliì , diede fine 
GiudaalliltKranza, che tenevi di libccai- 
Ctllloilietriudendofi, chenonen più 
poOìbile IcanlàrlamatudelfuoMacl^. 
L'iileirofiludicò il Demonio; benché non 
lilciò quelto di file altre diligenze pec 
ji — poieiidoperà 



lerfuadere 



ueftofuraUibi'le inganno i ed 
Cir.:,, fif.^]appicfln un'al- 
latt^loli omicida di sèftelfo, 
(i.: piimifatco Deicida, trj- 
o Creaiore, Accadde Tinfdi- 



11 alle 0 



dicioi 



to/i dilla prclenza di fttìj 
Ji ptecipititC dalf i^i'-'"- 
*lel Pontefice , cnòn. 



lite" — i" ' '"^ "oÉté I tolb quale fi perfezionavi E 

lo; quando cheli finguedeijiiolfra Redenzione, luveniffe affiemecon 
e ktid:.io contro di eHb . refegcabile motte del iia.litot Difcepolo, 
... — ^...i -L._ii I.- 1^1.. iommapecvicacii 1 avea Qiiptez- 



■«|l-j«W> di Giuda, elaponirononclllnfer- 
I— ■ mailfuococpotoIU appefo (die 
..i_i.^.„j).r..„,-iìjfuevi(cere 





Ichè mand^fuol 

1 lanio Dupeiido del a 



dimcuto latro a Gesij da quel peilima , 



ÌyjOT^Sl'«dpì |pét'fido'Dircep<do. Raftà ^"^P" ""^ 

bifco , ecfiii qudfo tempo intentarono i 

[lo; perchè que^fpettarolo li- 
iiigian [onfulÌDiie-de'Saceidotii 



.gli PI 

.confi! ._. „ 
il denaro, Feceio Giada con p[dl.^iia,e( 
andato atla loto pnlenza, ad alca voci 
Jiffe quelle janrfe . [ i ] Hi peccatcdin 
dovi IH potefe il Sangue del Gì ulto . Mi 
<ea oMaeaa Axai di lui.' gli lirpoTeio 



,e flava appieno, fiiio-che pafliii Jttrì 
.torni peidifpoiiiionedell»-nivina olu- 
lizia. li medeitmi Demoflj'Jo'olfiio .dall' 
libero, elo^poicuoDOvia.; ictnA itÈene 
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unito coìU proptìa laima nd pioCbndi. 
ddriafecm io ■nlm' i e eoo» 

cteuvmKoceu uo p«ocuo. E pnche è 
àmo a tpivtatóSi Mnmlnr' 

c^Eòconc^iinodrci ilgaftigo . . ^ 

ÀcfiglldiedeioiGliHli, lo lacconcirà , 
Eccome mi 11 é dichluilo , ed ordii ~ ~ 
.Tri le olèure ciVMflc de' pMii 



naaictina, benché i» ci 



tendevi iiupide ii 



jnii occupaBi dialcun'akco de'daiinin . 
lElaragionediiilìiiipotllbiliiìm perché 
doibmidaDE, «ilal principio del mon. 
Ldondbvflìgiiinoquelpouodi^Boco , e 
.^tannentìmiegiadi che non è il ceiliii- 
>te dell'Infèrno , '' pnllCrUllarri, li quali 
avendo rinvnto 1 1 Baicefiino tì arrivano a 
dinnare get non ai^unfittitGvd^ Sigra- 

Redentoicedell'ìnterceUione della di lui 
Madre Sanlimma. Tairiiè caéDdo flato 
Giuda il primo, ch'iveapaciicipito di ri- 
ti beiiclic) con tanta abbondanza rwrfuo 
iimedio, ed eflb sfacciiuminte li dilptez- 
ib ; pel quello f ù ti primo ancora , che 
proi^quel luo^o, e^e' toonentiap- 
paieeriiiari perJui , ep« quelli. cheli- 



Giuda con i^iegahile cruddri 
aver dEliftiCo dal vendere il filo 



^ , mortei eiì re 

tano rupnaii, eipoireOatl dtldotalnlo i,^' 
che tenevano nd Mondo . L'odio, cì», 
perciò poi icquiibiono di nuoVo conti»' ' 
delnalhoSalvarore, e della di luiMadcc- 
Sancinifiu , l'eleguircono al modo. cbe.. 
fe gH permette , contri tutti odoro , the 
imitano il rriditot Difcepolo, c coope.. 
tino come face elfo nel far puooo conto 
delladorttini Evangelica, de'Sagtamen- 
ti, della leggedieraiii, e dri fruttodd- 
h Itnlenzionc. Ed è di giutla ragione, 
che queiìimaligni Spiriti faccino !a ven- 
detta cnntra i membri del f orpo milllco 
ddliChicft ; poiché potendo , nonfiunS- 
reno col ap.iloro tritio; ami volon- 
l.in3mejite 6 fono da elTo allontanati , 

checon'impcabile °degn(iTaH>otrirci^ 

della Divina giuliiiii eaftigano l'ingiiti- 
tudme, che portano i Redenii coatfodel 
■nedefimo loro Redentote. Confidetino 
i figlinoli -della Sania^Chiefa^queiìi veliti 



lichè a* 



in particolari pn.au 



.. ditutt'iCcilliiiii, _ 

de'Sacetdoii, Pre1al,eRiligio/Ì , i qus- 
'lì ricrvendocon piùiìequeipaa, ejuaneg- 
aiinJoiI SagritiiTimo Corpo, :etìn8uedi 
.CriAo ^gnor noltro per uflSdilvwAalo 
Joro, fon più familiari di effiti.i^Jt'-pec 
nanenèrripreCi, vorrei tìaonnèDài^ 
e parole ugnali aUa ponderaiioi " 
aianito I chcdcMCi la n8te»i_ 
iffilMU. i ledi «DD tal WèmplB^no 
«lù-iteaRIv e nndimo ilAaffldK che 



igli occhi delb 

porti eìudiiÌD, 
tanto iamentevoic. 

liit Tra ifuccellidituttoilcotlbdel- 
Uraffione (lava Lucifero con tutti ifuoi 
miniftri della nalvaeitìl molto accano, 
ed attento per finire di XYCitaMì reCiiAo 
no31ro Sianore era il Mella > e Redentcr 
del Mondo; peichi alle volte glieloper- 

nci lea2iojii , clic f;irgli vcriev.-. , e'I pti.s 
h- n.icchL'zze umjin- , le qn.iH j'c-r.i siUcilli- 



: lo[ii]lòno;Laqualefc 



fobbiS'ì 



, .anpo aveva piibto daclH^l* 

eia ulcico JaU' Jnfèuio accompiBUM 
dille fue legioni i •àopo che itiiptedplii. ' 
IO dal Cenacolo al prc^ÌMidoiebencbèMi; 
rta.SattfUliinalbflè Hata^eUli che alleni 



1^1 Ii»».iì.v-S- 
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So diftacciù , C come fcvH l! diflb ) coi. , coiiconevj a flirli fvaiiin! , e fcslloriiare i 
tuero^quefto confrti f«o ftcflb , e coii fiioi j ed in quelli . chceon I> fu, Ùpleni7cono. 



e fori» del Fi- ilceua , elliivoloiitì . 

ano nuove, eltllGinodi picirli, celTiiia dille diliei 
conmiotoi njchè giìdeice, cddlonin mito licreguii 



i.Conab. 



giimmai rpeiim 



dilB: Nonépofliiile, che fii quello poteri nell'lnfelke motte, «tomenti diGIiuU. 
di uomo (bla; ma renzi dubbiDitcunoélilluteo, cheresUdlcdeiKU'lDfcnia, U 
Diu lufiemc quello uumo; onde fe muore 1 Sededl fuoco. M'umda tenete per tutti 
toiitnimclo difponiamo perqueftì vii . I l EterràtJ, come Miellio dell' IpocciTu, 
ciIuiaLj la Rcduniione, e foddisterà a Dio ' e Pcecuifine di tutti quelli, ch'iueanodi 
re Crifto mllro Redentore con li 
1 1 F diri o-'m ie,*conleopete.ibbandoijindD(co- 

I' 1 I m I m bb m dice [ » ^ Giertmia) le vene delle ac 



JCjuiiiu nin cmpu crudeltà. Iro 
I conerò di elfo : eoa linciugli di c 
0 ruggeliiDol.. acdb.elcguiihuioitlF 




cerni "di quelli, che intani gli diedei 
perb non confenll Sai Divina Maefts 
lini fuor di quelli, che ti flclfo volle, 
tonveniva paiits , lalciandoli effeituare 
in quelli, che gli perniile tutta la loto 

Ufi Inteivenneancota adlmpcdiieli 
nulizia, edinTolenu di Lucìfno 11 gnu 
Signoridel Cielo Mitii SintiiCma; pec- 
che le furono palei! tutti gli sIdeeI di que- 
llo infermi Dtsgone; iilchè alle volte 
co n imperiodi Regina gl'impedivimolii 
inieiili i icciò non 15 proponeflc a' Mini- 
ftri della Pacione; altre volte In (lucili, 
che gli ptoponeoa doDiandaui h Uiuim 
Piincipel&a Dionon sllell hircìallé effet- 
tuile , e per mezo de lUoi Àngeii Santi 



l'rcdcltiiuri . Tiitiu ^u■,^\^■, io,:<,bb:- h 
Mailredc]l.iniirclÌcoldj.i, c pMTir.. IT.M, 
il tutto amaramiiUe , e pregò il Signore 
ut lifilute degli uomini, ftipplicamlcilo 
Il devia^.tb co^ gran cecjiì , precipizio, 
•tovinai'labpre perà coiifiaiiMiidolI eoa 
■li occutili e giiifti gladizj delbpcovi' 
lenziDlvini. . -. ■ ■i...it,ilt!s-:^ 

Diii'int , ihc midUdt U Sigilla Jrl 

ì "nigliuolamu, rcnerii mollo me- 
tauigliarj.e non lenia cauli dii 
iquelio.c'haiintefo, efctitto ddl'infe- 
.ice forte di Giuda, e della cidinadali 
A popoli, iUiido (uni nelli ScuoUtd! 
"-> mìo Figliuido Santidìmo, nunili al 
ttodelliiiiidotttini, vita , elémpio, e 
iracoli, cfiVDiitidalta di lui dolcìOinw 
infiietudine.econuerGiione, edalmio 
irocinio. cconIegli,eperalnibine(izj, 
criceutuanopermeio mio i Ma inve- 
iti dico, che fe tuii'i figliuoli della 
Chicli auelfero l'attenzione, e menui^lb.' 
:he<]uellocuo eSanjAa oli pub n^ionir 
eiineflorìttoiKiBiKi watiuole auvilb> 
e dlTu^anno, pei temete lo Ihto petlcokt- 
lo deliavita mettile paioli £woii> eb*' 
neGzj. chericeuinoleanimeitllh mano 
del Signore; poiché tutto ciÌ,dJiìii>njl 

, itlpetto il vederlo 1 udirlo > tsunf 

Ta, e riputarlo pei efimjduvluptf 

t. L'iftclTodirodimei percbj-tB^ 

ApoAoligLì diedi molte aiomofUtionli « 

£a] /tTtm.\j. v.lt. _ ■ 



PARTE II. LIBRO VI. CAP.. XIV. 
di più furono (ellimon) d(lli 



muakiitacwltll. Iiqiuta( .. 

Diojiiulìditfbnikilidi StuDivintMjK- 
Eleillipcdiiiu.evllhdelnwdtd- 



no Iqc Si^i 

no canti Eiuori . 
ponderili eh lluHl 



Mlettro li dimentii 

robbligiziane di corrif- 1 lìano pi 
-' prefiinl' ■ ' " ' 



gno corina li RcdemliC maggior Conerà It 
Ciiftiani (l'Oliali più in puticolue viene 
ippUcKa laRedeolionei e'I fiogusdeU' 
Agnello; pet qadto II ftudbso tanto 1 
Demolì j Io &ri die i Feddi fi dimentìcanv 
<ltl1'opeci (Mli Redenzione > acciò — 



ne cauino fhicto , t ] 



delhrouina > per più benefici, eh ^bbii ri- 
cevuto! quegli erano Apofloli detti dal 
DiuinMacftro, ch'era Dio vero; e con 



b Scuc 



ladiCii _ _ _ 

lo Mm&o, e non meritino tanto, quinct 
emiarail inierceirione! 

DeUa rooina , epetaiti di Giuda 
edcl aoginimnniogallfgo rtì già ferii 
t» CIÒ ebe balla > pet intenderli a qua I ftatc 
ptìflbno attìime, e, caDduin~iaitai.«I^ 

in dilprtizatlt 
jraiia . Qudio 



poi, cJiet-auvertQ _ 

c'iui fctirto*. che non folo i rorment!, 
chepatifce il traditoi DiTcepolo Gludai 
mi anco quellidi molti CriftSni.che con 
eflb lì radunano , elcendono almedelimo 
Jutuo delle pene I cbe per loro fù aflegna- 
n^tptìpàtìóàtl (fiondo, eccede i cor- 
aientf dl l^-Dtnmtjj perchè il mio 
RelindDSmtMfihtohOtówjpcrgllAfi. 
jeli mail, ma pecgUUoailnf'i w a'Denio- 
nj locciilfrutto, tdUftnjadbReden-i 

= .: ^ i^flgUiwli della 

— "ntHlHdir- Apollolii benchèfbflero fiati tanto&uo- 
B bmeficio 



furiboodi contri i 
CiiftUni; iniifeiiia pietà alcuna gli 
[itiano maggior tormenti , ft b ginftiiia 
Haim nondilponfllecon eijuiti. che le 
iene follerà corri Ipondenti alle colpe , 
lon bfeiindo quello alla valontl de* De- 
nonj , ma tallendolo col Sia Divino po- 
cre, ecoll'infinita fjpienu; poichèitv 
;o in quel luogo lì Itende b boati, e mi- 

"r:Vì'NeMiclil"™d'egli ilrri Apoftolt, 

■Orilnj .Carillims , che suvertiil pericolo 

l.lliher,.ficj, eùuoti', theticeueHalSi- 



CarJa,edingriii.i,come Tuccedeit 
deci Apoltoli ,qu.iralo i"u:;;;i:cmi( 
cekfteMaeftri. ' ■ ■ -■ 



1 tutto alle eo- 

_ — , _ JflerglliimiflB 

mienéjnclImiitMii deprauite . come effec-- 
lìdelpeccato; e dallliiruFfarfì aviuere. 
ai fccontio l'affetto terreno > calti*- 
ilibilepiù, chefecondotofpiriwt 
E da qui nafce , che ancol m'odimi bene- 
fici, e doni del Signore riattino , ed amfos 
~~ quando maneano gli (leS 



oggetti fi 
— r-T'ffii veng — -f.v.>...... 1. 

della vita fpiilcuale ; perché U 
10. e tieeneinocoinereolibilecon 
puoca ftim.i dello fgirico . IVr quella puo- 



Chielain ell^lto 

prezzar quelKi incomparabile bMeficio ritidalmioFigliuoloSintiilniio , eda mei 
non e colpa del Drmonio tanto, come de" perchè i mincoli , la dottrina , ed efempi , 
tedeli; ecosiglicomrpondenuoua, e di- ch'aueuanoprelcnri eranollnlibili , c me 
vei6 pena per quello difpreiio; e Hnoan- erano elfi ancora ; onde benché rettl,e eiu. 
no, che Lucifero, efiinl MiniOH tv.^.» n: . ...tIN-i:.-.. » 



eJRedei 



Lucifero, efuoi Miniftri paSro- Hi, i — ...4- ..™i,„„ 

conoscendo Ciillo per vero Dio, lliloa qudfinlitiuo .che ticeneuino; tal- 
""àlche"eli"* "t™!! ""'T^'!' chèvenendogli a mancar quello, lì tu*i. 

Sotenzedi onci maligni rpirlti; mequei, ehepuoco aueuino penetrato i 
3 dolore gh n£ilta 000*0 fde- milterj, e'ilpicicodlquuno auetunova. 
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M rsrrc A cri TT A' di dio; 



duco I ed udito nelbftiio^dclloioMae- 
flto. Conqucftocicmplo, edottdna-n- 
ftemi, figUuolainiii, [n^iuia per cllcte 
miiDtltepola IJiiiiniate , e non tema» , e 
«ondaffiK&ceattcìiJibiici benchfcibfia 
ciKaifivotidclSieniMittnIeì , cquan- 
doli ikcverii non tthii di cratlcnerncl 
materiale, cfénGbilei ma fòllievi la ni 
DiciKealfublime, efpiricuale, che flcot 
c^ifcv con Ea luce , efcienu interiore» 
non col Tenlb animale , hor fe il iTenlibll. 
ib Itnpeific li vita l>tcituale; chcc^ 
;ì ài qndlo , cheip]ùrtieneiJla vira la- 
icni. In] lalintb.ecanuleFChiiioè, 
vhedi te foelìoi ebeti dÌBiencichl , e can. 
«Ili dille Cuepocaizeogn' Imagine, 6 fpe- 



iedin 



f^ùn ciadaiir ilntfha SdlVMir Stii Itgd- 
to MCaft dil PmitSte j1i,n» , t pSl a 
amlU dì Ciijxfo, cii che tcctJde m 



^>da Iti adue 
K — .'-timo dolore il più «greto 
i. Poiché non furono ce»- 
I cbe pai), nj li ilcrovecà do- 

^ . iglianre il di lui dolore; pei. 

^chénonen bpeilbna di eflb coneleat- 
t[e(te'lìgliUDlideg!>uomÌDÌi nèpttdSua' 
Divina Maelli jfuoptù, ni per piqxie 
colpe •Zd'i mainallrobeiKficiOi epa 
le noilre mancanze; dunque fili di n^o- 
ne, che le parole, eirerminii coniquiili 
dovtmo trattale de^ di lui tormenti , edo- 



Rtfcrir).oalhdimenoqoeltomi S cunce-. 
deri,n«ler6 «KM potrò, emlfirilbm- 
mlnifitaro, bencW II rcirAzza del mio ta- 
leoToabbrevji e limiti la grandem dell' 
intelliaenii, egl'impccmoiiionati termi- 
ni noofiano «tavoli adicfalacare iUègcc 
loconcettadei «ine, Sup^lA alji^ 
to delle puole la rcna>e^vacididElbre>- 
de , cbe proféffiamo come figlinoli ddk 
Chielà: e Ife le paiole feDOCDmuni, Sa al- 
meno ftraordinario il dolore, e '1 ftml- 
meiito, Ugiudizlodiblimclicompint. 
fione veemente, li pooderaiione profon- 
da, 11 riconofcimenio cordiale , el'amore 
£èi»ente;polehètutio, cfiefifàrS, liti 
meno, che h vtci^ dell'oggeito, e it 
quelloadieiioidobbiimo corrilixindere. 
come f edellfttvi ,.come cordiali Amici , e 
come di Dio figliuoli, idortivi, permei» 
della SandffimaPiinancemonedel di lui 
Santlffimo Figliuolo.- 

IIJ7 Legato gtì il maBlbetfffimo Aanel- 
loGerf, fii condotto dall' Orto alla eafj. 
de'Ponre£ci,eprÌmaaquellidi [e] An- 
na p Scava ben prevenuto quel torbido 
SquidionedlSeiaatj ie'Mi^Oiidi auvn- 
-roze àtiecUdil rriditarc Dlfrepolo.che 
» flfidiÌTero de] fiioMieftroi miche 
iguidaOèro [/] con EtaHcautela molto 
mlbecio, elegaco; poiché Simindolo 
pn Incantatore remeva non gii fiiggiflò 
diUemani. Lucifeio, egliiltri Prencìpt 
delle tenebre interiormente l'irritavano , e 
provocavano r acciò q Jei lìgiileghi con 
■BMHkiBaa'trutafiino il Stenorclénui 
umanit) > e decoro alcuno. E comeche- 
lutti erano iftroRient! obbedicntillimi alla 
ndoud di LuciiéTO ; nulla di quanto te 
gUpcrmift klciaroi» di elcguiie contai 



eftraordinarj vivi 1 ed efficaci leconeliìii 
tItaponghiilDO 1 uollii lenfl . Però ati di 
me, che non dai fona alle mie pi- 
ratei ni tlnovo quelle, che l'anima mia 
jjj cji^ qujflp figieto! 



^perTor» del loro m 
Taickè lo legato do con una catena digrot- 
'ledlfenoconta]artÌflMo,checir- 

do la cintura, e'i collo di eflb, alli 

dueeftiemi di tpella vi eniio ittaccite 
litoi anelai, con 



ano fablffica 



IO l'Unii 



j[3Di 



fo, e per cosi legarle, ^ 

' "ironoinnaniial petto; malerìvoltb- 
dietro alle rpaOe. Cltemh 

Ile] I,U.ì9.M3. ^ 5 -.Jts:--. '. ; 

lei MMT.11VJÌO. 
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Kf Èro dilli 
viva per aliar b porta di una Carcere, che 
erafatcaaponte, eii affine tii legireil iio- 
fttoDiviiiMaeftrDla roilerod» quel luo- 



l'i a Ifchioppo I e con quello modo di Ic- 
sazze gianimai iutcro non rìmalVro Ibd- 
(UjSmii ràficudi peiilchf Aibiloliiviii 
la catena pe&nca v' ' - - 



lo calpelhvano j altre lo ritornava- 
no indietro , e '1 tcattenevanu . e poi la 
liralciiiavano di un tato all'iltio ■ dova. 



logmavanocon tal manierala teda, di! 
ei tenendo lemmi Ifgitc veniva adir net 
luolo la Illa venerabile &cda , malirac^ 
tandoii, e facendoli molte ferite , edint- 
inandoli net £uieo , h nella polvere. 



innociechìarono nel peno, „ 

ano ai cinto dei di lui Cigraiilliiiio ' cata la Eiccia, elalc8>. 

Cotpo, legandolo con iliccti nodi , la qiuAe inj^tiile con baile 



Iciaiidoiìin'ilmemeidueeftienii della coi 
da; actibducMinifci, èSoidati li tiiaP 
feiocDnfttardniieiIflìgnDIe; la feconda 
corda fervi per Inaigli i polfi, e quella 

E ir l'alttaverliroiK) per ia cintura di eflb > 
fciindo pendenti i duecaoi lunghi dalli 

Eitedelle Ipalle; acciò altti dueancoia 
titatléia pei quelli capì di corda da 



ii^S Conquclhfbnnadilqazze { 
ftiò prendere , e legate rOnmpoiente , 
Santo de' Santi /come refofleftitoil 
faclnorolb degli iH^Blid I 



rofb degli uomini ..eqn^À&fo- brhi e come lìconobbc li manfuetudl- 
3 petot alcuno,' A pM fi^U»^ ilìMijimili e Staià , che nolhavi' 
che nac^iéto al mondo; peidii Ciia^ÌA'4intt invade, e lonnenti, e-' 



le nacquero al mondo ; peidii 
a pollo fovra dì tè le Inìquicidi di 
1 noi, e la fragiliiì, ed impoteni; 



ina anco con le Éatileghe [ t ] lini! 
peichecomtMdncil-Serpenti vim.it 
no il lagril^wtaitf j- cfae tenevano 
beftem-^- -"- 



«adegua 



[o,ei>etlaA 



D qiidb. jRiCjna > la quale 
I , che I adonflem Angeli , e 
lo ma^lficifléto nel Ge- 
• Pamiono tutti dal Mon- 
te Uliveto con gran tumulto> « &}da, 
conducendo nel lor melo lISilvitMdel 
Mondoi tirando alenili le cotdci.^te- 
sevad'innandi ed alni quelle ìì^'~ 
tavt^Hf fiylle MtMOM a queUi^ 

ItgttonoirMMpom. EconqnA- 

lenia {littUMl Inu^nMai akniie volte 
loficevuoeuniiMieia &ntat ecaden- 



ib lavano ( ij di opprctrj, i^ron» 
tanto prima l'avevi piuigendo detto Ge- 



tarc , a fine di conofcere fc era vero uo- 
mo, oveto infieme Dio, perthè quello 
dubbio , e peiplelTti tormentava la fui 
iniqaa fiiperhii fbvta tutte le &e gran 



che 11 riceveva con ftmUanie fereno , 
di natltà } lenza tùtbazione , ni muta- 
zione alcuna; con qudto s'infutib più 
l'infeinal Dragona , e come fé fctk un' 
ujmn futiolb , ed imbelHalito , pretefe 
alcune volte prender egli medellmocon 
altri Dcmonj le corde, che pr)rti vano ì 



li quella. 



e qtiell 



! offender Crifto noftio Sai. 
iroie intenta™, enell'iftef 
wronienn le fbizeaquefio 
:on poiette eftguic mnintJ'. 



Ibi rru-j.vja 
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delifiMinaligi . 

laminininelli Pilone, emonedeIRc 
dentore, ma ft gli pennjfe, cheprovo- 
ciHc i Tuoi Demoni contro II Sigi; - 
che tutti elfi ineinfleco i Giudei 
dellamorte del Saivitote, inquanto qae- 
ftiaveanoliberoaihittimiiconftndie, ii 
dlflentire. Cotì loi«e Lucifeio . poicW 
vollatoG a Tuoi DetnonJ , gli dlll^ : ' 
Uomo é (piefiO) che è nato nel Mon 
checon la lua pazienza, ed cpete. < 
ci tormenta, e deliragli Neàinogì 
mai hi tenuto tal paiienzai e totecanz» 
ne i travagli , da Adatno fino ad hor» 
Bili abbiamo veduto tri mortali fimil. 
umiltìi e nunfunudine. Dune dunque 
lijioliamo 1 vedendo ne! Mondo un'elem- 

SetTO ili! a qu^k) è il ^llìa , fenzi 
dubbioapiiii il Cido > e leiiciì li fhada, 
per la quale conduciamo eli uomini ai 
nolhletertù tocBieotl , e leJl^niio lUpe- 
tatì, e delufl i notiti intenti i e quinlo 
non fia più , che niera nomo , nos po&> 
fol^i, ctKlaftiaelialtiiuii'eleKplony 
sifone di padenU. Venite dunque Mi- 
niUci della mia altiera gtandezzi, eper- 
Icguiiiamolo , jxi nieto de'iuDi ncmid , 

Ibno giilacceC neUa furiola invidia, die 



: f^^^più copioÈ . Fri qii 
conducendolo lesalo, e maltrattato, giui 
ibro alla cala del Pontefice, alla di cu 
prciéntalo polèroiCiuneniiiratlore, 



ulna la mone ; cdchì lo conducevair 
mà, qaafi intlmando|~~ ' 
■ni di pionaoziaila il< 

S^ril^ Sacerdote in „ . _. 

^«tc in una -Sedia, è Tribunale, pieno 
RIttodiCipeibìa, e di airoganaa; efe gli 
fofefubito alato il Prencipe delle icne- 
bK Lucifero con gran moltiwdlitcdi Ue- 
1 MtoUhi 4 e Solditi £Ìi puHn- 



r, Ulciio il 



e qiiefta volu non sii hi siónto 
iaiiEm4^cai pecfugi^tcdinenoltrema- 

T]£i Stava ilnoUro SalyitotGesùalIi- 

gcli , i quali l'adoravano , e confefljvano. 
Ihipefa Iti per e l'incompien libili f* Dgiu- 
dizj della divina Sapienza > in veder, chi 
Sua Divina MaelH conl^civaaddlerpi^ 
lenlalo come Reo t e milfutóre, e Nni- 
quo Sacerdote GmoHiavicamealufta > e 
zelanledetl'onoiedeiffignore, J(quile&: 
- — 'ite la v'-- 



valèuzaapil- 



gcilegimente pretendevi 
e l'rtmanriflimo Agnello ta 
re ibj la fui bocca , liccome svei detto 
Ilaj]. llPonieficeconautoiiiìIraperloà 
gli [cJdomandùde'fiioiDifoi^ioli.^Bche 

«rcf- 



Qupìta domania fece il peiinbi 

-:ar qualche motivo di calunniarla 

i^lla , che darebbe i 1 
'jititS, cheregee, ei 
oftérlpUma àll'En 
inazione , dì el&i prefentato , come 
isllapteleniadelPonteficei ed inlet- 
itodalui, come delinquente ■ edAu- 
di falla dotttiua . Rifpoié poi con 
. ..ile, elieto fèmUanceallidomanda del- 
latiiadollrina, dicendo: lo{WJ tempre 
" ' ■ ' ■ " infignando ■ e pie- 
~" lina^^ido- 

naicoltmente ; domanda dun^ a <fie- 
m, che Ibno pcdtiul ) poichìeoi le lo di* 
-nnosléeliticetcliaai^Kqueflo, dieia 
L hò inleguMO. Talcba tJ&aàaiaOot- 
nadi CriltonoftroSiKiaK^ Ao£eet. 
< Padre i percUi rifinì all'inlamuazio- 
&ttagIicircadiel&,eciicaildileiCTB- 
diio, la^-iandoa &oiiicol(aiitl>chede0e. 
biione di quella; poiché alla tei», 
i eflb non gli avriano prcitalo fede; 
unniiio il £10 ceftimonioj come 

perchè li veritì . e h viaà disi 

IleltaliicrpililailcteditOi c£>ppitmtA 
' i maggiori jwniicl* 

KeS'-' - 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. XV. 



■ nei Nonrii^iofepergli Apoltoli, pei 
cWciònon eri ptr allora nccfflirio, ii 
tfliflavino in difpoITiione Ijle, che pt 
Itfliioeflèrlodaiiclilloro Maellco, per 
«nltflerttiti quelli rirpofta co^ì piena c 
làpienza. eciMÌ convenevole alla domar 
dii contutto cib uno de'MInitìil, che 
ilDIlcvaiio il Pontefice, andò conccme- 
niio aidiK I ed alundo la mano diede 
una Buandati nella figcatìOìmai 

nbiletkcda del Salvuore, t fii 

■Ktnteotffla loripTcfe, dicendo: [4} 
" " a ri^Kuidi al Pontefice ) Rice\'i ' 

eflaeccefliv; ' ' 

per colui , 

prqMtato, edirpolto a 

ed offéiit l'altra [i] guancia , 
to fi richiedeva ) per ricevere 1 
(fchiaftb, confermandocolfa'iol 
JHi cheluiinellbavevainleenati 
dacché il Iciocco, edinrolence. 



dita temnid, gli i^lcb il Signore coi 

Scande fèrenitì I e manfliecadine , dice» 
□ ! le Ir] iofiùparlato male, dannei 
tedimoniOi edi> inchecola 113 ili 



delquiledifle [4^ Giobbe 



tenderlo : 
di lei luogo ; 

le. «non __, 

fotto fijggdlo ; quello; 
di, ed incosmrnilìbili j CC^M 
ira neirano può teCOete, 
Utttt s'Inchinano quel , cu?^ 
tutto l'.Oibe . Hot quello m 



inamente nel viftì con ani gamciaa tai>' 

ro [riribilei ed ignominiolì . 

iKj Coirumlle, ed efficace D'I[iofta>. 
che diede Sua Divina Maeltì al Gigrlicgo 
Setvo, ceftb confuroper li lui Icelengine; 
ma n^ quefla confusone t nè quella» che 
dowte ricevere 11 Pontefice, inquanto 
che alla Ibi preftnzafi commeitelTe tal de. 
Uroi « vilipendio ■ mollè luì , ò i Giudei , 
pec modeiirll la qualche modo contd 
i'Autoi della vita. In quello (incetinjl 
nel quale condnuivano sii opptobrj di 
Gicsii nollro Bene 1 eiunfero alla cala del 
PoriKfice San Pietro, e San Giovanni, e 



lobiciòen 
Ilo, chefuccedeva col Redento- 
rati li due Apodoti nei Portico 
1 innanzi della Qli del l^ontefice. 
ro fi accoflù al fuoco ■ che ivi te- 
iSolditi, peteSértempodifred. 
' " iguardù SanPii 




li2 /M. va/Al, 
Ibi Mmji.v-t9- 
Ec] AomrM&Tje, 



attenzione , e'I corióbbe per Dilbepolo di 
Grillo : onde accoflandoft a lui, gli dilTe : 
[/] Non iti m forfè DiÈepolo di queiio 
. — jiojiijod» della Serva fd. 

'■ ed inte&grin 
.:ti i talché poP 

__-„, ilfpofe, e dilfc ; Io 

sb, checolìiinldlci. Con quelli cil^ 
lolli II apparti dalla converlazlone , httt- 
hi non uftì fuori delLi cali del Pontefice, 
lai che ne fe^ul, che Io negb altre due vol- 
e fidili apprelilb. . 
._ -, Maggiorili perii DivinMieflro 
ildcdoreperli nazione dipiei 

rrUonr — - — ^-^> -"- - 


pervliverecilrielfe.'luiftri peccati. Fal- 
capirib piliiEUMBiliaaei orò Crino air ' 
Eterno Padre per il fuo Apoilolo, e dill 
poft . che per mezo dell' interceffiono 
dj Marii Gaiitinìiiii & gli preveniUe la 
giazia ■ ni perdono , per dopo delle tré 
aeeaxionl . Stava |a gran Si^oca Jliv». . 
Ila del (ùo Oiatòiio > a tutto quello ,r 
che Iniervcnlvài come ^ iì ditto. £. 
co^ che ;ieIiao petto team il Fnpiitt.' ' 



MISTICA 



tìmo Figliuolo , e Signor agrirnenl 
volgEviilui, per [e fuc rfomaiule 
afictciamocDli > ed ivielèccinva era 
ddi compiinone, riconofirimcnto , 
IO 1 ed adoriiioiie . Tilchè qmitdo hpie- 



[oliilimaRegini 



Sui Pier 



ifeftibiio 

(ui celiò duiutfio p 
> che l'Aiiinfmo 



negarcbbe al Santo Apollolo 
II. cchHo rolleverebte Hall. 
Senti fimilmenreia PiiriiHiiia 



maltriiiitoj equjnào Sua DMm M: 
faiegaroconltcorde, eeaieno, feni 
1 nfire fus proprie mani , ranti dolo- 
, thcleftliiilfangueper leunghfcco- 
! li folÈro fiate legate, e /kettelepro. 
ie mani; e l'ifteiio l'accadf Intutlel 
rcpcieofTe- Ecomecliea quelb pena 
riil]:ondsva ancor quiUiddcuore, i 
^-repatìtCriftonortroM 
nantidimaMadreapiai 
„ , effcndo li bracciodel 
icficedique/hmenvlglij. Intefi: incor 
il colpo delio fehiaffo dato alfuoFigliuo 

'" ' ■ n merierimi 

„l avelfc psr 

„ e la Madre inlleme 

In quelh ingiurioli contumelia , e nel 
Je belteinmie , e di^iczzi , ìnvicA ^1 

licompenli degli opprobrj , che riceve 
fole, (ma mollo hmeiicevnli, cdoloro- 



Citta- di dio. 

nointe, efl rifregUano molti mmidì 
ammiciiione . di dolore, ifaiiione, e di 

ipunont. perladlmenticini,.epuo. 

appbcazione, ed atKnzit>ne de' mor- 
dila cosfgiandl Sigcamenti , eperibcni 
che perdono con la loro lentewa , e tcpl- 
dem. Onde Eiudica, qua! liti la po'n- 
derazione. chedujueflo faranno gli An- 
geli. cliSanti, equella che terròioilu 
viftadelSlgnore, in vedere il Mondo , e 
Mnio pill i Fedeli in cosi pericolofa, a 
formidabile dimcnilcinw , dopo che il 
mio FìeIìudId Santi flimo mori, epati , e 
dopoché loto mi hanno per Madie , ed 
InterceObra, eia di lui Vita piirirtima. e 
lamiapn loro ciempio) in verità tidi- 
cco. Carininia, cUelbla li mia interctP 
ITone, ei meriti , cheprefenio all'Eterno 
Padredeldilui Figliuolo, edancormio. 

epkcatil 



ginflo«egnodie 



ga il N 
Bgliuo 



a compaffioncj,! 



della Chiela, [he tanno la volontl 
iE"ore,enon!ademplftonoì Mala 
:do al5[ diibbbb'gatj , litrovar 
lUDchi, che piangano meco , e confo. 
ImioFigliUDlonelleriie pene. coma 
[aJDavide. Quelh crudeltà lati il 
gaftieo di maggior coofuilone contra i 
naliCtiftianl nel giorno del giudizio; per. 
rhcalloraticnnofcennnncondolotelrte- ■ 
larafaile , che non folo furono ingrati , ma 
fi^^n^^enadelieol BUoFigliuolD Sii>. 

iies Con licJera dunque, Ciriuima, la 
tua obbliguione, e f.>liev,„i fnlra c.gru 
cod terrena, e fiivi.i re (icITj; petchfio 
tichlimo, edelcggo, acciò m'Imiti , ed 
accompagni in cjucilo , 



te. le quali il mioFl- 
liuoiosantiH.mo.rd io abbiamo coji be- 

eSisniFA delCiile. ~ ' . le\u"fMMquantoroftùi"ni™Sj^n^"il 
, , r*J riconciliar col fio Eterno KÌdte oli 

ti«i p Iglmola mia . a cnfe grandi ti uomi,il , e'I Berltargli la di lui amicizili . 

i chiama, e t'invita bUivini rianei , edafaigEltl , che tanti «ivanoiii 
luce .che Hai ricevendo de'Miderj del quelfadimentieania , e che molti altri U 

mio Figliuolo Santinimo, e de' mi-' :i i„-_ ,c — 

quello, che roftimmopetil generi 
no, enei mal controtTmibio, che 
fconoftenie . ed ingrato a unti benefil 
iji Tu viviincatnemottale, efoggetia [a} P/dim-'iS. v. 

[b] AiCih/i.l. 



- dilituggcre, cper perdereiiuelio , checo- 
, ftìiil&ngue.elamoriedd medclimaDia 
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cImIIoi io dal principio della mia piJIIaiii, e pet ia loto de nemid invi- 

11 11. f. -j, — Wi. Efeirituali. Inculco qaeib'pBoi 

-■- bderttoierareconfede.P-^^ 



concezione gli l>i> procurato^ 

dmio piocara negozUre > e giudignar per 
' loroiimedio . Riweglia nel nio cuore do- 
■hxofo piuilo I per «fibivi ndii Ciiielà 
-Sinca moiri > che Imitino quei Sccibi fi- 
glili^iil digli Ebrei, che con titolo iln- 
lodipietìcondannirono Cilfl», llando- 
finelaliipefUi dal fallo, e di altee grivl 
colpe iDCotizata , ed inironiiati, e l'amil' 
■ tài vcrilii egiuftizia con tutte le Vinti 
tanto oppreHèi edauvitlte. chelbiopre- 
Viglii l*imeitfl"e, e li vsoità; ukhè U 
■povenà di Grillo pochi la eonoléono, e 
meno ione quelli > che l'abbracciano: at- 
b Santa Fede le viene impedito iidilaisrlì 
<Uili filiilunta ■mbizionedei Potenti del 
mondo > ed in molli Cinolld è morta, ed 
qnrila. che deve aver Vi- 
lli ilil))OM ]in 11 rovini j i 

jnecetti ffi . 

rdbnca. MioFigliudo, ■ 
de le fue [a] p- 



al contraciò ■ M &tto gii molte 



11^7 NelUnollziadi quciti peccaii.vo- 
filio. che Imiti quello, che feci io nelli 
Faflione, enelréfto della mia vita; poi- 
ché pei tutti elercllavi gli atti di Virtù 
contri li vlxj; laiche pet le beltemmlelo 
baitdivijpfilÌBÌuiaiticnti lo lodivi iptr 
a'inUdtibconfeaìvai e l'ilteiro face. 
«ipet tutte le altre ofieA. Qurlte voglio, 
chetu&cdnel Mondo, dovevlvi; giic. 
cìsi conofti ; Fuggi ancoti da 1 pericoli 
delie cica tu te, con l' efempio di San Pie 
tto, non lei piti fotte , che i'Apo- 

Aolo.tDlIcepolodiCrjflDi elèqoalche 
volta (aftbetiì , codw&aeit, piangi fu. 
Utoconlaii etcnalamuinteiwilione. 
Ri&Ciftilettiemincinie, e colpeoidi- 
narieconli piilenza nelle inverà. In-, 
contiile con illeora fèmhiinte , feoii tui- 
btitì, e Una ditftrenu, come le fiano 
coliid'lnrennirì, comedi moklUe dille 
" quelle, cbe rend 



Ui eiBtgnanimiddicUQr£,econg[ande 
animo, ctiiuvecto, chenon viè deict- 
zio pili profittevole, ed utile pet T Ani- 
mi, chequello del patire; petchd quella 
dona lume, dilliiginiu , allantani UCUo- 
reumano dille co^lctrene, eloconducs 
li Signore, eSua Divina MaelU gli elte 
airincontroi perchjlU col cribobCD. o 
lo libera , e prorege • i 

CAP. xvr. 

fà Crifta KiOn Stbxmrt alili frtfim- 
«t M PnttSa Ci^^a • 
fi imoTigMf:fitr4PbJùul»ÀlJììtt 
« Su Pitirt U jn^l alirt 'dt mite ; 
fiitìh fict Muri* Smi^m» h aiufit 
pafa. 

'r\*^PP°' nolhoSa!- 
JL/ Varoie ricevette quei oppco- 

bt] > e la guinciala alla prcleiii? ''•i 

Pónrelìcei legul.a Aarcoclle{ 



. -— >ei&iilii«ndlne,dieni» 
*;aiiSi£nor IdJ delle Vitti nelle In- 
gWie, chericevevi, ftavino. come at- 
toniti i Demonj pieni di confafione, efir- 
rore rinto grinde , che non li pub fniesau 
con parole ; e come, che non penSSi 
noleqpere interne della lìntilODi Uiw- 
nirt, •neiieelterne.pecdovegliiitiiiMi- 
minlfoiopconoiicuote, non itttoA**. 
no in lui moto alcuno dllbcdinau.nàiìl 
manCietiffimo Signore & lamenlan , f S. 
ftiiiiva. nÈdava unpteeolo Ibllievo lUa 
&i urinili; perciò di tutti qiieflignn- 
dezii di immoli meravigiiavi , e tomen- 
pv^il Dragone, come di co& nuova, e 
giaraai veduta tri eli uomini di condiiio- 
nepHibile, e fragile. Con quello furore 
irritava il nemico tutti ì PnndpÌ,5crìUie 
Minilhi de'SicerdotipccIb ot&n^&À. 
milltattafléio i I Signore con abbou^ero. 
" dlQiferii a lutto qaelh>.che H Tìwunnta 



nello fpirito, per la contisdiiion» delle £li3 jU Ram.7,v.i%. 
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-41 _ M I S T I C A C 1 T T A' D I D I O. 
Tgll lom mini lltav a . (lavano pronti per tic- proferilce , c di commune itcorjb «p. 
gulce, & in Divina. VoLmcà lo peimet «no Ibj KUlmonj. i muU conoitlcon 
tevì. 1--' . '< ' : . -> ^ iloiutìvì 1 e nomefl*! dlcdlcni qiulclie 

iitf^ ContbnindoAlbnilnciaraSd- KftimaniaEill&coainGetù 
«aion alla pninni del Sommo SaCEFdo-jVMare. Vennero coloiDr dtt uanopio. 
Ki ^li, eiunoil Concilio, vedendolo venuti; e le relUmonEinze , cke li&tìm- 
giì lii^RO , e kIo a lorpolere , e giù- do > nè di loro convemvtoo . ai 
liminone , gioiva ; perchè gli parevi, 'meno potevano convenire a colui , die 
" potevi cfiffindete naiis potè- | per namra, era l'iileilà [ d 3 innocenu, 



ma Sapienza del Cielo! b noltdt 
ignoianzi diabolica, e cieca brutezz 
mortili.' che dilhnza tinto Tmi III rat 
do tri voi , e le opere dell' AltilEi 
Qujndo il RedelU [4] Gli ' 
te nelle baitselie, ftlfupeii 



mi\à , ■ 



«riti 



IcviltiVdellap 
le Signore , 



(lieBé tu 

Thivini . , _._ 

gante fbperbla,eprefunllone!chediRai> 
za di penGeri iti quelli , ch'avea Crilic 
Nonio Signore, e fra quelli degli altri ; 
chetfnmuoqneìMIniftri, operati del- 
U malviglid ! oRéilva 1' Autor della vi 

E al fùo Eterno Padre quel trionfo, tht 
Tua manfuetudlne, ed «milià acquifia- 
Ta fovra il peccato ; pregava per i Sa- 
cerdoti , Scribi, eMiniftri, che Io per 
ieguitavaoc, prefeniando la fuillenapa- 
aienzi, edolori, e gli molhiva l'ign» 
nuli degli ofienforf. La medefima ora- 
zione , e petiiione, feieiiciriftenopan- 
tola&a SaotilElina Madre , prceanduprE 
iriemiri tuoi , edeiflio Figlinolo S.iminT- 
SiOi accompagnandolo , ed imiti^jutnlr 
in lutto, qtidlo, che Sua Uiviai MicAì 
•periva; perebeil tutto l'eia noto, co- 
nepiù volte S è replicito: talché itali 
FigEiuolo, etiMidie, vi< 



uni dolclf 
agli occhi dell' 



tirpondenza tot 
flerno Padre. 

- iiTti II Pontelìce Caifailb llava nelb 
fili Cattedra , 6 Sede Sacerdotale , acce- 
Jb di mortile invidia , e futorecontii il 
Maeltro della Vita , Tallifteva Lucifero 
con tutti ! Denionj > che 
V li Scribi, e FariAi ftavanocome l.api 
fango] nolenti con Ja ptedadd manlbeto 
.Afireìlino i e- cucri iiilieme S lallegrava^ 



Iuali depoièro contra Gesù , ( 
0, ivetlo udita dite , che era potente 
per dilltugget [/J cjoel Tempio di Dio; 
ritta pet mino degli uomiui ■ ed edifi- 
cirne un'altro in tiè giorni ; che non 
folTc da em fabbricato. E ne meno parve 
queflo fallii leftimonio , col 



qu^e[ 



ilTe ufar- 
._,..mdotlo 
|u elio loffi! fti- 



a sè ftelib : però quando quellot'offi!! 
to così, era veliti infallibile, egiimn 

poteva effei falfì), uè dirli piofor 

poiché Sui Divina Maeftì ni I 



dole loro de! Tempio m-iteii.ile di Din 
Ciò, che ivevi egli detto incerta oca. 
- , nella qualcavendo difcaccialoda 



lo ] tjnel Tempio (intendendoc 



iiji Non lifpoli il noAiD SalraiDM 
l^esù paiola [ ib ] alcunii-cnttelecaliin> 
aie, e fallili, che conicolaliuinROcen- 
11 tellilìcivino : onde vedendo CaUaflb 
1 lìlenKio. e pazienta del ^nore. BH- 
ib dalla Sedia, sglldldè: [iJcomenMii 

, [b3iW-utfeitf.ti.Wi 
Ìc3 yW-Mii*"-!*- - - 

fdj M f»ir.7-v.iS. ' ■ 

s.^„._. „ B'-- [e] -Aftnfeit-".** 

.-li conl<^e<tol&nnnWdioro,qain- Iti AfMrei 14. 
do vededisEitto. e confiilb, chi ÉgU iBl f»m.i.v.i9. 

[h] M*rtii^v.SoL 
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PARTE 11, LIBI 
riilMHljl a <taéh , clw tanti t=ftificano 
coatto di K t mmo p«& i guefU do- 
mandi tUpofè Sua Divina MaeUÌ ; pec- 
chi CaiEiSb, e gli altri , non Iblan 

Cdugli 
>doppii 

ttntona. cberiftiond«SèÌlSignotEquil- 
cbe paioli > pei la qtule lo ponflèio ca- 
lunnine, e quefto per fod^stàieal Po- 
polo in quello, che intencairano coniti 
fi&dvatotei acciù non veiiilTe a eonolcei- 
iidieflncondinnilo limone lènza cagio- 
ne. Con quello umile filenziii dì Culto 
noftro SìgnORi il qinle avrcb 
ammollile il mote del milibn- 
dote> queflii'Infudòmoliopii 
perdeva 1» fpeiania delia fui 

ciféto, che muoveva CaifalTo^ _ „ 

'Hi. Alvi Iniento i tutto quello, die il 
'Sdvuoi del Mondo operavi ; benché li 
mira dì quefln Dragone foflè(lilfeieiite> 
che qudbdel Pontefice j peichi Ibb- 

' te piclcndeva iidiirla pazienza del 

— i -i. _,.i.<r. q„ji^ parola , 
bere, e:toSsDio 
»7i Con quello Intatto > Ludreio 

Ciilto noftro Bene<]ac]liint«togiZione 
dicendo; Jotì fcongium £*3 P'cl^'o''' 
VII, checucidichl, ièfelCrifto Figli uo 
lo di Dio Benedetto i onetti dommda 
da patte del Pontefice, fii piena di teme 
riti . e d' i^rorinTa ; poidii ^bitindo 

ifimieneiloI^atocomeReoallifui pre- 
'^bttài'Ouido^) in tal dubbio, enec- 
- tiBbSIBUMalìt e molto temerario; pet- 
' che qudbWUiilI dovivi fuein alni ma. 
' ideili feonllotlli tuione. ed alti giu- 
-Itìliii mi Crifto ndlroBene. fentendo 
'-ftOr^iatarfi per Dio vivo , ( come uo- 
-mo) l'adocii. e riverf ; bentlia venlffe 
pninuiiiiato da lingua tanto Hgtilega; ed 
In Virtù di quelta rìverenzi, ri£ofc,e 
iì&: Ibi Tu l'hai detto; ma iovìilE- 
cuto , chedaqui inninii vedrete il Fi- 
eliuolo dell'Uomo federe alla ddba (itila 
vittQ di Dio , e che verri nelle nuvole del 
Cielo. Conqucihdivinarifpoftj.lìtur- 
haronoiDemonj, ed anco gli uomini , 



'te; aniiintelerodi più una l'orza, che IL 
'preciiHtblìiKialpruIando, ricevendo gc^ 
villiniaiotinentD di quelli verità, che gli 
opprimeva j E non ivrcbbono ardito di 
'ritomire alli piefenza di Criil» noRia 
Silvuoie, le non l'iveilècosi difpoftoli 
fiiiAlliiTimi piovidem , inquanto che 
Lueiferoritornò altra volili dubitare, fc 
Criftoavevulciioli Veriià. ouvcro ivc- 



appidki vedrono > fecondo li profezìa <U 

1J7J Ma il Pontefice CaifiJIb fdegni. 
to per li lilpalls del Signore , la quale 
dovei elfere il fuo vero difinganno , fl 
allò un' altri volti, e lliacclinilo£ le file 
Velli in teìlimonio , die zelm l'ODCC 
di Dioi dillé con ilu voce C«J liìl b«- 
llemmiaio, (he biSigno abUam) ^HS 
tel^inionj ; ecco , che boa avete uudb 
la belhmmia, che coli ve.nepaie! que- 
lli {UHI ed abbomlBeKile calunnia di 



chè negò i Crifto l' ellic Figliuolo di Dio 



allidiruìDivinapedoni. Talfùlalh 
dezuill^uell'iniquoSiceidote, al qui- - 
le per nflìcio apparteneva conofcete la va» 
rità Cattolici , ed inTegnarla agli altri , 
ed eHb lirendeefaialMlelKQeminiatoiej 



dicendo, ^tebc 



la l'ili 

Crofélìiatopuocopriniaper iiidiniodei- 
iSpliito Santo, in Vittù deliafuaDi- 
g^l, diceodo, [d] che conveniva mo> 

gente; benché non meiil^perlliiDlpDO- 
cati > intender la medefiua mici i cIb 
profetizivij mi come che refimcdo. D 
giudizio dc'Prcncipì , e I>nlitì e «una 
autorevole per lulingarei ed adulate U 
Pomelicei (come lìfualendleCimiiler 
Potenti ) tulli di quel malvagio Coivct 
Ilo s' iiriiarono conno del Silvitoi Geni : 

Q_* ta- 
cci M4iih.ie.v.es. 
[d] /aaai.ii.v-SOi 



Digilized Dy Coogle 



i# MtSTICA CITTA' DI DIO. 

edlponilnidcia Oi&flbi ^flèni id alte i lillin» pei voiontj dfUa miilcllma Si- 
■voci; Degno i di morte; muoj» i niuiv ignocJ; e benché miucalmeniepertifor- 
^ ; ecl ad an medeGmo tempo > irdcaci lu de' dolori, edaneultie iaieriixi siuii- 
dal Demonio , allaliiono con iibbb il gma venii meno la Viiaj veniva però 
" :iÌiSmo Agnello, fciricando con- fiiWto confortati dilla Vjnu Divina , pei 
' ■ " '"" ""' " '' " " ' * lapadieolfuoAnuLo Figliuo- 



. . . . il lot diibolioo furore ■ dan- 
dogli akani de'lchiifiii altiilopeccote- 
vano con pugni j altti^Ii lappavano! 
Capdii , alici ipotavano nel di lui reoeu- 
Ule vilb > ed aliti sii davano colpi nel co!- 



iaro[.,i ie™ni]iii= nm vcigognofe , eJ . 
ctfllve, ctimcqQeiic, che mqueilaot 



■1 Redeiii 



Mondo. Dicono di più Sin t:(J Luca, 
• San [*] Marco , the fili velarono la 
iicda ■ e con copeno i lo percotevino 
con tchiaHi. e pugni , e ^ dicevano 
ytofétÌK adeflb, ptoféclii ■ ~- — 
Fiofela , chi i colui , cb( 
fri. Li cagiontipeiìp di ve _ 
fù nii(lecio&} peichèda] giubilo > «ol 
(juale Uji^ni, Salvator pativa<|ueeliop- 
fjiobrl. e beftemmie, ficcome ideffodi- 
TÙ I gli ridondava jiel di lui venerilHle 
vilb una bellezia. e fplendote ftraordi' 
«arìOi che tinti <|.uelUoperarjddIanul- 

rmpl di nccav^fUi] econfii- 

'lo «KDienco per cin ; onde 
:la. unibuitono^ueirj^eB- 
«hBla> ed all'Arte onRicn > 

•KOa od Sl^on.'C&i'aii pmn 
■làa 'dllinoi.n^uItnneDie'lo 
. ^ indegtd di iTguardatla j benché loro 
incenzione fù ; perchè quel Divino lu. 
me li lormeniiva , e debiliiava le fbise 
>del loro diabolico (degno* Tutte perb 
■quelle veigoene, -dirpcezzi > «d abbomi- 
«levoli<4^|ì)obIi , che pativa il.Salvztote> 
3i limitava, e iFiiIiva la Sa Madie San- 
ttfltnucol dolore de' colpi > e -delle Twr- 
•colTc nelle merielitne parti, ed all'JfteHb 
icmpoi nel quale il nailio Redeotoi li ri- 
leeveva ; (aio vi eia differema* che In 
■Oifto noflro Signore i -dolori etanoca- 
jtlonalidi i colpii e da lormenti , che. 
eli dWano i Giudeii e nella -dì lui Ma- 
^ pCinlGma£li<tpe[ava'll-mauodeirAl- 



^.u. ._..;va nf quella occiiiane di Uiilc 

adefciivcrlì ; poiché^ non cadoiiofiitto 
siole.e cipaciiJuiBJiij j tilchèlbli Ma- 

"e'i ì'd i'"n M.i e (1 ione lU^fc "o ìidtìv'el 
i-rk-nzj <it'luui doluii comprendeva la 
jmpaffioneditiuelli, eh' aveino da imi- 
tarlo, eléguitatela fila dottrina; petcib 
s' inclinò più aiantifìcaili ■ ebenedJrli ia 
Ali occatione ; poiché col tao e&m- 
. gl'infegna^a il camino ftieito delk 
lezione, ed in meuo di quellioroio- 
, e loimenli, e di quelli, chedoppo 
uiiono, tinovò Sua Divina Maefti^. 
iluoieleiti, epecfeuileBeaiitudiidi 
chi? prima gli aveva eGbito , e pn>mcfi> . 
Rieuaidòaipoveiìdi ipitito, che in que- 
fiaVl»ù l'ausano <la imitate, e dilTe: [cj 



perchè col li m. 
in une, vAjjuda vincolile i 
CieliiCOmepoScilionelìciira.et . . ._ 
la voitrapovenìvoltuitaiia. Beati laraa- 
jioccloioi che con maniiietudiiie ioSd* 
fanno > e toleieianno le -auveifitl . e nj- 
bolizioni ; ^uhà olile del -dirictOj che 



il douccmi gi 



IO la-terra ^£ 



levoloncì, e de'cuoti umani, conja'dol- 
cecouvecùzionCi elbiviià delle Victil- 
£eati quelli, che i'eminandoC WJ con Jé- 
eiime-, piaugnaniioj petchéio elleiice- 
vcraonoal Pane della Viia, ed inielletta,« 
laccoglieranno dqppoiii frutto deli'allc- 
^ezia, e,gaudia£mpltcino.. 

■1176 BoKdetti lìtannoancoca quelli, 
fìme, e lete della EÌu[UzÌ4. 
■ • "lifaiS^fod- 

.- - loro deGdetj , coil nella,gra2ia9 co- 
-me nel ,premio -della gloria.. 'Benedetti 



edelia Veritìj perché io flifaiada 
dìi&zionci lauets cale , che eccedei 



faranno giiclli -> che ai 
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SladicMatìofféade, e pecfcgalta , Ceco- 
Die lo lo ficchi jKrdomnda , ti tfibevdo 
Umiiumcìilii egtub, achivnoleK- 
cemrh, egUpranettOi xaameii aio 
Padce, copio^mUhica ' 

putidicuoce, chem'iai . 

!> pecconftevarlapiiil- 

lao bvifio- 

. quella della 

mia DivlniU ■ prr nUa IbinigliaDia , e 
putìcipazlone . Benedetti Sano I padficL 
che lìnea cercare il tor diritto, non lefr 
Itono a irulvasi , e li ricevano con lincfr 



andoli p 



. lleitic 



ligiulbiii 1 poi- 
mio Regno Celelle , 
edoveioftit6, — 



chè (iranno eredi 

pe aver patito me , . _ 

■liocU Itiano etenumcnte meco. lUI- 
fegratert voi poveri , ricevete confblazio- 
n= voi. che Bttn, e ùaK la J metti ; 
celebrile 11 voflra fortuna voi pIccolInlL 
ediijiiazattilil Moodot voicbe fb^xe 



p« loioMadrei rifugio'i e froKtcrice r 
ed a nome di tu id léce Onirici di lode, e 
di lingrallaaietito ; petcbè agli abietti del 
MoDclói ed a i poveri , già lalciava ii 
Signore luc«o molto lUblime , quale en 



teme di Cliftonollco Signore i 
iparabile fanne naova el 
ili, difpr^i I nibuluionl 
per il rimanente della PaOione , 
fui Vita Santiilìma ■ 

ia7< Al nolbo Salvator Gesil 



elezioi 



agii 



cali di Cailinbi benchémolto piiìinci- 
motito per la prima neiazione ; petit In 
parte gli davi animo l'Amore, che por- 
tava alflio Maeltroi el vlgot ninnale 
del fuo colaggio i ficchi tii la moltitii- 
dìn> ■ che entrava ■ ed ulciva dalla cala 
di Caibflo, non fa difficile llttittenet- 
tì l'AppoliolOi eoi mantdb «neon dell', 
oltuiità della opm . Nelle poite {wrb 



t . Nelle poite pi 

; del Portico , l'aveva riapintato nn'_ 
, tra liiva di c*a 1 e IfanJo M San Ple- 
o aUr^ volta al fuoco > awldnalifi x 
- •• ■ ' 'ri Ibvano , eli 

-10 Ci] di co- 

, - . r-o >•> G«iì Nal- 

tilii > dilpreuace ìi ulto , ed arrogami liarenoj ed uno de' cIrcoAanti gli dille: 
della fupetbi Babilonia falla > e memo- 1 cos) è, poicli^ tu veramente fti Galileo; 

riera; paOte [*] per il fuoco . t per lo negò San Pietro , dicendo J te] o 
acque della TriEwlaiione, fin ch^.inL- uomo , non Gm io di quelli, alfeimin- 



mmtì^Mo^aUtptliÈmainiola-ii^^oUKà , che incora iv 
nasiolit pmenetatct mrlfigntiateir'^ktNHij^iO^fBci.BoaiO ivi 
ilCntlerodelIa Volti. Rlnunzlitelava-1loA>'i 'cEe iccompignavi 
tilià > dilpreuace il £ifto , ed arroganza liarenoj ed uno de'clrcof 



roftragoidii pei l'eterno lipoib, c rt- 

^^7'^qiiefte mere tantodivine, ed 
biiitMiiea^lpetllpeccatori il occu- 

Krail nolbo Silviioc Gesù , menrre il 
ncilio de'mil^l lo cicoicondava . e 
come aiTibbiati cani ( fecondo lodillè Da- 
vidile} tf] lioveftivino, e Io caricava- 
no divirgimiB, opprobri, petcoffe , e 
belUmmii. LaVergine Madre , li quale 
a tulfoftavaintentii l'accompagnava in 
quello, eheeflbfweva, (pacivaj tilcfaj 
nelIepetlzionl&ceriBeBaorazloiiepetll 
nemici, eneltebenedìlionl. che diedeil 
fuo Figliuolo Santlffimoi IGIalIij epre- 
deflinati , li colHna b Divini Rnina 
Ti-.. ///, " 

[a] 

le} Im.v.v-tj, ,- 



'2 che n 



jdallacon- 

iMa benché ufti fuori dal Por- 
le ne andb , aè 6 potette al- 
fine a vedereil fine dijquel che 
circa il Salvatore ; perchè lo 
iKtLEuoj l'amore, e compaUìone natu- 
rale de' travagli , ne' quali lo laitiava ; 
andando poi l'AppoBoIo circuendo per 
lénlir ciò li diceva doppo quafl [il un' 
O.J, neinilefli Cala di aifalTo, lo co- 
nobbe un parente di Malco, 1 cai l evi 
egli tagliato l'orecchio, e gii dlUèTuÓl 
veramente I>ìlcepolo di GoQ .ediotl vi* 



Ed] Af4reÌJ4. 
Iti i««lt.B, 
[f] Munii. 16. 



58. 
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ftiuco> e comiaciò a negare > «dìmpreci- 
reconCto di molli nuli> fènuiolcevi 
quell'uomo ; fi^topcrà nnl& i[ J Qil- 
mh&maiivola, e £ adempì punniil- 
mente la protèzia, e pievenzione. che il 
liioDivinMacllrogliivea&tiOi ciocche 
|idmi di cantare 11 Gallo la lÉcooda volta 



r T T A* DI DIO. 

e adeOb chiamano del GaUicani^^ 
vepianfecoQ gran confuGont, e ^to 
lore , e nel tecmin e di tré oct ritornò in 
grazi), occenendoil pendono deìliiolec- 
ceffij benchègl'impDlfi.efinteifplcaiio. 
ni Eli aVBtno lecapte andato contlnnando. 
La Fudainu Ma^ > e ilegina dal Cielo , 
invib uno de' (boi Ai^dU cbE ocoilt»- 
;k>coofi>laaèt eiiKweftconbipe. 
nei perdono ; accio per difètto di 




. .. lecasio- 
IbqrwIi rApoftolo enfi ' 
Ja naturai timore, cmolt 
. Idei di Inclino , llbuit" 
j»IaDiviiB Signora, con t. j 
_Bihdù per Sin Pittto perd i ■!>■ ■ 
IrntaDdo la fiu fragilità, i meri 
Figliuolo SindOimo > e'i med 
gnot llfvegllò U cuce di Pietna , 
le benigiumente . per ruzzo di 
chegrinviò, accio conofteire 
n, elapbngeaé. Nell'iftellbi 
TApoRoln dilla CaA del ?miteì 
pendoli fuo cuore con imi modi 
gtimeperla fba ciduta ; £ per piangati 



Canwitf 



nella notfzladi qucAo^ 
, uilljIcKiuaini'ini, ■■ 

1 !s:mBue non polTom , 

_ nrii liconoIcBilMondo in 

3 iiufcrrla. QuelhfilofiifiaDlWiBCOafilb- 
, nell'apptenderé > ed iman, la iclldlfoiU; 
L. fimcdeipoverì, onuliiafflitti, dilbrei- 
lati, elbonniciuti ttìi fipliuoii delbva- 



£aj M4it.:e.v.?i. ■ 



ifc) loSantitnma, ed.AmanCiOùno 
IDI Chicli, quandondMonteWpredieb,,. 
la- pnjpoftatuciileOltoBcjtitudim'iedcro. 
- PO come Oittedratico > che- efiguifle 11 
I Docnini . laqinUinl^Uim&iopiw-. 

Itica, quandonella PanODCi cimllop- 
piabrj cìucrvà Uo^toii di qndb fetei^v 
che 



Digilized Dy Google 



PARTE li. LIBRO XI. CAP, XVI. 
clielnij AcBb eleguivi, canfarme l'hii ho» ci iegiuneouii'tr«diÌo> dMÌofì< 

I, ntTquoleinpartEpoitaiimltvnii; 

Ih), che dii (jEima ilbnts àelli mix 
le fuipitni di Grazia, eleni* 



no pceftntt i Ciciolici , e fii pcndemein- 
[Uiaiigli occhi loro quelle] libmddli vi- 
Bj fono peri molto pochi , e numerati 
quelli , che entrano in quelli fenoli , e 
(tudiino in quello libio, ed infinito sii- 



li dilpongoiio ad eflere 



i;3i Tutti abbortifcono li povertij 
c fono litibondi delle ricchezze, fenzii 
che li dilinganni ialoro fallicii. Infini- 
ti foco quelli, che ftguiiino l'ira, eli 
vendetta , e diiptezzano la matilUetudi- 
se. Pochi piangono le Idi vece milèrie, 
ches'incorronoperiecolpe, eiraviglia- 
110 moiri per la letreni confolazione , Ap- 
pena vi é chi ami la giuftizia, c chi non 
ìia ingiufto , e disleaTe con i Tuoi proflimi. 
LamlfericoidiafiégiìeAinti. Laiinceci- 
tì dei cuori vlolenCiXi , ed ol!;utacaJ.a 
ceéperdui», ndfiino perdona, né vuol 
patire, noniblameiite perlaEJu(UiÌi;ini 
ni meno meiitando di giuftitì» Ibfltire 
gualche pena, b giftigo de' molila che 

efli . CaR<1iie^, Carlilbm, vVibnopo- 
chi lÌMti, ed avochi giungono le " 



a deli' Ali 
nconttiiprotelfbri della Fede; oHchè 
. li vifla dd loco efempbte, e Maellco 
ddiiVìD vivono ^uifi come Infedeli, e 
ItilbiiDahliombiliplliiU quelllipec- 



pattecipa» li di lui eOétti , e per quelto 
lìiuolai privilegio , fui da allora Beata 
nefle Virtù , ■ talché non fintivi ripufinin- 
Ui nfconccadizionei laqualearelGavU- 
ncere, nè mi ritrovava debitrice di 
, 0 Ibddisfar per colpe proprie mie; 
Itto quello In Divina fcienia m'- 



lidimenoumiliicmi più, che l'illellà c 
vertr e perchè io avevi i fenli iirail 
quelli di coloro , da' quali fi e 
lieila difiibbidienza > r i 



loU&MtoddUScdeiw 
Mnféllinii, o giiconoftor 
ra de' Santi operano il ttu 



eiiù difprt 
ne, li qiirJi 



dell' indili! 



^or irUredcordia iègli polè 



— iidK.ticevi'.-palMEadere 

quellidontìnanaici^alFmdentì, «la- 
ti dfl Uondo'i riocailiMnMtidi^Bio 
ODiKivt Agted delk mia fiplei^ } laA 



di lei mali ef- 
fetti,'! quali illoni ed incoirioppo & 
&nIono nella naturalezza umana, dove- 
vaio, per ijUello Iblo parentado mortilì- 
Clrli. umiliarli , e p-' --' '- 

zlone, chenellamedt . 

no; talché procedeva in ciò, comeuna 
ftdelllSma figliuola di fimlglia, luiua- 
le ildeUtodel Padre, ede'fiioi fratcUi: 
lienCht il lei non ncdii. Alma per pro- 
pelo 1 e proma pigildo , e loddiiiarto 
con tanta maggior dlllgeiiii,cunquatlt' 
ama fuo l'adre , e fratelli , quando che e& 
non fono futScìcnti apigaiv, ed adilbb- 
bligailì ; né glainmai vienei quietali fe 
non finilcc di configuir l'intento. Hoc 
quello medelìmo opeiivo io ctm tutto il 



mi 'JS^ITel^^r iS fS^tìM^gU^ 
tri, che nelU natura Iboo loia &u<lii- 
£ benchéivinpolGtuimitai'iBlcijllciU^ 
tlcohiitìj che II ho riferito ; -poHiè' iSt 
piftecipe ideila Tolin i toltavii'.iàt^ 
Iftdib àobUigaadimttacnilnd'llaÈiMtf: 
tci At operavo ; beniU lo'jblbMna 
di t&: poichi raverla ti> , «.IWbfoa- 
lione, aie tìad , il fiiddi^ alla IH' 
vini gluQi^ 1 li U di conOdi^sie i 
unagUiiCs finza ceBace, unto per te. 
qaanio jkt ipcoiliininuu] td.àit itioi- 
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SMhi tbipaìUiitfiftS*lvmw«Oià 



I29j i^UeBo padb ìakìmno in £■ 
V^lnizìol Si^EvangeliOi^ 
Xa am dichiaiato dove > e 
che cola Ha al niaitino pili l'Autor della 
Vira, doppolanegiiioncdi San l'ietto 
e doppoglioppcobrì, ì guili Sua Divina 
Madia ricevette nella caù di Caifa/lb, Ci 
alladi lui pre^e^iza , clué tliin a quando 
(come lutti loco lifeiileoiio) ii fece ia 
nuova coDllilu, pnpceléntatloaPilaiOi 
«uoelivedà oelCaiulcdo l^Mnte. Io 
duliuvidl &guitatqQedop3bi catam- 
iéltarcìli, tìietalSè dichlinlo; peicbè 
aflieineGÒnqiuIloral££moRiaroi qual- 
Meule iipn tutto fl conofceià in quclU Vi- 
xa, M conviene fi dica a tutd j ma nel 
^omodelGìudblod iuanno plefi ^gU 
uominiqueAi, ed alni nulhrj della Vita, 
c PaUione del noftro Redtntocce pct quel, 
lo, cheiopoflbinaDiféftaieinon ' 

meno ali" oggetto, che conciai 
che tutto éinr"-' " - '— - ■ 
via capaciti ; .... , . 
«uello , a che airivo , pei non ellèi lipte' 
£ , di ivec taciuto la Vetitì , che unto 
conlinideknollra vanitìl, c dimeoiicao' 
22 . Io conféHò alta pie&ixa del Cielo la 
mia ducezia; poiché nonmuoioilicon- 
folìone, e dolote pei avu commeflò coi- 
nè > le quali coltitono tanto al medelì- 
BK> Dio. che mi diede l'enbre, claVi- 
n > clic tengo . Non polTiamu aegiie ài 
fipne la tnuttezu , e '1 pcTo del pecca- 
lo, mcntce fece tal Ihagenell'iJldlb Au-' 
Ut della gtaiia, e della gloiia j ìoCubh 
-àil ingtata di tulli lì nati od mondo , 
' ' "Vinnaiaii nonabbotriiòilpec^ 

. ^ ciieja mmte , eTiftelIb Dc- 

noidoj cì ^ i irt flodduto incimo* eilcoi- 



e Ibvra di ogn 



11S4 Con eli opprobri, che ricevette 
rilhDmfcoBencalUjitcreiiladiCailaf- 

ÌlofcÌJj5£°chèll^,^l'.'^'"'''^ 
^cheeIa panatala mezii notte', eriTol. 
Ceio quelli del Concilio , che mentre loto 
andanèio a dormite, rdMéil noUroSal. 
Ite cai buona cullodia , e (icuio di 
|>ner fuggire, lino al mattino'; che 
:iò io feceto tinliitan; , legato come 
..-.tinunaftanzafàtta a volta, la quale 
letviva per Carcere pei li magaioci ladci 
Cuinoro^ nella RepuUiiica. Era quelli 
calcete la Dt'ofcuta, che quali non riceve- 
valumedipanealcuna, e lauto fcorca , 
che '1 Tuo mal'odore poteva ijifeiiiie h ca- 
" tta. linonfbHè ifatateiiuta bene ot- 
iti, cferralai perche ecano molli an- 
che non u nettava > ò purgava , e co- 
'heeta molto profonda, quandoacca- 
deva di ciiilèicaivi peifoni di dette quali- 
in quell'orribile catene, nantecU 
fupponevanla indiana di <wni fàtù , c 
quad uni indomita , eficrabellia. 



del Cirio, e della I 



fubito !■ 

eli miniftii condut 

na in quelti lètida> 



, tirandolo pei lecorde , 

qua£ lìt atf immlolocon inumano furorei 
• caiicaodolo di peico& > e he&m&ile 
;legtihilij epetehèinuBan^olodelpto- 
fondo ili detta carene ulclva dal Aiolo 
MI pezzo , -ò punti iK pietra tanto duri , 
:liepeiial<Iutczza non lì eia potuto to- 
iliere da ivi , parvegli molto appropoi- 
:o per legar a deiLa rocca ilSaVatoidel 
Mollilo , e cosi ivi lo aiuccacono con 
lueil' db-(^muà ddk corde, delle qualifi 
,■11110 r«vjii ptr iii„Lki ; fcndio perù 



Digitized b/ Google 



PARTE li. LIBRO VL CAP. XVH. <M9 
inficine chino > eciuvo il corpo > fènza Non accetti Sua Uvliit MidU- 

chcpoRflé pofu tù quella, né meno al- quefiool&quìaDftnoeli digUAngtfe. a- 
vatì, b follevulìdintto; di modo, che gli ilfpolè, dicendo: llpidd', eMlMIbi 
ji politura venne ad eia nuovo toc- deltnio EtecnoPadie, non j Virioócì mia 
mento ■ ed elttemimente penofi ■ Con di ricevere adeBb allevlainento nelb mia 
tnoAi ìottm di legatura lo hlciitoso , 'PadloiiCi peicbè voglio patire qudU op- 
diludendo le porte conciliavi, eie con- jptobti > e totmenti , pet Ibddisfue alla 
lesmionoad uno di quei pelGitù Miitiilii, 
cbéneaveOecuca. 

Ma il Dragone Inferrale ™n 
quietava neU* Illa incica lùperbìa , e fem- 



nilvagirì 



2ìeraa , inventò uni 
con inveftite Ouel dratavito Miniftì 

Si altri; Talché poK ncll' imaglnai 
colui, ch'amala chiaverei Divif. 
0onieEOi»driintgg[ioiM(ÓEarcfae poiG»- 
de llaelo„elaT«ln. che dnvili&allti 
de'tiu^raakiilicoftumi Amili allilboi j 



!i doveAavailMwfln>de)bvita,pei 



• probij > e tormenti , per Ibddisfue 
arilà udente , con la ijnale amo ali uo- 
nini 1 lardando a i miei electi , cannivi 
|udla elémi^Oj acdb m'imitino , enon 
I perdano di animo nella cribuluionc ; 
aa appreziino lutti eSR li telbrl della 
irazia . che gli ho meritato con abbon' 
linza per meno di quefte pene ■ £ vo- 
glio fimilBiante con quelle penegiuftifi- 
cai la mia caula ; acciò nel giorno dell' 
Ita, Bi manHello al reprobila giuRizia. 

la qude fimo condóimati > per avcT' 
tìù dilbreciito lamia acceiUlfiióai'alBo- 
ne, JidlaqulletaBtoJib)iititD per cercar 
'medio. A mia Madre diteti, ' 



&x qualche ro& iuaiidlia ; pnchè-tiput»- 
vano Sua Divina Madlà per Mago . 
Indovino , Cea mdki -dìaboUca Crc 
Aio«.in^<*lttì,5^d>tì, «MfBllii 
JetermiDaiono JhCEterid igt opoa .j 
jkU' ùrnrii* I-che iioongregaicaio, accad- 
de , che [a moltitudine itegli Anceti , i 
quali aHiflevano al Redentore nella liia 
Palliane] tubilo che ilo viddero attaccato 
in quella pofitura noto-doloroÉ ■ ed in 
iuogo tanto indegOD.ejmMOIeMi^ di po- 
feroeenufleOìaUa-dNiii ptdènufdacao- 
dolo periofoveio Dfo> e^noref lécr 
ioa£uaOivliia MielU tanto più profòi 
daiiwrenzai ecAlio, -qttanro loriconi 
Jcevano plà amnirlUle nel lalciatfi tra 
' lare con tati c^iokj p« J'amoiei ci 
fOBiVt l' medimi Doonni. Cantaioa. 
alcuni Ioni, eCantlidlqBellit cheJadi 
lui MadRpacinìBu ivm fittoiniode di 
■tISa, «oaae lava £ è tìkàttht.emti ii 
AìiiiiiGeleflilaivmiaiBO] Boonedel- 
uwdefima Signora; ^ticchi noavole- 
« «noAcare la polania 4elk fila deftia 
jierfolKena JeUafiiaunaakì SantilEmii 
ida^ almeno a loro ficenaa di legarlo 
allevia rio di qudtKmeMoi «difèndei 
daquelUlquadrade'ìiliiiilIri-, perchè: 
citati dal Der ' 



. patir per sUaaminiipoicUae 

dileiaflntacompidin), edl tutto qnel- 
cbefì, ricevo rodd^one-, ecom- 
àmonto . Con quefla liijxilb li pMlèn- 
Tsono^li 'Angeli Sai^ alla pielenza Sella 
lorogian Regina, e SlanolJ, -econrim-^ 
bilciiialenlibile laconfòiarono , benché 

C altra noti ila gii era ftienie della viw 
tà del (uo Figliuolo Samifflmo, cdi 
luttoqudio, che pflava sella Cifa di Cai- 
fa<R), talché quando riconobbe la mova. . 

AtdseYì&cOóia- 



0 bTongvi , come p 



]eie> ejpeoa&rivillFigliuoIoaSIenie, e 
laMadrei«diinccdieilo ilieilbxiapiJ&va 
eatiiinUi«on4ifiéftlI Iblo lo^neAo , 
oheCilIfa) |Btiva>comeuoBH>Iliio, eft». 
, — ^ ^ Mada£an- 

icomepuraCieatun<, eCojintiicc ' 
-del liiof Igliuoto&ntiffiDio. 

UtS (^iMidopoicoiKUmdwSaaDt-' 
ina ^OBMUm J'iiurefli» jKlb, 



MISTICA 



■ m pian 



Madrejoi'ae 

leghi di LuciVero , oBuva al 

tier uCir ìs. puiellì ili Regino , 
uogo,fi opcralfctoniraljpei 
ilo nc)A:a Beneizioncilruiia 
Jlccoine l'in[eiiti>i iJDtJgoni 
aotidliccudclrìdiqi ' 
perchè fi bei 



T T A' D r DIO. 
I li , edifprezio ,e loftbioIavaiiM ,che in. 
,iloviiiai&, dicendo chi foirsqiiptlo , che 
ì'avei-> pfTCOlTQ , QueiU forte di opnto- 
' b£| replicarono i Miniftri in qutftjuVn- 
I fionc più lioramenie, che ncil.i pteltui, 
dell'onleficc ; luandoritlilconuSjn [jj 
Mattca.SjnCiJ Malto, eSinir ] Lml 
qoeftocaló, comprendendo dcitamtiitc 
(jueiJa , che doppi) fuccedccie ■ 



fomr 



itriveicniJ per li peilona Divi- 
luitro -^aivaiore ; nulladimeno in 
iner minocderen- 
inccoduireil nemi- 
3(1 impazienza il Sìgao- 
quandociN.Ie-'— -' 



vil'Agnello; 
1 pioggia di opprobr) , _ . 
Lucifero, chcers liriboiido 
miche moiod'imp] 



bcncir 




fitoniJicìarono a iputa^lo sporcamente t 

'_ i ncredibile Icher- 

MonrirpijfeSuaDi- 
_...ÌM«ftì , n? jprUifuihccci.nf me- 
Wtia alzi gli occhi Tovianl ; maofléruava 
" fanpre umile feitnió nel fuo fcmbianie i 
Dell derivano quei Agri leghi Miniltó ob- 
bligiilo n parkiCi ò late qnilche azione ri- 
dico^ fuor dell'ordinario, pcrsvrrnjaE- 
giore occifionc di puhlicitlo pei Incanii- 
lore . ed snci> per burbifi di lui ; e quando 
■vidd ero quella fnanfiierudiiw inalietabile, 
tìlifciarono irrint piùdi'Demonj, che 
fili idiflevanKondcltiol fero il Divin Mie- 
ftro daquelh rocca , nella quale ifciva legs- 
tn, eia polèio in RKZtcìdella Calcete , 
bendandogli li iaeviniflimi cechi con un 



c lop. 



-'^'H^fiTmi' b°''n^f/cra''' V""'" 
efiMpiri , etfnfjndo dell'imp^ 
luDjncyini; perchè chicdeire nll'Eitr- 

ril^ro della viriu imutale , ch'iveino 

Citncfici , diquanioilCcmoiiJOj eia di 
lui maliiii inriueflogli fuggeiiva; percne 
molte GoJé llibico Te le dimenricivano , 
altre , che defideravano fare, per non a- 
vct forze tali . le tralafciavano ; perchè 
ri-llavano come lecchi , e gelati nelle brae- 
, ffno che rivocavino la^lort' inl^o» 

ló al priflino flato] perchè 
quei muicoio non en allora per galti- 
garli ; ma folo per impedir le azioni pili 
indecer:ii ; talché fe gli peimenevano al- 
tre, che erano menolali. i altre amara 
di rpedcd'irnvcreMa, lequili il Sigimre 

ii'ji fomindh ancora la potentifliBia 
HeginaaiDemonj, che ammulolinérn , 
e non iixiialitin) i Miniftri inqUcIlediF 
Siluielze indecemij che Luciterointen- 



1 [i.jAfArr.iS.v.tj. 
-I rbJjM'«TÌJ4.i'.f!f 



PAUTE II. LIBRO VI. CAP. XVIt yi 
pvj, evolesproléfufre. Conqutrto im- urti lungi onilone , e eou 1< ifteflepo- 
pcrio [cllù ii Drignn; cDiiculuio , In- (iiloni > peir i liglluoli delli Chiefì , a 
quiiiio lì elt'^nilrv] li volanti di Miria pa i luci nemici > ùmi tuibull > ni 
Saniiilimi, tilch* non potette piii fluì- prender Hegno , ni aMiorrimento con- 
jacic lilloliJi b.irbarie di qutgli uomini tro di dTi ; foio contri il Demonio 1' 
libildii néempoteriero piii fathtt, nè ebbe, come incapace di gnlia (tince II 
fu col* indecente , fuor ili quella, che di lui ineiiàbite oltiiuzionei e con do- 
fii loto permeOb. Perii cunpratclcar in lorofo pianto pulb al Slgoore ■ e gU 
si Aelll Quegli iSaxi tinto ammknbtli , ' dlH^ : 

oianio ìnlbliri ; lutUvU nonvnicro a | iijj Amore, e ben dell'aninia mia < 
éiS capici, nè adifinginnird dèlU ce- < Figliuolo ■ e Signor mio , degno 

eitiproprii ,. nè a conofeere il . poter '■ " ~ ~ — " 

Divina; benchèilcuDevoliel] léniivano 
come Itioppj , ed altre liberi, e fini ; e 
■uno quello all'improvìlb; anzil'Kiri' no Padre: 
buivino a che, il Mieftro delb Vi 
ra Stregone, e Mago; I 



> , e lodino i poicbé cutto ' 
i perdié fine Inugine dell'Eter- 
- - figura [«J delU di l"- 



uerto à 



a Perfona . 



di 



Trillo, ■ 



e hrciai 



10 an^ccalo , uliiroiio eflì , 
p^iDOnj T Fd petit online delli Divina 
SapienUcoDimecteie alb virili di Maria 
SantllTinu ladiCé&deH'pnem • cdecenza 
del fuo pifridiBio FJgUmto iaqudlecò- 
lè, nellequallnanconvenÌV3eflel'eOfre& 
dal Confegliodi LucllèiD, ede'liioIMi- 
niltri. 

T291 Rimafe IblD un' alita volta il no- 
flro Salvatore in quella carcere ail^ltiio di 
i Spirili Angelici , pimi di meraviglia 
per leopece, e legreti giudiijdi Sua Di- 
vina Macfti inquello, che aveva voluto 

Scite ; e per rutto gli diedero piofon- 
Smi idoniinne.e lo lodarono, magni- 
ficando , Cd rfalmido ii fuolSnti. nome. 

11 Redcnioi del Moiiilo fece uni lunga 
otaiione il fuo Eterno Padre, chiedfn- 
do per li figliuoli luturi delii fui Chiela 
Euangelica , e per la dilatazione della 
Fede, e per gli Apofloli, c fpecialnmi- 
te per San Pietro , che ftava piàngendo il 
ilio peccato. Intercedene incora pcrco- 
loro, chel'aveano ingiuriato, edlfpiei- 
uto 1 e Ibpratuito jipplicò la flu petizio- 
ii^vprr Aia Madre ^tlljimti peiqnelli > 
che t &a'.>i>i'taii(UK foftco iCuni > e 



po ittcompignò la dokuoli Mtdn et 



I fuggei: 



re fon create ( 
-oiontì voftraconuml. 

re, ebenmio[*]Éier- 
. vituperino , firrgo- 
tano il voftca petCMHi 
o culto . ed idimzib* 
b miiiUi 



m lì arroiltrcadi metMt 
mn il Cielo t come i 
invidia* voi liete l'unt- 
1= CcJ digiuiliiii. che 
ccia le tenebre del pec> 
'*- -ì della Graiia, 



„ re pur 
libera' 



peccalo , che co!l hà potuto (liflbm 
la belleiia del Cido , ed nfturai chi, 
raggi del Ilio venerihil vilb ! b Crui 
la nera , che Tenia ummirì ilcu..^ 
medclimo Rlpantor de" u 
li Figliuolo, eSisnori 




l'AuKE delU filufe 



'i'AneScedd fv 
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MISTICA CITTA' DI DIO. 



oontòndete Fanooilizat e 
te eftnpla di Éilute noi 
ita, che tutti fmitino ta volhi ine(&. 
bile cariti , e puienzi , i me locci cf 
fti iiptlmij poiché io fomminìftni \i 
nutetii ddla voltn umanità , io vi ve- 
fi} di cune painbile , nelb quale vi vp 
do pctcollò , Ipunto , eichiilibggiatD . 
O le lo fola patini tante pene, e voi in- 
nocenti Rimo Figliuolo mio telhfte libere 
di elle! E fetiuefto non è poillbile, ps. 
lifci almeno ir- f"" <"<• fimiit. 
E voi Spi! 



. , che liupefàtti del- 



.nitì, I 



Z3>^di^iri di 

che riceve digli uomini . UaiegU [ b 
migiiificmia , eglotia, ftp lenza .onori 

I^neti , le Stelle^, e gli Fljineoti ; j'c 

vedete le pei vemura vi è altro [r^do 
lote, che fiuguaglialmio. Queftepara 
le tanto melte. ed altre £niili, dicevi l 
Puriflinu Si^t 



o nellao 

Fà incoi 



u del Tuo cordoglio 



iiM Fù incomptntille la pazicnz 
della DMna Priucìpelfi nella mone > 
JPaffioiw del «IO -AnunCUìfflD Fìgliooto 



tBrisUpaieggìaTi aquciti del liioiIKt- 
to> il quale nlfiinvacon l'amore, e con 



fiiAlenae > eia fi fàceano' 
defimo Sgnore , non le lint 
tD In qualche modo appirr 
*&> (a inquanto le ilput^lTe per proprie; 



in danno degli aggieBbri i e per tutti 
orti e pr^Ai aci^ il Sovrano Signore 
gli petdonuBi ed alloncuiaSédalpccca- 



Figliuoli mia, i ferittogflnell' 
Euingello, che l'Eteioo Padre 
diede al ]Ìio Unigenito , e mio, h po- 
terti di giudicale, e condenmrei reprobi 
l'ultimo giorno delC^udiiio nnlvófilri 
E quello fiì molto mnvenerolei nonfo- 
1o perché allora vedono tutti li giudica- 
ti, cReiilGiudiceSovraiio.che confi», 
me alla volenti , e lettitaAne Divina li 
condannerà i ma ancom accì6 vedano i 
IdT e conolcano quella medeCna Iwma 
deih di lui lintìOimii umaiHnl , nella qua- 
le furono ticDinpiati, e ft gli manifcfti- 
no i totmeaii , ed oppiobrj , cfce pati 
per redimerli dall'eterni dannazione , ,el 
medelimo Signo— ^' •■ • ' ■- 



me ctoYuiia tinto oitinio ingrati tuni ne,- 
perché allori fi farà notoria . e patente 
13 grandezza deli» pierofllEmi mìreri- 
cor£a, con la quale Ibrono redenti j ed 
il nofltetil chiarunente la tigio- 
li> j^lfiilia > colla c[uak vengono 

Jutift^SBÈande Eù 11 dolore, actr- 

biffime lspSK?e la amaralz*! che patì 
Figliuolo SantiUimo > inquanto 
' lutdflftr 



on doveilèrogaadiana 

liHedenr-- - ^ - 



i|>alMil 



, nrl ^uafe quel 

ndo lo vedevi IJiutaio , IchiaAìtg^a* 
._ . bettemmiato, ed afìlitto di lanci co- 
si ecceOIri omitobii. che non fipoBbBO 
snofterDeUaTita pi^èotei emoit^ i- 
petdiì i» li conobbi dena 1 1 

" "- - 'iìH» diqae 

. , Sem me ei 

cke portan alla Per- 
Crifto dìo Kgnoie , e mio Fi- 
glliualo; nudoppo di quelle pene, fu- 
rono maggiori quelle, che io patì , nel 
conoTcere , che doppo aver padco^Sui 

i;d]..^.i.«7. 



ci allavllb di cjucU' infiniTu valore de' e 

iipS In queAo dolore ancmi veglio 
the mi accompgnl, ed imiii, c pian( 
ibvn quElh lamenievole sfomuii , cé 
Irì morrali non vi iiUa coù piùÀeei 
meiio por 



niciiellérpuiicobie in qudhj ciuci 



ueib don 



> all'JltilTimo ipcrb 
3.pei ledi lui ptomsUÈ, cioè clie r 
, che C 4 ] domaiiila fe f.ii àsì, a chi 
la eli iMrà rifpaJto , ed i chi bati4 

«1 li porta de' di lui (efori liill 
ib abbj I chccoIaoSerirgli 
:ui mcinnrlKiutflIo, chepa 
nio Figliuolo Sinri Emo, e tuo Spo 
t mano di quei vili Miniitri, eilc 



e filenziOi oil quale 



ri nel luo j«iiouii aW 



irafcìbile , 
Adamo . 
Lii-al.hoiri 



folk 



xvm. 



:tnsrts' liti II Cncila, , f'ntrdt 
tuniiiM, icn ptr irmpi,pcrirrmiM- 

i EHtBgtHJÌii , tleiriJfyrie. 



il dirpn 

, .piiegic. 

dal Signoie [idiiJapaii.. 

manTueiuiUne I atfibilìi^ i ed imote a 

' Itravagli;, gdilliCiacddel&igiiole. A'b- 
bracciiii con Jel, prendila li] con pieia- 
foaffeHo,eftgujuCrilìo(uoSpofo; ac- 
ciocché xu io conTeeoilcbi in eterno.. 



o [r] ^li Euingelilli eilérfl 
esjTiipiUwzianiilel eoverao.con 
CI pi de'^Siceidorl , e Scribi , che pec 

ìi?»cii5i'diCiillo, e loffc*condeiv 
mone, conlDiDiE ruiil dedderiva- 
' ciò per dar qualche colore di gluiLl- 
IHncdi foddisfate il Popolo . Qk- 
(uicilia li fece nella Cala del med^i- 
onltfice CaifalTo, dove Sua Divini 
Madtì fi tiiiovavi legalo. Epec efimi. 

doriodalla Carcere alla Sali del Concilio . 
Scettro fubito per condurlo legalocome 
lUva. quei MiuiHci dieluliiiia, edam-- 
vati a &lQglierlo da Quella rocca Tudella 
Ali dil&ro con òran dlfpriiizOi c>beffa : Oi- 
sù dunque , Cisù Nazzareno i giacchi 
puocollfonogiovaiii luoimiracrti, pei 
direndeni, non farebbono apropolìroa- 
dcifnper liluarti quelleairi , con Iciiuali 
dicevi, chelnrri'gioriii avevi daedi£ca- 
te il Tempio ^ Ma qui adelTo pagherai le 

Jleli . Vieni, vienicheri afpeitanoil^cn- 
£lpi de' Saceidoii , e Scribi, per dar liiicaj 
cuoi inganitì-, e darci in parere a Pilato . 
che.iafinilcauiiavoltaieca. Slegalo il Si- 
gnor^., lacondunèco al Concilio., Jinu 
.che Sui Divina MaeflìapdOe la fua bocca, 
.però da i rormenri , guancbte.c Ipuii , da 

ipoiuto Jicitate , .ftav.itos'idi- 
e fiacco , che cagiono meravi- 
on£iàcoiiipailone acolarodtì 



ci'.i.v.se. d-Zo^.tB.t.iS. 
Idji««li.i;,65. 



□IgSiiod bf CooglE 



> , ( che vuol dire l'unto , ) Quelfa 

, come le altre, noi. por sfcoltat h 



volle regirli , né meno conltliii 
mulina > cfae U dilbrezzaflcni ■ i 
dEQè iacalunnia qualche colureai 



T T A- or D 1 b. 

' che govenuvatiPravinda dell* Ghlda'^C 
a nome dell' Imperator Romana, comi 
Signore della FalefUni nel napotdc . B- 



. che la colpi i 



.e non nella lifpo- 
AadelSdvatoie . Ecoslglirirpofe.edir- 
fi! [*] SeiooSnwo. che fono quello 
cbelni doRiindile. non dnetecrediio 

XellOi che diri . E ft vi domandeii «" 




ili Cinque, Odimene, eciiMtUèr- 
Sciuio , o ili Impoadore t ò ■ 
iniftn, che govetnivanolepEOViit. 
note; e non k- coBimetnvino tlii 



-J : pe«- 

a Po]Hdo . con dii , che il C 
jtCtumOKVticonilinnaco, Jl 
tim IVvicbbe fitto , lènonfo?i . 
gnodi motte. Sino atal tetmlne gJi oite- 
jiebtava il peccato . c l'ipoctilìa , quafl 
chenonfoffero ftatiein gli autori di (anta 
(cclcioggine, epiù &c[iIeBhii cheli 
dice Gentile; ondedilJJo ' 
poi lì minifeftaOe a tatti 



I i! nolbn 



vea cotifenàto ; tifpofei- -. 
ceitdo: cheneceintàibbiamaA^lellI- 
inonj , mentire l'iflcflo lo <onM& ■dì&it 
bocca . I e l'ubico di concerto comoulne, de- 
cictaronb , che come degno di morte , ftif 
£ co ndottoi e ficfiatata a Fonilo Pilato, 

£b]/*Wfii»wSg. 

[cl/iiiUmii^ . 



un Filati 



jjco CondulTeio i Min 
Salvatot Gesù dalla Cafa di dltilTo , a 
quella di Pilato, pccfentandolo legato, co- 
me degno di morte , colle catene, ecOn 
lecorde, comeera fìato prelb . Stava la 
Cittì di Getulàlemine pieni di genie di 
tutta b Paleltlni , lacuale era concoiA'a- 
celcbtaclagran folennità delliPa^ileU' 
Agnello , e d^li Alimi , ecolnimoce i 
che giàcorcevanel Popolo, e lanotizia. 
che tutti aveino del ^delira ^"ivita , 

dnlo condurre vicino le Iliade, (Ii,iden- 
dofiilvolgoinvarieopinionii poichèal. 
cuni gridavano , e dicevano : Muoja,miio- 



11 Mondo. Altri rjfpoo- 
ngiudicatole di lui dot. 
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PARTEir. Li: 
nofi pUngnrinò talchi tutu li Ciitl fcor' 
gevaucoufu&ièdalteiau. SuViLuci' 
[Q mollo inenioi cdittioiDcmonjam 



R.0 VI. CAP. XVIIt. a(ì 

fiiQ Diviii Maeflro, l'jrvr a San (rionii- 
nii chcfon{bcnedipi<vf]iu'l'ariiict 



impazziva con la mtiicjinL'i juii('L[*l.i , 
lU;gno>lt)lp«[Undi>, rnriiiif.'iiir vi. ni.i'^i 

tterauamo^'pei altra parto Drcfumt vj 
cheillalbiariitnalcraiuic.udiinnuji^ i 
lal'cftiemo. c'I patine debolezze . e£at 
lOmlinBU! su ai in nei colpo 

« rH»li mllT^r- — 



,a|b>» doveva influirgli eflèni grandi ; ac- 
ni meno dovrdibe condri re a quel Doto 
£ ùcevi con lui . Quf fto dicevi Lui 
come iipocanlederiesreto Divino 
j»Ag|^MIlo nolTro Signore, glief- 



1.501 Eia gii utiio il Sole , quando 
quello fuccedeva, ehdolorola Madre , 
U quale il turco rimiava; decccmiràuf- 
cirdal fuorldroi per&Bnirue il fuoFi- 
sUuoloSandlSinodla QiiiliPilaco, ed 
accompagnarlo lino alla Croce. Eiui 
do la gcu R^nii e Signou attiva dà C 
nacdi^atci^ S-GiovMuu aduglì ce 
todlqiidi«>«bi|ln&v»; percbenoni 
firienre ramib> Dllbepolo allora della '.. 
fone, efcienta, che MK^^cUìina a- 
Keva di ruite leopete, tOasSi del (iio 
aminrifl^mo Figliolo i poidièdoppodel- 
la negazione di San Pieno, fiera partito 
Sin Giovanni dalUCifidi Caifonb , pie- 
vcdendoqjello, che andava liiccedendo , 
come inco riconofccndo l'offeli , che i- 
Veva commelTo con eITcre fuggito nell' 
Otto, e s'inviìi verfo ilCenacolo . Arri- 
vato poi alli prercnza della Regina , la 
ronfeGù petM.idte di Diocon lagrime , 
• Je chiefc perdono , e la ngguagliò di 
quarto paflava nel fuo cuore, edi quello, 
c)ic4v«a iiitoi e veduto > %uicmdo il 



^foneDatiisnoranCedeHucaOb : 
ei'i tutta titlotta in piamo, etra^ 
1 in dolore , ed amtnatella . Udi- 
icora ic Donne Sinte. clic u&ivi. 
;onipagnia della gran Signoia , e 



Regina dt: IQelu Tubi to all' ApolloioGio- 

Donnc , eparlaiido con tutte IcdiiTe : Af- 
fiettiamo il panò ; acciù vedano gli orchi 
mici li Figliuolo "dell'fctenioPadCB, che 
prelèlafornu di ifoim .ncUemtevi^ere; 
c vedrete ,Cari|Enie ^f>4sf^<0Ì9bDÌol$jk- 
■ gnoce ■ e Dio potette i'amm* ^mt*. 
igliuomiai, quimoBlicaftaUtlitté^lKi^. 
gli dal peccato, e dalla morte > edapiiiv. 
glilepoitedclCielo ■ 

ijm Parti la Regina delQelo perGo- 
ruEOemme , itcconipagmu da Sin GÌo- 
iiinii edaalcre pietoìi Donne; benché 
im tutte l'a/Tiftiiono feniptc, eceettuan- 
to le eteMatìe , ed aifuue altre molto pie, 
: gli Au«L della Gu cuHòdi^, ai quali do- 
mindi.cheopw^^^flitìideta. dwl», 
troppa della gente, non.tlmwdillè , pet, 
giungete doveltiVi ilfiio figliuolo Su-. 
-ilEmo ; l'ubbidiiono fiibito gli Angeli 
i.iiLii , e r.irni.ninopuardiudo con (om- 
ni riiiiK'nia . 1-a- ieltrade poi dovepaA- 
kia, uilivjl'.ifrllnM.idwvatjdireorfl, e. 
:mira:i;iul^ coiì doloroll) ealb,che|t iu<. 

irà, 'j''^.",^ 3Cc3duti^i_Gesù Naiiite. ' 

quelli erano limeno ; altri dicevano , 
che già lo voltano crocifiggere ; alni 
dove andava , che ^loconducevsno le;^ 
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li* MISTICA CTTT 
raiSù malcratuCDj alcuni domaiidii 
no ■ che dditti avo nimmdik , che 
divano gaftigo tinto erodete , e 
ralmuiM molti mnai^Hati , e ran 
CI fède dicevano ! In quello pn idlinio 
(un terminato i di lai niiacoli t giacché 
hi Eicto tante meravisHe ; perché adeflb 
non lì difènde > ni fi Hbeia da' fuol nemi- 
ci ; elulielellnde, epiazte erano pisne 
di eonveiuicoli di RCnte, e di fimili difcor- 
É; Maii.meiio.njjirittirbizionedl-nD- 
tnini,lìiva|-in¥ÌiiobileHceina;(benchi 
- ì- 



come (e nt 
& non che 



into (utbacu 
, emali=itiori 
1 ehepenlare 



ro falli, talché gli a 

con nie iniima carfrì , tuni che aveSè 
ricevuto da ein molti favori » e SeDdhi.i. 
poiché noti lìmegnè, MiijJfc te ì^wM Ì t 



e Ci Jori) (( 



A' D r DIO. 
bruiRcgalpfrfoni, 

profondai e feivoroii venerazione, che 
giiRimai gli diedero, né gli daranno tutte 
lecreature. Si polèpoi in piedi fiibittr, » 
con incompacabik tenerezza li rimirato- 
no l'uà l'altro, il Figliuolo, e la Madre, 
e Sparlarono Detriniemo , ciapil&cf dt 
inelBblIedoloce . £ tillratafl alqumto io. 
dietro b Pcudendffiini Sena ; amtt ft. 
gukando noRro Signote > pinhndo con 
.SiuDivini UaeOì^lÈgreK) , eduRoM 
coll'EteritoIUrepaniliecali. che non mi 
la Ipiegirte lingua morcah.e comudldlei 
Drcevagli pnSrafflitlH * ' -■ 
liaifflo , fì^uoto mio > Bl 



te: DtoAU 





,_rTÌtìdidilJnganno per, 
, ,,tlb apprendano nella tua sfortuna in 
. (mal mólto devono inftru irei loro iigliuiv 

libili udiva la cindidiaìmaColomìsi , ed 
atuttìdavaDClla fuaanlente carità illuD- 

-go, che conveniva I eridendolacompat 
SoDC iaok^otì , efol&endo Tempie tà de- 

- «llnCKdnlt • DO» meraviglia ndofi degl' 
Ingtadi edignatintl, epregando ri^pe^ 
tivamenle 11 Sovnno Siguoit per gli uni , 
epergliain:!. 

IJ04 Tri quella variftS > 0 confulìone 
dì gente, guidarono gli Angeli Santi l'Im- 
pctatrice del Cielo verfi> uni fkada , dove 
Incontiò 11 Ilio Figliuolo SantiUimo. e 



vomadivina perfbna, che ^fete allegtez^ 
MdegliAnaeb. clofplcndote della glo- 
ria del voiho Eterno Padre ì comennn 



. ledencor del Mondo manchi la com- 
paRìone,e la piedi in PalEona cotanto ^nu^ 
IBI malénonépoHibite, che vìallegerl- 
fca t»me Madw, ^ricevete in ^^^^ « 

mloilelìrì»'ioin voi Figliuoioado ,aDi(> 

"joiVfftò' nell'interno deDa noftlil 
Regino dei Gelo cosi fi(& , edioipteAL' 
Imaginedel (iin Figliuolo SaniUimomit 



heaÌAmmai, 1 



.._ . quelle 

.. , come & k Rslb ftao luì RtBo ia 
ilfbnnapcdbBK. Giunti Oifto noltm 
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mio al Giudice, r 
i^)d-:i Preiorio, 
don pcrmolto offe 



della Rclieipniìj 

.immondi . e comi: uli ,imp(dili per cele- 
brarli Pafqua de'Pani alimi, e ceremo- 
nialij (lovcndni iiretteiio eflcr malto nei- 

<c„d.v.,u,.l]'i,nmondÌ7i/ddftEril=sio, 
cheecrcav»nocommcaere,ilq.uldi con- 
taminavi le anime, comcomiciJi Jcll'in- 
nocenle. l'ilito, bcncW folTe Cimile , 
scconlenrì illiceremDniadc'Giudd.e ve 
dendD, chedubi[ivanodiemra.enriruL 
Pmorio, urcìfuori, econf..rme airuf.. 
dc'Romani, gli domindò: [A J che accula 
ipportaieconitaqueftoiiomo.'Hirpofcri, 
,iQÌ!^, fenon]c]fo^emai£,.iore,non 
JpjtntffiiQo condotto cosi li^aioa te, co- 
me anloeondudiniQ. Efùundìrclinai 
ibtiimoEiìqualilinMtcdiliii nulv^ 
ti, cliamocosigitmtialIaeìulHztajedil- 
U noHreo[jbligazioni,chelenanfb!Te,|>iù 
fbefaclnnrolò. noD (yndimoproceduio 
conliodllUf ■ Connitodò replicà Pila- 
loi cbedelìttifonoauelli, c'hìcommer- 
fo e da quili vico da voi sii convinio^rir. 
pofèroi Giudei , che CiJj perturba li Ke- 
publica, lìvuolfarnoflroRe, e proibì- 
Ict, chefìraEhìnoaCelarciTnhuci,lìn 
Figliuolo dì DIo,td hi predicata una nuo 
va dottrina, incomÌncUdoi;«]daG>li- 
ici, ercEuitaperiutia la Giudei inllnoa 
GcruÙunniei Dunque prendetelo (f) 
wAUtai-SAÒStlfi^ì eeiudicatelo fe- 
condo tevSrerekuii. eoe ionon ritrovo 
cauraeiudadi EÌudicarlb. Keclicironoi 
Giudei, dicendo a ntriabn ci £ permelTo 
cohdennarealcun"eoopenadinKjrte, nè 

H0(! Ai,,tequc(le, ed altre domande, 
erirpoltc, .1 ritrovavi prefcnte )a Madre 
Simiiiìmi :on San Giovanni ,ele Donne, 
che la fegi itavano ; perchS gli AneeliSao- 
ti)apor;,-udove il tulio poleOe vedete 

fa) /«J-iB*.l8. (bj nUtdliSf^. 

CeJ rbid.v.y 
(O /«0.18.V.31. 



edudirej ecopctta col Tuo nuHKb, pian 
EtyilinEueinvccedilietime, conhfòiv 
ladeldolorc, cbcdivtdevail ruovirEioÉl 
cuore le negli itti di vindera un Tpecddo 
chiari^]ìmo,neIq^aIeflfcotEevau^^i(^«^■ 
— — "iDroa del Tuo F^"""'*- 

fmfid(rdi'™vi'iii^ 

nalcorpo. Domandò fri quello efli al P»- 
jre Eterno, Icconcedcflc ,dinon perdere 
il Tuo Figliuolodi villa, per quanto fbO» 

'a Mone , e coiì lo confcEui ■ mentre il Si- 
jncreeraprefoi conilderando poi lapru- 
Jcn.iffima Signora, che conveniva, fi C»' 
-LorccITc l'innocenza del nollro Salvator 
Gesù, tri le falfc accufc, e calunnie de' 
' lo condennavano » motte 



Dnfofle it 



— .radalo in poierealui, pcrinvìdiade' 
Sacerdoti , e Scribi . In vi riddi quella ora- 
zione di Maria SaDtilQmi > ebbe Pilaia 
chiara coenizionc dcltaveriiìHilchtl coni- 
prele^iiafnienieCTifLoeraincolpabilej e 
che Elie l'aveanoconlcEnalo per invidu, 
comediccff } San Matteo, e per quella 
ragione il medelima Signore fi didiiard 
più con lui i bcnchi oon cooperò Pilato 
:onobbc, e cori dena 
olìttoper lui; mi per 
erlapcrfidiadeTwc- 



ri.cFarird. 
1J07 Dcliderava li rabbia de' Giudei 
trovare Pilato molto propiiioì accioc- 
I* Tubilo pronuniiillè li fcnienia di 
oro crnitro del Salvatore Gestii e come 
conobbero, ehenonfirifolvevainque- 
3 , lollevarono con furore ( h ) le voci^ 
ilandolo , e replicando , che lì voleva 
ipadronirdel Regno del la Giudea, e pct 
quello inpinnivi, ccommoveva i Popò- 
11, e 11 cliiamavi Grillo , che uvol dire 
untodaRe. Quella nuliiiofancculàpro- 
poferoi Filatoi acciòfi plegiffc più , per 
zelo del RcEno temporale, cl^e dovea con- 
fcrvarefotto l'Imperio Houwnp. E per- 
chètrìiGiudeili^Re venivano unti] per 
quello aegiunrero, che Gesù fiehfamava 
(ijCrillo, chevuoldireiun«wimeR.ej 
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«ciocchi Pitito ronqiicllo, mmEGcr ' 
ttle ( li di cui Kenon flunecuino ) in.cr 
rfcffe.cheilehiamirli CHffi., era riiìclTL 
rhe chiiUiirii Re unto de'Giudeii Di 
mandò f -JPibioal Sirnorci Jiccndogli 
therilpondi 3 (jUcfit accufc, chini opnnt 

Sino^ Non ( A J tiffiojc SuaDiuiiuMK 
1 ailapicrcniadcgh accufaiori iiantschè 
limeravifli6PiIiio in vedertal lìicniio, 
pazicnzii ma volendo Tir maCEÌorclàin 
tirea , fe fbfle rcramenteRc, il riiìriil'. 
ftelFo Giudice rolSìsnoredcmro dtl fr> 
Pieiorlo, deviandoli dalle srida de i Giu- 
deJj edeìTundofoii, cK domandi Pilato: 
dimmi, (d) feìmkedciGiudch non 
■ poteva petifir Pilato, chtCìilìo, de fattn, 
tòfTeKcf perchè gii i^ofcetia, che non 
«Enava, ccoilqucllo, cbegli domandò, 
fiì fcsIiappirrcncvil'efTcrKe, efeavefle 
DiriiioalkcEno.Kirpofeilnoftro Salva- 
tore: quello, tbemi rlc(ichij(e>prace- 
du[odaieAe(ro,6Rl1iì^oalcunonr 
landoti di loefreplicòO^PilattKCinoio for- 
le Giudèo) 1 quali Impòm il bpcrloi li 
nutóilB'ji'^iAMtbfidiitiuino condotto 
•1 iAifwfiaìi^t'mmiitì qud lo clil lìt- 
covìl^co&VHiiiqiiitAortllóra rirpo- 
fbftSIcnere: il (i) 'mÌoR«nonon edi 
iiuena inondo I perché fefhflc quii certo 
iì cbeimiciviirajlìuiìdilènderebbonoi 
■eciò non tbQÌ daio in poiece a i Giudei r 
■uadeflbnonhS.qulìlmtoRcgno. Cre- 
deteti!. Giudi ce Ip'parte quc Ra rirpufta del 
Ssnore ,e cotEÌì rcplicd: Dunque (J>) tu 
leme, mentreiOltSftli thelMR«no? 
Non lo Degù Ctiriflo'l «ni ToESÌunfi di- 



Mondo, c lutti co!oru,chelèiionaiidal- 
hvcriiì, afcoltano la mia parola. Simc- 
nviElià Pilato dì queRa rifpoHa del Si- 
jmre.e ritorrò adoniindatcli ; ctK fi) 
col» è 1» ver il J i e ftnia attender fià riipo- 
fta , ufci un'alira volta dal Pmorlo,edit. 
fcaiGìudti; io non mtairo«plpainque- 

{b] /kid.vtr/.^. 
lclTttii.ii.vtr/-ii. 



l\ì lUJ.vtrf.il. 



-rio. Petrieii faw!- 
te il cofliim.', che perii fdfi viti della pS 
qua, (i doni la liberti ad un carceraioidi- 
<L-m,resiifÌate,chc(a(yG«ù,òl;atr,haf 
ICiieKieriun ladro, eS omicida, theit- 
lualrnentcfi ntroi^aua ntlla carcere, per 
aver commeflo un'omicidio iniina riiM 
Aliarono però le voci loroiiitii.e dilìnw 
Barrabba vogliamo, che liberi, e doce- 
IÌ6EÌGeiii. In queflaMifiionefintlfit». 
rotioiemprepiiiliabili, iniinochc Eefe- 
gul, comeladommdsrotio. 

ijoS lledò Pilato moltoiurbaio con le 
rifpofle del noli ro SiIvaiorGtrt, c coli" 
oAinaiionc dc'Gìudei ;pcrctó da una par- 
te non volta di Ikuflarli i equeflocradiltì- 
cile ,non confenlendu con tlTl, quanjove- 
lìeualicosìdclcnniiiati, in voler la motte 
del SiEooret dall' ahra parte conofccu» 
chiarimentt, ehc(operrijui(auanorei</> 
invidbmonilé, dieE'>>^no, cche le 
impoHim didlìrpcrturbaioi de! Popolo, 
eranofàllè T c 'i^role j r'^ '■^^ 



in quello ,che 



— -= imaiìofcddiilaitocofl la rtf- 

pofladclmedclìmaCriiio, ccol vederi» 

itapaiienialctalunm'e, cheeli.ra- 



Snorei benchi' qntflo folle fupeili- 
cial mente; perchè non iicniltaua il Mifte- 
rio, e la DiEnill della perfora Uivinai c 
benché la fona delle file ville parole molle 
Pilato, per EirconcettoEtandcdiCriflo, 
edisenlare, cbcintiii li rìnlèTtaua quaU 
clic ftEreio pariieolarc ,- perciò defideiaua 
rio, edatai fine l'inviò ad Erode, 
ne diro nel capitolo feRuenteima non 
:ro ad elTere clHcaci Klia]uir , che ri- 
e; («rchècof filo peccalo, demeri- 
tò l'cfficicildi quelli, appigliandoh a hnl 
temporali, c e" "e '"and olì per elfi, roti 
tnouendofi perii friuliiiijìina per lafii^- 
ftionedcl Demonio (cunie fuma Ci èdciic J 

verià, checonolccuacon cuidctizai tal- 
ché auendola Età conofciuia chiaramente i 
TCnnt a procedere come milGiudicC nel 
confultirepiilicaura dclllnnacunic con 
^ueUl, che erano diehlaraitMmitl ttefl' 
■ccu&io , li qiuli eI' ioiponeuini) tot! 

Elc]/f/i/.wr/4* 
lì1M>ut.V].nrf.\a. 
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fhiirimentt r>ir=quc._.. _ 
lino lù l'operar cantra il rliiiimciklb co- 
/cienij .comic nnandolo i morte ,cd anco 
a che ftjde prima [amo inuminitncnie 
flaKRclrjro Ctonie r, diriapprelT.O fenia 
liira cdginne fuor .il cnnitnurc i Giudei . 
,jo9 Mi heticha PiliEQ per qt,, 
. (i.n-. -tjiquiiEnio, 

.-.irundoCtiJl-,-,— 
) mo ] ben s) buoni , ed 
3 ciò fìl mionr il Tuo 

, .-.-lioncde'Saccrdoii , 

Tatilei] E quello non folo perche eiS op 
iiuanocon invidi j, eruJelril, e per ali.. 
fini crcEraliili ; ma ancora , perche fu sran 

i^lpa il non conofcerc Grillo 

"'"^'l! ^if'-''^'^^''"' ^'[^ ' 



delitto, 



che nelle : 



nini ilSipiorc. 

-, .eroalnoliroSal- 

vitore,lnchia(i«ni:toCrifto,c Renino, 
eonrellandocon Icpropric parole riflcffa 
aerili, che nrsivano .come mirctedcniii 
mik doMino crederò , imendcndu, che 

IO, non con l'uri ione fipimiva de i Re, 
e.^arrrHnrJjniirliiimilconrunlior ' " 
etfi da ttinc le 



intipieiolìi rame ficei 1^1 

ijio Lagrandezzadi quelli SaEniDMi- 
;i naièolli , intell: profondamcnie li no- 
IlraEranRegiiu.eSisnon.c li conferì- 
I del fuo caftilEmo petto, cfer- 
toicidi tutte le virtù.Equin- 
fiEliuoii di Adamo, conce- 
ro, c macchiati di tante col- 
liùcterconale itìbulalioni , 

■d opprimerli , fiifciiando in eE l'ita con 
il tre paffionidifordinatcial contrario pe- 
tòiccadeva in MariaSjniÌffiina,iiellaqna- 
Icnon operava ii peccato, nei diluielicj- 

E, . , poiché le pet?ccuiioni 

grandi, le molte seque de'dolori,c travigli 
non fijclii wucvono^il fuoco del di lei in - 



Uccun 



Ipolìaiiea . Tutta qiiciia veriii mille 
li^niiiciva l'aceuradei Giudei : bene! 
li per iaJorQ perfidia non !a credevant 



Idre furn Rc,not.e!rendò,qu; 
vcric^l coniratioi benché non voleu 
laoRtarlo.nèuljrlapotcfiidiRctel 
r.,le , con tutto che folTc Signore di 

coli. Poichi non era venutoli Mi 

per cumindiragli uomini i ma. per ubbi- 
dire, edera miKBior laeceiti Gludii 
perchè arpcttavino il Mcllìa come 
itmiKirale.cfraqiLellocaUinniavanDC 
ilocirca quello, che cffo infatti era:oL.__ 
(iaie,ehefaljnicnlc volevano un MclCa, 
li qujJcfbflb Re tino potente, che non eli 
pvcirerppottitorelì/lcre, tikhè eziandio 
iiujlcnlbloriceuerebhot 



endevino quell'Anima divina, a 

idirc per i peccatori , quando lanc- 

certiii era fomma.peieffer arrivata nel fuo 
Itimo ponto la maliiia dcgH uomini . O 
leginadtlkvirtiì.SiKnora delle ctcatiire, 
. dolcillima Madre di Mi&ricordia '. che 
dura fonodi cuore, quanto tarda, ed in- 
fcnlibilc, mcntrennnviendivilàin pez- 
zi, nifi dilli per II dolore, che dovrU 
rcniirc per quello, chcconolce il mio iyi- 
lelleiiodclle voflrc pene, c del voflrounì- 
co.ed AminlTOimoFiEliuoloirealla pra- 



quclEodomandarElir 



nnofcohàv. 
■■ - illan 



bevete il calice amariICmo della Palllu- 
ne, e di dolori tanto accerbii noi ci ri- 
creamo col calice de i diletti dJ Babilo- 
nia ! O che io finìin (l'intendere una vol- 
ta quella vcriiìi Ocheioliconccpilli da 
dovcro > e pcnetrafli , ed cDi pcnciraìlè 
ancora I intimo del mio cuore , olla vi- 
lla del mio Signore , c della fila dolo- 
rofa Madre , che Dan ioffrendo lormcnli 
tanto inumanil come peniìiò io, cht.ml 
R. a fanno 

£b]C*Ti. 8. u. 7- 
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Mitno iDRiuftilii In perlepiitaTTnl , che mcbeienEonolovn li [ora liberti per 
ni taravano nel àiipratirmi , chc'mi neoperarei poiché Dio vaste cbciuid e*] 
nSÉndono nell'abborrirnii ? comemi la- iiinortivi, Icnon viene dà ìmiieditapcr 



ìOnpenu, dirpreiuta, edabborriradi 
Mondo } ò erin CipiiancITa de'Minirì , 
Reglpa dalcorn^an,Maenradceriini- 
> tÉWridelyofhofieliUDloi fcio fcnovo- 
flnGcHaola, eDifeepoia, Siccome la vo- 
Itra benitnM me l'iMcura, e'I mìo SÌEno- 
««I^Mlcfàrd^a, per juamcralibera- 
IM'i'BOii'peniieniBte, cheio lafd fècon- 
doìlìativdkkntli fixujrcic Vofinped» 
teneleimlnì^dcltaGrart. Éfe conMfti- 
Slk> fadpeiiliMifl'Movciiunmnio, otie- 
netclniVinSlEnon, t Madre mia la fcr- 
um, e'Icuorconrrito, ed umiliato per 
kcolpe della mia perince inErariiudinc . 
Guadagniieaii^e domandalemi voi l'amo- 
re ila DioEtemo^cbe i dono tanto prezio- 
Ib) paìehi fola la voltn potente Inlercef 
lionepol^fànneloonnierei conibnneil 
— ' a Sienore i sHedenEore binoDe dcEna , 



I, voglio, C». 



r cWEine , ed inauverten; 
mortali , itd poodenre le opere del 
FigliuoloSanciffiino. enei peneiiare 



ino, enei peneiiare cu 

_ _ Milleri, che racchiufc i 

effe, per rimedio, e faiuie di tutti. Pi 
oueftuniDlii non [anno, ed'afnH" aitim 
rano , chela MteiU Sua Divina permei 
«ili , elTerconilottocomeReo alla prciri 
«a degl'iniqui Giudici, cdcfferefjmin: 
lodieflì)ComB mallitiore, ccriminofo 
cheloincianèro, eripuulTeroper yom. 
fioiido, ed ignorantei E che con la ina 
divina fapienii non rirpondelTe per mo 
flrarlafuainnocenia, iper convincer h 
jnaliriade'Giiidei.efiioiavvtrrarjiiiuan 
do che con ogni ficilitl aurebbe poiun 
"irlo. In quella però ir ■ — - 



^fnprabbonda 

iji' Maoliredi qu— , 
riiiì'mi, che intendi Ci nfcgni 

irengono quelfeopereì perchè ncffuna 
«ci! mio Figliuolo SinHlIìmn, che 
ifb<rec<.iTieRedenmie,eMieflroileEli 
Diri. Talchi nel fileni io jC nella pazien- 
--iCheoiTervòneltarutPallione^ loilren' 
do edér l'I Ducalo per iniquo, Aolida, voile 
laldu- agli vomini una dottrina tanto im- 
ponanie,qiiantapococon(ì(Ieraia, £ meno 
pnticut ilaifÌEiìudidi Adamoiquclto 
però Eli avviene! perehcnon rifletioooal 
-bntinlOi eheelicomunitòLitcifcrocon 
..peceuo,!! quale ancora continuava fcm- 
pitncIMondoi per quefto non cercano 
nel Medico, la medicina de' toro lanEuo ri i 
MaTuaUIvInalVlacnì, per fua immcnra 
carili gii et hi lalciatoil rimedio oppOT' 
" HO, enellefueparole.eoellefueoKre. 
loniidcri no dunque Klivom ini, che (ìa> 
Dati C M conccpuii in peccato, e ve- 
loquamodominailla EÌorniti ne i lo- 
cuoriilfeme, chcslilfarfe il Dn«o- 
, di ftjperbia, e di prefun7Ìone, e dì 
vaniti, edi propria fiimiiionc, ediivi- 
ciitì, e d 'ipocrii la , cdi menioEmii eio- 
5t degli iliri vili ■ T'Ich* lum comuiie- 

miBlorii, i-t^liono c (Ter preferiti 
rri, eifimiiiperDoiri, e che llanu fi- 
nali pcrSav], vogliono ciTcrc applaudi- 
li, ecdebraii, vanlandofi perla Icicn- 
I, gl'indotti ancor vogliono (ìril cono- 
. -ere per Sivj, i ricebi Ti Eloriuio delle 
riceheiic, eperelTepretetidono eflir Ve- 
i poveri voEiiraio eflér ricchi, e 
llimaiii i potenti vociano euer 
idoralì, «lidtbidilf. Tutti vin- 



faniandof in queflo ! 

moilrarfi di elTcì qiiclIo , eh. 



: EÌi'aìtif noneila virili, quando'cheno 
iSi dirpofe che vogliono 6r(ì a conofcere 
I con equi- , loro viij, defiderano ingrandire le Icio 
IconvenI- 1 viriiì,eqiialìlì,aiiribuendolìi bcni,e li bo- 
ia negare nelic),cDme (e non gli iblTero flaiidonuljl 
i aitili ruF-l ricevono non come alieni, edignliaitd 



tecoofenrcencllì, ufandodeUaiHXe-l[a]i.^7^ 



□ Igitized by GoOgle 



X di Eraiìirli 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. XIX. 



....wfibb.tc 

itiaJoroftclli. Efen 



^[mencc l^no (uni come ftardiii . 
nomi veleno dcirimico Serpenti , e fii 
Ulilipndidì bcucrio, quinto più fciiti, e 
dolenli per queft» limenievole diitli». Il 
camino delli Croce , e l'imitarCriftoper 
mcziodcll'uiniliì, c linccriiì ciìlVani, 
fi vede dimeniieaioi perchè pochi fono 



n quclio ilC'ap 



CAP. XIX Mu: 

limine Piltió ad Etaie U ctaft, epò^ 
Jin* dtL mffn SdlvmrGiiH,t*ccnt*-. 

«erta , cAe « j*f;!= p-tfS /«fe- 



nelJa Tu: 



.3,, Per frac 
Lucifero, e vin 
luifiiperbia, i)^ 



ininiiido, clic Io «anjiitcu, cumt 
ino ienorime , e Itolido, c malfalla 
nndccDiIi>.M3cnrodi qucHa filafofìs 
Medico, ■ ■ ' " ' 

Eiuftiiicarfi.nJcmfmircQlDr-, — 

cufavana, Jafciando agli uomini quello 
viuo {Icmpio di procedere , ed operare 
coniti riniemo del Serperne i talché ncHi 
MielIìSuaDiuiniii polein praiicaquel- 
ladoIirtnadelSauioi più (d J prcziolà ì 
icempofuola piccala Dolideiza, che la 
làpienla, eliÉlotìi. Vad^fiii crfpvib: 
nt ailifiaeilitìumàn» eDìrt»teinì>o> tlt 

Nirvana oftmta^iolie d°e"a vit'lù"* 
Infìniii fono quelli, clic foro comprcfi 



:i per rgoch 
10 dalia Tu- 



iiiiik come ftiilidi , 
l-H.ffo 

perbia radicala. nella natura. Ma tu, h- 
eliuola, ciuvIcruiiBfliUOciiorela Uoitti- 
ra delmioFiEhWoSanlIIIiino.c lamia, 
edabborilciroItcntUfcmeuniBDai falTri, 
«(lei, c lifcia, che 'ilMónda, ti ripulì 
per iKnorantci perche c^ni%^ÌtU)rce , 
n« sìiiluoeo, <ìouc(r)vÌ*«bTmSa 
plenu. 



raJE«/f/io.i;. 



UNa delle aceuft, che iGiudel, 
e fuoi Ponlcfici fecero a PiJ.tr>. 
odd nolIroSalvaloreGeilì, fùche 
iredicaio, incominciando dilla Pro- 
a d:lla U) Galile. a eommouere il 
lo. Daqueftoprcfeoccifione Pilato 

_, _ .mandare, fé Crifionoftro Sienor* 

la cu rareimaioridel foireCr^GaliIcOi e quando fd infermalo, 
fcufarli , difenderfi , di eflèr fiato educato in quella Provin- 
cia, eliparueappropolilo, daciò, ptcn- 
der moli vodi sbrigarii dalla ciufa di Cri-, 
(lo nollrofiene, qlnl aveva trovata len- 
za colpa, e cod fEravarl! dalla molefU*: 
de i Giudei, 1 qinll iftavtno tanto per>. 
làrl □ condennare > mone , -Rifionvin in 

3uella occafìoneEiodeiaGeruralemme, 
ovendo celebrar la Pafqua d«li Ebrei > 
quefio era figliuolo dell'altro Re Ertide i 
lìqualeavearattoC/) morir nrirnocen' 
ti, affine d'uccidere fri effiGcyi allori, 
nato , e coaiii per elTerfi ammwliitn 
con una Danna Giudea , eri paflato al, 
Giudaifmo, e aitofi Ifriclìu profeiiior 
onde ptv tal casione il fuo figliuolo Erode 
fdel juaie ideflo^arlamo JprofeOava an- 



dellder: 



. na.unoliC 
Icaìepeichè poco 11 
to,chc Pilato, zcl 
pcrio H.omano,a 



npoprimaetaaccadu- 
io il dominio dell'Im-. 
1 tatto decapitare a|al-, 



(ane!ci3.di(r)S,I 
li lingue de' Rei, 1 



ti: ondéPUa^vslEiIft 



[d]L««:3.p.I. 

l(iMan.i.v. 16. 
lS:ìLiictil.v.i. ' 
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■ lodishiiione , determina 
raur.r*J<liCrifto nollro 
diKiiuit > aiult VafllHo di Erode , per 
cflerGalllcoi acdd elinriniCc, c giudi- 
ciflc lidi lui ctulài fbcnndodf più Pila- 
to, dieErode lodirebbeperlibero, ef- 
ftaio innocente, ed sccultto folimcnK 

£tr invidia malizioTa de i Pgniefici , c 
tribl. 

ijif UfciCriftonoftro Bene dilli Ca- 
ftdiPilito perquidlidiErodc, Icejio, 
oomc Itavi, ed acconipaexuo dai Scribi, 
eSiserdoci, ì (;uati indivena peraccufàr- 
IoainuoyoGiudiceconEtan numero di 
Soldiii, cMiniarij acdflnueiHlo con- 
dncelTero llrjpajiandolo , o con lìrarìo ' 
per le corde, eriilscenèrDftrida pernon 
venire impedito dilli moltitudine della 
fienic, che era eoncorfa irai noviti; 
chele ftride erano piene di Popolo'. _, 
ebè non poteva relifterri per la nóitiildióet 

eeomecheiMiniltri, e Pontefici 

cosi fitibondi del TinEue del Saluator 

Si^erloinquelftftJvoiioraoipeti 
davano ilMlIb' , « coriduceuin< 

■ '^■"jSÈtfeo.- Ufel 
Wà'h fua compa- 
-io , lètuilando il 

loGc)à,peraecom- 

^■m, che leflaiuno inGno 
•Bnon taitbbc (bio pollìbile , 



CITTA' Di DIO. 




^if ftueffero dirpoftc . 

wtetiivaj cioidi manieratale, cliElern- 
'ofle tanto vie Ino at Tuo Figi Ìuola,cbe 
Hlgoderdellidllui pre&iza, cpar* 
eon più fodditTalione de'tDrmenti, 
c'doloridi ellb, Tuuol' ' 



dieudluiinfìcmetllopprobri, eheiMI- 
niflri ili dicevano, ìcotpl, cHdJidaui' 
no, eleitiormorazloni dclPopoIo, con 
i vari ^itrj, che ciilcheduno proraivi, 
òrifcnua intenda altri. 
- QuandoEiode ebbeiuvifb, che 
Filalo eli rimcttcvtCeiANatzircno, C 
nlkcrosnmdcineiitfc. &pn»do, che era 
moleo unico C (] di Giovanni, ^ualc «1 i 
■un fino d«*piiwe,eil cn {ofomiio del- 



fd)Abclc. Malinfdi, 



! fallii diuerfe domande j 



JHmandolci perln- 
- -lueftnfljftnid*^ 
Meramfinri;^ 
"iiando prtVo- 



cario per&tEli àrequilche coft neraui- 

Slioralfìccome ei deiideraualMi i ! Maeflro 
ellafipieola.epriidenia. noneiMfixy 



Iella fapiettta icpru^enaa, i 

feparob,.f{>adg£nip 

àalIipreÈmu%tfind 



na, che 



eoi! , „ 

daucuanoufclr dalla bocca dlCriOa, I 
Erodcaucfle auuio dilpolìzlonc di afMt 

Aa^^AÀ'iu^I CMrrcfi^'dél'SÉ- 
,e ti Scribi, actÙUnda il noftro (f) 

.-eslàcciaKinienicconle mcdtfime 

acculci'edimponure, che aueuano detto 
~ Pilato . Ma non rilpole parola a qiiej>e 
atunnle, lìccome lo bri mau a Erode > tin- 
to che alia di lui prelènxa ni per rìlponde' 
re alle domande di elTu , neper euaciiire le 
■ufe , molTe il Signor le ffie finlinime la- 
i -, pcrchi Erode in tutiele i^n^cre era 

ilfogalilEo, equcllol cliepiùdcuono 
lere i PrcFKlpi , ePoiemi del mondo. 
rd«tid Erode per tal fiienzio, e man- 
tudjn'edelnolIroSiilitiiiircipoichévc- 

. ^aarefiardefiauditodellarua vini cu- 

liofidi, eaualiconfuro l'iniquo Giudice, 
■ .fieendofiC^jMffii dell'lB- 

MaeOroi e dirprczzandolo 

__ Ilfiiodereito, conqucdDordi- 

nd, che lo riconducedèrD a Pìliio, a cui 
rJiiK[«vaIaau6di erro. Talchi vcDimi! 
Saluatoreean molte rifa di pi'ia la fimi- 
glia di Erode .(limandolo ce 



dì ine* !j-tm/9. 
tìlhidtmvtr/.ia. 
:n/Udtmver/. it. 



PAllTE IL LIBRO VI. CAP. XIX. 



acciò nini li EUiriUncro i^etfii Ma quello 
diìU Ululni PtcutdcnzalìldirponD^CcU 
ioflcfìmbolo, ( it Dimori io dell' innr — 
lac&ntÌ[ìdclNo(troSaIiutorct edL_ — 
ninilMinìftcl della perdizione colle loro 
opereCbenebi ciò non MnctriOèro} ve- 
nincro a tedilicarla verìil iOcOà ,li quak 
pretendeiuno olhirare , e ciò — — 
nuoce mcrauÌElic Iburi di quelli 
malizia cercauana nalcondcrc, per non 
conteOire > di merlo operaio il Salua- 

ij'iS Erodeiì moflra grato verfoPita- 
to, perlacortefriurataconcnDìn aucrsit 
inviato b peirona, ecaufa diGes^ Naz- 
zareno, eelidicdeperrirpofia, che non 
Iiirouaiiainliiiea.iraal™nai^niÌBlipi- 

eonched»qucI(4Jsinrnoinpjirc(larDno 
Tìcondliati, ed amici fri loroEiodc, c 
niaioi d'iponendolacotll'occulr: ~ 



Mluaior da Pilacc 



ijri'p'e'k.' 

^poìf 



, erumoiideltiseni -, 

chelmedclimi, che prima Taiieano accia- 
' (nito-,e velKTataNr(i}Salu>Kire,epc 
Mediai per Benedeno del Signore,àll or 
penKrtitl gil^on l'elemplo de'Saccrdoi i, 
Mil-iflraii, craoo di diwnnte parere, c 
condennavanno , e dirprczziuino l'iffcl^ 
Io, a cui pochi giorni prima aveano daio 
gloria, evcocraiione} di iil'elHcacia co- 
me quelbi ìr*rf]Mede'Capl, ed il loro 
maloeleiiipfo,^pÌrtIoudìetrodisji]Po- 

SIq. InoKUo a'.^iWIJ^ confulioni, ed 
lomlnie, ciminauiili 
KpIIcando d i conti nuo d< 



difprczzn .kl l'opota. Tutu (JJquei 
th=miveL!t.[ano, fi ftronofauiJa di mi 
farliiono LOn le ubia, c nouciido il c 

£a]yW,mr,„. 
Uì/liÌdtmv.B. 



^ttilprezuto. 



nonèrifoloì ^OMiro'uoino , e'ireroDiqi 
maancorapetchinonfii egli iriltaio co- 
me uomotmi come verme vlle,edirp[ci- 
latoi lalchèiaiultiliviluperjiperiqua. 
livenluavilipelb, e cilpeltraiu, non tccc 
moto , ni ^eIìl1en^a più , che un'umile 
" quale di luiit vieii calpejlraio, 
atoje riputato per opprobtìo.e 

.'ililfiroo. Tutu quelli, che ri- 

-diUinoCriftononroRedeDIo^c, Ci 
lieranorciizanuinerolEll padiDiixi, 
cmmiandolo, e moutndo le loro te- 
qualì ritrattando ropionione,«'t eon- 



alla prclcnza di £rode , ed alle domande, 
che lui medelìmo gli propofe, non lì ri- 
trovò prcfcnte corporalmente li Tua afflil- 
tiM>dre,(benctóiutie le vidde per un' 
altro modo di vifionc ìnicriote ) perchì 



fuori ddiiSaia, dove 



. i^i quando ufd 



intimodolorc , c reciproci eompiIBonc, 
corr'frpondente airamtjre, di tafriglfiio. 
lo, e di lai Madre , Il che fù nuouo flro- 



ci. che Eli a 



inrenfato 



quella v<-.. 
, Trattandolo 



Jnofceuairituitele crea- 

■.,iì Millerio d'Innocenza, e di ùntiti, 
che queir abito figniGcaua. L'adorò con 
al tilfima riverenza , e l'andò fecuetido per 
le linde fino alla cala di Pilato, dovelw al- 
rri tolta loricondulTcroi percUine&fi 
doueua eiièiruare la divina dibplìaDB ptt 
rimedio. In queUocaniinoihErodE il^ 
laio,ruccedeite, che con la moltitudine 
■ IPopo!o,econlafrettB,cclI>qualequ»- 
_ cmptilBmiMininricondiicevinoilSk 
enore preci pitofa mente, buttandolo alte 
volte in terra , nel tirarlo con crudcltll,fer 
le corde, faccvangli mandar &nguc dalle 
fue fagrate vene) e come che non poteta^ 
I (mente dirizzarli in piedi , perauerlcx», 
: le mani , con la furia della gente odd po. 
lendofi quei, n^volcndolitrattcnere, ar. 
rivavino a cafcar fovra di Aia Diuina 
Macllìi nlcMveniuamalnaRato, eod< 
R 4 ptlln. 
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I AccetldilnoltroSilvàtorGelùI 
':doimndc della fui BeaiiflÌDit 
idicde Uccnii a i ruoiAnKlif 
icMiniftri dclhruavolontìtrc- 



larEcvall perii 
ccià non fuffc 



KUÌin,io<juaniorlloi: 
iRciiva. TmioloriR 



iCito worc ì e UlhHo .ifpc 
viddenilc Maricc S^nGiov 
candiiotiopianioftEiiivann 



icfìci della inali- [I 



luEiKu, impedendo eli aiiclict delia I 
tnìti ichc^iincalpeltraircro, c hripi 
Kroll di lui Divini pctlónii 1; pcid 
funocraprudaniOmi) non vnlk'icheuLii- 

__.'ÌH9SlJEnDre, ecosiElico- 

M^^tKinTuoncme Elie Io propone f- 




didi quei peccatori . E per ^ „ 

EÌormcnce 1 queno it Tuo SantilHinD Fi- 
Cliuolo, gliriceraèpermczzodcimede- 
limi Anceli, che quclt^Mlb'dl dmUiarfi 
itd'laTcfar^ calHftnrb/e'tOfìcDlcirc da 

a nei mali Minlftrl , lo FÌrmuiifTe Sua Di- 
niMaeltì--'""'-^^-'-- — 

preghiere del 

IttramcorfuafehiaVi . 
JiiB min! dalla polvere , Tuneiiiiti 
Stoni {Kirlirc — ' 



ftonofiro Kedtniore, 
SnutclolisnificòrelEi 
di-hdiì peecaioallafu 

fegli perdonano, 

Arrivòilncfij 
feconda volia alla Cai 

•'•.n, che !ocnn.),nn, 
.Pilno-cht 



nofceva l'in 



te di Cri> 



Ciìfto, e l'invidia monakde'Giudci, tu. 
he a dilcaro, clic Erode i^li rimanJaOc 
Gesù , accii) egli proregiiilTe la ciu6 , 
(Icila oitile l"3ma\a elimcrd ; e veden- 
doli collreiio ciJinc Giudice, procurd 
placar h nhliia de'Gùidei in diverfema- 



li Alili 



■i i ed ai 



iccid 



le gli J 



I chicdeircroil nialfaiioie Baralilia. Quella 



egli ileffo Topcrava con la divina e 
lia ) mi perche in nuefli modi dì opera 
Viiole il Signore , che lì olTcìvi l'ordì 

delia ragione , laquale lagran Signora^. , 

norcéva allora con a!iiiriniilàpienza,uEin-,dUinnia uvea' fallo Pilato, quando quc- 
ideile virrà in diverlì modi, ed oper»- fii IccoDda volti gli fà prclèntiiorriflo 
aloni t fcichiquefloiHin ^iinpedirrc per riofiro Signore r uciò-ta condcniklFe 1 
b Itiejiii del SÌBOOte, il ^luk il tunò Inlchf ti propoocrEli >' die 'jc^cflèra 
licBc preveciute > ' ■ ■ '-Geni, 1 

« - ■[i]ì«m7.m'Aj. ■■..-A-:: 
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Ili mi pili vnici F 
ài condurre iJSi^non 
d<>ppn( confofmcpui 



PARTE li. LIBRO VI. CAP. XIX. . 



iri^datrli Eli! 
.-...Giwlci, ed- 
{*) condono nudlo 



ninato allivoftraprtfcrJa, nonif 
:Dnvin[odìcÌù, in che l'accufaie. T 
li- (fj Erode, B ciii l'invfai , l'hi co 



nilà dcIkPafnua, libcrarò Crifto , 
«cbiglita litfr[l, e KafiigaròBa- 
.. C.mofondupcrciòiGiudd, che 
jdLCdc^jvj nii.lro liberar Crifiono- 
isnoru , rilixifcro [Ui[i di qliellimr- 
i^Jioelici viiCiilto, c dacci libero 



qiid),inr„ci rrim..rcnili di6liEsiir,e 
ri™pi. lGmm;iEcnJnl^ (/) cm i fiu.i 
j;rcieiiinclMair,.(l... Ptr .nicllonicmo- 



ih nlcbènc' patii, con iquiji lieranoag 
lHgn*[i-c(mlB.uiiiani, vi era quelli cr-n- 
ditioncfrìka1Ci«,ciwchelcElii>fle''>'*<' 
Jeiilccdlulnet c end lUfliwìniiu i Go- 
vernatori. BencMda MG^ttMe 



f bjineiij.c.ii. 
fcJ/*-A«p.ij. 
[dJ/ii^env-lS. . 

[fJ£**rf.l4.».iS. - 



iji'^ Riirovandoli Pilato nel Pretorio 
conquelieilteralionìde'Giudei, occoh- 
^, che fua Moglie, la ijuale fi nnnuv» 

dogli: (^fNon"librche&re"ii con coce- 
ftouomogiufto! la lei alo andare, perchè 
tuhaidafiperr, che per caufa di elTo hd 
avuto oEgi alcune vifioni. Il motivo di 
quella auvenen II di Proculafii.che Lucir 
rc'ro,eruoi Demonj, vedendo tuno ciò che 



compatibile l'enervi inGesiì la divinld'i 
ed infìcmc il conrenrìrc a [imi , e CaU 
opprobrj, e reniirnc nella carne Elle%^ 
ci ì con i;ue(lo non pocevino cavare , fe 

via giudicavi jl Dragone , che ivi lì rln^ 
ferrava qualche mirtcrio grande per pll 
uomini, c che quello lai ebbe per la fui 



rcCrilÌLii 



lucile però non frcct 
efcnza bvirlùdivini 



rofirioq.__.. 
efimo Demui 

e' cuori ollinati , e depraviti .- onde ■ 
I dal ridurli al Tuo volere sinvi': 
■moiriie di Pilaio, e le parlare 
->ntndolc,chequel{'iion 

farebbe llaro privo 



della dieni 



che cferc 



,,ed a lef 



vash grandi ; per il 

, .„,;i(liaire Pilato di libc- 

c Gesit , e EaHìKaiTe liarabba, fe volt- 
ino evitare un tal mal fucccllo in ca& 
a, < nelle Tue petrune. 
i]t{ Con quella vilìnnc eUjc Prtioili 
1 s"t> ffavento , e liiaore , c quando 
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itcAciòcbepalTaui tra'Gìudci, e't iiio 
_iiri[oPiliio, invrdriinbafdiiiicliedi* 
ccSinMitleo, che nnn (ì rriponelle nel 
condcncatcì morte, cbifiutrctatiie le-' 
lerpufto. PoftMicon " " 



iflelTo Pilato, 

Kllclùrono iDaM<o'''> benché come ehe 
■nultnnoiniKMani, epoluiei nonavcn- 
.docooperuoconill aiuti \ct\ dclSi£no- 
rcj inoltotnenokiluraroiio qitede pan- 
rei lenonperquctncnpoi nel quale non 
conoepIcoKi, chelodlvenldè, comt in- 
fìttili vidJei per allora iDlìfieltc la terzi 
voli* con iGindci. (come dice San Lu- 
ci)di((ndendoCrifto nollro Signore co- 
me inccJpibile , icOiiicando di non aver 
fj)ritrovatoinluieolpi veruna, nicau- 
Adlmonei onde ili farebbe una corre- 
a]aie>-elolarciarebbclibero. Come in- 
■fitntoièrcro, per vedere, fe con quello 
xelUOero fodcfiifattJ, ficcome fi àìiì nel 
npliolo fieuente . Ma i Giudei danito 
voci, riftofero, che lD(*)crocefiteire. 
Allora Pilato domandò , che gli poriiBe- 
rodell'acquiVed ordinò, elle folTe libera- 
to liirabba, conforme ricerrauano. Si la- 
*ò leminìalli prtrcn7a di im[i , dictndci: 
(f) Io non hò pane nclli morre qiidlo 



rare col fjngue dcH'innceentp , par^e a 

pi ffe' Mn^'l?i^7e corr™™moriÌ di' e?Ì- 
ito nonroSign-repcr conio de Preneipi 
de'Giudei, e dì tulio ilPofnlD, chela 
doroandwano. Efù eoi! fciocca , ecieca 
Ja rabbia tic^Ciudei, che fehmcnic per 
veder crccefilTo ìISÌET>ore, condtlcefero 
conPilato, addolfandolì lovra di iffi, e 
icro di tenderti il delitto! eproniimian- 
ilo quella fbrtnidabile, ed efecMnda fen- 
tenia, difTero;*! ruo{,JJfanELe venÈ.fo. 
vradinoi.erovrai nollri fiiliuoli. 

Ocecità flolidiffimi, e cmdcJcl 
A temerità giammii penfata .' l'ingiufia 
lèntcnli delKiufto, ed il fingue dtM'In- 
nocenle, tlqualtriflcIToGiudicc dichia- 
ra] Lm*i;.h.ii. 
[bJ/WJemt'.J. 

LAlMitti.rf.v.ii- ■ 



pre, e contro di voi tutti 11 ia gridando ino 
al fine del modoLO perfidi^ r«rileKhi Gin- 



belavullra ai:Jaeii tcrrifaik, td cftti^- 
bilelavoflramalunEitì. Ciulto^ perccr- 
toilnflieo, chepatiiei e che il pelò del 
raneuediCrillo, che con la volenti vo- 
nra impOBcnc Toura di voi , e voflri fi- 
gliuoli, non vi lalcia quietare, ni ripula- 
re in tutto il mondo, eche vi opprima, c 
rracjlTiquenicarica, ctieperapiù, chei 
tncdel1mlCieli,clitcria. Ma ahi dolore, 
che douendo cadere quello (àngue deifica' 
tofouratutii i fieliuoli di Adimo per la- 
varli, e purificarli tuiii^ che perciò li è 

tiinelTa, checaricino Tour^di lom Heilì 
con malcopfie quello lingue, conforme 
fcccroi Giudei con kiipcrr, ccon le pa- 
role . Mi però non conofcendo , e non 
crciiendo, ck'fodc finsuedi Crifto, e li 
Cattolici fonofccnd... e confinando, che 
tallo inveriti. 

1 1!7 Tengono ben lingua i peccati de' 
Crìlliani, eletoroopere depravate, con 
le quali partano contri il Adeuc, e con- 
trai) morte di CriHo noflroSicnore, *d- 
doflaiidortlo fovra di loro flelB , dicendo t 
lìaCrillo fvcrgi^ato, e fputato , abbia 
delle rianctaic, (la dtilefo fovra UfaCru- 

ftinibba i I5a lormclìiaro flagclfalo" e 
conHnt'idifpineperinoflripccciii, che 
noi ron vogliamo avete nel fuorangue il- 
irapirte, fìiordt tllcr caula di fpa^cilì 
vergognofamtme e che ci J'imputi eter- 
namente. Paiifca, e munja ii medcfimo 
Dtoumanato, e noi godiamo dei beniap- 
parenti . Approfiiiiimoci (e) dell' occa- 
lione, uliimoci delle creature , coronia- 
moci di rofe , vivitcw-CBRalltertna ^ 
vagliamod del potere, ncwinocilìprcfó 
rifca, di^rciafamo lliijBllà, fia&not 
ibborriu» pomA, cuntUiww telini. 
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IncinnlilBO toni, non iipErdoRinoJeofl 
ftie, diamoci inponretic' ililcniiCdiflb- 
laicizc) nulla fcorianoitì occhi noDri , 
che feeli vieti per quanto pc^nivtivire 
Jcniillrc rorici queflilìa la noAn JnRC 
Jenzi alerò rìf;uardo 1 elcconlunoqunto 
*icnccroce(iiroCrÌlto, vcnra pure lovn 
dinoiilfiiorjnkue, ede' nirfìrffigliuQli . 

liiS Domamliimo i' reprobi, che fi 
riiinvano o(.ii\àì nell'In&niD, Te furono 
iqiielleIcvocidellelorooKre, come «Ile 
l'iiiribuifcc Salomone nella Sapienu i e 
& perchè parlarono nel £UOre con loro 
ili:UÌ(anr»ftotjdimetite, llchjamanoem' 
pj, c tal 1 infatti furono i chepolTono fpe- 
rarqiiei, chcnonfiapprofìnina del Sin- 
SQf di CtìHo, epiir (c lo buttano fovni dì 
JoiolielTii non perchè lo delideraoo come 
Timcdio^ ma come ch'i^ìa difpreiu^r 

SglflId^dd"aCh^l:&/cL^d^^*nèrpQf- 
podoid un ladro, ehcinororoJ coslmal 
pniiCiM<ìrendcc}uellaiinrlrìna, chegiì 
Mreinuninbìle, <ÌKcoo(èniaun< " ' 
ìèrfll prcftrib ini'alirot3ntobuon< 
lui, ebcaeiiKrìiofbrtepiil di elfo 
ftnaGrienHtTàMntobiKino, con. 

li liudinno per sfimunall , le non Ibno 
prcfeTilii e mlelioratj nell onore, nelle 
richezzc , dienilì ,ed in tutto quello, c'hì 
oflentationc , ed applaufo n 
duello fi «rea follcciiare per. 
cdin queUos'impieianoiuiii: 

eliuominiiiuiicleforzepoiei , . 

«ipio, nel 4Uak ne ricevono l'ufo lino al 
(inenel quale le perdono . E'ImaEeioi 
crucio, e doloieCi. cbenonfi liberane 
di quello contro ODdtt,' che per prò 
KlSonc, e per loro'nato , rjnUrClzroni 
giàit mondo, egli voltironolefpatlc, ed 
ordinando il Sienore, che Ti ditnenilchina 



hcel attenzione, epenheroper 
BuvcrmTii, ed incoia volani, e dtfide- 
ìia per IbllediaiKii quanto polSc(le' il 
sfóndo , e parendosi! pnoco turco'dS ■ 
a' inirodocono nella vmlA i talchi in 
lii(i(o di dimentlCufi della CtTi del Padrei 



laflfaw, e*L 

efol]eantdÌDe ilcnni , cDeenunaiaì poD» 
no'conlècuirenel mondo. A tunl qulli 
benefiijiittnJonoinpnti, larciondo Tn- 
mllil, che per propno Rato devono pro- 
lìl&Ntalclièl'umiltì di Crino noHroSl- 
t-norc, ladi lui pizienza, le ter^oene , 
eli opprobrj dem Croce , l'imiiaiione 
ddte opere dicIFo, iìfcpik ladi lui dot- 
trina tuno lì llTcia per ipoveii, Tolitin , 



, che vedono alia fiilnniil -ddf imita-' 



^niQcluigluftlGctfaln « 
ippé sii uomini, ■'qtiàll ncitndm 
ilsfirecon quella ceranonll ricm (T 
ipocrìlia, «ntcDZasM- VerilliT, che ■ 
Gludtìfuronotfi Attori principi! ,« ]dà 
Rei di elTo nel ^Dodeopu' VjnnoimMj « 
diet'ìnipolcTafbvnlaroflcffi qiMfit(of< 
iHldtblle colpa. Ma nonperquello TtM 
Pilato libero da efTa) poicM conolcenda 
rinnocenxidi CrìftoS^nor nr^ro, non 
doveva rompararloid un ladro, ed omi- 
cida, nicorrewire chinitnte teneva d> 
cortesEtrlì, fdcmendatfi, nidovevig»- 

dtt;njrlo.edar'Ìo[ì'npo,mMTlUvo"^ 
rìde- fuoimonali nemici, iadicui invi- 
dia , e crudeltà «a a lui manirefla. Poiché 
non puà eifer gìuflo Giudice colui, che 
cnnofccndolaveriiì, egEuHtiia, lamette 
inqucHionepcrfini, erifpcrii umani, c 
per fu 0 propno intereflciperdiè quello pe- 
fooppiimcla razione dcÉli uomini , the 
hanno codardo il cucHTi e come che ncH 
iianno capiialenè il plenodellc virtù, di* 
tengono neceOiià i Gìudictt pcrcid noa 
poilonorefiftere all'Ingordigia, n^ ti ti- 
more mondano , c riducendofi ad eObr 
cicchi per la paóìone , abEnndonam h 
eiulHzia, per non meltcre a tifcUoh con- 
venienze temporali, ficroDK ruwedenci 



Digilized Dy Google 



-■njo Nella CaTi di Piblofì ritrovavi ìi 
noI(raEnmB.eEÌna, eSienora, dì manie- 
ri, ctiecoimjnjQcrlodeTuoì AnEeliSBQ' 
ti potette ben' udire le aitcrcajioni , che 
tenevi l'iniquo Giudice con li Scribi e 
Pontefici circi rinnoecnia diCriflo no- 
Cro bcp e , e [| i averi o ^fpofto a Barabb» , 

quali [uticiniefe con fileniiif, editnmìra- 
bilf manfueiuilinc , come viviftampi del 
fuoSintinimoFlEliuoIo. Ebenchè b Tua 
prudcnlifljim modeftia era ioimuulilt, i 
tilliaviale vocide'Giudei penctravanon i. 
mecolEelloiilaeGliiiiruopiieatocui u. - 
liclimorideiruadoIororolilcnT.ionf 
vino nel petto dell'Eterno Padre, tonai.,, 
EÌM iCOnwiacinKnto , e dolcezza che il 
pianto delU beli» Rachele, col quale (fe- 
OMdqttta GetnnhJ piangeva (* > i Juoi 
&4ÙM|U.l«zi qmlholo linquaniononll 
pM^lRe^j^jl^cheli noftrabelliUÌ- 
Oia.KicheleMKiiSaiKlIlinu nandariun- 
divavendctrai mapcrdonoperli nctniel, 
i quali le toglievano IlJnieenito delPa- 



■MKTICA'CnTTA' Dr DFO. 



dte. 



li Bti a 



che lìceva l'Anima SjriilEmj 
Wmitavj , ed accompagni va, operando 

ne ; talché b ^ena fbrpc'ndevrie 

lo ftrcpiio diliracva la fui aitenzionc nè 
le inEiutic, e tumulto della ECnte l'era- 



'3J' pi^liuolamia, pr ijutllo, c'h; 



meravigli Ita , rìHcttendn,che Pilaio, ed 

£crud"lT'nilTa''mot™del mk. FÌBli'"lò 
SaniiIIi[no,camefunjnDÌSicerdoci, Pan- < 
ufici eFirifei! quando che quelli ermo 
Giudici Sccotan, e Gentili , e quelli enno 
Sacerdoti, eMieftrideHileggencIPopolo 

Ì[rnellr,il quale profcHàva la vera Fede. 
quiÀòpenineroperò.li veglio tllponde- 
recOB^infdaftriniche'oone nuova, e cu 



icaduiada lui^opiil. 
icolofi, e lfuodan- 

, ò almeno molto dif- 

ledio. Talchi in firaieminen- 

Ccluopidellanitun, e ne'donidclli lu- 
ce, e srazii ebbe LucilcTO nel Cielo i per- 
dio in bellezzi eccedevi tutte le 
perla raduta del Tuo peccato 



oi Icel 



Cosi! 
IO Adam», 



la colpa non rulofìpgnMÌiAn&ffi.im 
uiiilafna poKerliìuieonli «llba'rinKi 
ionntoconò, qnintoy Agnello, che i£ 
nfcEnila Fede j talcllJvi vale l'immcnlù 
nirtrieuidia di Dioper rimediar loro, «£ 
' fuor difccndenti , - 



colmo d 



danno da parie della n 
nafce da mime ca ioni, I 



entefiapprofittòper lafiia inj-ratirudi- 
, 13i quella peti colofa di IHdtn la fiegue 
iperire con lepidezii, lenii Itrvor, c 
izidiIigcnzi,rcnzaEulto,elcnzadcvo- 
-.3nei perché tulio quello, l'cllingue la 
diDìdeniai confórme ali 'incontro animi-, 
ti, e rincorata li rpennza, vince molte 
diftìcol^, corrobori, e viviHcalifriei' 
Uù: dell'umana creatura per imprendere 
inchc. Altra tigioneviénon 



airuera[[< 



ncfizjdi Dio, 



- nflidif 



: rpiricualii pccoidinarìo peccano 



efet- 
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alflMtUO, dc'nwdellmi, benefici 
mal'uro delle SpfeWvinej perche.,.. - 
ftcQUtnudidreincorronoiimiicllapcn- 
Colo6villanìi, tìfllmir puoco i don. del 
Sisnort , e con queft» Mvercnia , e può 
ci(liim,impciflrconQSlieffc"n!tlla E" 
!b , colla amie dovnbbcino cooperar cor 
effa. cperSonoilfantotimore, cherifvc 
elìa.cliimob ad operar bene, per ubbidì, 
re alla volomi divina, tdapprofittlrfi Tu. 
ordlnàDìo noftroSi 



re jier 



ifcire 



,a. Quefìope- 
iicoToymamftno ne' Sicerdoii tepidi, cW 
fenii timore, erivetenli frtqucniano la 
Sintillinia Encarifiia , E Eli «tiri SaEta- 
memi, nei Don!, eSavi , enei Polenti 
delmondo) checondìfficohllìeorreEP^ 
efioicrdanoJe'fnoipeccitii perche 



inailriperoloridiraluteiùnano I'ìeoi 
rantiiefli s'infermino,- quando che fon 
]j Medici ddia &]uleMTÌtUaIe. 

Sefctó per ^Jia^^^^lff Aito Bro 
lì ritrovino plà obUient a Dio , lì pc- 
ranonellibiWlidelM&a eluIHiia afial 
diftnntcmenle, che anelli delle ihre ani. 
me treno beneficale dilla fua mifrrieot- 
dli. Tilché febenei peccati di tuni rii 
ahriiìano della medefima materia i t^tt». 
vis perle circollanze fono molto dinerer- 
tn'PeTehei Sacerdoti , Maefìri , Prcla- 
11, Pbtentf', eqnelH, t'hanno Illeso, r 
nome diramili caglonanoEran danno cor 
Io fcandolo della ciduia, c de' peccali 



^, ...^.lali , acciò in eflii 

nttiriii premia eterno; anco i dcterml- 
isio fino a che numero di peccati ÌA di 
fpcttare , e foITrir la paiienza del Sieoo- 
eaciafchedunoiqual numero nonfi com- 
iuta Iblamcnie fecondo la quaniiiì,c mol- 
iiudiiiei mi ancora fecondo U qualiti , 
e pcfo de' peccati ; nella Divini giulliii» 
perciòpuùfucccdtie nelle snime di miK- 
-'or fcienza à di quei , che hanno rice- 
iiomas gioii benefizi dal Cìilo , che U 
laliiìfupplifca il numero de' peccali , e 
m lener minor moluiudinc di colpe ; 
...ilbdimeno venEinb abbandonali, ega- 
IliESli primache aJiri peccatori con pili 
'■ colpe 1 poiché non a tom pud 
ciàC") che a DsviJe , ed a 
(ij SinPiclrOi perchè non a lutti faran- 
no precedute lame opcic Imunc pi i ma dcl- 
Itlorocadutai aHe quali \ensa a ligitar- 
direilSiEnore i Ne mciwil privilcgiodi 
alcuna irreali generale per luiii i perclièi 
non tutti loco eletti per un niinifltrio , 
fecondo sii oMuki tiudicj del Signore, 
ij^ C^l^^^ttira^reftetà^ fi- 

^' jntcltdent^^tpXa jnalq , e piena 
di iuliaWWa-rsIfelwlire T Onnipotente, 
qudk itil»e,.)> auji^ .dopo-dia^eEOK 
te redenlt col M> jirtEiÓlo Siiigtte Pìn- 
cimina nella flrada delia luce .conda- 
cendote per cifa. Poiché di un Aato ptH 
rublime pud cadere la peifona a più fer- 
verla onlnalionc i che altre , che li Vtf 
in più inferiore Erado ■ Quefla ve- 
':ftifiea il mlllcrio della mono , 



ad oiFtn. 



■mdc lo 



ardire, che si igne 

bliiKmoadurarj;!! mifcmordia niu li ptc- 
ciri de'Cattolici , e fri loro, dì quelli , 
che fono Jiiì fjvj ed illuminati : come (i 
connfce Hifaramente da tanti efempj del- 
le Sagrt Scritture . E come che nel ictmi. 
nedellavfiamiBM, efccllì aOèenatoi 



gemili , era pia obblieita a Dio , e 11 
<[0 peccati li conduf^ro ili' oliinazio- 
e , cecili , e crudeltà più abb.m.ir,cvi>- 
; ,cd efeKrabile , che alti (itili Genii- 



fchi r umile Eritiiudine 
ina de' beni del Sieno 
tempo dell' abbondanza 
lìcare delta penurìiinu 
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rt ilIuoEoilefiinaioiqucl rnppliiìo 
traimCoriile, 6 ingidio ili caft, 
folcuanoiiar lormenio a'delinqticnii 
tiòconftffifTcroiiJelilli. QucfioO 

en di un'cdifiiionon moltDalto,ccì 

datodi colonne, alcuncdclle quili Aava- 
no coperte dall'cdifiiìo, che futlentauini 
ed altre fcopcrte , e piùbalTc. Ad uni ce 
lonnidiqutfte, !a quale tradì marmo 
io l^arono roticmcnie i perchè lèmpi 
Riudicauanlo per MagD^ 



& ne ihevOi dille 1< 

'337 SpMliironQCrmonoiiroiveai 
tore prima dellavefltbij no, nonconn 
no iEnominìi, che in cifa dell' aduher 
td omicidi Erode Eliel'aueano pofia. 
per ftioElicre le corde , e cilene , che fól 



nc'poirr.clifdsndu I 



Etiaflc della Ionici inc™)inilc, della quil.^ 
eraveflho. Qiicllacra l'IAelTi ,chc ladl 
tuiMidreSindffimariì svea KiAoncll' 
EnilOi quuidótlTa venin^dolHlB&lct Gc- 
tùbanUiinoIi primi volta slceìiodailefi- 
fdej'coDW a futi luc^o fì i deno .Solaque- 
fia tonici BVcTa allori il Signore; perché 



rfovnia 
l'Eterno 



nell'Otto, quaBdoloprcleroEll 
minto, a riDda i che folcili p( " 
i il FìeIìuoIo 



eenie alla vtrEOEna della nudità del li- 
frato.edoriWiniioCorpoiEiniininrl 
tIiquclIacTudcla^plre«idu|i,che la nto- 
deiffcdei Signore (afJiOìi^ai a rpoEliarfT, 
li lanciarono cnnviolenZiveElc la lotfero 
cotirotu,iitrrpoe1tar[DpiQpiello.Rcfìd 
Sua Divina Macllà quali rotdinetite nudo; 
poichè fclo Eli renarono certi panni di 
onEllì, come brachi, che portava fotte 
Ì3 tonica, t quali ancora erano il'iRctTi, 
che la di luiMldreSamifllma gli aveva 
IiROllEcinectm laloni'ccUa ncir£Ei<io> 

Jnehta tutto tra crefcimo colSaentif- 
UoCerpo, lenii mai ivcrfeli col» da 
iiMtlIfo, ni queffa rebbi, né ItSindali 
chC'h mcdefima Signora gli pofe > lol- 
10 cbe Beila predicuioiic, ftccniK allo- 



, che multe volle caminaviapie- 
IJJ» AlcuniDoiiorij^iriendOjChehatr- 
coic Gesù , in qin;na'occifione de''fll6C^ 
li, comt ancordopoi per crocclÌEttlo, T- 
cibbiinolpoEliatodeliiiito, permettendo 
cosi Sul Divina MjcHì per Jèntir atico 
quel la con fu (ione a maegiorlormenio del- 
la Tua perlòni i però avendone ricerca to la 
verità perii nuovo ordine dell' ubbìdien 



mpolìon 



liéÀatodichiaraio, che 
■ Miedro fa ippa- 
quello, che E" 



ile rio fpt^iare di quei panni di one- 
(11, co'quali foloeraritniflo. Blinonlo 
" ' chi avvicinando 

torelUnnolelo-: 

rorclhCaradiCai&ffo, 



:fici arrivallèro 
vir ic loro ione In queH» ittdurij} 
prc perii a tutti Tuccedettc nHeOo 



quc (ìi Mi niiiri della mal- . 
igiiì: alzarono alquinio ì detti panni 
rll'oneflì i perchè fin qui le permirtc Su» 
:^ivind Mae/li ì manonche loftoEliaire. 
■odeltutto, néchcgkli toKlìerièi 



|-.irribm,onDiftiTiiccliicrÌL., edalrarte" 
MiKici,JcIlaq;iaL-p;iudicavinolifervie- 
ferAuIordelIsvctiti, edellavila. 

iji* Inqucllalorina rcllò Sua Divina 
Maellanudoallaprefenzadimol tacente, 
eli fei Carnefici lo leEatono crUdeUKnte 
ad una Colonna di ouell'edifliioper per- 
cuoterlo più a min lilva. Subila poi co- 
minciarono per otdinc a due a due a fli-. 
Ecllirlo con crudeli^ co;} inaudita, che 
an potEvaciderein barbarie umana. Te 
inefloLucircronDn ti fbfTe incuiporatò 
nell'etnpio cuore di quei faoi Minilìri » 
laiche 1 primi duo ftagcilaronorinnoctiK 
■ ^ 
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ichcn fone , Indorile , t grodè , fucndi. 
provi in qttcRofierilóioditunoilfìi' 
roTcdclfiiofikEno, edéllefone dctlelo- 
to potenze coipor^l. Con — 

flaMlHIìiiianno nel cnilKiL _.. 

ndlro Salvatore grandi , ed intumidlie 
vergate, e f! conseld per tuiio , coi iu> 
more dlqucHc ,fbindof cr [une le pini di 
Jpruzijre il prccloliflimo Sangue per le 
percone-, Mifltnchiei^ queflì Carnefici 
primi entraronoagaragliahridue fecon- 
di, che con fligilli di riniurc di cojocomc 
redinidurilUmc, lo Hagellarono fuvra le 
■ prlmepercolfe, rompendo luitc quelle [u- 
midcvcinic ddic lja[[iiutc fatic di'pii- 
ìnlltalclìadirumDendoil Sangue Divino 
non lolo biEnò il SaEraiilEino Corpo di 
GciÙ noftroSatvaiorei nu ancora ralld, 
ècolor) le velli dc'MÌDinrì£«>Ì<eEhi><^~ 
IvtWmenta vano , e lifpirrs lino illa (età 
Cori quello lìririrarnnoli fecondi Camt 
fid.rnconlinciaiidoH ieri i fervendoli d 
nuovi nronitFTii, che furotin ceni nervi c 
anima!i,dLiiii-i:]]ic ■.■tighv fa che Qi'tIr 



no il dilui vcsinal Corpo.midJv 

ma sa le iUcITc ferite, cheti primi 

fino , ed ancora pcrchi di nuovo furono 
oculiamentc Imiti da'Demool, 1 quali del- 
la pazienMdi CrlAo fi rendevano pili m- 

1J40 Ecome che nel Sagtatifliinoeorpo 
erano già roic le vene, e luttoerauoipi- 

zi parte fani da apriredi nuovo: ondcr 
plicindu quei fieri colpi.ruppero le imm_ 
iolate. e YcrKineeCimidlCrino noltro 
ltedcntore,[alchicadderoin terra molti 
pezEidiena,efcopriron(ì l'olTain molte 
parti delicfpalle, dove lii-cdcanoin pa 
itiiari.ed in parte tinte di ftngueiin mi 
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ri(iap»onl]mdtelòDèt[ej clMÌTrM^. 



h più di u 



-tifc.opriyanfideliy. 



le mani fcnza lafcìir luoEO, chetioni'eiii- 
ferofcr dove poteva fleodere il lorfurore, 
C f(leetKi,ch'aveano conceputo (ontrodeir 



E quelli colpi , che eli dicdeio ne'picdi , e 
nelle mani, e nella fàceiifuronofincom- 
par^ile dolore, percITerqiieitc pan 



pianta , e 



di fpor. 



:hi[nmi fputi , che 

non fui and oli di dirclì opprohri. Il nu- 
mero poid flagelli , che diedero alSal»- 
[Otcflì di cinque milta, eenio-equinded 
dalle [^]pilotedc'pìcdj lino allaccili. E 
qui!! vide il gran Signore, ed Autore dj 
ignieofacreaia, ilqualeper' 



idiiiOiic della ndllra , 

■ ■ ■oriCficcmcravei ptufui 
otto favio neH'cfrctitnza 1 
— '■""'^noCtJdcEli ■ 



i , eriputatopcrdirpreizodatutii'. 
1S41 La molriiudine del Popolo, che 
s^iiicavaGtsu Nazzareno noilroSaluaio- 
-^Mjiinpiiotuiiili conili dclli cifadi 
iljio Lno alle ftiade; perchi tutti afpct- 
ivano il fine di quella noviii , difcor- 

iilEino', rJ^ondo il " 



, itili afitonti , ed anguille jier 
opprobrj , e bcllemmie, che i Ciiu- 
' ' ' ' de'Gentili dicevatio c 



dclc:onu"con le iviaric, cSanGiovin. 
', che ralHOcvano , ed aeccmpagnavi 
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rijddFisliUDiQ, c dclh Midrc. { 
liìdcitoinallri luoghi di qudia Ifii 
nuKEionnfK nel decorfo delb Pai 
dclSignwc.chc fcmi MariaSaniiiUn 
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' ■ iciilu, btrclii-noii vedclTero come fi 

cellieri^, cJ:ii[cik! Demonio. Si ve- 
noflrtiSalLiamit.', alKndo palilo fou- 
.iolurcdellepijjificilnuDuo dolore , 
1.111. pllai'piruua ii freiido.cnn forme co- 
Ib (ÈJilaEliEmnEeliftiquando dicono, 
dicSm Pietro Ihuial fuoco, eSuiDiui- 
uVhclliV cri (lata nudo un gran fpaziodi 
mpoi ilceh*illini:ue delle forile fc gli 
a conEelato > poiché comprlineuani) 
piaghe, chectanointuinidÌIc,epiùda* - 
j._..M.r_ jjjpIjij ten^. 



fefcniiuiil FiKliuolo.i; quello dolore ci). 
beancorani'flaEelli, Ttnicndoliin tutte le 
parti del fuDvireinal corpo , doue li daua- 
noiCrifto noftroBene. E benché non 
Iparfe fangue fuor di quello, che ver^ui 
d^li occhi con le bgrlnM, n j H tralferiro- 
no le piaghe alla cuididilIiDli Colomba ( 
pe^iidolonlitnpaliò, eilisurdioini- 
Riera, cheS.GÌDVaiini, eleMarieoonli 
ccnoleeuinoncl rembianie. Oltre dc'du- 
lori de]corpofuronoineilàbiliqud1i,che 
pati nella fui Aninupmiliimiì perchàtal 
Bid, chedouearrfuòlaCajrcienM.ar- 
raildoloi 



zadiCriOo, la dieniù della fila Diuim 
pcifoua, e'Ipefodctleinciurie, cheiicC' 
ucuadalla perfìdia Giudaica, edalIlftcOÌ 
fisliuoli di Adamo , quali fUua rico" 

flawfli/Rr'iftclIL Carnefici coniniperii 
ardire iJiolfero il nolèroSaluatorc, dici 
di«Ii col rinouar lo beflenimic , che fi ■ 
Itiflefubitoddla fui tonica, eh: gliaueL 
noioltoi MalinodtqueilVlininciiiicìi 
ladilDeaiQniomenmft^uiiio fliEdIj 
do il minlìietllfimo MaeOrt) , avcanafco- 
IId il di lui vette i acciònon compari ' 
coti venlHe a coDiiauEit a llar tiudo 
miffior irrifione, e difptezin ddl: 
PcrfoniDiuin». Quefio mal'inctnii 
Demonio iieròionEJibo la Madre de! 
eraire, ed ufandn della poiedàdi Rcf 
orJiiiùiLilcifci -' ■" ■' 



i i r.ioi Dern 



ni, e fu- 



polfanij 



dcglii 



, ed elfi L 



fL,iTerc(tiri.._._ _ _ 

SantilTitnciinluoEoiale.ndqii.ikSuaDi- 
iiina iViaeftì poteMc prenderla per vdli re il 
fuQfigtaiiirimo, e pillilo corno. Tutto 
liercrnlnell'illeiropim 
ehi Minili ri non giudic 

Tanr. III. 
a) icclef.imrUt. 



óno cfler ci^ pei- 



iorolèi di più le (orit . 

per lolerirlo i perché il freddo pur le debi' 
) betichìrincendiodell'infiniia c»- 

sfórzauiapitire, edefiderare Seta- 

prcviipiil, macao cflòt la compsirioi)^' 
— 0 naturale aelle creature dilcorfiue .■ 
vifQchicompitiQèli di lui afOiiiti- 
. eiicctffitiii lènanladolororaMidfri 
la quale per nittoilj^Mreumgno piange- 

l\HÌ '^'iSapramcnli^el Signore oc- 
culti alrunuoalàpienxa, cagioni gran me- 
ntiiglii, cheloldegnode'GÌudcl,iquitt 
erano uomitii fen libili fàiiidi cime, e fan- 
guc come noi, non G placafie, vedendo 
Griffo nolitoisne codio rmemato, e feri* 



modi d'ingiurie, edì cortnenli contri chi 
liauacns) addoloralo . Perà iimo implaca^ 
bllecn illorofuTOre,che ratHtoÌ0Knari> 
nounallrontioOD, ed inaudito modo di 
tormento. Poiché andarono da Pi!«o nel 
Pretorio alla prtfenia di quelli del fiio 
Confegliu, eriidifteroiqudlo Seduttore, 
edingannitoredel PnpoiuGesa Nimre- 
tio lià voluto con le lue frodi ,e vanitl.che 
io tiputilfimo tutti per Rè de i Giudei, ed 
acciocché riumiliìladi lui fuperhii, e (t 
fc^genipiùlifua prefuniione, defidcrii- 
mo, chetu votila perniettere.ebenQigK 
tneliiamo leinreene Regali ,che ineriiòli 
ruafaniarti. Confeniì Pilato alla ingiufta 
domjndadc'Gludei,dandoK!llicenla,che 
I ■- f'-u ifsero confònno bratUiiuano. 

4 Condnficro fubito Gelil nnftro 
■ore tiel luogo del Pretorio, doue Io 
larono dt nuouo con la mcdcfiau 
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ccudcliì, e vilipeodio, c gli pafciouDi 
veftc(liC*]poiporiairai licere, ed im- 
bruttì, comeveficdiRcfìniopcrburli 
dlcunii gli poferoincoti nella di lui 
Erauteflaqiulì una coroni telTua di {pi- 
oc .Enquefla di giunchi Ipinop conpun- 
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' ' ili bcneiìzj , e menvlElie del vóRró 
dove il ritrova i I nollro giudizìirf 



maniera, cliemolce delle fpine gli peoe- 
iravanol'ollbdtirapoaltreiino alfeorec- 
chiecd alice anco gli occhi. £ qucito lìl 
unu dt'miggiori tormciui , che pati Su« 
Divina Madia, cioéconla coronadiTpi- 
nc . In vece poi di fcetro Regale gli polirò 
nella mano delira una canni .£ {ovn mito 
quella gli buitarono fovri le Ipaile un 
mantello di color morato al modo delle 
cappe , che lì uTino addio nelle Chiefeipei 
chiaticorqueffo vellìmento appaciencv 
all'adoroo della dignità, eperfana diK.c 

'-- - quefia il- — '-'- -J 

li burlaip 

natura, epcrogiiiutolo, l , 

^c'Kcuit cSigntK'de'Signori .Si conci 
guano fuMcolUtll coloro della [ r J m' 
fiaalbpnlaiXatlc'PoDteiici, cFarifci 
pqfto loaezo il nollroSal vaior Gesiì,i 
fmilunnirrìGiMie, e burla l'etnpi reno i 
belleinmiei perche alcuni piegai 



, , [dj 

......jccnu,cper burla gli dice vanoiDic 

ii£Ùvilt.edc'GittdeifaltriCe] gli dava» 
guanciate, altrcconl'iiteflkcana, chetc- 
nevanelIafueEiuniiiereoievano (fi il di 
lui divino Capo , kTdaodoIo mpa&to 
dallerpinej altri gli buttavano rporcUffii- 
jnilputi, ctultiT'iDgiumvuKicoa dife 
fcntl contumelie (iAgecritegU dal Demo- 
■no', dalfuodiabolicoliiroic. 
1J4I O carità incomprenfìhilc , c fenii 
lilural òp;-- " " — 



inuginaiaira'lÌEliiiofi di Adama! ch!,Si- 
.Diore^bcniaiD, potette obblisre la vo- 
.uragrandem>acciòvi umilia lie,cllciidt) 
vero, cdOnniputcnteDio atH'cllèrc, 
nelle opere >a patire tanti inauditi tormi„ 
lii opproliri, c bclicmmie! machiòbc- 
■K ioilnitolafciòdidirobbligalvitrà luid 

MaenifaceiTe, nè pai ilTe per elfi ? chiia.' 
coraavelTemaipenrato, ecreduto, lénoi 
XODolceffimolavoItribontìinlìniia/ mi 
fiacche li con ofciaino, = con li fodeiii 
delia Fede Santa riguardiamo così ammi. 
< a) /a4B.i9.i'.i. (b) ^pet.i9Ji.i«. 
icì /tàa.xg.v^. Id) Mta^J'^^ì- 



flagelli, fpine 
'bllecitiamo k 
lileni, ledclìiierlporo.hiiii^kManza, 
ilevaiiitìilelntDOiliii Veiameoteìgraiw 
■- " -mero f«] de'StoIidi ( poicHi !■ 

Itolteiza, ebnmeiza,èUéiino- 

rccrcildebìto, enonpagirlot rìcevercil 
benelido, e giimmii gradì rio, avere a[ll 
occhi il mugior bene, edirprezzarlo,it- 
lonlanarlodanoi, cncncDderlo) lalciai 
fuggirdaellà, e fegnitar l'eterna 

Non apri la fua bocca l'Innoccntif- 

imp Agnc o ^'^^j^'T j^'J.^^^'^^'gJ^P^* 
iiiilìone, edilpreiii, che 
Macftro, nècon i tormen- 
ti, che aEgiunfc alle iRnominiefovra dell» 
"lui dienilGmaperrona . 
ij4£ Parve a Pilato, che un fpcmeola 
laldrofoiComcmCeràNainreoo ri* 
ttoa tal forma, avellè mollb, e com- 
nto i cuori di queil' ingrato Popoloion- 
l'crporcal pubblico, dal Pretorio, ià- 
idulo apparire da una (inen[a,dal)a qua- 
.- .Ulti lo vedcflcro , come Hava Itigcllito, 
sfigurato, ecoionatodilpinecon le vedi 
-~tiominio&dalìntoRc. Eparlando l'i' 
ilToPilatoal Popolo, glidilTc: [i]£f- 
rtAbjw. Vedeteaiii l'uomo, che ripu- 
tattpervoOronenucoi che più bà potuto 



.- , . lèverìlì? Noti avete più csuiii di te- 
merlo. N^iorinovoin lui motivo alcu- 
di dargli morte. Verìnlcem, ellcura 
_jqaella,clwi]iceva il Giudice j macon 
eflà contieniBVa lifuaingiuAiiiìmacmpie 
ti i memrc cheadun'uomckilqualegiìco- 
atjce va , e conitlTiva pergiullo,e lapcva , 
che non eri degno d i pena, l'avea Tatto lor- 
mentare , coodéliKndendo, che ioITe ridot- 
to à flito^he gli avrebbono i tormenti po- 
tato (osbcrenoii fola una volta, . mi pi& 
volte !a vita: O ecciti dell'amor propcio,c 
malviEitidieontempnriiareeon chi do- 



adultcrarlama^orverinldclkvcritì, i 
(B)£«/e/..*..I. fir 
la) /nw.l9,t^5. -. 



PARTE II. LIB 
fir eondeniwti! Giulio dc'GiuIli! Trema- 
te ri]GHidiri,i qiijlieiudicstcb icrra, 
eHcuirdire.cheliDiJien <lc' vunrUiii- 
diij, td irbitrii non 11= f.udo lenta.- percKè 
il EÌ..di«ndo.tfrmcni;,nJ,., con Ti-a ini- 
qua ftni(iiM,chedjrc(e,fticte voi cond- 
irle Furono i Pontefici , e Firìlci dtfidcratt- 
doIOElierdi v ila Ctilto n olirò Salvatore 
ìd efinl'o, per l'inriziibile rabbia , Talchi 
-niente filar dellamoriediSiuDivinaMae- 
fll1i«inl ' " 

tt^RÌ lo, erocefiEi io. |i 
■ ti47 Labentdciiairilc Donne Marix l 
Santiinmaviddciiruo benedetto HeIìuo- ' 
Io-quando Pilaiorerpofe in pubblico, e 
dil]ei£rre^9mpiidcira rubilo inginoc- 
chiatali l'adorò, e con (cfsà per vero Ota,e 
vero uomo. L'ifìeirolecero S.G<ov3nnÌ,e 
le Marie^ tutti eli Angeli , chi: alSftevano 
■llacran Keelni; eSignon: pcrchicotne 
Madredel noUruSilvatorcc come Regi- 
na di tu ti!,ili comindòi elle Rice ITeroq uc- 
(iojoltrc cfieEll Angeli S. conobbero ciò 
cITer volenti JiDìo. Padòpoila pniden- 
tilQini Signora con l'Eterno Padre, ci^l 
AneeliS.emoltopiùcoIfuo amantiflimo 
Hiliui^OiparolediGtinpero, epienedl 
ddoTBidjcOlilMlBfM I edi profondi ri- 
verenza, che nel Tue infiammato, e cafliili- 
■mo pitto potettero conctpirli , Confiderò 
incora con la Tua altiflima lìpienia, c^- 
in quelli occaliooe, nella ijuale il Tuo F 
rlitiolo San tifi, era fvergQgoito , burlate 
difpremto.edafflittoda-Giudei.eonvi 



RO VI. CAP. XX. =71 
; della rrazii i e ,ia oiicfia medefiffialiin 
moITc i! Giudica apjiTat con i Giudei i. 
ledomande,eriftol(e,inc 
Gestì noftroSalviiore, co 
rEvan5tllfiaS.[*JGiuvani,. __ 

wkwXmwXrdlfEu'cffi'che^^^ 
(effe irifpofc Pilato : [t] Prendetelo voi it- 



■ rife-ifce 



«fieete 



:r litio. Repli 



mi 



la DlvfcMttlKlepetizion^liefbvrat' 
handetMìSlHìtAcPikto continualTein 
dichtmrecta«OHidta^hc Getti noftra 
KcdetitoK Dàn'è^i degno di morte, ne 
■mHàtIoK ( come i Giuiki pretendevano) 
che li mondo itHcndellè tal verià chiai>- 
■ncnte in pubblico più volte ■ 

1J4S Iti virtd di qucIUorutone di Ma- 
rta SaniiF!, intelcPilatoEran ctunpalBnie, 
di vedereil Signore CMÌafHittodi'^ellIi 
.ed opprobr j , e el i di rptacque , die rivefTe- 
rogifligaioconantaetnpietaf eboichiì 
tuniqtiéfttouxiil'ajucdalquitilo l'eflete 
' di Mira dicevole, cconpafG VI, pili pe- 
TÒopenn(alliIla(iicc$ ette riceveva per 
t'anleredBane della Emi Retina jC Madre 
bj iV:i.».ia . 



.ve Tei f non rifpore Sui Divina Maeliì ■ 
. leftì domanda I perchènonfi ritrovav» 
Pilitoiniflatod'intcndErcli rirpoDa, né 
Il meritava. Con tutto ciò ritornéiiire 
i(lanM,edìncilKcdel Ciclo; Dunque» 
menonrirponiii/nonfaiicheio hó pote- 
ftì^rcroccfiKtrti,ò liberarti, 'Pretele Pi- 
lato obbligar Gesù con quelle parole, che 
lì Tcol palle con rilpondete a quello, che d«- 
Gderavi bperci giudicando, che un'uomo 
lantoafflioo, enrmcnratoacccttiria di 
buon animo qualwKiui onore, e &VOK . 
chegli (bile ontno dal Gfadkn. 

J49 Ma il Maeftro della veridjrHjg^ 



.Pi)ato,(enureolpirn,e 



_ . . ifpofla di quella, che egli ricercav»,d(- 
cendc«li/[r] Nonivreilitu poieiii «ki 
} di me. Te dall'atto non tilUffe 

--edua, eKreiòcoluÌ,cheinidte- 

denelle tue mani hi maggior .pcccaKtCaii 
quella fola ritebnoD pocan mmt'mt- 
&o Giudice icofi ikuni ael tamieittr 
CrìilotpoichjdoveaintaxkrBnntflà , 
che lovta di quello uomo Gesti non ara 
ripotefli-nenienoCerarBiftanieclK per 
ordii» pia liiblime eia permelTo , che folle 
duo fn potere alta Ina giuri dizione contiB 
neCone,e contri («ni giulHz tal echeper 
quello Giuda, et- Ponte nei aveino eom- 



0 della medelima colpi 1 1 



Digilizedliy Google 



MISTICA CITTA' DI DIO 

rcieròillapifiicriftiinaiN^ menoipwEi 
i,:i.^c,.;„Klia„iÌmemi,chceniopcrai 



ioù vcriià 



Je parolcdi CridonoltroBcnc.cd appJirà 
miegiorsfotznpcrliberirto. Li l'onicfi- 
tijiqLiliconiiblicrol'iiHcniodi Piiaiojo 
minicciaronD conia dilèrazii dcll'Impe- 
wdere.neila quiic incorre¥a,s caderebbe 
dscAfc Io liberava ,enon ptivavidi vita 
ehi li vantivi di cITcr Re ; ondcgli dillcroi 
Mfcnuclto uoDioiirciliberiinun Tei ami- 
co di Celarci poiché colui, cheli fa Re j 
conirovieneaTooiordioi,econnndi.Dii- 
fcro qiie (io: perche Kl'Iniperadori Roma- 
ni .non avrcbbonoflimaio beiie.chc feci la 
li loro voloTUà , ordilfe qualfida in nino 
J'Imperiorirfiirparfirinveftiiuri,oinolu 
di tLciecoslfel'ilatoin ciò condcfccndc' 
vtiDonarcriaoflèmtoidecreLidi Ceh- 
te .Si turU moItoPUMO con quella nuli - 
Sio&mnBCdaicdivnrcenude Giiidiu, 
«perciòfedetieE*Jneiriio.Tribunak =d 
i>«[Oi'''efi"P"r"'"niiareil Signon:^ 

■ • ritoma aftrillanmin'ahra volra.dicen- 

■ ao«'CÌiiifci> vcdeietjuiil velico He. lUI- 
poftrotuttiiCiiKoBli.'OElilovia.Crocc- 
^.■Replicò Pilato. Diinque,l voliro 
Rehad«CTDCefÌEefeJDifreroiui[iadaI.a. 
vocsNonibbiatnailiroKcruDcdiCcfate. 

itw SiWeiò'Viawre Pilato ddl'oUI- 
nata malizia dc'Giiidd,-cftandi>nel Tuo 
Tribunale (cheioGreco fidomanda U- 
ihoflfoto), ed in Ebreo GabathaJoel por- 
no iftefTo di Paniceve, proouMld, «ret»- 
lenudimorteconiral'Autor delk via > 
conforme lì diri nel capiti -ftEWniei 1 



icfa Madre, laqualer-rviiioneelprcllalo 
rimirava da quel luoE», che flava a Vida 
dclii cifidil'ilatOìC|uando poli Pomefi- 
ri.eFirirei pubblicarono la fcntenia del 
fiioFiEliuolo SantilEnio amorie di Croce 
il rinovò il doloredi quello afilictiffiino 
cuora e reflddivifo dal coltello dell' arrn- 
"'za, e'I penelrd,e trapafiò fenia pietà al- 
ia. E perchè eccede o^i Hirano penile- 



FSSEiSdJS, 

itniià de 'Giudei ,efra?iiitS di Pilato^che 
onotèendoil luito , lilafciò vincere da et 
i, conrri l'innocenza del mio Figliuolo^' 
Sinnrf.Da Quella meraviitliitì vralio ci- 
j i(ì,clieti 



con vengono i 



■dò mia 
a,GiSr=Ì,ch, 



ic ) [urpiilimi , che eraeià 
dovcrlidarcalmio Sijtnote i 
.._ . _..o, che vi TofTero uomini, i 
quali ( fc) Jo perlLguiiadero; Pero con tot. 
- -' Scllcqueflipoi toHero fiali iGiudci, 
cfici,ehnEnilìoCiiudice Fillio, i[ 
qu)lelacondannà,fù sfortuna, cfumma 
infclidàloro.cnon l'elezione dell' AUif- 
fimo , il quale tutti avrebbe voluto (. ) fal- 
■. ChitondufTc quelli Miniliri a tan» 
buim 1 lè nnn che le loro proprie col pc,^ 



fteniaalla ernia de" nweliori hcnefiij , 



verfarfeco 



ddSignorc .ellconohlie.eliei 
(ip fua vigna per fu s propria m 

pidibenefiij,edcflaiii cambi 

proilulTe erbeftlvatiche.efpinertogliendo 
la vita al Padrone , che lapiantò,enDo vol- 
le rieonorcerlocomcdovea, e potevi più, 
clielìAiinieri . 

Que- 

(S) Stp.i.-u.i-^. CI") /™".v.i9- 
(ij t.^dTìm.T.v^. (le) Maii.ii.v.iJ, 
0) MailM.v.iì. 



dcllcroeolcipa, ifiEliuoli cot I 

dilccpdicol Micflro. E bene)- 

bmnadi vìvere inrieme nel mondo i stu 



„, , e i pccmMi,i ^rc<Ìen<mri/ i rsprobf, 
ftmpre etri pcrfecnni , e che £a perfcgiri ta- 
to, chittliliinone, echlli|iatlfca,clil 
mortifichi , c chi fi> moitifìnto j però 

Sjcflc fhni lì dividoRD per miliiia^ t>on- 
dceli uomini, Tilcbì ui^ sfaminato co- 
lui , qinlc pM-lntlluicblpa.eQulivolon- 



Iui,quiicp*ril0iiuicaipa,e mail voion- 
ó, A, cbe Tenga lo Icindalo, c'hìdil^ 
euirenclmòniioi cpcrciòfiMlb'ocnentD 
del Demonio, ^dli opera incomlnda- 
ronoi]eninuoTaChie& i Ponrelici , Fari- 
Ibi, ePiluo, iquilifcctrouDbel Javoro 
il apodi quellolieltiflìmo corpo minicoi 
•neldecorTo del mondo imitano, eftgui 
lanoi Giudei quelli, che colle perfecuzic 
nieferci[anDÌmeinbrtdilalcorpo,cherc 
noi&nri, epredelHnitì. 

lìiZ Avverti dunque adtQcsCiiiainia, 
SiM^^^aeftfeg^Mct^pi^eegere alli 

quando il Clio Kedeniore, cito Spolb^e tur 
Capo fìl afllino, lonneniaio, coroniti 
dilpme, epieno d'ienomioia. Se tu dun 
que voi (Ocr pirlc, cmetnbrodifiuelto 
corpo iniflìco,no<i è convenlenre, né polTi- 
bile, che tu poE vivere in delizie fecondo 
lacinie. Taldijiuhai.dieirerc laperfe- 
euÌi«t»,Bnonptrfigaitanie, l'opprefla, ( 

. -B,qge|li, che ponila Cro 

' — " Icftnz» che lo caRiov 



ntrrcidalcUti 



ben 



, -, jilKlarJàluie; 

inquanto li ari polIibiiejijillàtjDoando la 

Krftiionc del tuo nalo,^oeiZ^ne.Que' 
iéla(>iined[EliamiddiDio,e!'£[cdi- 
tlde'fQoi fifliuoli in oULda viia morrale , 
ipazìone della 



grazi 



cdclliEloria, che coni 



mlan 



tcdiC 



acquìné il nuo Figli , . . _ 
io ancora anpeiaì in qucAa opera, co- 
ftandomiidolori, edamtzioni, lequali 
fa bai Kìi intefo, cquclb memoclt , < 
.. Tm. lir. 
fa,J lH^t.ì3.v!j. 





poralliruDi pitdeniniilVW«*nd[^<4aH 
h«zu, delitle, ed ecceUenicfii tutti t- 
farli foni come leoni; e firdt«jil,cbci|) 
uno fi pronralTeBlloro Invlildbfle pM»-'. 
ei manon conveniva pattarli perqDefto- 
imihoi iccìdgliuomlnlnoaniiEnatt 
èro, penrindOiChe nella gnndeoa di t^te^-- 
.lovilibile, ettrrenoconfiftdTelaldW)*' 
liei lìloride venilTero ad abban donarle vi r- 
tù, edadofcurarheloriadelSignorean- 
licottnonavrebbono conorciuio l'eiilìct- 
ciadellaeraiiidivina.nemeno avrtbbo- 
no*lj>ir>TÒallo fpirituale, ed elenio. In 
qudfalcienza dunque voglio, che (hidii 
coniinnanwnte, elìapprotitcì tcoi gior-: 
no, opetuido. eddcnieodo ratto quel- 
lo, cheeooelulatnidi, eeonolci. "< 

CAP. XXL ! 

Ptamittj» FiUu UftnttauL ^mmicm--- 
trui'jtmvJelIaviiii, ptrtMiù lefpiUlf 
Sma D'mmMàilii U Crtet, nilU 4JM-' 
hhàdamirirt, UfitMi Ufi» JUtdtf 
ù, chefir» Ugriui Sigut- 



Farifeii ed avendola 



."AgÓd/o',''3u?tÌ 



comeKe di burla, efinto. Tutto qucll 
lucotimiftcrio, dapine delSÌEnore*ei 
chédapanede'Giiidei, )ù indù 11 ria dell 
loto malizia , il cordurki al fupuliii 
della Croce con le Tue mcdeli me velli , 
perelTe foireeonorduto da """^ "-'-i- 
per i flaseJIÌ, ftuii 
(1 sfipii ■■ • 



Jlì, Ipuii, 
> il (io divi 
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fcroeniediMCMlgne, doueli miniftn 
i'aueuioocculcuai quando gli' '■'o'icro 
Ber volergli menerU porpo™ d^ircifioiie , 
li anale o^iolMU», chefoffctljmuibur- 
Uto. Perdnienie dì quello conobbero i 
GlDdd,^ ni meno vi aticfcro per U lol- 
lidcudiDe, ch'aueino di »ctderwili U 

'"mV' Per quella diligenti de' Giudei , 
corTeliibilcipertutlaGeru&klnolel» vo- 
— '-UtfcntcnMdimoMe, che GcnprcK- 
nbeDDln&tilNuziKno, e Fret' 
il Popolo Illa 



eeddil|fènt 
nuDiintoi 

cilàdlPlIalorila^vederìo urcIre'aEiiilH- 
Skrb. SHvtliCltlk pieni di genie, pcr- 
chiotiml^fwdltiiiiuncnbiliiibitinci , 
enooCODOoifidatunelepam, molli al- 
tri, acelebrar laPafquat E coli tuui s 
invluonopervederequellinovici^eB»- 
pìioaalcflrade finoal Palazzo di Pibcf» 
jknallotiilVenerdi, siomo C - 1 di Rfc 
rafceve, ehein Ereco, fignifiti l'ifteDo, 
che preparazione, àdiJpolilioiwj perche 
toHuelScWK>aece»*!S«^ 

^^^J^^SSriSmo" 
ft^SB^^SSSSiMfaSS'oopre 



rr A' DI DIO 

tet acciò il quieiaffero, ediitirIg*ffeco J» 
ftradfl,; per dove aveva da «mina™ il.Di-.> 
vinqjiienicnziatat edicdocchi itdiflera' 
il di lui capital rentcnz». Tatto il vimt. F 
nenie del popolo era dìrUb iticiudìij, 
pareri,e'ltunaplenodiconfuficme/econ- 

aan, Elovvenutldailapicr' 
ddSalvatbre, edaltrich'iv 
rlcevuioladiìu! don fina, ed erano amici, 
e conolccnti, alcuni di etti piingcvanocon' 
cordoglio,edamarezzinliridicevanoiche- 



IO, pienodliABhe, lanpie, efcim.de 
quaUeracopettiUlui fii«ia Ilivioa, in 
uodotak, ehenedlmo l'avrebbe potuto 
riputi» pecTiflelEi, deprima '—"" 
vedniOj.eci)0oreiuto.Apparvleo 
ft [* ] ^iia qiaii . cptofo , e percoffo dal 
Slsnore.percbìiibneuefecco, 
dtnrel'itreatio ridotto tutto ima 
bcnclwdasl'itnnjandirputl,U\— . . 
tatoaletuwvolteeUAneeliSamiperordi- 
Mdell'^intMadref peràquei malvaei 
ÙWlo li replicavano, e riiiov»v.ni 
■ lo, ebeinquella occafioi 
I coperto di fètidilSme im 



(Ulto era coDniMone, eiumuicu. 

Dii^liiDdeciApofloliriiloSGii» 
>aDm&riiit)vdbrelÌ»ue( ii quale con la 
didondjfMidra , e le Marie ,llavi alla vi- 
ni, BcndK alquanta in dirpaiic dalli inol- 
tiiudine. E quando il Santo A poftoto vid' 
deÌlfuóDiviaMae(lro(dal quile confr- 
dcravaeflereimaio)clie lo menavano ini 
pubblico, fdcoiìiiapiflìiaraniaMibadl' 
* ilore,^fiCEiunlcBvtiiirmeno,épeKlere 

mortale, e lealt^eMa^ieancoravenne- 
| mcnocon ungelato fpalìmo . LaKegi- 
naperòdeUevirtilconlervandnlì invitta, 
e'I Tuo cuor magnanimo nel rommodel do- 



giammai inlanguidi, ò venne menD,nè pià 
le imperfeiioni deU'ibbandonameiitp 

tónc, 'prudcmllOma, ed am miraci 1 cW- 
chèncllcaiionicftcriorieiiindio lipond 
ooniintopero, che Tema fìnebiozzi, ni 
voci, coniòrtòlc Marie, e San Giovanni) 
e domandò al Signore, cheliibnificaflè , 
ed aiallelle con la Tuidelba ; icctd con el- 
Il infieme ivefle la com^asnia lino al line 



parve tutto coperto di li 
a«zae. AUavedotkdi' 
ti«d»ifiili4nnrumort;<|u«iiiii>' 
filfò , che niente Tintendcva , ne udiva 
ftori, che ilfoltnmul IO, ti echo delle vo- 
ci. Matrìtutterironavanoquelledt Pon- 
tefici , e Briid , che con difordinata alle- 
srezza,cdirprezzo, parlavano eoa la gen- 



..la PaEon 
e furono co 



mari tanto rA< 



, ,__ .rs;™ . _ 

sè, c poter parlare illiRran Signon M 
Cielo, Tri tanta confulionc.cdamarim, 
non léce opera, nè moto di poca modcAia, 
maconfcreniiìdiRefitu., Jpartevacon. 
tlDuB lagrime, arcendevialfaDFicUaoln 
eDioveto, orMaalTEtemo Pwire, 111 
prekntavsi dolori, eUPalSonedi eBo ■ 



PARTE li. LIBRO VI. CAP. XXI. 



■tìóti, leqi^ficeuailnaftroSali 
rìSUardiDaUinaliiii ilelpcccHO, pcnc- 
tniu imi (Uri della Redenzione umina , 
inuitaua Eli Aneeli;allc lodi deirAIiìlS- 
■mo, prenuipercli amici, eper ircmi- 
cii eaandDÌIpHnloa]ran>ardiMadR^,ed 
al dolore, che eli coriìrpondcua, ricin- 
piuainlìcmeruttoilcorodclle lue virtù i 
con ammirazione de'Celefli Spiriti , e 
fommo compiacimento della Santifliina 
Triniti. EpercMnonìpolfibile ridurre 
a ì miei termini le parole, die formava 
quella EraD Madre della iapienza nel Tuo 
cuore, eialvolrirKllelue libra iloJafcia 
■Ila pìeà Ctìlliana . 

i]t7 Procurauano i Ponieftci, eMini- 
flridÌEÌuiliziai quietare il Popolo, e che 
flaOetnriIcniio, pcrudirfita Icntenzadi 
Cesù Kazzarcno, laqualedoppo d'auet- 
i elicla n Oliscala perlbnalmente, la vokua^ 
. no l^gcre in pubblico, ed alla di luipre- 
fènzi. AcqiiietaiafiipDÌIiturba,llando 
Sua DiuinaMaeltìmpiedj, come Reo, 
incamindà aleggerfì adalla voce] accioc- 
ché mi ti I 'inrendelTerD .edoppoauetltper 
le ilrade replicala, uliimameniclì (cITe ' 
piddGllaCroce.Óueftarenienzali vede . 
4'Takan^Ìói|m&$<ilibH,ficcDineiol'hd 
.Tedùtaiifirtindc"' — "' ' ' - 



■»75, 



qoall fielifonoaKiDnteJi. 

iJaretiAraidqul, pcrchjameè Kaiaiiiu- 
'Arata quella, cbcilamedelima lenza ^- 
-tiimtàG, ùìletirlì, equelU fcriuo, c 



ijl! TOPonlioPilalo.Prelìdcntcdeir 
■ X InferiorGalika, quìinGeruri- 
'lemme Kegeencepcrrimperio Romano, 
dentro del Palazzo delrArcbiprclidcnii , 
Bindlco , fenicnzlo , c pronunzio, che 
condumBamorteGcRl, chiimato dalla 
nl»h» ; Naaireno, edipatriaGililco, 
fedlzIolb| conlrario allilegge del 



celiato di citionir lumt(1tt per tutta la 
Giudei, facendoli FigliuolQdiDio,eRe 
d'Ifraelc, tonfar minaccie, divoler ro- 
uinareguelliinfiEne Cittì di GeruCilein- 
me, cftio Tempio, e'I'SsEro Imperio , 
negando il itibuio i Cefare, e per aucr 
luutoardiredienirarc conrami, ettion- 
rocongranprte della plebe dcntto ddla 
medefimaCiitàdiGerufalemme , enei fi- 
ltro Tempio di Salomone. Comando al 
primo Centurione,ehiaaMio Qui uio Cor ■ 
ndio, che lo conduca per lideiiaCittìdI 
Geni falenune alla vereotna , leEaiO|,coiiie 
firiiroui, fla«llaiodimio(xiiine..£dt 
fiano polle le fue vedi! icdò fia conpl^ 
rodaiuici, e la propria Croce, doaeham 
eirercrciceliira.VadainiiieZZadia1tri<Iue 
ILadri, per tutte te Unde pubbliche , «he 
limilaicnte fono GootEennati i mora per 
funi, edomiddjf c'banBO commelToiic- 
dòiaqudla miniera lèrua di clèmpìo a 
luiie le ECDii , emil^itorl. 

Voelioincora, ecomando per qucfts 
miafcntenza, chedoppodtauer condot- 
to così per !c linde pubbliclie quella Qul- 
iànore,locondueanofiiorìd{llaeitlìper 
la porta Pagora, adeHb chiamala Anto- 
niaoi, econ voce difianditore , chedica 
lune jqucfle colpe in queftimli lèntenza 
elj>reK, lo I conducano" al Monte, cheli 
dice, Ciluario,douelìco(luinacieEiiire, 
e lar li giufliziade'maltàttori facinoroli- , 
ed lui inchiodato, e crocefiffo nella mede- 
fima Croce, che autlpoiiau (""-m^ C™,. 
ra i'i detto ) redi il fuo corpo 



•uomo ledi zioio, «mirano aiji 

-nóflro Senatore del erinde Lupe i 

'berioCelàre. Eper la eletta ■niafenienza 
-deiennino, chela liia morte Ira in Croce 
-poftocon chiodi ad ulò de'Reij petche 
iquìunendoj eeotenjandogioniilmenic 

molli UDiDuu pottcri , « rinhi , non bì 



ai 



due ladri, e lounliCrocc 
iù atta vi Ila ihiiolodel Tuoi 



corea , brec 
Clic, edindilcbedDiia li dicai aat&o è 
Gesù Nazzareno, Re de i Giadei t. ac- 
ciocché tu tifriDiendano, efUcolafciuu) 

Simibnenie comando, Ibliopena Mtk 
perdita de'beni, della viiaedi ribellione 
al llmperio Remar o, chcneflunD{[iqltt> 
lunqueflato, dcondiilone, ctx fiaudif^ 
~ temerariamente impedire la deitaciit- 
izia per me comandali da lufi. pToaBD- 
]ta,ammi nìlb«a,e da d^irficonnmb 
risote, lecoiKlDUdccrtriiehcclRw^ 
' £bne, moo dalla Creaiiooc d^ 
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,.0 Padre, imitandolo in , . 

mcnle, come (ìli viva Imagine, il fuo 
(irÌEinilc, emodella, lènza perderne u 
punto. Quando poi la voce del Banditi 
re, pubKctva.ereplIcivala leacenupcr 
ieflrade , nell^ìrb t> Divina Madre -, 
• (OiDpolèJubico un Cantico df lode, e di 
enciiniiiirinnoanuiinpuntabilédd Tuo 
.SamilSmo Figliuolo, «Dio ver» 
-fioeracantrapoftoii deliiii, chi 
nevatalcnrenia, quali glofindo li 



, còri l'andavano replicando , qiunju f 
.abitanti di Ceni fai emme beiitmmiavar 
- iJI medcliino Cceiioie, e [(.ediiiLui d 
. Mondo . : 

, ijtfj Ecomecheiuitalafcdc, Ufcit 

3uà(ì in un riilTumo in quiftioeeifiia 
ella PilTu ine , nel gran pertodella Mad 
della Sapienza) perciò fola clTa Taceva 
giudi ilo retti (fini o, edilconcetto dKno 
del salire, clqjoriré un DÌ9 DMElfw- 
mini, e fenza perdere littenilane ■lut- 
to quello, die i:fleriirjii CHIC eranenr- 



.perrnna.di.i^lllo njg^ro Rcdcnicire, la 
qua]ecoBteocvaled|^Mtii;c, cioè Uivi- 
na,ed umana, itcìleMiIaloni , edniiti- 
.butidlcQinmbc, foliMuria .Sintiilìma 
fùquella, ch'ebbe li piàruHiin:,e pene- 
trante fcìcDZa, doppo del' nledciimo Fi- 
.sUuolo, eSignuic. PerqueUa pane ella 
Jaà, tiilepute creature, jrrivòi darla 
dovuta ponderazione alla Pa Sion e, e mor- 
ie del Tuo mcdefi mi i Figliuolo, eDio ve- 
ni, ediijjantoerlipailnonfiifolamenie 
tedimoniodi viitajacandida Colomba i 
ma ancora tale fà , con l'elperienza nel 
filo vicinai corpo^il che CTKionò Tania 
emulazione , non lòlamenie — " 



e loro Sifioora, lenti- 
va, epallvanell anima, enei corpoiin^ 
;de(!midolorÌ,ep^DnideldiI=iFÌKlÌuo- 
JoSantillimo, c l'urna vanub ile compia- 
cimentVi che ne riceveva la Saniiluma 
Trinili'. Econqnedocambiaronoit do- 
lere, che loro non poterono patire, ne^li 
e[icDinÌ,eeloria,cheKlÌ davano! Alcune 
volte, che la dolorofa Madre nonavevi al- 
la viliiilfuo Figliuolo San tii(imo,lòleva 



. chepcr inielU. 
iracforpre- 

.. _. _.;iriodanno 

la dolci Hìmo Signore, e Padro- 
joi riceveva ia no tizia chi iriiE- 



n Sita Divi 



Macltì pafTa Ha. Fil però tanto ammirabile 
nella fedeliì di patire, e nell'i mi larCri Ito 
nuftro bene, il quale era il fuo unico eleni^ 

5 lire, che giammai Tamantilfiini Madre 
fede luogo a naturai foli ìeuo nella Pafflo- 
neinonlblamentedelcorpOiperchì gianl< 
laai rip09d^è.mani ià,ni dormì-ma ne ai>- 



lècoinuiitiliavar/ 

influirò Diuino! ed allora l'aceeniui 
umlltì, e riconolcitiunio , per e' 
nuouocoragEto.ed itienderepiilfi 
fa all'(«jctto dolorofo , ed ali a cagi 
fuoi tormenti .Lamcdclimanotizi 
e Tinefra ponderazione ficeua della 
zia dei Giudei, e Min iftri della iniquitl. 
edelli necefliti del genei 



de* 



ò,dXri; 



. ingraiiifinuco 

liiperiquali patiuiilP.io San li Aimo Ft-' 
gliuolo, censi conobbe iirutio inerado" 
emmente, epctfcHillimo, ed intcfeildo- 
lor foura c^ni altra cruiura. 

JJÈ^ Un'iliro milierio occulto, ed 
ammirabile operò la delira dctI'OnnipO' 
teme in quella oecaTione ^r mano di Ma- 
ria Santilfi ma conira Luci (ero, efuoi Mi- 
' inTernali, il quale fucntittteinque- 
- "oiaccfie qutflo DraBonej^e 

iella PalSune"dcì''sÌBnòi« \ 

cdcilìnon (inivinodi chiarirfi della vcri- 
tli per ciò quando che Sua Diuina Mac- 
Iti rÌMuettc la Croce fouri le fue ^ilte , 



Ha foni, 
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, Tiariì It /bTic ""cnoliX 

pendoruriEioE di tal novitì , eli eigionfi 
fnn mera vigili, ed una [ridczzi piena di 
confulìcnc , e rabbia : onde cui rcnfo di 
juefti nuovi , od infoperabili elTetii, j'in- 
farpECi) il Principi; itclk tenebre, flimin- 
do, che per quella Pallìone, t mone di 
Cri/Io noftra SiEnorc fé gli minacciava , 
<iualclieirrcp3rabile rovina, eli lìitlipiF 
le ti iìiDlmperio. Evtr non alpetior dò 
alhprcrcnza dì Crillo nofiro bene, de- 
lermfnòilDriEoni, menerli in fuga, e 
jitirarltconiuiiii Tuoi ScEUiei nelle caver- 
ne dclllnfcrro. Però menire proponeva 
di fftpiirc qucfto inieniD , fìi impEdiio 
dalla noltra Eran K.CEÌna , E Sicnon di 
-, perche l'Altillìmo rtl 
, l'ili — inA e velli del 

Jo/chVdVseffe&«j"DSdeìaDlTÌna iWi 
lire rivolta contro di Lucifero, ede'di lui 
Squadroni, coniinpcr]odiKeE;ina,IÌ[ra!- 
icnnEiacciórianfueElircroKgli comandò 
che aiiendeHeroilfinedi tutti la Pallìunc 
del filo HeIìuoIo, eeheliaffcro Tempre al- 
hvifladicira Hno nel Monte Calvario . 
AU'ìmferio della poicniillìma KcKÌna , 



e legati accompa- 
gnando fritto nollro MI valore fin nel Cal- 
vario, dnve dall'Eterna Sapicnli era de- 
lerminKo il trionfo con irò di eSÌ dal trono 
dtlbCroce, ficcome veditmo. Non ti- 
trovocrcmpio, col quale dichiari il crepa- 
cuore, ed anmchiiamcnto , col quale da 
<)UBiriiìaii te furono opprclU Lucifero, e 
luci Demoni. Maalnoffromodod'inten- 
dcrc, potiamo dire , che caminayano ver- 
fo il Calvario, come li ftntcniiati.Hiian 
doveneonocomioiti al Tuppliiia, il ii- 
inordelKalliKo inevitabile lidebiitta, in- 
fracthifcc, cEli^lfanna, Oltre che que- 
lla pena del Demuniolùconiorinealla fua 
nini ri, emalizia ccorrirpondenicaldin- 
nu, che fatidavevanel mondo, Introdii 
tendo (i<) la morte, e'I peccato, perii di 
cuirìmedioi andavia morire il Riedcfi- 
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_ liieragranflìmefpallc, comedllt 
C * Jlfaia . iuo mcdelOTO Imperio , e Prin- 
cipato, che era la Santacroce, colla qtu- 
leavevadsrctnate, efoegcitare il mondo 
'mentindol eraiiaiionedelCc) )uo Saniìi: 
fimo Nome, fovradioEnialtronome , e 
redimendo luiio il genere umano da Ila (i^} 
tirannica poteri , che tcnevai! Demonio 
fnvraiilEliuDlidi Adamo. Chiama perù 
ancorlaCroceilmedclìmoIfaÌD: siogo , 
fceiio di elàttore, e di elecuiore , In- 
quailioeheCiiltocon imperio efijgeptr 
" " 1 buio della prima cnipa. E per 



elTa il 
vincere 

fcetrodcldi lui doi 
la nollra ferviiù , fi pofe Crilio SiRnor 
noliro la Croce nel mede limo luogo, ne! 
quale fi porta il giogo della ferviiiì , e'I 
Icetrodcilapoicnia Regale, come quel- 
lo, ebtfpi^liava dì elfa il Demonio, c 
latrasfcrivaaliefuerpallei acciSli fchia- 
vi fisHudi di Adamo, da quell'ora , 
nella qualeiprefc la Illa Croce, Io cono- 
fceireroperlorolegitimo Signore, evero 
Re, qualedoveiretofcguitarepcrilcami- 
no(()J=lla Croce, riducendof/Jpcr eC 
fa luii I i mortali foitoil fno Imperio i con 
fjilifuniviiralli, efchiavicomptaiifjiJ 
colpreiiodelfuofanEue, evita. " 

ijSiS Maahi dolori- della nollta ingra- 
lilfinia dimemicania -, puiclKlc i Giudei, 
ciMinillridellaPalUme non conobbero 
queilo Miiìerio nafccfto a i Prencipi del 
mondo; e perciò non ardivano toccarla 
Croce del Signore i perche lo giudicavano 
pervei^ogna, ediEnominia, coipa Inni 
ra, cmohoErande. Ptt^nonhi che ftf 
conlanollri, quandogii li ritrova fvela- 
TQ quello Sagramenro, ed in fede di que- 
lli veriiì , condenniamo la cecili di quei , 
chepcrfeguitanoilnoilroBene, e Sisna- 
re ■ Dunque le incolpiamo qmllii pei^ 
che par non (ape [fero quanta doveana cci- 
nofccrej che colpa fari la noAra, the 
ifccndo, cconièflandoCrìHo perno- 
vero Redentore , iiittavla lo perlè- 
guidamo, Ci)croccfÌEEÌamo, camcco- 
ìùio , 
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loro, offcndendDlot OdoleiEmo 

mioGciilluccdtlmbinlelleuo, tidorJj 
dcllimm» mia, nm confidi 



di TcKiiirvi con h 
dcllivonra. M: , 
il firmi qiictlurjvare ili portir 



idate , Sieno 
„ . , cdomiifion 
CtOM perii cimini 



j , - jtrsl correrò illi fra- 

Ei-inn C • ) -lei V..I1 ro urdent iffimo imoic 
dcll'incfiabilc pszitnia, ridl'imiBcmiffi- 



uJchc rolli 

(!miIc''a'G?uJ^Ì\^6'!i"ti!iio'q™fWp^ 
cieca, cliesfiipEÌvi.nclltllrjdrdÌ Gerì 
fj|tmmtdiri>ccirli Crr.cc dcirinnoccr 
tiflìmii, il quale laportaviqiudfullc Iti- 
lo Reo; ulchèilmtdd.mDSiEnDicfi" 
«va (Inda, e li rrnmhrgva {kpall'o, ] 
dovednvcvacimimrc, fueitind» cui 
Sua Divina Madii.come r.lT.: flamc. 
lagio il di lui pluriiilò dilbnOTC, Icci 
dolo giudicavi la pcr^diadcTuoipcrTe 
lorii quandocheilrlmantnicdclcanii 
trapicno di popolo, confillinnc, srid 
voci, efovriimlofi fcmiva rifuonarc 
Banditore della frnccnT*. 

IJ67 LiMinifiridisiuniiia, conic_. 
famonudi di umana compaffioncc pii-ii 
flrafcina^anoil noflro Salvatole con ia- 
erudclrì, e vilìpendia, Taldii 



irifiggeviDodinuovocgiitilìeolpi, che 
riccvcvaiprafandandoll più nella pine del ' 
iiome^henoneriincorferita. A gtK- 
fii dolori , aggiungevano quesli iilm- 
menii della milvagiil . molli oppro- 
di parole , e di ercErabili contume- 
mclic, d'immondiflìnii Tpuii . di polve- 
re, e fargo, che butlaviQO nclli dì lui 
Divinafaccì», con tauro eccello, chcfi 
:oprÌvino di occhi colle proprie mini 
molli, chtlimirivano, eoncuc li con- 
fanoperindeEnidiviliataniD gra- 
occhidìDio, edcgli Angelii per 
ipoi, cheavcvinofiiiboodidiere- 
Euirladiluimorle, non permellevano . 
che il manfuetiOimoMaclìro prendere rt- 
■ come che in poche oreavei 
lacopiadi [ormcnt! fovri di 



lot 



re il palTo, 



o le pia 



iena , e da i colpi , elle 1 
cjlcarsù lepieire j l'eoli apri 
ehc , ed in |>_articDlare due nelle f 

voice, che replicava le cadute , e 
pcfoddli Croce reeliapri di nuovo 
altra pii^ nella Tpalla , dove polài. ._ 
Crocf, ccont crolli, che taceva, bIcu- 
lìevolte urtava 11 Croce cantra il làerarif- 



ipo , ed ilire il Cap 
e fcmprc le Ipine delia 



lapcriidoloii, etormìn.i. 

1 iSa Tra la molti indio e del la Efoiep»'- 
lìladolorofi, ed ifRilta ^bdrc dalla Ca- 
ladi Pilato alla Icgurla del Tuo Fisliuolo 
SiniiUiiiiLi, accompagnita da San Gio- 
vanni, dalla Maddalena, c dalle alcre. 
Mariti c come che la moltitudine delle 
Remi rimpcdivadipiù l'avvicinarli a Sua 
Divina Maedà, domandò la e rin l(eEÌ™ 
3ll-Eicrno Padre, le concedelTe di poter 
Ilare il pie delIaCroce in compagnia del 
ruoFlEliuolo, e Sisnore, di maniera li- 
Ic, che Io pDicITc vedere cogli occhi del 
corpo, e c rnofduia la volonll deirAllìf- 
limn, che confL-ntiiii , dilTe agli Angeli 
Santi, difponencro il lutio per eriKUitli il 
Tuo dcliderio . L'ubbidirono gli Angeli 
con Eran riucrenii , econ Cuna gicfleiia 

iraucrlÌ)di noa llrad« , peidouevenneroiU 
rinconuodd liio Figliuolo San tilGma, c 
lì viddero (accia, ifacdi il FìeUuoIo, e 
li Madre, riconolcendolìrunraliroicrl- 
nouindoh reciprocamente il dolore di 
quello, cliecialchedunodi loro pilivi 1 
pcrònon lì parlarono vocalinenic, M U 
heteiu de'Minillri , aurcbbedato luogo 
difarlo, fenefal&roscccorii.Malapru 
denliBimi Midre sdorò il fiio Figliuolo" 
Saniilllmo, e Dio vero alìliito col peTo 
dellaCrocc 1 econ la voce inierlore gli 
domindil , che giacchi ella non poteva 
allcgECrirlo dalla cuici della Croce , 
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IO permMit vagli, dié ^li Ante- 



li ìa ^ciOero, il che era quanta li fui 
cocT^aSonc dclìderavi j lìdegnalfeglirc- 
no cdl Ilio poltre , incrtere in cuore di 
Siiti Minillrl, die ceroiTcro qualchedu- 
no, ehel'ijutineiporiarli.- Quella peti- 
tioneacccHtìCriftonollro Bene, ( ' ' 



tifuhò, che fbflè chiimaro (a) Simone «ItreDonne, chelilimeniavino.'tpljn. 
Cireneo; acciò ponalTc laCroee col Si-' eé*»Hd aminmenie i voltatoli però ad tf- 



. .qLieftofcerolFarirei.eMiiU- 
nriinolGalcuaidinaiuralpiet!), litri dal 
limore , die non finilTe Crifto' riijfro 
SiEnortaviia, primi di|><uneere il pjti- 
bolo, e primi, che fé eli roEliefTc coH.i . 
Croce r perche fcoreevano Sua Divina 
Mieltì molto IanEUjiro,coine gii lìedeiio. 

ij«9 OeJiiuminaefaEEeraiione, cdi- 
Icorroeccede il dolore, che li cind idilli- 
ma Colomba, Midre, e Vergine inicfe 
in quefto viiEEÌ°al monte Citvtn'o ,por- 
tiridoa TiAail fuo medeCmo n^luolo , 
— : j.nf_:^^jjj^ j-^j, 

' 'w Ititto fiolÙ- 

„„. b is'Tj^^'Còn quelto ami- 

rilIiinSilolore ^rM al Sif^nore nel Aid in- 
6mo, eKlidilTe: Fi'eIIuoIo mio , e Dio 
Eterno, lume desìi occhi mici , e vita 
dell'animi mia , ricevete Signore il toi- 
figlio dolorolb di non potervi allcEserir 
dalpefodelliCroce, conpon»rÌa lo.che 
fono figlilioli di Aduno, per morir 
efla, pctvoHroatnore. {iccomt^voi 
Ktemorir^pCrrinkndffima carili verfii 
n tenére aduno, O amintlllìino media- 
tore, irìlacolp, elagìtifliziaPcomcro- 
mentite la milcricordia con tante ingiu- 
rie, e unte oHVre, che patite > ò carità 
ftnlaicrinino nimifitrj, che per mig- 
liore incendio , ed eificacii date luogo 
■ itormenii-, edopprobrj.' òimoreinli- 
nllo, edolciidno, le ioracchiudelG nel 
mio tutti ì cuori degli uomini , e mite le 
volonà loro fonerò dentro di me, C nella 
inii propria! aecidnnn vi renddièro co- 
si mala corrilpmdenzi' in ratio quello, 
cbepcrcffi paifEcf O chlpoteDèpirlin 
■1 cuore dc'mofài&ì iMMfàllijMcndcre 



t;7o Seguiravinofimilmenteil Steni>-'i 
(■com=dicerEvangelil>a(i)Sin Luca>' 



ièii'dddflìmoGesù, le pari 
Ct.) figliuole di Ocrufale-- 
gliate piingtrt fovra di n 



j di noi. ed alle villi f^iel^ 
uclle parole miOcriolè ip^ 



Silione mofinvano verfo 
_ piarci inqudio, che dif- 

' '■' '"'■^òfi^''' '1^''''''-'' 



ipiflìvedirccpoloddndtroMadÌTc>,Ic 

Solotfj enonpctSicagionc, pé?l?q"ìle 
lì pativi ichc peròmeriiironoditlTcrc in- 
funate , ed avvertite, qualìchele diccf- 
lè il Sigtiore ; Ptaneete fovrali peccati vo- 
Ari , e de'vonrì figliuoli i poicU dòè 
quello per il quale ioraiilco, cnon_Eer. 
mlccolpc, chcnunl'lio, enon^ poffibl' 
le averne, e Te I aver compiHione di me 
è cofa buona , e giulla i voglio che il pisn^' 
IO fa più per le voUre colpe, che per le- 
mie pene lufferte per eiTci E conquc/lo' 
modo di piangere pilT^rì fovn di voi, e 
fovnlivonriligliuoli il prezzo del mio 
fargue, e'I frutto della Redenzione , il 
quale non conofce quello cieco popolo i' 
"«rche vcrr«iH> giorni , cioè quelli del giu- 
dizio uni vcrfale, cdelgaAigo, neiquilt 
(iranno riputate fbrtunite(juelle,ihenon 
ivcran no generato figMuolit e li prelcitt 
allora chìederannoaimonti, edalle val- 
li, cheli coprino, per non vedere lamia' 

' IJ71 T«r"' 

Cc)/Wrf.j-.i8. 
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' ' primo luogo la Dlvll»ll^ 

diSaeiimeniicojirubJiini, 
c li ilocunenii, clic Unte 
LI, chcmdevU, Ip^elii 



IJ7I Pcrirtcnderqiieftì douri 
-oroilluminateqiitlltfurcuiure Donne , 
. ... ^ ■ - =-ie fpir- 



a doinindJio . peten 

naronoiPon:c(ìcì, Farirci, cMinifli- , 
di irovarquiIchcuDmo, itcaiuialls Ge- 
sù noftro Kcdeniore.ntl travaglio di por 
urla Croce fino al Calvario) Si rinovi 
in quella occafione Simone Cireneo ( ehi; 
maio cosi, perchccranitivoda Circce , 
Citiì lidia Libia , e veniva a Gerufalem- 
nie)cderal'adrcdidue Difcepoli del Si- 
gnore (<) chiamati , l'uno AlelTandro - 
raliro Hufo. A quefto Simone , olii 
eirono i Giudei , che porialTc la Croce 
partedelcamina, fcnaaenì cuccarla: p " 
chcfi versoEnavanodi avvicinariivi , < 
mcKromcntorii Radi'so di un'uomo, 

Jualc veniva giiidiiiaiocome inlÌEneir 
itiore .talché q Ile Jiu prendevano , che t 
toil popolo iniendcffc con (jaelk ciuicl 
e eeremonic in iii^ir di eziandìo toccai 
Croce , E prcfc b Croce Ìl Cireneo , ed . 



dueLadi 



ndo Gcsi 



nalfaiii 



rredelTere 



incirofo , 



cosìdjvicinDpiriJiRiiin deTuoì fenfi i 
Eiammaipirò ebbe moro, nèfconvolsì- 
meutonel Tuo interno, òpurnell'cflenio, 
-die la ^>rà^^^^^^Urua rollai ' 

Tania & la djlj^asl^^Limote vedo 
f li nomini, etmttfjatìm^'eJàtiiiil di 
.qttcfta Resina nel vinctKM natmallncli- 



IÌ7I T^IgliuoIaiUii, ilfiptodcH'ub' 
i .. IT bldinoit pcrlaqualelo'-"" 

JftorìadtUan^ita t vwjiotJlK : 

'fimiurtelUra una fera duccfauddinli) 
.HsUaoto&iiiiMimo , ^nut-, A qn«Ao 



lodailcLiiia, che tene ol^rilcc roccaHo- 
ne. Con quello riliuio vincerai gl'im- 
peditiicntìdel Demonio molto perìcolo- 
lì perlaiuanatural piacevolezza, ed io , 
die lo eonofco ti avvifo , e t'indrizio 
come Madre, e Micftn,,laquateii am- 
monifce, td infeena . Con la fcienza 
dcll Aliiflimo , gii conofci li Mifteri 
della di lui Paffione, e mone, e chcl"- 
unica, e vero camino della vita, è qiul- 
lodellaCroce, e che non tuiri li chiama' 
ti fono eleni per lei. Molli fono quelli , 
che dicono dcliilerare di (cEuitar CriAo » 
e molli pUQcbì quelli, che veramente u 
difponEonoadimiurloi perchè arcivan- 



ne, c"l frutto dello fcirito, i tnolcooc- 
culio, ecoil pacchi liKovcrnanoptrmc- 
zo della luce . Per quefto vi lìmo tanti til 
mortili, che dimenticati della veritìub- 
hìdircono allacame,efeniprela vogliotia 
nettare, e tererlaindeliiic, fonoardcn- 
amatori dell'onore, edifprczzatoride!- 
:vctgojne, avididelle ricchelie, ema- 
idlcono la povenì: fon riiibondi dc'dt- 

,- .. -"i 

Cnilo , I 

■ilei, e..„ 

e quelli, cheloi 
tJ7J Un'altro il 

—tMido, clKr(U)ltl_ , , 

CriftolorMacflro/enzài , 

rare, c lenza iravagli, col perfindeni , 
cheprofiffatidodi non elTer temerari nel 
ati , fi credono , che la per- 

-in una prtidenza di amor 

tiepido, concedendo osni cofa alla propria 
viilontì,fenz» nuitere in optra le vi rti^cbe 
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coDMrlmidla, eoi quale lì Irberallcrodil- 
lidinnazionct mi ancora liiciòlamcdici- 
narwnEvIa, pcrilmaldre, per il quilc 
^.<i._A,. i, j^^. 
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- ^'^'ì • ^f'^^ iilmenit agEfnnarl ii 
vuole ftco fttlTo qiitfto Signcre, che ne 
meno un forpiro baiti: ptrmeittre alla na- 
ni™ fiacca, /tnlsdiavfrpiililtofiTic.che 
iiiripolare.eprcnderriHorD.Mi ftl'amo- 

_ . , _ , ..^r^^.,^^»,- re ti cofìriiìfrcrì , alinra ri lafcrerai con du* 

noTcerincElio la condizione de II 'amore redilla foa fona foavo, eripofeni aman- 
Mmet» Miedìfu., il qualeè riftilfe 6-1 doi efubiio ramnr della Croce darì il. 
piema,C*)ec-jHià eiimiImcnieeraOn- eenza i queflo follievi 



^■icrniòla , ,. ^, 

Jo.^NtfliinoÈpiùdono, efavio dtl 

" eSignore,, neffunopottHeco-, 



ri^ maeilìerio, ìlfcdimcrEli uomini/cr- 
ii dirEliinfccnimcniopcr vincere il De 

tquefla magnifici vinoris li ottiene eon la 
Croce icoili invagli , pentienTi , msrtifi- 
cMiofi?,e dirpftzil .ehefolo l'indice ikll' 
■more, e l'impronodeVredeltiniti. 

1J74 Tii, figli noia min, Kiiechè «iqo- 
fci il valordeltaSaara Croce, e l'onore , 
chepcrIeiriccireneKi le irnominic, e It 
iribulaiionii abbnceia (ì)larua Croce, 
crornI>canalleenlu,leEUÌrindoitmio 
Tifllaoìo, ctooMicUro. La mi Klotii 
{Anelìavlta mortale, iTino le perfrc"- 
■«Ioni,idtrprej!;, le infermiti .lettibu- 
lazionl , h pnvetià , l'umiliiitonce quan- 
10 idi penoro.e contrario alb condizione 
*Ha carne mortale. Prlaeram iii.M eh 



ii Eufto. non Vi 



Tipoloincofnterrcna. tion bai da pondi 
rare teCTTjicITa quelli!, che iiji patito, nè 
rhddo tnanifertar con drfo di allegetir- 
lì. NimenohaidaefaEEerire, eJ «gra- 
vare lepctftcìizioni, e moteltie, che ti 
vtrannodaltecretiure, nedall*iii3 boc- 
ca lì avrì da prolctìte , cheTiainolio quel- 
lo, che hai [ofièrto , r.icoDipanrlnadal-, 
tri, cbemvaeliino,nont(dicopcrd,thc 
Sai colpa, l'amiiKlterB qualche follici 
cndlOi emoderjtojo'l querelarti cont 
ItiMMi benché m te, CarilTimi , qu 
ftotbllievo irebbe un ufate infedeltà ve 
lilil tuo Spofo, e Signore, ti quale ha 
procDmt>(dd>|itid^. cbemoIicEene- 



follmente devi acceiiaic quella , che t'in- 
vieril'AIiidimo per sè.òpcr i Ikcì Anse- 
li|, e enfleilì regali della Divina dLlliI 

cioè affine di fortificarti, per patire più 
^ItrUT^I^tlunqtietultó, c&pBÒ pat 

- ■ ''■■-■^C^R- " XXlI. 

Cmif»i/trr Stlvmr Gfii fi mteSH 
Ftl M*mCititmrn, e U/eat pmit , 
tke ptrlt mHU Crtt, e tMataxA M 

■J7I /^Iimft il rodro vero, e nuovo 
Kj Ificco , (Igliijolo deirEtemo 
ParfrcalC^^JMorredcirJSrilìcio, cheèil 
medcfmo, dove preci dei te la fisura, el' 
ionci fii:liinjl(irfc1 Puriirca Abra^ 
■ (i Po,f= 



loAftne 



■ojraet . .. ... 

L. Età il Monti 



re, cheli ib'pc- 



3 flato I 



0 dal feto 



co immondo, < 
iìtnaio per ilgaf 

dennati appellato l ^. , - 

molto jTiildairifinominia. ArriTamilS- 
ligtlo il tioKro attutii ilCmoGciù, che pa- 
reva tuctoireflw'iiiata in piatbc, e dolori I 
iranguinaco, ferìco,elrai(igural« La >i«- 



inianguinaco, lertro.eirasiigurain u vie- 
tùdeilaDivinitìjdiedeilìavaliliu W 
liffimatiiniiiid pcrmezodelTiUiloiiebJI- 
natic>,r>ffiflet«,iiotìpurpcralItEEeilTB 
i di lei tortneniii ma ben per confòrnrli In 
cffiMcdòitAaSc il fiioaaurelmiKnfo fa- 
llo ad ■iwdooan*« ' 
hTltafiaotiiaiOi 



PARTE ri- LIBRO VI. CAP. XXIf. 
dliDMnxzailIifonnniiì del Calvario , C' " ' 

rifcfì malto vicina pcrronalmeuc col Tuo 
iciiuoloi ma neil'inlina, enei dolori fi 
ritrovanluordiiifltiri, pettM fi im 
forcnava cutii net Tuo Afflata , ed in iiodli 
cheeipitìya; Stavi 



. mcua&Giovan- 

DUefcEr^Marìci pcrcfajpcrqueftalòll* 
cTiata compaia t >vea i&aiancbto^ ed 
Ònenuiodiu'AIliljlao i^ucftoKnn Avo- 
re, dirilrovirli unto vici 
alSalvuon, edilla Croce. 

i}7$ Come poi la prudenilSlina Madre 
conobbe , che gii fi andavano dirpoDcodo 
liMÌltcrjdc1liR.cdenzÌoiieuinina, cche 
intuvanoiMìniftridirpoeliareil Siano 
re, KTCracefisEerlo, fiillcvdil fuofpiri 
toaIl'£[emat>3d re,ed oròinqucltiminie 
n, dicendo iSiennr mio, e Dio Eterno 
- ■refie.edeli ~ - 



dalle mii! vilccn , dovcgli diedi la nit 
di uomo, nella quale pitilce , dal t 
pettOEliporiiiilatte, ebruftentai, e 
~icìJmigliorfìeliui>Ìo, chepoievana 



re da altra 



i.l'am 



raMa 



Taììt^làu, • 



. , je Madre poJJiedi 

raleverrukdì [ul umaniU 
nellaperfonadieffo. Giace „ 
*o(lra previdenza niega diritto alcuno a 
chi l'Ili, nfq^uantoleappaiiicnei AdeOn 
dunque la vi oflerirca quefln dlriito di 
Madre, elodcpollro nelle voDn: mani di 
nuova: aecidil vafiro HbIìuoIo, emio. 
liifiBrificato per la Redeniione del Bene, 
reumano .■RiceveieSignor mio, lamia 
accettabile o£na . c làgrificio , ceno 
chennnrareipero^^laiuo, feioinede 
nma rodi laEiEriawa, c 4Ue1la, che Da- 
ilifii nonfolar— ' --- 
0 Dio, c 



UtiÌECidtof Vim 

G diede raisuttUo 01 quei» miiiica ccre> 
noiilat non loloper la pronta ubbidienu 
diAbramoimiineorperchìnon firtrcb- 
be alEctirUt l'dKVtfboe dall'afiètto mi- 
(cmodiSira ifAiidoprabibik, chcin' 
teolareUie qoàldic iMedEautieo alpre- 
cetiodi DittjbencUfoflE&ati, eeiub. 
AUnonfiteoricon HuìaSlaiiffigutper- 
chifeDta alcun dafaU» potane oonfidiHe 
TEtemo Padre la Itia voioncl acma, ac 
cideiraproporziDnaEmentecoopeiafie nd 
^leiificiotlcirUnieeniEOi conia siedclì- 
mi volontìdd Padre . 

itTl Terminando quefb orazione l'in^ 
viitll&nu Madre, conobbe, che gii %H 
empi Hiniftri della Paflìoite, inmcava- 

— I 1 fi^^i^ bevanda del vino 

.. che dicono San(t)Mat- 

leo.eSan (r) Marco , per iggiunEere 
qudto nuovo larmtuto al Salvatore . Pre* 
(ero occafione i Giudeiiii &reiò diU'ufad- 
n -, ch'avevano di dare a i ftntenziaii'a 
ine, una bevanda di vino generofo , 

aromatico, colla quale gli confor- 

(liTeru i rpiriii nuli, per noia' rolerar 
piilritorel ronseoddd iii^itìo , 
ÌTandDaucHapfnìdaoudlo, efieS*- 
lorMCOIalcià ferino ne i srovert^ i 
Porgere cervo^acoloro,' che Itanno me- 
laoconici, e vino > qtieì - che fiilfrono 



(lant. 

te, epenaipercbìlc , , 

biaflèro le foni I aecidbAu vjn L—.. 

lieonl^alTejfarebbedò Ferme dismn 
follievojel'iuucaladdis&iioneilelle mie 
bram:.(^naonuiioneddlaKn»R:ecina 
. acceiii3 Jlltcnio Padre eoo ineffibiletóm- 
piaeimenio,e EUfto . Non Ti permi ITe il P: 
, -lopiùdelìafigur- - ' 



li cuore 1 Queflaìievanda , che 
giuftiiiati patria eflèrc di (oc- 
llicvo, jjittefe li perfida cru- 
dciU degli eoiDj Giudei commutarla in 
tiorpcnadcl noflro Stivatole, par- 
DCHcIaanurìdìmaj perchè lamefco- 
._.ioKinSde( acciò non avefle aliti <f- 
tetn i ■ti* ti tcrmemb (Jdl'amirezzi . Co- 
nobbe la Divina Maifrc quelli inumuil- 
là, enm miierna compìffione. e lakrì- 
le, domandd al Signore, conpnsarlà, 
benonlabevefle. ESua Divina Muftì 
om piacendoli della petizione della Ma- 
le i benché in tutto non fi nwalft a qufr 
.0 nuovo doloro i affageiò li polìons 
mira, e non la bevene . 

I J78 Eiagil Tondi &fh , la qudeCW- 
ifponde al mela giorno e l Mtalllri 
iSiultiria, percrooefietCH^iHloil n»- 
Uro 

CI>)^*«-17-*-34. 
{^:'ìil^^rti^ì.v.^ì, 
(dìfno.ìì.V.t. • , ■ - 
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Aro Salvatore , gli lolftrolt velli i c co- ' ' 
me che la tonici incm rutile eri ehiufa, e 
iDnEa.elielaQKieliaronocontimlaper il 
cipodlGesiìlenuloeHerclih corona di 
Ipme, tcolliviolenii, clic fecero , llcr- 
parano la corona callo medeniiii 



io, li'rnp'pcro caria toVia, che li carne- 
fici fcccroHnvolando conFuriori rabbia 
la ionica, la ^ualcpor^ fcco anjorm 1 

p-D ncl'cjpo con''empiitliina crudeltà 
iprendogli piaghe (òvra piaghe. Si rini 
'aronoinfcnic ancor con quello, quelle 



ilto il fu 



dice Divi 



j'wUrper' 



icrché 



dilhccirla, m. Ci 



Wra ildolart delle diluiiiriK 
Uualtro volle fiiudarano , c rivcftiro 
ro nella fua Piflione il nollro Bene , ( 
Signore i la prima fù per flagcllirlo al- 
la Colonna j U feconda , per mettergli 
la porpora vetgoeno&i li tetia quando 
pof glie la tolfero , tornando a vcftir- 
lo deliaci I"i tonica i la quarti fu 
quella del Calvirio, per non ritornar- 
lo più a vellirc, ed in qiielia (ii tor- 
mentato; perchè le finte furono pia , 
e la fua uraanitìl 6ntiffi™ era giilan* 



Bure ebbe licenzili 
iggerlo nella fui 
dei freddo. 



^ colla 



1179 -A tutte que Re pene li aggiungeva 
ildaloredivcderfiuudoallaprefcnzi del- 
la Lia Madre SintilUmi , e delle devote 
Donne , che raceompagnavano , c della 
moltitudine della sente, che ivi fi riiro- 
viva. Solo liférbòil fio poicrc i panni 
interiori , ò hriche, che la fui Madre 
Simtffimi gli avea polla fono 11 tonici , 
eBendo in Egitto) perche ni quando lo 
flaedlarono^, gliclejioteitero i Carnefici 

ctlKerlo, e coii (Ti concili .il Seprjlcro , 
iqucllomii'i mmifellaio pili voltcjnon 
clianre, che per morir CridonoftroBc- 



lontì ,e peti li onerici la fua Madre San lilh- 
ma , h quile RI quella, che coti lodomm- 
dò, eloconecllcCrileo notlro Signore i 

Circlièfoddisficeviconquellifotted' ' 
idicnza >ji Fidi nolo al 11 Ibmma povi , 

CrVs|iiÌìc& b tVir" c i^manigoldi a^^ 

cefiggcrelui, e giiahridue, che inlieme 
aveano ita morire, e ne ll'iwerioi.cltt que- 
llo 11 andava dì froncndo li I miolledcnto- 
re, cMaellrooròal Padre, cdilTe, 

TjSo Kterno Padre, cSiftnotDiomro, 
allaiLiaMsenàincomprcnfibile dlnfiniia 
bontì , e siitlliiia oHiri/co tutto l'clTer 



tonti 



rinllOima , ho < 

sidodJltuofcnDinqLiLn;. 

, epii!Ìbile,pcrvedimcrcDnenaeiiuo 
ini miei frati:lli.TiolftrircoSÌBnorein 
ir meco l'AmantiIGma tnii Madre, il di 
iamare, Icoptre perfetiiflime, i dola 
' ^pcnneridiclTa, claprudtn- 



e ConEre^aKÌi> 



Ti otfcrifco il pìccolo „. 

polloHj laSaniiChiefj, - 

ncdc'Fcdcli, che adcll'of , e fari linoal 
flncdel mondo, e con elTa [Ulti i mona- 
ili di Adamo- Tutto lo pongo 
mani , carne di vero Dici , e 
Onnipotente ; e quanro ? da 
e , per tutti patìfc" , e fponfi- 

jfalvi, fe rulli mi vorranno ft- 
guitaic , ed ipproHriirli delli mia He- 
denzionc: accii> di fchia vi del Demonio, 
KiflinQideirLrlisHuo)itii.i, emici fra- 
clli , e coeredi per mezu della grazia , 
ihelarcio per loro gii meritata) e fpecìal- 

Signore *■ ■ = 

ti , ed 

...... .mJfeEii- , 

rgce, cvo^liochei RÌulii, e preJelJi- 
itifimo fcritti ntlla ma mcmorli cicr- 
„4i li fupplico Padre mio, che tmrai- 
lenghi il gilligo, e fofnendi il flabello 
dcllagiuflizia eogli uomini, talché non 
limo eiUtgaii come mttiLano le loro 
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colpe . EJa^i inmniifiì loro Padre , 
fiecomc lalc fti dimf fielTo. Ti fupplico 
Jimilnieoce pti Quelli , che con piecofo af- 
iétcoainitona atlamii mone, accioccliè 
flanoilluniinari con la dii/inaluce ; eper 
tuttiqucllii che mi perftguiuoo; acciì- 
conoft.mo la veliti ; e Jbvn tutto ti chie- 
do pei' l'elaltizione del luoine&bite, e 

ijSi Quelbonzionc, epteehiendel 
noftto Salvator Gtsiì, conobbeTa Sintif- 
nu Madre, e l'Imitò, pregando ìlPadre 
rifpettivamente , per quanto a Iti tixx^- 
VI. Giammai lì dimenticò , nè tralalclb 
U ptudindUma Vergine l'adempimento 
di quelli prima parola , che udt dil- 
la bocca ^1 £io Fielìuoto , e Mieftro 
qttuido el nac([Ue. (RaSomigUitiantei 
Amica mii ) Oline anco tempre eUie 1' 
eflittto UpromeS, che le fécellmeded- 
mo Signore, cìoicheincambiodelnuo. 
ya ellète umano, che dato avevi elCi lì 
Veibo Eterno nelfiio virginil ventre , la 
fcaOj - . - 6 . . 



el&re, 



. Yd 1 quello be™fic 



del°^cnFÌg'l?Ùofo''l "n: 
leocciiltatte, ne pside 

fimpre fù follecita in j 
profonda nel penetrarle , pronta neirel< 
emione , forte, e incito intenfintU'f 
peraie, eperciù il dolore noniatotbù 
ne l'impedì l'angofcia , ni I. 
b twtfianione, nè l'intepidì 
za della PaOione frbene lù ammii 
le nella gran Regina queib coflaniaitt 
via farebbe ibta menojft alla Paffione,i 
menti delfuo Figliuolo aveflèiOIflito 
i llioi lènH mi modo, che gllaltri...- 
fti ; mi non fuccedette coli; polche fù 
■" --" e fingolate iniutto; perchi, 



^iTe , 



infulo 



. fentl el 



nel fu 



he pattivi Cri ll< 



fiori , quanto eflecloti ; i 
eondo a qucftofiidctto 
dire, cheancora li Di\ 
gtllila , coronata di fpine, fclii 



ferente modo; maconlbmmilómigiianl 
.; acciòintutro foUè liMadte ritratto 
vodelfuo Figliuolo. Talchi oltledel- 
dignirì,egtandezza,colliqualedovei 
.jttirpondere Mirii Santiflimi aquelladi 
Ctillocon rutti lipropotiionepoilìbile. 



. . in qualche puta crei- 

, poiché neOun'alCra aveva più tagio- 

neaqaefto benefido, come la iua mede. . 
Ulna Madre. , 
liSì Per prender lamiliin de'fblami. 
petlchiodinellaCrocci forearono i Cir- 
nelìcì con Imperìofi ruperbta 11 Cneatoc 
dell'UniverTo (òttmetirì fbrmidiblle ). 
che ci coticalTe in rtb diilero, e1 Mae- 
Iho dell'umiltà obbedì renzirelìlleniiipf 
ò^m rpinti di inumano, ectudele inien- 



ùdllbn 



tuf (la ej 



Iti il Tuo 
roto di quei Ki- 



:hè penetrò il perfido. .. . 
jiftti dell'iniouitì ,_prev 
mento , che il filo Kgliuolo Santifllma 
iveva da patire per incRiodirl o nella Cro- 
ce. Manonpotecce rimediarlo ; poiché 
il mede£mo Signoce voleva patire anco^ 
raquell'anguftiapeigli uomini. Qunda 
poi li allò Sua Divina Mieftà , preS det- 
lamifiira; accii perforaflero la Cojce , tS 
apptelìò Tubilo la staii Signora, e pre- 
légli unbtaecio, el)iiciandaeli limano. 
~- "-|tta liverenzi Tadorò ; ebbe per^ 
di' Carnefici di iìr quello ; per- 



, llfir, 



iùjfillttoilSI. 
gnorc j eioroper non tralafciae dicagli 
natijli (jiialunque nuovo dolore, chepn- 
teano.lopfrmifero ,ms<ilinon compre- 
feto il miftcrio ; fieichi non ebbe Sua Di- 
vina Maefti maggior Confucio, erilloro 
limile nella fua Tiffione , come fù il ve. 
Madre SanlliGma, e labellezu 
.> che enlliitratto di jè 



heffe^bti, pprtòli Croce Jùlefpiile, e di quell' , vu-- » 

fit in eoi inchiodata i paihi imefc tut- , fteHb > e riniieni araniBoi «feicnitlella 
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dioinquilche modo mn torto Culto no 
Jltobenelnnucirori. 

ijitl Fitti poi nella Sinti Croce li fn 
certuMi . vollnri i Carnefici . che Gii 



vti .luci i 
de' Miniai 



felice Iteix, 



_ iTanHUWo, sfiguuto 

ed efiiigue , che fcl'cin|iii ferocia di quc- 

lifcotlb. cdumanità, noiieri poffibilc , 
che h ciudeltiavelTe riirnvamog^ttio , 

liietudine, umiltà .piaghe , edolmidcll' 
innocente Aencllo . Ma niin tu così i pet- 
chèl Giudei, e Miniati (ògiudiii iciri- 
bili, ednccnliiffimidelbiEnDre) gil"?- 
no ««formili «ll'odio moriJe, eoe! » 
mah volontà de i Demonj . < n»^ ^S» 
affelli <ii nomini fenlibiU . « wr«|'^^ 
cosi operivano conHigllo. « f""" 

''"'4"sXope Up.no m>ftro 
Silv.iiot Gesù uno de t-ym-nn ■ aR- 
eiuftojlilbvn 



altri. Redi < 

ibo Eterno . 
._ Santa Croce, 
membri deificati 

lello Spirito Sfiiro , tanto itacomca , 
l disfiltts. che fe gli potevano r«]nu- 
jierar roflàr perchè tutti cimalftm diilo- 
iati I c fuoii del natanl luogo . Si apri- 
rono qirellidel peno, de i 
ic fpaflo, e tutti lì moUcrD 
luogo , cedendo allac 
Carnefici . 



b Divina Perfona del 
nchiodato , e RITa nel- 
: quella fabbrica de' fuoi 



i lombi ■ edfl- 



II quella fagcatiffima mano 
toavevaiC^cli. etutto tini 
Sei mondo hietTere. Pei Inchi 



ifcoifo nofl» lapoiideiiiioncdc'dpio- 
i liei nollnj Silvitor Geju in quello 
otmento , e'I moto , che pti. Talchi 
blamente nel giorno del giudiiio, lìco- 
LofcMS, per giulHficar Iifiiacaufa con. 
raìireprobi, cdacciocchc i S.mti lolo- 
linOr odegnamente lo glnrifichiiio. Ma 
leradeffo, giacche la fcde di queftaveri 
Icidàlicenia, eciohr-- - ' ' 
giudiiio (fé pur l'abbiai 



ligia licndete 11 
o) lo donando, 



^Filtra 
Sfbuco,peteht 
tH , e di più maliiiaùme— - 
^ho llforime lontano, cnmefo 
detto; e per rimediar quella mai 
prefMorifteiraCTtenl, colla QOale il m 
fuetiUimo Signore fino da» Orroerifta- 
,.„l..,nii, . i. intorcigliando il ppgrodel- 
la mino da un'elhemo di cIQ, dnvete- 
■llo come nuneie ; tirironn 
cnn uni cr.iilelt5 Inaudita fino r^ll'jllio 
tdiemo , ed JMÌ"1"ono la maiin cui 

SfVXìro.™?: 
l'unofcvra del l'i' no . itriilgcndoglicoll' 
iftelli (arena, e tiiandole con gran lor- 
u , e crudeltà l'indAjdwono affiemc , ■ 



per ogni pane da ooi 
liiu-j corpo. 

' cuore"oRcgÌna , e '. 
OMadrc veudclKc 



, Signora mia . che 
durtcìza ne n™i ingran cuori , ci 
ide inelii, r molto indegni di ièiilire 
.■iillii dciluvi.e^uell^elvnlIroFiEliuo- 
ti pervollra clemenza quello bene, che 
niLTitiimo! Purificats, ed allontaiiaie 
noibrottraii.erulllcitS coiivile.che 



Uigiiizafl by Google 



beviiio1R.ei< liqualil'luiii) 
ahi di ■ ' - - " 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. XXII- 



to.Ma 



Ipocciziei ikchè il divino vatconon 
be t toccai quel Itrrei.Q ùlTofo . FiÌ . 
quello 11 Miuillci iipl;)(iiaiia le punud^ 
chiodi lenii iccorgeiU del Milkrìo > e 
ddUmeiaviglii; pnchè fc bUoccdIc^'i 
oiae che il corpo CtìVi coS yidno alla 
I c U Croce cori iecmi > Ibitentaia 
'<b|Il AmcIÌ , die 11 Duligni Giudei giudi' 



. i dovi il lume 
j^ii occhi iiiillii.' chi ci hà. privato de' 
foia .> chi ci hà lubbaco il cuore ftolìbi- 
le, eduminol quando non avelli ricent- 
w (Signor mioj l'eflci, chelento a vo- 
Ibal Kjinu^ne ■ e lìmilitudine; quan- 
do yen ponmiavelle lijptdbto iiino- 
.to> eia vita; quando nidi gli elemeiitii 
.elseteatun fi] formale dalli voUst mi- 
no pecmioiccvìziOi, non mì deiléroi Ùj 
.notizia così iicura del vcdiro amoieiin- 
menlbi illotatiroloinSnlto ccceBbdia- 
,veivi laUiaco ìncbiodue in uni Croce i 
«On dolori > e tormenti cori iniuditì , mi 
jovrtU» distire I e Ihìngerml concite- 
ne dìcompadlane , editlconolbimento , 

.diimore, ediconiidenza vsriò la voliti icno. it.inu& lanodra i 

^nef&bile clemenu. Ma^nonmi rifve- ■ ti nellVrc iwiidenie dil fjgro 

miatnnde, le la voilra Pai£one> e tot- 
jnentì noniniìatuovonO) le oilibenefici 
non mi oUSBani), che fine dcTofiietite 
dallamiaftoliJeiza» . . 

iiS« Inchiodato gii il Suiiote nella 

Ctoce, -acciò, li chiodi iion Uibccatro arme; oell'alui la Croce, la ferirono , 



ijtj Subito poi appoggiirono la Cn>- 
cecbiCninfilla Divino al buco, dove Jì 
aveva dafilEire per inalberarla, ed innal- 
zando alcuni col dotlb , ed altri con le 
otarde, e lancie, fpjnléro in altoil Si- 
gnore colla Croce, airudaiidoll nel fonò. 



■o del l^gto 



'§^ìrgirli per la patte di di 

lijBO, guai avevano gii ir . 

efletmirfo , incominciarono ad innikic 
la Croce, pervoltatla IbtroJòvra, e po- 
iier sù la rena il medciìmoSigiiorgiicro- 
celiiro. Quelii nuova crudeltì alterò tut- 
ti licircoSanii , e tìiiiolTeungran rurao- 
K in -quelli turba per la compiHionc ■ 
.Però ladolorola, ecompaiSva Madre (è 
' ' ' " empietiall'E- 

in uperinelef 



pec^jatUe adìnmUat: Il Ctece . St ciM>- 
vò a tal l}>etacDla Tudo dèr ftooltr eoa 
-"■gioniirjda^confufionl. Kandel & 



:rno Padre, . 



moJo, 
IO. £fki' 
.che at 



lqu,iÌc]iCainefici 

ito comandilarii Angeli San 
indcllero > e fcuii'eniireto i 



..TuttoCeft^ul ficcome la Rt^mJ'otdi 

[Bò; perche mettendo ibflbpti li Catnefi-1 pero di 
"'• la Croce ; acciò il corpo inchiodati 



ravano.li ifttinieti jie Diiptvano, e«ll uni e 
Eli aliti s'invitavano a tal ltjetB«a»lav 
m non poteano minilo Ì>sttn>do. 
Jote ■ che ne pentivano -, iltiJ oonitéo- 
vano di volere efee anvefluti i rprfe 
alrtuii e molli lo chiamavano #tUto'; 
ma tutta ^uefU vaiieiJ 4i gilidiij , "e 
di pareri etano acuti daidi jjrr il cuo- 
re dell' afflitta Madre ; e'I figrato Cor. 
pò fpandevi copia di fingue per le ft- 
riie de chiodi , e col peAi -, e petenti- 



ic plaghe , tcllani 



da£e difàccia cimtfo]aterTa> gli Ai^el 



tbJ-«ì.i7.«MS. 



òtejilaia;; 



alle qi 



cciò andartìmo a prcn- 
deile acque, pecfpe- 
enerlalète, e lavate le macchie delle no- 
Siecolpc; lah^è^ neOuno polrli addur- 
fifculà, le non fi accoda abeveine; per- 
chi £ vendono lyjfeiizacomuuiione di 
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aiBcmoi bdioioi etiSaimnie S tSbUeo- 
no^io dono pa li ratta volontà dltlM- 

ijSi CtocefilciD^&iilliiMiiR idu« li- 
•Id. epiantuooo le Ciod. od* alla mano 
Mt», d'alnaallilintllra del nolho Sal- 
vatore , collocandoto in mezzo, peccP 
f>t ripouto de' principili milfaitori . E 
dimentica iidoG i Poniefìci, e Firiliide' 
due ^cinocolì , sfogarono luita la rab- 
bia contro l'impeecibilc , clintoperoa- 
cura; e movendo con aefli [4j Is leilt 
loro , con fcherno , e beffe gli butava- 
-— - vtt& h Cr 

- Tempio 

di Dio, ed lucri giorni Incorni adedlfi- 
tV^, ralvaadeflbteflellb, aUrihai ftiro 
^vi ; e te Iteflò non pnol làlvan . Alni 
dic^vanoC*3 ftcoftoi j figliaok>dÌ Din 



A' DI DIO. 



conmoftrar lègnicosi 

nuniféfti, chela perfidia GiudalcaielbP- 
ftcoafu&>ediuicodelulà la loro malizio^ 
(àinieialone . Prelénuta queOapetlzIo- 
neil Padre colmedefioio Reto, epolritt 
diReeina dell' Univeilb , v^trfE vecEt 
tutte lecreanire irragionevoli: tdlfliile: 
Creicure inTenUbili , creitc dalla nuno 
dell'Onnipotente, imnifeltate voi il cor- 
doglio . elle per li di lui mone glimcga- 
ftolidamenie gli uomini carnei dita- 
le, Luna, Stelle, el'ii- 
il voftro cocÉj , iblpen- 
LE iiinuenze veilb i mortali j 
.Itetaie la voftri condiiione ■ 
:erri li Tua quiete ; li rampano 
le pietre, e lidurilain, e voi Sepolcri, 
e monumenti de' moni , appille i volhi 
occnlci fcnipei cohfiifiooetle'vivi; eia 
vela delTempio miltico, e Sgarativo , 
" '-^ in dueputì, «con la tua frat- 



SrifiiEo pili gran'tèncinieiTio 
; quanto che lì Icorgevi Ri) 
— e perdevano quei do- 



Je t approfittò dell' occiiione unto op- 
■ pCHftina, non ottenuta di alleo pecciiore 
-fKlnondo. 

13S9 (taandolagtiB Regim.Iegli An- 
«eUMariTSintilIimaconoblK, cheiGiu- 
4ei con la loro perfidia , e coU'ollinata 
-invidia intentavano fver^^nar via più 
Oilio doppo di eHer ccocifiSb ■ e che 
lutti lo vitupeitvino > e giudicavano per 
ilJfielEiiia degli UDaiiai ■ e defid»- 
javano, che ii cancetaSé ■ lì dimentlcailc 
ildilol maiediltifeicade'viveiitl (co- 
me GieniBia [ J ) Io Ufctò ptofccicato) £ 
acccAdi naovoillbo fideliffiino cuore nel 
sdodell'onocdlfiioFìgliuolOi cDio ve- 
ro. £ gcnufldli illa(ire£iila delladilul 
Re^ peifoaaccodGi&> da_A>ve lofia- 



r. ridi,S 



11 saftigoasli increduli, < 

■'■^ 'iqu&el ■ 

JoST-* 

Redentoi del h4Qiido. 



1 • Il qaiSe effi pretendo- 
U giani del CnatOMi e 

loodo, v;vt-ìrcif K. - 



cefiffo , fù difpollo dall'Orai. _ 
leH'AltiiTlmoturtoqdclIo, cheeri 
rider rallj mone de! filo Unigeni- 
Ichè illuminò SuiDivini MaefU , 
: Vi cuori dì molti circonllanti il 
. de' legni , chemoSrb Utcrrij od 
li puoco prima, acciò confeflàSèro li 



altri ( che dicono 

1: e ] gU Euangeliftl ) li qadi nel ritorno 
Ul Cilvuio . peccotemio i loco petti pei 
lolore ; talché con folo la oonìé£ucino 

3 udii > che ptima l'aveano udito , e rte- 
utoliiuadocniai, ou ancora molti »1- 
irii chcAonl'iveano conolciiitOi oive-. 
duco li di lui miiaMdi . Per b medcfma 
oniioae fù 9^]iran> PUam £ mnoMUai- 
il tinlo della Croce, ctie iVMM), 
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L ubbidire 



reiuTenlibi- 

- noill'impe- 

diidiMuiaSinllariiu, edatl'ondi mez- 
zogiorno. lìnoi<]u(lladÌ Noni, che Sà 
quindo Cpitb 11 Signore, fecero il ftnli- 
mento > e novlà , che dicoiio£ t ] li ùsf i 
EiuDgeliOi: doillSolemfirofelafiialU' 
ce, liPianetimularoiHigi'ìnSuSjiaeii, 
e li Luna i loco moti, gli elemenli 11 laibi- 
ir_,i ernoWm 



sU ei&ìieA h. 

foitedigiuliiiìcaili peiUdi lei[MCtÌGÌpii>- 
; quello cale b poHédei^ I égodóli. 

JT'e coms che il Irgno ddli Sanla 
; eri il Tro,:o ddU Maelll Rrcale 
iftì . c la C^lcdri di dove vorevi 
nare liitienia della vita, fitrovan- 
ina Divini Mieftè follevito in elli . 

lucila patob, con 11 quile comptelc 



i6[r]lite 
11 ruppero, e £pacol]eco le pictce le une 
conlealire, apriionoilloraleiui] Sepol- 
crisacciòdopoirillirdliodo Còito, ufeif- 

fcro vivialcuni defonti, e fù co^ infoli- -, , 

U.eiiuovii'aicerazionedituctoreleinen- della carità , edan 
tae, ■ vifibile, che s'inlefe per tutto " . ^ ■ 

OtbCi «UGiUiIeipetlutlo Getu&lemt 
rimalen) ottonici ■ t ftupe&iti i bene 
Iliaco Imadiupetlìdiii, emalizii gì' ii 
pedlIimeMei alalfigno, chedemecii 
rono > che uclviUna a mnolteceLbt. 
riti, U quale tutte lecroacuieinlénfiblli 
piedlcavino. 

I»! I Soldati, che ccocefifiio Gesù 
nofcbr ■ 

Il appaneiKVuio M IbDgUe Aljiiafilzia- miindo il mede limo Ui 
to, traceanmodldlYlderelevdlidcinn-' del raondo. Qi:^;(lot«e 
nocente Agnello; etaCippa, i nuncel- , tudiiie<luppa di tanta k 
lo. òJbvnnij li qnalepetdivinadifpo-i benelìij, e quelhi fece i 
Ciione poctacono al Calvario , *nefceen> re Gtsii con la fin aii 
rrf Jpliti. (quellietlquclli, cheli fpo-! '' 



, -- ...r-^tl. 

IteObil DivinMieftroj chi»^ 
mandulu [p] Tuo proprio ; ed Inpiuo- 
va di quella verità, che d aveainlégtu- 
to, lo volle pratiicire , ed cftguir nell» 
Croce; non (olamenteanianilo , epecdo- 
nando a liioi C 6 } nemici ; ma ancoc leu- 
Eindoll perla rommaìgnannzi, quinda 
la [oro ma)iu era glonta al fupremo gri' 
do. al ([uile può •nivar negli uomini > 
peifegultindo , crocifiggendo, ^ beftem- 

iiniingtili- 



picd] Apo'ftali ) dividendola^ trì lo- [ moi 



ca inconfuiile [ e 1 non volfiro divider- 
la , dirponendo coi) la pfouvitlenza del 
Signocecon gnn miUetlo; onde iettan- 
do le ford/bm diede, venne In potere 
'dicolvì> acoi loccbpeifiMcun», verifir 
ofidod lecceralmence lapiolezladl Divi- 
de nel Salno vlgellDio priaio . llmilleriQ 

S' di non ctunpete quella conica, lodl- 
aianoiSana, e Docco[idelliChie£i. 
ed amdi effi iù illÌEnificate, cbe que- 
llo operato da'Giudei ; benché compeUè- 

OntiOIma diCiiHu noUioBcne. Iiquale 
Ti». ///, 

[ c ] Maii.i 7. f . S" . (f" Lkct 1 j. V4S, 

[C3i»/4(M7.1;.J1. 



Inqoeffio con^ìbe parte di 
IO uno de' due Ladri ebìi. 



nata Dima, ed openndo all'iStfR) tem- 
po l'intetcelTion , ed omitMW di Macia. 
>ai;tìtlima fiì illulbico intetiormetice , 
per coiiolcere il Tuo Riparuoce . c Mae- 
ìlro in quelb ptimi parola . che parfA 
ice , e moOb di vera dolore , 
Lione delle fue colpe, voltitofi 
impgno gli dlBet [Onemeno 
Dio, che con quelli beftemmla- 



con eflb noi , non liì commcflb delitti 
T j il- 
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I s T r c A.C ITT A' ■OIDIO; 

" " ■■ 1, edlnquelUpJtoIj, Donni, wcl- 
._...jnte, e nel fliointerno dille.- Donni 
. (c] benedetta f[3 cu 



ij£U In qutLlo felidilìino Ladro, nel 



Ontiu 



neEli aliti. 



. Crifto nelli Croce . 

le primiucdegli effetti delli Redenzione- 
Ma 11 pili fòituqato fu Dinu I il quale me- 
liti udiclaJtctMida paioli, chediDè II Si- 
anarei cioè; [ i J in verità ti diro . ch'oggi 
£l«iiiKCo inParadifo. O UdroBeato , 
che tu lolo oitenelli jKt w Ol piroli , de- 
Sitatn da tuict li ^nti , <; CiulU della 
temi non l'udirono jtli antichi Pacriir- 
chi. nèiiProfed, fiiiidicandofi foctuna- 
ti di fcendeie al Limbo, ed iiiafpeitjre 
lunghi fefoli il Paiadifo, che tuacquilb- 
Ai in un punto: talché mutuido téllce- 
nienteiliuooliìcia, ceHÌ di mbbar la rob- 
ht alimi, elecoIedellacern>'e diblto t' 
involi il gielo dalle nuni del padrone di 
eflb 1 e (uo Signote ) mituloiubbldlglu- 
llUiti edefiUte lodooaperBrazii; pci-< 
tbi foMlVUimoI>ilcepÒlo della fua (tot- 
pina In EiDipodelb^lDl vita mattale , 
. e'I ptìmoivl praticaila Tubilo , do^-- - 
v«la ndha . Amafti , e corregell) ii rno 
ft.leUo.confeffimil tuo Citatore, ripren- 
dc{li coloro , che lo brftcmmiavano , 1' 

■ Imitarti nel patir conpaiienza, lapiega. 
Ai con umiltl coinè Redentore ; accib 

. pet l'auvepiie S riaordaHe ddle tue mlle- 
. de, eddcDme gMrilìratorepW'Hi nell' 
IRcIIq pioto ltu3de€i> Ibutdlftetiiell 
■- euldcpjQMir icke à Wtllbp«te> e pet 
. zittii ogoital). 
- 4' liM GluftiScata 

■ joUe Gezd gli occhi 

aÀitt* M«dlC> h'qiBle inlleine con San 
dfcraiud ji iltniinw ■! fdèdella Cioci 
pulutdo contatti iat, iiSe prina : 
.ftuCr] Matite sOoDio «era iiu) 11 tuo 

^uDk>: edill'ApoAnlodift: t^^ecco 

auìtnaMadre. LicblunòpeibSiu Di- 
na MaeftiiDoiKuii «uonMadte; gcr- 
qoelto nome en. di tenerena > 

«ma, e iJiefinObUmente poteva l 

ai m tdtfi mo nJ pronuittUrlai enellalua 
PalEonenonVolfedarliKUH) amieftacon- 
4^1 : a — : — ^ 



./] forte , «jt»Bte, giammai vinti da toÌ- 
I»,fédeliO!oaneII'ainainil, indetbttiblle 
' lettlimli l'amocdetbtjuale le molte 



Padte^ non mHó da qui inna- 

iftar teco colse p4( 1 1 piBàto;che percib 11 
naDircRK>toaiiuitotìaniftenl,(écvIiiCO- 
..le aMadre, elà^tiioFitfiuolo. Tutta 
quello intelé, e gii fipevi la Divina Re- 
gina , ( camclhvia li diHé ) e flibìto il San- 
to Apoftoki & quell'ori ii licevette pei 
Tua , veneiidodi nuovo lllullrin) il fuo in- 
telletto , petconolcerci ed apprezzare 11 
maggiorpegno, chellbran^ dell'Onni- 
potente aveacieato, doppo deli'umanidl 
iUCdftoSiBi)ornoltn>< Econ quella lu- 
ce la veneti, • ièirì in tutto il tedante del- 



. ..'allMa in poi fe 

Madre, iènza chegl'lm- 

lapaffione impedlQ&oHi- - 

...„,e prudentilDmocuotAll quale In ogni 
tempo Riva operando 11 tatto col fiunnia 
Iella perfezione , e fintili ifinSt tiallftb> 

ijgì Si au vicinava gli IMndìNoiìiMU 
|ael giorno ; bencMpeiFal^uiltà f '«td* 
'— pareva ^àtftto n|Bralifi(& 



Croce con voceerande, ectamoiolà, Il 
qualefÙdacÌrcofl.intl bcnflnteù, edif- 
?e: [ ÈJ Dio mio, Diomio, perchè mi 
hai Àbandonalof Qupfle parole; benc;liè 
lediffe ilSignoteneìlarua lingua Ebrea , 
non perb tutti le concepiicno , epeiclid 
UdiiToneprimi in Ebreo dice, Eli.i:;] 
penJìtono alcuni de'Gentilt , che chia- 
maflè Elia ; onde burlandoli del Tuo cla- 
more, dicevano, vediamo ft vetri Elia 
a liberarlo adeObdallenolhenBnl: mail 
Mlfterio di qudla paiole di OW» "O- 



■e3i«« 
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PARTE II. LIBRO VI. CAP. XXII. 
Ìln> Bene fù cori pcofoiulot c(>meOI^:u1- ipCndoi 
loaìGInildi eGendlìi peciiofenatvill ifpiia» 
molti lénfi 1 il quali iCipi Dottor! tun- 1 cittivi_„.___ 
Dodlchiaritoj quello pelò > che i me lì è | vinoguidici 
manifeflito. e_cV l'abtamWo lU Ctilìo ; neoHeriviil i 



che 11 ritrovivi gii imnediilo i 
Ipiiue > Sitibondo pecò Ibva ; pachè i 
"'" '■ Adam» non s'inacein- 
liqualealle 



non fù , clie la Diviniti 0 aHontanaiTs 
dill' umanità àntiflìma > dilbccandoG 1' ' i 
unione lóltanziale Ipofbtica > ò ceffiOé [ '. 
Il viCone Beatìfica Jell'anku fiu i le'ij 



ni ebbe l umudiàdal, 

nel quale per opera dello 
■'- conceputo nel Tabmo 



ilchègian 



quello 



'/ei^^! - „ 
che UJia vota fiuni. Cìuella Dotti 

liCanoiicQ, evers. AnJoraècetto 

l'umanità lantilTima tu abbandonita ijalla 
DivinitìI , in quanto non li difele dalla 
mone , e da i dolori 1 e da Quelli iccetbilE- 
0)1 ptlEoM ; pab non 1 abbandoaìr «i-l 
lutto il PadKEnlna ; perchè conlei 
bene 11 di lui oacae , teftilicandolo < 
dcrturbiiope ditDtteletrei 
loildovutoftì 
e> Un'ili^ aUiaiv 

ouelta mielela > t^glmU dalla Tua j 
fc cLiitj yeilb eli uom^i • e quello fìi 



Sitibondo en 
■liderolb di eflel coitilpolto da 
fede 1 e con l'amote, chegli dt 
cheacattalTero ì lito] metit 
fui grazia > ed ami cizla , 



inlafe 



pettjucfta linda poteva 
che non perdeHèro la loro eterna felicità < 
la quale glilaTcìavapetercdià) lèpuili 
votefléro accettue > e metilaie • (^^a età 

" MatlaSandflbna licondibe petfbn»- 



quello ^ei perfidi 1 intuitmoniantadel- 
làloco infelice durezza , t^ileroconiri 
[ifione. e burla , una [i] fpongi inlB- 



chediffeLc] Ntlla miaiélemidiedero «. 
bete dell'acero ; lo guHò il oollro palien- 
liffimu G«ii, e rieanàgglò un Ibtlb , per 
miUcrki di quanto tolerava -per la dinn»^ 
zionede'repiotii i Mi a derilione ddi» 

fua Madre Santiffima iorìRutò fubito, er 

Ite Redenzione illoli&iòiperchclaMadiedetligtaziijvea 

_ . pji.qu(||J_ 




e>eleanfp&e 
bonolboBene 
leai BB auom dtnjKt alloca di 



i approfiltiiiino della Pafflone , e Ri 
? S^iio perrifteA) miilviio prò. 



, _ _ — » tcrl*., 

loviatedatl^terno KadiE a padrei t moti- 
re per la lalute degli untnlnl . tSét» 
adàuDifie Jelcrittutei profèti e ^gnre 
del Vecthlo TdbmnOo . e Ittmìaa dd* 
lavitapaOìbile, etnoTtak, Aemnx- 
nttato nel venire viEgind«delb&mit 
fin» Madre. Glài^fdiKm) Mlamv 



Ibi IbHlenv.ìt. 
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ij* MISTICA CUT 
tteniii (rìDiediperllmalorl del peccato, ' 
Ciì letk IbdUs^ U giuAiu del mio 
£tui|a Padre ki*leblto delhpofteri 



ni hanno da c 



. .tiloperadellan 

veniim alti ibmma perfeiione perii par- 
K, chi:,! mcrps[i,:vacomelUoJUptiito- 
le ; e pei l,i fjhbrif.i .idUChlelì oion&n- 
le , /r t polto gù il licuro fondunento 
nella Milicame,leii2a chenefliiiM lopoffil 
alterate, né»—"- ■^■■"= m— !n— ; 



iiatei^oDDqn 



Ugo Tmniiuti,eglìpo(bropetadd- 
]a Redenzione umana nella liia uldmi 
perféiioiie, era conlesnente , checom 
Verbo umanaio per la viti mortale 
iiftjto dal Padte . e venuto [ * ] a! moni 
«o!Ì doppoJamortedi quelli vita .tir 
Halle al Padre con l'immotTallià . Aque 
iinediBe CciftonoUro Salvatore l'utii 
paiolvli] Ptàn, nelle tue mani taci 
aundo il mio fplnto. E&hmutdo p 
natujb ilSgfloce quefte ninde , c 
sdla , e Ibnora ; taIrìiS l'iirtirrinn it 
colbnti i e per proferii " 



, Ibllevi g 



110 Paiiic, c rail'iiliimo acceniodi dette 
ri)ii- , cunfcjjiiò jf rbo Spiriroj chinando 
■([ocipo-l'erviiiri il ivi na di quefte ulli- 
! parole, fù rovinalo, e pieclpltato I.U- 
ero con tutti ifuoi Demoni ndle pn> 
ndecavetne dell'Inumo > dove lio-- 
-0 tutti atterrati .- ticconie Sìih nel i 
ralo Teguenie • L'invincibile Regina: 
jnora delle virtù . penetri altamei 
Iti (lucfti miftet i Ibvra ogni altra creai 
, come Hidre del Salvaioie, e Coajui 
delia Redenzione, ed^lcciocché niflii- 
I ia partecipaHe, di 



..ttirpondei 
lo SaiitiOItno 



alo pei* fù per miracolo ; poiché quindi 
idoveva f^uirb morte ili<onIervò Din: 
Vita, e&Mo lueftooilracolo maggior d 
toui flU litd I jqsalieia fiata canfor- 

«■pertuttoH ' * '-"-^ 

teiAi quefio Ili 



A* DI DIO. 

levivoqujnrinehinfoffrtto iMardri, e 
gli uomini giuIKiia dal principio del 
mondo ; talché tutti i fudetci non fi ugua- 
I gliino a quelli , che Maria Santi Olmi par) , 
e fofFtì nella Paflìone. l'etfeveri la gran 
Midtealpiédella Croce, finoildecnnai 
dclgiotno, eiinche fiìeììlépolto II Sa- 
entjOimoCotpo di Gesd (conte appret 
feJiili^) ed in conttacamblo diqoelto 
ultimo dotate I reftti Ibeciabnente lipo- 
riffima Madre li^tualizati In quelpno- 
CD. die il liio vergimi corpo fèntitadcU' 
efe terreno. 

i»9 U jàgriEnuqRlilli non JctUtro 
altd Sùramentl , e rÈIftet) occulti , cbe 
operi CHfto noRio SalTitaie nelh Ctoc^ 
ne noi Cattolici abbiamo di eOi altra <]»- 
'rione, che le prudenti congetture , le 
lifìdeduconodall'Ìnf>illbitecene£U 
afedo. Peti tri gliailti, diemififo- 
nantfcftatiinquellalltotia.ed in quello 



^:he parla ei con l'Eterno Padte ; ben- 



. £ come la medetlma tallone 



iasione 
I di uni 



, quello tal non ^ebbe prudenM 

dU)ien£iioce, ni attento aJ fuoufSdo > 4 
distili le non dicUaraSe nelt'oradeUa . 
'^la morte la volontà , colli quale difpon* 
e'fuoibeiiii efamigiia; acciò gli eredi ■ 
fuccelbti lappiano quello, che a citt- 
hedunocompetifcefenia litigio, efegB 
acquilhdi giullizia, econ poflbflione pa- 
ci/icaipei quelli raglone,e pcrmoiitedif 
brigati djllecofctetrene.tìecionogltuo- 
.ini del Secolo i Tuoi telbmenti , e per in- 
no i Religioihacicor dell'ufo.clie tengono 
:llecolé ^perché in quell'ora pefa molto 
pen lìorodejl e cofc terrene; acciinonfi 
_ — fuo Creatore; cigo- 



lar quelle cole; perché w 



a de' (cfotilpiiimalij e doni j c:b!^v» 
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ijoo^lji tmelli beni « 



, - - -- Ipolb 

snelli CiotciI fuo teftamento, de- illamL 

inandoachiioccaETeio, echlnefof- ma Oieniià dieOetCrilloDio, 

, equaUfolbioidire- ed unto della tua medeiìiBa Divini^. Ti 



ledali, elecaufe dell'uno, eddl'alno' 
£ turto lo fece > conieKiidolo col Jbo E- 
leino Padre come Soviano SiguaiCie giu- 
JlitnmaGiudicedliuuele cie^uiei per- 
chèiiiqucfto leOameatOi e diTpoiìzioiie 
fi conteiievano i legreli della pceddiilli- 

fciti. rùpecòquertotelboemochiiifc j 
edoccullopeigli amniiiiì efoloa Maria 
Sintillimampaielé; perchè oltre <Ii eOer- 
le maiùfcne lutee le operai ioiù dell'anima 
Santiffima di dillo . era efla erede uni ver- 
ialc, e collituira per Signora di ogni cola 

l'.cdenzionei'lecompetivadi eOete ancora 
quali letbmenraria , per Je di cui lElni 
( nelle t)uali il fuo Figliuolo aveva lalclaio 
tuitelecoIecotMil |Mdrein quelle 
delFi^Iìuoloj fi eléfiui<Ié la fua volonrUì 
talché queflagran Signoujripattifle i lefo- 
lidovucialfuoPigliualDi per efler quel- 
lo I che èi ed acxju|llati per li JuoìjnHnt- 
ti metili . Quelb diuelUgenu nl^ Oua 

ila: aceii £-diolùari più li dienità dell 
noltra Kegina , eiìcotrino i peccuori 
id, coDiea depoli [aria delle docbezae . 
delleqiuUil fuofieltuoloi e nolboRe- 
dencorci cedè appo 11 luo Etemo Padre 
o^^ditìRo.j acclb tutti ijiolhiiiuci > e 
foocotdabbÙDodai'pediifidii MaaaSan- 
timmi, addU^alAu-dadilliiblucecoD 
JefbefdDMAi eifiitaUmuii. 

nntmtih, Aef^/tX^k 



3 per l'abbondanza de' doni (peC 

^ fdpolSUle) di grazia, e g^oAì, 

li quali dal JiriiDO inftante della mia locac- 
nailone commuuicaDì alla mia UDaiilcà ; 
e peicliè h1 medelìmo punromidonaltiìl 

EenoCJ'JJominloualver&le Ibvcaturte 
cieatuiei e quello lo daveUÌ tenere per 
[tutta l-eternirl, tinto ndl' ordine della 
modi gtazia; mi facefti Si- 
U, degQ elementi, del Sole, 



lt2 fìntt-ii-'^-i- 



fallibili , 



fdilì^fibllf 
a difpolÌ£Ì( 



, . dandomi dominio. 

poielUlovra tutto, avoloiiri, elibcttà 
niai epetchèmiiàceftiCapo. Re, e SI- 
goote di lutti lei gli Angeli > e degli 
~ ' ' ""li govecnallì, e commin- 
lo [iJ ] i buoni , e galti- 
j e per tutto mi donalti la 
potellì, eJechìavileJdell'Alibiiroco- 
-sb^ndo dal Sqpieiiio Gels , lino al 

V nelle mie mani^/j'^^uftiacaii'Mw 
;temnieeliuomÌQÌj i loto Imperj, Rf- 
sni, cl'rincipati, e i grandi, e iplcci(- 
&, i.poweri, eiticchi, e di tutti coloro, 
: (bno capaci della tua grilli , e gloria, 
. . luefli (^uAllìcataie, eRedentore, e 
Gloidficatoie univerlàle di tutto il eeneie 
umano, Sienoi della mone , edcllavita. 
ài tuRi qneuUciielbjui figliuoli della mia 
Santa CUtg, e da' di Id termi , delle 
firitture, Milleiji Sagramenil, divini 
' 1^'' ' *^ grazia; tutto la 
I , i^adiBjinioi jielle [^jJnicmani.- 
iDaDdolouliniavolonlli e.di^O' 
dizione. epetqueftotilodo,iq|t!MÌfi^[^ 



__ ton&Qbi e magnifico- 

140Z Adedòi Signori] elUceStn»' 
no, che fbiicoEiwdaQUGftDJdondoaUt 

[ b J Mai A. iB. V. iB. ' ■ ■ 

Lcl jiiEfh.i.v.iu ■ ■> ; 

,[d] /**,.(..,.ia. 

[f] MCir.ì.v.iti. 
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tnadeltrai p«r mezio delti mia morte di 
Croce. cconeSi, t con ti mUFinfone 
IifUo bQ adempiti la Redenzione degli 
nomiiil, chem incirtcìlti. Voglio, Dio 
mioi che 11 mcdeGma Croce ilaìlTiiba- 
naie della nulha gluflizla , e della nilèct- 
COrduieritTOVandomi in elEi inchiodalo, 
voglio glndlcarei medelrmi, pcilii]uili 
dtuolavltli ep«t giultificir hmUciii- 
ÉL, voglio dlftienAiei cdlfporier de i re- 
feti aeqiiiftitrcalia mia venuml mondo , 



IO II suidetdoiK , ò pe- 
ti cbeadaicheduiiDdé'^Itliit lepro- 
br^appanfenSi cooffatme alle opere lo- 
ro, colléqaall DuivecinDounatOi òat>- 
bonJto.Tncci i mortali hi cttcatoicchii- 
matoailamii atnicizla. e giaziii e dall' 
jftame, che preti carneumtnailijDUM'- 
firehlitnviiglìiitopetlotavpMe'iAO'i&ei 
lef^e , lìtiche, vergogliBjilHiìAIMéV'oi» 
ptabrj, augelli ,(«DilìrffiìblHÌ-','<^(tb^ 
tendo mone ^cctrhiffima di Ooce . M 



MI vigile, < 

Ilndogli 




aèlitiii 



., , — - difpon- 
1 volontà unum , che è 
contormc aJli tua eterni , e Divi™ , e vo- 
gilo, ctieinprimoluogolìi noniiniu la 
miipuriffimi Madte, che mi diede i'ef. 
lix umano,eii coOiiiiìlboperniii unici 
etedeumverlàle di tutti liljcni di natura, 
guiia, e gloria, che Ibno miei ; acciò 
elfs ne iiiiignota, con dominio alfoluio 
diturtf, eijucili.cheancoiniè (beni pub 
nceveredelli grazia , efendo pura ereiiu- 
ta, tutti con eifettogiill coneed o, e quel- 
lidi glorii gli prometto, efe liriferbano 
afuoiempo; evoglio, che gli Angeli, 
e gli uomhil Cano ftol , e che in efli ab- 
bii il totale dominio, e Signoria , e che 
tutti 1' ubbidifcaro , e fervano , e i De- 
moni li «mano, e ledbnoroggettij'er- 
i&u ficciano muslt ctemrs liruioM' 
volt, -iiaaU r AlttiV'Piantii t gli elemen- 
dic-nittli vivAiti; uccallj, pelei , ed 
aalnuill « che in cfli lì contengono , del 
-iitoia&ccioSienoti; icclè tutti b fm- 
ifiehliMi,eBloriBchinonieco. Voeliofi- 
lilmctite , che III la Depolitaria , e d:f 
penfattke di tutti i beni, che fi racchiu- 
dono ne i Cicli, cnellatem, ciò clieiflà 

™a 



Jtlcludereileuno, epet tutti lift polla , _ 

fabbricata la legge di gnlia; claChlera quello, chedomanderJ per li tnortsliodef- 

■■7odelfi quale li filvinoi lari lem- ] io ,e per l'auvenlrce perlèmpre, locon- 

"- cederemo a volontà , edifpoliiionefua. 

! 1404 Agli Angeli, i quali .ubbidirono 
litua&ma> e giuili volonrì; dichiaro, 

che ^appinieiH per tu tu l' ciemiriii Oi- 

Al svnjp'Tinit-imnnnD i> buiiiU iàlute premo Cleloperiiropri>ablta7Ìone,ecDa 
ctótM'i neTttttt d prevalennno della niv dlà ilBaudiodeilachiaia viliooe, e frui- 
*timijètì«irdiii edelcimlno, chegiié liDnedellinoltriDivinitJ. Evtwliccho 
fctodllneapetto con lamia Vitaiopere,' lagodanocon poflcffion» ini™-iJi. 
emorte, ma vottanno feguilaii 1 peccati ' ' '"' 

inaila totale lor rovina. Giulio [«Keli 
Signore > a I>adie tnio , lettifllmi i cuoi 
tiDdìiì t e giulh) ^ ) àie avendomi fttii 
JÌ2 CludlcG de'Wvì) e de"»))!!!) àe 
toM, edc'nali, itrdiaa t^uKilpn 
nlodavennllkvltb, e fe g ttin t Oi «da 
. peccatoli, il lafligo dell* tot ptrftifiufti- 
luiionc , e quelli abbiano mcc« patrede ' 
fAìeibeni, e()ue(li altri liano arivi dell 
miietediiì ,giìdieeffi nonvolteonccet 
tarla. Ade ITo dunque Padre mio etemo 



inofiraaii 

commando > che abbiano da^^ 
petlegitima Regina, e Signoramia Ma- 
die, «lafstvano, aecompaeninò , edaf 
llfbno, e la portino nelle loro mani In 
'ogni luogo, etetnpDiUbbidendoaldllei 
imperiti, etuttoqiiello , che gli vortl or- 
dinare, ecommandare. AiCemonjjCo- 
me cubbclli ilb nolira perretli, e finta 
vtjontll, lidil(:a«iOi «d allontana dalla 
iiolbaVita, Ecompagnia, e di naovoU 
condanno nel noitio aboiIimcnTo,td eter- 
na privazione della nolln amicìzia > e glo- 
riai (della villa di mia Ma^e, e de' Santi, 
I . ■ ■ «Je- 
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ede'Giuni mieiamidieglidececmmo^ memecol miolingue , e riiiovati' io [UC- 
ilT^iioperlnnpiteriuabiiuìonc , illuo- 10, epcriuito) e pccogiiicofieii fiiyi- 
gopiiìdiftaiUEdilaoftro Regio Ttono , UvoleV inCMceltonedlmia MadM, edei 
ciccilceattodttÌAtan > [a] e le cava- tnìtiSaBtii e che dà li iiconoicnper£r 
neinfeoulii CDnptivuionedlhuw.nill' gIii»)lÌ,elipioteui, Aioundolipailioii 
ocioicilelleleiilìbiliteiKbKi e dicliiuo, che i mici AngetiTt^] li difendano , li gui- 
eìieqadtiiUfiaptae, edoediàicdela'dìiiOipitTociiiliiD, elipoiLìnoCiO nelle 
ibllalon) Iil|ieiUa, ed oftina^one, per loco mani ; acciò noo tiaboccbiiio, «' 



«flèti Mend contnl'eaèt DiUcuv: 1 
cai divini atenttl ; ed la qaelle ci ve tu 
oltatìtà, oanotoniieaiaticDnettTmicd 
indUnguibìle fuoco. 

■401 DiCuttsi'UDuiu nanin. con li 
]rienezzidi ogni mìa volontì. Ehiuno, 
eleggo,- e fci^o tutti ieiufti, epredelH- 
naii, ifjualipeimezzo della gnzia mii, 
e mia irattazione, banno da eHète ialvi , 
CicaidobDua volanti, ed ubbidendo ai- 



<dopp 



liaMS)' 



inprii 



Jfliftefj*, benediiioni, e te&ti7 da' mii 
Sagcmienti, de' ftgreiidelie mie faiHu 



.> pdwitilf enndi^. Qjefta fia 
.•ui.tii.Ae, ed «editi nella vin prdince, 
motlale; e pefcbecffi col bene operaie . 
luuiRoda fcitgliere ; acciò^ciano quefto 
con allegrezza, glie t' adegno perimdel- 
la mia imicizb . avendole ancot io quefte 
fudeife cofe eletto per me ilelTo ; e di più 
^ofEciiftolaoiia ptctnlone - 



. - -lo^fijdteiU&ofiv 

„. — , echepeiciffi^f Padre, fra- 
nilo , edamicoi imo fuuno miei fi- 
gliuoli, emieicatiffimidatdWcomeia- 
lìAgliuoli, li nomino per nedl di tunii 
medtii etetori, Anzi limitazione olcu- 
nada cantomio. VogiiodlpÌù,cliede|la 
mia Santa Clue£k, - — - 



^Uo a che fi £^>rBUiix>petiic« 
« dw po&Do ikt^ecuB la (iMia > 
^tetLiqmnd» 11 awjdfc r oi coui" - 
aOi «ria asdd&i'V c hvMl gii 

[b] 4id.v.lU 



calò, che cadclTcìo gli diano fi vote psc fo- 
levarfl. 

i,^ Voglio iìmilmcnie , che qucfti 
mieigiulU, ed eleni liaiiofuperioti inec- 
celleniaaiieDtobi,C(]iiDemoni, e elle 
li temano, egli /ijno foggetti. e fudditi 
limisi nemici, eche nitK ie creature ri- 



cheiCicli, iliPtanei 

iluoilnflulli, il iena 
ti gli animili li Ibftent 



fallibile deirelernafelidcì, l„ „ 

loro prometto , e di eSà li faccio paitici- 
— ed eredi; acciò meco la godano 



„ — illi^iezxi. 

1407 Aiprelcilli e reprovati dalli nO' 
iha volontà, benchèiìaDoftati creati per 
fine più alto; gli al&gno, e permétto 
che la loro erediti , eparteìnqi»aa Vita 
mortale , <ia la [i] amia^iSSaai della 
cime , edegli occhi , e taSiplAla con tut- 
ti! luoieSétii , cheficibino, elllaziina 
lena delta tetra , citt Ibno le rlcchez- 
della coituzlone della carne , e de' 
di lei dìlietci , edelfumo della vaniti > e 
Per acqui llat que- 



lòntì, e propri lenii, tivoltandofi ad eJfc 
. ■■"■«« ■ 

tei I._4JC*r;OT.3.twy«i.,Ov"'- 
fdl SAp.i6.verft4. - ' ' 

te] 0™.a7-f.ii 
[f] JWeri-il^jt. 
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MISTICA CI 

;rità, che gli hb infegraro 

iilflor-"^" 
Sl'ilpi 

ugnili i difprezunda 11 mu doti 
cbfncfiij, aftoltiiiJoimiel, efiioi 



rodelLvend 



pliel, Cd ini 

propria elalliiiDne, aniìi 
fovri [ij icedri dei Iib.ifio, ntllili 
dell' Ineiuftilia , che profcffiimno. 
o que/ta lo ■ 



là della noiha Divinltì.e fu 
■.lìti nciromiuzlonedella le 
, ilnunilindo le ngioni di £ 
'bc iogliacqailbii ^per qu 



■.Ito li 



liccome AtwaniQ til] alloncuò di sè i fi- 
gliuoli dclbSchinvi , CDDilcunidoni, e 
lUirtM laiacoliì principile al fan fielìuo- 
hi tracco, cheteiwva dalli moglie li ben 
Sitai così io devio iprefciii dilli mia eie- 
- ' ■ tranlltorj, eietieni, che 
difcollandoli 



lallc 



Joromedelimi liTcicireto 
dalhnolirac 

gliArgcIi, , 

ettcìic carceri, e fuoco dell' Inferno, ii 
conpgBiidiLucitooi ede'fiioi Demo 
ni, aiqmlilini'irDno di buoni volontà 
«li privo per l'Eterni ti mm delh rperan 
aa di rimedio. Quefl.i è Padre mio, U 
fencmii, che pronuczin , come Gmdi 
ce , e Capo [e] degli uomini , e degli An 



. . .-i^lchcduno ciù, 

chedi[i;]giuni(ji gli tocca, confomii 
alleproprìe opere, ed al decreto delti tu: 



itiuiiicjjiuui.vunu, c Kinto] leclipec 
fili interceiKone . e dirpoiizionc , a Sa 
tempo d' un fiibi ro li efeguiflè nella Chie- 
fa, llccome fin allora avevseleguito Ber 
b fcierii , e previfione Divina , ihIU obi. 
leil^ifliio, e 'Ifurutoftìinfleme uijto. 



1403 piglinoli mia, procuneon luc- 
1. roiliuoifletcorflinon dimen- 
ai iperiurtoii tempo di (uaviii, Ix 

idciMiftcrj, che in queftoCipi- 



rlefpcciediq 
'cinofiliè, e' 
i.Coi, que 



fb] 

re] /■/*/«. i5.„ 3: 
fd] Gm.JV.t.,. 
[e] jtdE[h.^.v.i 



che Petp=[uimenie tu ibbi nelli memotia 
C rillo cioccfiirq mio FiglraoloSinllUimo, 
■rSpofilcuo. e giimmii tì dimentichi de 
dolori della Croce , e delli dottrini, che 
nfegnò, eptitìcò Sui DivinaMiefii in 
flfi, InqueflofpecchioivrldiadornicS 
btuibcllciia, cdineHiaYrii la tuaglo- 
inieriore, come li figliuoli delftcì. 
pe i KCiù ni polli, attendere , (i> pro- 
lere, eregnare, come Spoli del Sovti- 
|.i<.Re. Epcrchéquello tiiolo oiiotilico 

loiiiailo.eSiieneiEli quilcle uBuL'itidi 
proporzione pei qujjko ti è pn(nl)ile,coU 
lilUiDivimgriiij, equellohì daetfere 
il frutto delb miidoitiirij perciò vogUo, 
chedaogBilniunli tu vivi crocififfii(,} 
con Crilto , aJIbmigllindoti 1 lui come 
tlcmpliie, edoriginile, reibndo morra 
aqi^lfaviiiterreni. Voslio che H con- 
funiinointeglielfrcti della prima colpi, 
o/iilo hai da vime alle operazioni, ed 
offLtti delU Virtù Divina , rinoniUr^o 
tuttocib, e' hai ereditato, come figliuo- 
la del primo Adamo j acciò per teli acqui- 
Stì, eguadagjiil'eiedìtàdel fecondo, che 
ÈCti- 
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chè per il minor puato della tnijinrfef' 
e perfezione , hii d* polponcre 
iliemporale delli tu 



vzniaddia-donciiu 

dibtatii ed acconUBodua > epciciònoi 
Acm», tè ja&ta . Qu&'è l' iiiguuio 
óe' fidinoli ABlUlonìa, t di Adino, cke 
f roeiTOiio utile Ine opere albrgire Iiieg- 
gc<tìD>i>É ciaiUiediiDD «d luo tata, t 
«nercantMio U iilvujoiie delle anime lo' 
cOi pei compmnJlCleloahal&piezzoi 
poacndofi a cifJiio di prcdedOift per Ibc- 
telìhanioJiAiingneper caniarmaili a' 
ilgoce della Divini legge, cde'di Mpre 



cheli: 



nidelii via 



largano 



i feiu 



irinfcBr 



n>mi>dirì; la , 
!e inchiodiu, 
on l'ubbidienu > fema lifirvi alcuna 
li motOi opecai parola, bdi pen£eiDi ' 
:he noni! govccu in KconqwAa Vir- 
ili né lui d* iue utone, hgcùa dOK 
H), ilquaiediopendelh VMaadtui 
na delTe alenatili Itti <l>eBii{« 3 
'h appreflb te tttS in co&ilcnnai mx 
gDDiance , e deca ; acciì ri guidino i 
lupenaci . Colui , cbe promue dice U 
Savio, lil inchiodòlalìiKniixi.ecoa 
fiiepaiolereftalegiCOi epi«fii> e così 
tuamanoinchioda&icolmo dell' ub- 
bidienui econ quelto aito nflilli Cttat 
□prietì alcuna di volere, k 
la mano Jlnillra poi li ler- 
della povercì ■ 



moko Za 2 ingufti 
Divini Madbcamiaò per eoi; icdùiier- 
JUno s'imaeini di potei andai pecakii più 
fpazioli alla esine , ed alleiodinaiioni vi- 
2iiCedalpeccito.Q|»IIo perìcolo é mag- 
giore negli Eeelefiiifid , e ReligiolT . ì 

2)'ivS?Maeftro, ed ag^^irG aÈ'di'lu! 
Vita, epoveriÌ,eperciòelelTetoil csmi- 
nodellaCioce; e vogliono, che li Di- 
Sniti, Èli Religione gli ferva percomo- 
<)itì temporale I ed avanzo di maggiori c- 
noiidellapropiia Aima, edanplauro di 
•quelloi chea vdano avuto inalerò flalOi 
eperconieAaiiloallaieaaolaCrocei che 
ptQmifnomporurejinnianieraicbevi- 
woooinc&cc^Eenuii adolTecvare, ed 
agglnlbrfi alla Vitaanimale, efenTuale, 

«dafuotempopoicoiKilcentUKi liVfii- 
lìdiqueUi&nteiiza dello Spirito Santo > 
che 1 dice : li} i cia^udano pare i- 
fiunij^fo o cimino, ma^ij Sianne tiene 

1411 Corì loncanaiivoglio, ìlgliuola 
miii daquefioinBannOi c'haì da vivere 
jgginltata il più flierco n^oie della tua 
VaS^DDC > di «allieta • che in qiieAa 
Qottaon.iì podi HendeKt jiiall|iu»ie 
•Iti Buit .i «li'alEn pule i.come quella, 
clCiOlllnchMàlajjieaàcM Qiftot tal- 



e f^^iono apprei 



e atido n^a Croce; col 
ora ; cioè della Caltilì . 
Dchiodatl li tuoi [nedi ■ 



roli disonnile alla putiti , ikeWté ' 
Ipeci^uè imagiue ne'tuoifcsfi, nècol 

hanno da «fléie conftetiii alla ciflità . 
&nza^ che Ti ila , chi difjienfi -, mi leni- 
Criihj cEocefillb - Il quarta 



mtenai Ceti» ntl colhco , * peno . 
I mio Figliuolo ibnttninH) ■ dove io 
l'aOegna ; ad wdoc^ .quella dol- 
ni ti paja folve . «d il cUnino meno 
llretro; atieodii e coaSdaioelniopet- 
to rimali, c'WcoDolciiilodel mia 
Figliuolo, e Signoee > ^bdo ii tìtAtf 
roimfioti , ^oioiii od d fine iocUoda» 
nella Croce, lénzaave^ lifcialB nel di 
' iagtaio Corpo pane alawi li qua- 
„ .nn iòO; ierfii . e rotmentfta. So* 
DWlna Maeftl* edlo4n»uu) idftil»-' 
Satìt e U lenii Ontivawi doloiildai ■ 
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rat stati ; 
' delle fpini 



JOl M I STI C A* C 1 

c noi per loro patimmo , «IblTclmiao do- 
livi tantoiccàbl} BCCibelIi II animaHéta 

■ Mntdcnfn alta molto minori , petil 
lOtnecmiD, epmpilo bene, epetlamo- 
», che tanto rB obbligati- al nmi.- i 
tnottall fi donUno moltru 
ìRaàtii pei il cunmino de.. 

«fiinni 1 c pec pomi laCto- 
Mi ad Imitandoli* di CdOo ; tctìh- &■ 
gnendoto fino al iiK,raiÌitUo aconfi' 
ptìit V eterna feliciti poicU quella, è la 
vera, e ficut» Ihadi per ottener la glo- 

C A P. XXlll. 

ti trinfo , che Cr^ n^n Sflvaeri cb- 
ttctBtmiUxmuiii nelU Cnit, i h 

■ wr»UmtritJ»eaidtUpnftùiiM jtid- 
• t»ti tttloi CtntilinMt, ibtfitert li 

■ '3)€mèBjalll' fi^nu. <■■ 



tidelnoftroSa^ 
«licDiiolteieconceiiezza iiifillibile, che 
Gctàfbaè I}iovero,e Redenlor del Mon- 
<la,<d inconrceuenza, nemenoconorce- 
vano la Dlgnlt;i di Maria Saniifnma ; poi- 
chi codlodiAnfèlaptovldenia.e'Ifaper 
Divino; acciocoapiilconvenieiiza Rtf- 
fttCua&tuitoilMifteclodeli'I ncaini2ìo- 
nc> e deUaRnlemione del genere 



c&llm 

Iflcamulone; e come cncuuiu}iciniciii 
^ceflélIfilmllliDlhxindorarua Tupccbi 
perdbandb ftmpce tanto abbacinato, che 
adclTo affermava, cheGejù età Dio, ve- 
liendoli mìncoli, che egli £ireva, hata 
negava ci6 ; perché lo vedeva poveto , 
umiliato , sfllitlo, e fàtigim , ollùrcan- 
-dofì il Dragone in iant:i varietà di lumi , 
ed ard.iva peiftvcr3iido ftmpre più nel 
dubbio, eneliepmve, ed inquiliioni fi- 
ne ail'hota determinata dalla diviija Sa- 

Eenia, ( cioè nella Croce J (|ainiio nil- 
cogniiìoncde'MiAetjdiCntlo aveada 



T T A D' I D r a. 
telbte iinlamente didnaaiui 
to, inVlctUdelIaPaffiDne, ■ 



141] £libe e£tto ipieilo ttionb di 
ilio Salvator noftro con modo co^ alto, 

,..i„- -i. _,j infaffi. 



- I{dilCuale,edDCCu1ta 

— . quali »'hì dichiatr 

dirlo, edefièreincefa, vocr 



le tanno gli Ange 

1 evifta, 

i poiché t]i 



lelb tal^e fircb- 
gfirdell''o.ini' 



14I4 Nel Capì 



térìii 



1 pccct 



intentarono devlacfi da Ciillo noli 
vatoie> epieciidlaili nell'Inferno 
nquandoSoa Divini Mieta licev 
Clocefbvrale fue fàgtate fpalle; ] 
in quel punto incelerò conno di sè 



erdivint 



ftooi 



iitendolocosl il Signote) chi 
diq^r' """"" ™" 



0 ( per- ■ 



BM...t.uu um,u,iatOii che einoncHpa- 
ro uomo; onde dellderavano perciò al- 
lonunaili, e nonaHilleRpiù a i Giudei, 
edaiMlnlllil di giuftiiia, colifoimeavea- 
no fatto finoaqueliempoipeib 11 pote- 
re divino li trattenne, e gl incatenò co- 
me Dragoni ferociiSmi , coliti ngendoli 
pecmctzodeir Imperiodi Maria Santifli- 
ma; acrìò non fuggiRèto , ma che l«ui- 
taflètoCcillolInDal Caivatio. Di più le 



tiìe benefit fnol- 
tentare lafiigafia- 
^iammai pÒApo- 
, con la quale la 
..encva , ed obbli- 
gava , che giungclièco £do al Calvario, 
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e cbt CÌtCOndadclO la Ccocc > doveficom- vere Lgl io confunu. e nurcilce iliu- 
nuidò > che £ fennafléio > e non li mo- lo . Tu , che cagionavi feciie alle genti . - 
veObtodaivilinoal fioede'MiAeri Tanta lei ferito più di tutte loro , legno, od 
fablini > U quili »Uooi £ opcravino per oppreOb . Già i>on temerò pili le tue fin- 
rimedio degli aomini, eivvina deUime- te minacele , nà dirò orecchio a' tuoi 
ile£mi Demoni ■ {dololì inganni ; pecchi ti Imigo prO' 

uif Ccn (}iiefto imperio fi trattenne ' Unto, debulicuo . e iénxa poSanza it- 
Lucilèro, conlefiielquadreinferngliop- cuni. 

fnifidiliapena.erornieniOichefeniiva- 1 1411; Gii era tempo, che aiiello antl- 
nDcooIiptefeniailiCrillonolltoSiBno- co Serpente follé vinio dal MaelbodeJ- 
re, edeilidiluiMadreSantilTima, econ li Vita; e perché avci dacflere per i! fif- 

Siiello di ultimo elleitnìnio , che sii Ibvra- 1 lo diiìnganno di elfo; anzi non doveva 
iva; tinto chBglj (irebbe (latodifollie-'Biovarc a quello velenofo [_h] Afpide, 



. D il poterli precipi..._ 

Infèrno, e come che non gli venivi ciò 
pertneBb , <ì ritorcevano ■ e ftialctnavano 

Sii uni cogli aitili come un formicaio coii- 
ilbi ecomevecmlccluoli, li (juili timi- 
di procutino liulconderll in qualche bu- 
co: benché lafuriolà ubbia, chepitiva- 
no non era di animili , m) di Demonj , 
quali loro erino , e pili crudeli , che i Dra- 
goni -Ivi tì viddedi tutto punro umiliato 
llfiiperboo^gliodi Lucifero, e IViniti 
Kfiioi pe n (ieri altieri d'i nniliar [a fuj Se- 
de fovra le r *] SteUe del Cielo; e dibe- 
verfr leacque [*] pure del Giordii 
eMan-'-"-" ^ — 



.rato lì vedeva i 
«lioni avevi IV 



ebbe, quando viifde b 

Santlflimi, che domili. 

del ruoti*] Popolo, e che folTe tolro il 
tnditoie dalla fti nitlcii grandezza, 1a- 
Icbndolo con la pena della ìua gran fuper- 
bii t Ivi r oppreRé , e decapitg la noftn 
InvinciblleCe] Giuditta) Ivi glifracalsA 

conofeerb (i LucifcroJ ehe^^ tua [/) 



urtarli le orecchie per 1 

■Ha Croce le lette parole , ^uiJo 
limone 3 Lucifero ■ ed a' fuoi Da- 
j , acciò l'udidèro , ed intendeire* 
_ _ _ Milier j , che ticchiudevano . e con 
quelta inteliigenia voleva iui Divini 
M^efià trionfar contro di elTi di! pecci- 
<lilb morte, fpogliandoli delliti- 

__ ...^'lUe'UeH 

''troll, dicendo : [i] Padre perdo, 
. che non iinnti quella , che fan- 
In queffi accenti conobbero iPtin- 
clpi delle tenebre eoo cnteza, che Cit- 
ilo noibro Stgnoie pallivi ct>n l' EteciM 
Padre . e che era Tuo Figliuolo naian- 
vcto Dio con eflb . e con lo Spi- 
imo. e chi.- nella fui umaoitìfìn. 
unin iiÌ2 Divim Pcrfoni di per- 

"Zul?^-'"i"iime™''™tto'll^S^ 
imano, e che per li fuoi meriti TT- 
.0 vjliire offeriva il perdono gene- 
i tucci li peccatii'figlluolidiAdii- 
icciù fi vafcfTeia dellatui Redeniio- 
&^li applìcalTeia per limediolo- 



f ai //.;.i+*<.,i. 

fb] /■tifo.uiS. 
Ce] £fibtr.7.v.9. 
[d] /UJ.Av.s.&e. 
le] /«^i.ij,«.to. . 



e rjU>Ìa Lucifero , e fiioi 



Demoni , che 1 

fbtia di nuovo per lar 
fainente nel profonclo dell'Infèrno , 
nero però altra volca tuttavia Colhretd 
dall'imperio della poteocilliiiu Regìnl s 



' £1] L'Ktlì.v.n. 



1417 



Nel- 
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1417 Nelli lémmU puabi rbc 
llSjg..orecoJ fotta lutoLidro, cioè : In 
venis ti dico , che oggi [ « ] fini meco 
in Paradisi. aimptcfttoiDemoiij il ftut. 

dilli Rcdeni ione . cioè, piimi lagiuili- 



inefra^incominciavinc 

tidiCiiftoi eTlKcon eHi fi ipcivii 
porte del Puidllb , chitile gii) p:c il 
nopecatOi ecbedall'oia m poi ei 
riioo gli uomini a aodcre b félicld< 

na, edad occupar le IMie'del Ciclo gii 

pollibilttaM ad occupaill da'medellmi De- 
moni- Conobbero in quello bi poceftìdi 
Ciifio Signomoftcorpeichianuiclipec- 
ci[otipcrglutÌifici[li,.egMfica[U,eli 
nìonfi. chenelli&avici fijnUBmi avea 
egli ottenuto. conico di.etfi coale Virtù 
cniDCntilIimccb'avEaeaicitalodlDinik 
lìi palienUi manfiRtudine, e di tutte 
lealtce. La confusone jpcti , elcotaiea- 
lo> che ette Lucifero, quando conobbe 
(jOdUvniài non Apui^dégaiecon lin- 
cia uniana , baHilapne, eheumiliò la di 
fiiifiipeclNat achiedere aHanoftn Regi- 
na Maria Sintiflìau , cbegUdeflè pecmif . 
' iooe di&endete all'iRféno, difoccUn- 
dolOdallaftapR^aa^alcU peti n 
confairilagcutR^m tJwrnoacKcea 
cor tempo 1 

1418 Con b tetaa panila ■ che il doU 
dllimo Gesù dille alla litt SantiSma Ma- 
dre, doi: DonnaE^lvediqulilluoFi- 
slluolo . Conobbero It Oemoni > che quel- 
fadivina Donna era vera Madre dì Dio 
uminito, e che en l'iUelIa, la (pale le 
gli manifcllò nrl Cielo in quellegno> ed 
Iniigine, che viddeio quando furono crea- 
ti, cquella. che eli ivea dafcicaSire la 
iella .come allora Ti Signote gli iveaiìgnl- 
iieaio, edanconelPindiro [e] cecrefite. 
ComdÀeco la Ugnili , ed eccellenza di 
quvftagranStgnocalbvca mite le creatu 



rrgnalacai nel Cie 



ifequclli gran Dora;» 



quella ocdlione Àibitob 
, ene perù ù acceirro di rab- 
!iii , e di furore quegl'inlètiuli DragO' 
ni; perchè ouellodiiinganHOimrila |t^ 
roittoginzafovra ogni altra coli, che jj- 

loio Ilelil > come leoni Qngui nolenti ; e 



nslrenzi 



credi qucSo conobbero, che San Giovan- 
ni eraanégnito di Ciifto noflro Salvatore, 
quali Angelo Cullodc della Ina Madre^ 
con la potedi di Sacerdote. Ecihconob^ 
becocoise minaccia contro di loro per la' 
Segno, cheareano eoo la ecan Sianoti; 
del che gii ne era Iciente- San Giovan- 
ni i e non Tolo conobbe Lucitera la po- 
terti dcH'EvaBBcliAacontn li Demoni;, 
maincon qttelu , the lì concedevaalur-i 
ti li Sactntotl per la loro Dìgnill , epic- 
Hcipalionedclla ttiedefina poteffi Sacei^ 
dotai* del DofitoUf^EaRK • ohe i I rina- 
neiuede'giaftiiibmMmHi ftdlèro S». 
ccrdoli , Sailaoo IbKo di una l^iale 
prouikine del Kgnote ^ e lìttano pof< 



iformc l' aveano giìfpeiimeniata, 

,.^avecdaliidndpio del Mondo, 

quando fù creala tt prima Donna > tutti 
uDenuwiJ andato InJigaadD con tutta la 



Echeco 



btiitai 



.e forze di Lucifero, elùaiDe- 



^ La quarti parola di CiiHonoIIro 
Salvatotefiìpirlandocoll' Eterno Padre, 
e dicendo; Dio mio, Dio mio, pereti 
mi hai abbandonalo! conobberoineflà lì 
Spirili maligni , che la cariti di Crilla 
vello gli uomini era immenli, e lénia 
termino, erbe mifteriolameiile perlbd- 
disfarla lì era fbfpelb alla fitaumanìrilan- 
tiCmi l'induQódelh Diviniti ; acciò col 
rigoroEaimo patire, divenUlé laReden. 
zionecopiolìiiima, edipin, che glidit 
piaceva, e perciò amoFofimenle II que- 
relavi , perchè non dovilano In Eitti laV- 
vatli tutti gli uomini ; perilchè veniva abr 
bandonaio, e giulbnienreperoicttendol» 
lorpetdita, Ibndo egli con animo dipa-- 
tire più, lé l' Eterno Padre f aveOè ordi- 
nato. Quelli télidrì degli uomini di eOkc 
tinto amali dal Signore 1 aumentò l'invi- 
diadiLucifem, e de' Tuoi Mlnilbi j poi- 
ché compreleroi che I' (Jnnipotenza Di- 
vina e&guitebbe con gli uomini quella io- 
finita carià fera a lìmicatione; onda lat 
noti- 



TSlTt li.tlBROTt Cirtlimr. , ist_ 

- - — timindo lj fe ii r iizj » Lucifero perdcca- 
zl0M<lid& i onfinta lui, ed a tutti 11 De- 
«mJenrutr a I fuoco «et- 



Ali deboli por ontorfl conci 
(^nn gli nMmni) 6i pur qodUL... . 
Jeflbrobuaiiuli. 

- I410 Li quinti ptmU , At pulk Cd- 
ito.Tioè: [4] Hitète . Accdnftpiùll 
ttlonfacontrall Demonio, elliol fegai- 
€ì; e6 teficb pA liiribonéi , e pienidl 
fibbia, sdlOànoi pcicU date pamle 
filEonoda SnaDivìna Muriti jriàchim- 



loltoondlot che ps sU uooii;^ pad- 
to, e l'aoMcc > cbe su porto ; vogllr 
hefipi.ite. chela mia ritìà anelaléi 



se 



e mnl'fiinno [*J rflinti 

'oiha tirannide ; ficcndoi 
poderolì, efoni coni» li volbi malizia 

1411 Nella feftj piob del Slenore 
doé[f] (C^nfi,m.i*m tfl^ finirono di 
Cooolterfl Luci fero , e fuoi Demonj il Mi- 
(lerlo dell' Incanuxione , e'R,«I«nzloM 
umam, gii conduEi fecondo l'orfinc del- 
la Divina Sapienia, cor tutto il fuo adem- 
pimentoj epecfeitone; percM fi) gli ma- 
ai&ftòcnalneiiceCrtflDiwftra Redento- 
re ivea rik foddiriatta l'DbbidicBU All' 
Eterno Kritc > verifica fo le praneflè, e 
tini&zle &m al inoiida pM mtlo desti 
utìchl Riddi echer<imlM,ed Dtfaldien- 
-t* I del neftio Redemoie aveva coirtrl- 
]](ininoliloFofi]|]eibIi, e linnobedfen' 
Mi che avevano avuto nel Cielo, non vo- 
lendo foggeicatfl a lui, ni lironofcerlo per 
ihpciiore nelU carne unina ; e che per 
qpefto con fomma fipienii, ed equi^ era- 
-no già umiliati , e vinti da quel medelìmo 
Signore, ch'efll avevano difpreiia— ^ 

■ perchèalli Dtgnltì glande , ed a" _ 

infiniddiCiittoera conlÌKnicivo > che in 

Siell'oti eftgulfle l'ulSclo, e poldtìdi 
iudtcf degli Aweli j e degli ua-' 
ficcnme l'Eterno Pidre [ <J }^li ave; 
meOb , tifando della Tua Vìclu , e qu 



..j, fLndefco Tubilo tutti al pià profon-' 
dOdtdaellecumlinferRili. EfiibiconeP 
niedeflmatenipopmnunzibh ftctinn pi' 
* elo*:[c]ftdrenelletuenHnit»C-- 
indoilmio IflOto. Concoitéla pa-> 
„JIKmaRe(rinjieM«dtedi Gleni, con 
la votanti de) liio Figliuolo Sanrìaimor 
comandalidoancorefliaLudféro, efiioi 
collegiti , che fl fubif&Bèro ahpcofbodo , . 
Eciraalli fbtiadeli'ImperlodelSoviaMk 
R^v e della Regina; II |MitlronQ iSpiild' 
sialignidal Monte Calvario, cfiirono pc(^'' 
cipiiati fino al più infimo dell'Infèrno* 
-on maggior violenza, e ptellezia, cbe 
lon efce un fulmine dal meio delle nu- 

1411 Crifto noftro Salvitore come vit-J 
oriofo Trionfatore i «certato eià il mag- 
iior nemico, per confessare il fio fpiri«> 
il Padre.dledelicenza, e luogo alla molte; 
talchÈ [/] inclinandoilcapo nulli con- 
'o con tal confenfo vinle riftel&L 
poiché per elfo leflò ingannatili' 
pari dri Demonio ; perchè la mot' 
tenonpotrebbeinltegtiuominii nìàve- 
te gioruìUiiOfle Ibvn di éffi > li ti^-flXi 



petlIfriDoptccalo, per II quale sliitt- 
— '^cnìellogalHgo: ondedUlèrApoltolo: 
; le anni, A lUtnolo della morte élL 
ntOi il quale lo fa), e pecmeloifi 
-_. lériiaeflà I;] entrò nel mondo, doè 
nel genere umino ; ed avendo II noftrà 
=-'vitore pagito il debito del peccato. 
J non xeravi. , ai poteva toirtmtoe-' 
petquefto quando la marte lo prlv^ 
Iti, fenzi aver diritto, d ragione il- 
la contro di Sua Divini MaelU j per- 
dette [frj quelli, che tenevi contragll 
altri figliuolldiAdamo; acciò d'iìlorain 
poi nèla morte, nè il Demonio poteflèro 
-"aderii come prima, (èpur limedeff- 
uomìni, non valendoli della vittoria 
diCrìllo, le gli voieiièto di nuovo (òtto- 
metteredl propria volenti ; Poiché té il 
noftro Padre Adamo non avcflè pecca- 



te] Ìj(MlJ.f.(S. [f] /Mfl.l5,V.I0. 
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cibpiocuiì; acdb VRltiiilofidi elU, • 
3pdvr&4slpiSìg^illa vita nenuj t 
zi per addioanco dclli anzin , doni , 
aroim con Dio, K&ànao con lalìrviiii 
delptccatOi cdel Demonioi Ibggetti 4I 
. diluì dcanno, ed iniquo impello. Tal- 
ché eulte quelle opeteicffl Demonio ftiol- 
ft [4] Ctifto noliioSignore, motendo 
lénia colpa, e Toddi^accndo pei le no- 
to, ftcc, che II Biorie foflè folamente 
corponle , e non dell' anima , che ci to- 
plicOé la vita corpoiite , e non l' eterna , 
lajBniole, enonb fpiriimle; ami che 



Ip, e naturale accettala per anKadleDb ■ 
Dio, foOb Li licoDipenfi . che dacir 
nollTapaiieffimo oOcrire. Dlquelbii 
nleralìMIwbi, [^1 Cilfto nolbo Sigi 
tela-mona j poiché col modW'diedete .... 
npiibv colpitale IVngannbì talchècolla 
ftumocieliiuiffimaleiaUé-iit fbtze, da 
ytUi aialaltlòvlbi» le] e nioiia. 
.'141} Si nrifici ia-i]D(lk> tdonfodi. 
noOift Silraton k prof^- di Abicuc 
piofeti mi <Iit> Canticoi éd ontioa« > dal 
quale prendete lòlo le parole > die faano 
al mio intento . Conobbe il l'rofets que- 
llo Miftcrio , ed il poim di Oitloi — 
»ra 11 morte, e contta ilDemonio; e 
finto timore domandò al Signote , — 
I iJ ] vivificafle l'opera fila, la nuale è 
l'uomo ; e ptofetiliJ, che Dio lo fareb- 
be, e quando doveva eflèr piìl Jilegnato 
«Ilota ii ticotdaiebbe della fiiamilerirai 
di.i ; onde U eloiia di quella metavigli 
dovevaiiempiceltQeli, e la lodtiatei 
li, ilfuo te] rplendoielktebbecomel. 
luce, enellefiiemaniporcatcbbe, [fj l 
corni, che fono le braccia della Croce 
c che io ella flava naftofta la fila [gì for 



TTA' DI dio: 

vinta, e che innanii a' IÌ19Ì plftUuftln*. 
be il Demonio miluianilo la icrta . Tutto^ 
Quella ii eltèituò , lettetalmence, petchdi 
Lucifero ulclcome calpeltcìto , e col faa, 
àpo ftacal^lo da' piedi di Ciìllo , e della 
Illa Madre SiDtiOioiai eStnilo.'lhtO can- 
culcato nel Calvario , ed actóraMiKMvIll 
diluiPallione, e potere ; - p-ri-lif iHflrtii 
lino alcentro della terra, ch'i l'infimo» 
binfeino diedi, e'I più dinante dilladh 
lei fiiperficic ; per iiuelki dice , che miCu- 
tb la tetta , cioè tutta la di tei profonditi . 
Tutto il tinianenre del Cantico appartie-. 
ne al tiionfo di Crido Signor nollronel 
ruccelTockllaChlela, fino al line, enon 
è neceflatio ripeterlo «deflb , poichèbaftai 

du^'ol'VCltclf™', VruolUminp". 
mafcroconlatnone di CriOo noAtoaiW 
vatore legati , ftacaUàti, c debilitati nel 
poter leoore le creature ragionevoli, le 
dftcon le proprie colpe, e di fpootane» 
votomi non raveSeto slegalo, efciolto, 
dandir animo alla loro fuperbia, per ri- 



mondo . Tutto S conoSdi n 
Conciliabolo ■ che fecero nell'I 
Al quello, che li diti nel tim 
quella Iliotia . 



a fila f.ct 



[a] I./s«.J.u8. [b]I.^iCBr.tI.- 
rei 0/«n.r.i4. [d] 
[e 3 /bid.-B.ì. 

ligi JU4.v^. 



CtncilinhQhi che feit /jifjtrteiilifyài 
Dcm»tj ^ilU^fa-n,, dtp» Ummitì 

piofondodeirinfetno.fil più pi 
£1 , e futiofi , di quando venne diftacciat» 
dal Ciclo; efebeneijuel luoeo èlempre 
tem tenebtola, erop«ri]dall ombre della 
morte, di ciligino£i confulìone di milétie. 

Giobbe, però fnqoeih occalìonefii mag- 



e pena accidentale, e tempotsnevicon la 
ferocia , e furia, con la quale fceleto li 
Demoni, e la rabbia , che come^furioA 
m.miferfavano. Certo ehe non hanno 
ppiellì nell'lnieiiKi diafUggete icaoimc 
mitiofht di maggiore icmlnorlociBeiito; 
perche ^uelb lo ài£peB& 11 potete delti 
Divina ginQizia : 



naguiltiziai ficmdo il Anelilo 
[13 Aiiaifcii. 
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PIRTE li. LIBR 
ciilchédaDO de' dinnatij acciò con 111 mi- 
liin jìino toimentiiii miolire della peni 
ellèntiile, difponeilgiulio Giudice , che 
polCiiio (iicceinuimenie pjtice altre pene 
accidentali (dJiempMi) in alcune occi- 
; perchè li Uao peccad lilciiroiio 
IteiaiUcli le quali dwinifi- 



cino ad altri > e fincaiilii che -molli G 
dannoaOi tcoà li nuova efetode* loto 
peccadaonKRMtUi, gUcigiona ooelfc 
pene-accidentili . Tocinratarono U De- 
moni Giuda con nuove pene, per aver' ef- 
JbvendutoCrifloi e procurargli la moli' 
te. Ed. al loti conobbero, che quel luogo 
di pene tinio fomiidibili . dov' egli era 
pollo (del quale Tom piilii ) era desina- 
to per lo giiligo di coloro , iquali lidin- 
niliéioconlilbli fede ftnziopei 
chè lerìamente quedi tali diipr 
culcodiquellivkildeltifede, . . . 
del U Redenzione umana , «contro de' lii- 
detrl manlfélbno liDemonj maggior " 
gno, qaal (lènza poter ifi^arloj av 
noconcepato conerà Gesù > e Maria. 

1411 Subito, che Lud&iorìibepeimif 
fionedilìliredall'alleininento, neiquaie 
ta dimorato qu^^tanpo^ ^ocura }«- 



) VI. CAP:XKITI. 

ne, perdelhuggalialEeme.enonpoCiU-i ^ 
do altro, almeno peclègultar lefiieEutO-i ' 
re. e^cheoefiìinuli cOé l'acceteallé pec , 
lUo Dio . né lo léguitallé , e che le fuc opb-, 
renoncifultaiTeto ibeneficio desìi uotni- 
Ini. Quefti fono Itaci li niieidelidcti.que-, 
ftilimieipenlìeri. eifotiii mi invano; 
poiehémiviiifeconli fiiiumltì. e po-. 
' ni ftacaTtòcon 11 fuipizienxa, e 
imomi precipirti dall'Imperio. dt*-, 
nel Mondo con h fui Pamone. e- 
vcrgognoli morte. C^efto m 



Hifpreuanoi 



jeoiinenie,^liilori 
^ctimla giulb pitzi: 



1 il Sie^™'; : 



.cDndel 

fante.ecultililuoi redenti pottaui a uuc 
'epene dell'Inferno i nonpeiclb farebbe 
. j^^ito l'odio mio , ni placalo il mia 

1416 E pofllbile, che I» natura umin» 
nio inferiore alla mii; abbia da eSérein- 
Jzatafoviatiine le creature ! cbeabbb 
_a eOère tanto amata , e fivcsita ckl lìia 
Ciearwe , che l'unifle a si fteBb neUa pet- 
IbniJelVerho Eterno! cchepiimadieEr 
fettuaili quella opera , mi faceffe gucita . 
e dopo mi fraciilil& con tanta miaconfi^ 
fiooe! iémeQkla laponi per mianemic» 
cnidela /tf^tgr^A adfoa. Cd ioHw 
tergile. O panini tanto &vnrilì , edi» 
taiiijaDio, llqudeìouMO ■bboóffta; 
ed iDiiii dalli Iba ardente catitàl cima 
impedirò le voftre fortune ! come VI piv 



[biendeieinèlici 



il trionfo, chcfaì guidisnatoper 
..|nao deU'iflelI) mone, U qu^cperde. 
'ftruggerki, gli procniammo. Prima eh' 
>eÌptende£iB carne umana l'abborj, enon 
vom fbggcitaimi 3 ricònolcedo per più 
idegnodimBi aniifed ,clieiiiinlntriii- 
ioaOm come Superiore j . e. benché pei 
quefta it£fta>u lóST Dato prec^ntoin 
' fitmecon roi dal Cielo; e trvfonnato 
1 BeHa bmttcZEa , che tengo , coli tanto 
" ili srandeiza , e bellezza , 
. iù £ tutto quello mi cru- 
ni Ifapentoi eà opuelTo di 
putito noooi e dalla £11 Madre . Dal gior- 
.jwciiefaOTUoll pdmo nomo i'hA cer- 



io 1 : 



l'illeflóeancV 



Hne sommo giiruperac- 
gei uuianii, tegliuom^ 



Tchedaoggi li 
IbnoinfiiiSbili, „ ^ 

DiOi'^econtanloamQre 11^ hi redeniit 
chiiro è, che agira lo feguiraiino, taf 
cigli diranno il cuore, abbracciando li 
foave legge ; iieffuno iccecieri li noflri 
inganni , abborriranno gli onori , che 
(ilfimence noi gli offeriremo, ed ane- 



le Eicchezie , ed ameranno la povere! , 
chetante Onorò il lor Maellro, e tutto 
quelloi cbe tiprecoiilerì da nolper&ce 
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irdinareli loro appetiti, §li liti abboro- 
ibile,ps Imiiu il loia vera Rcdestoce, 
Con B TOTlcu 11 noflto Regno , e 
neOuBO vmìtiicaiinecaneflbnai in r]iie- 
Ihjlnogodi canfufiooe; anzi liuti cfui- 
jcguitinno la feliciti , che noi abbiamo 
pnduco ; tiKii fi umilieraiuio fino alia 

aVMÌhiiWolanoflialupc^ii, erdcEno. 
1417 O infelice dime, e che tocmen- 
aiia proprio inganno 1 

recfcnipio agli mmimi e<*e lelbflèqueì- 
iouei mandoccrsi efticace, per poienio 
^ffcrvhito. Se io pcrftgmiaf.fù 
ch'ei infMMflè b 6a umiltì .tpaEienia ; 
*p«liiafaGiiidi. ciic tovenddTe, ed»' 
Ciudeii che con mortale odio lo tortnen- 
nlfeiO|;e' ctocefiMdren>i «mqneftetli- 
Itoenìé Tenni a fbUecleu Inaia lorioa , U 
»l5iediriaali 
A»e<]uella 

ir " ' 



ottrioi 1 che io pietdì eftìi. 
fùpoinblle, cfae fi niniliai: 
come toleri 



.ufbllèconcopio& I «dammi 

labllet Achenon fbSè ontodivino qu» 
OoooiaD. che coti mi tormentai ed in 
fiacdiiHè! qncUamia nemici come èco 
d InTlDdblle , e poderol^ contro dtmci 

« ftnia dubbio le vieci 
Veitio Eterno . il quj] 



velli <U 



uomini. SiiviiUemonj d 



Jil^mia alieriEgia, ibll hora, che lìce- 

é placa il mio luperlto IHegno , non lifcia- 
rt di far perpetua guerra aqudloRcden- 

TOntr'a bÌo".'Auvici'nalevi'talti"^^Ì^ 
lit meco con qual m»a lo faremo; pei- 
«Iié<Ìefidero inijuefio il vollia patere. 

141I A quella focoiidabileptopoftadl 
2.a3ìaa , ^ ■ 



auv«u per Jnipe- 



ditgli , pervenondoli 
ioni , c ^llacie . A ti- 



leelfeiio alcuni Dem 



fhui^lle viltà, «per polenliUuna Iniei- 
celfoiai ed Auvocaaqudb nuora Doo; 
le ; petìi le indioulanì paffionl 4^ 
lacaine, enatan Anwelbao kmeikO: 
me, e le cofi dilettevoli, eftmìbili non d 



inqua. 



Per <]iKllo mex^unqiM 
parte . tutto queUo, 



cbequefloDioiKHUopcteK Uopeta 
e gli iuemo podeiola gaertaiproainadó 
anraedicon lUg^eAionl ■ irritando le ]sd- 
prìe loto paffìoni ì acciù con grande imr 
penile feguano. ftnii cÈe aitendana ad 
litri CO& 1 peidij la CDodiiione umam 



ifiiciì Ili di loto i Demoni , accia eoa 
movi aftuiii s' inearicaITcro come pet 
fqiudronedj differenti viij , i»'quili len- 
iifìiio rliuoaiint- Detetmiiiatono. che 
Cst di conlerval neimonijrt 
icciò gliaottiininonirrivalieio 
^ :ìone Sei veno Dio, ti£ della Re- 
denzione URunaiClcpacquefb Idolinia 
mincaiie , giudicarono doveri inventar 
nuove Sette , ni eteik nel monda , e che 
per tale eSeno B <nca£ero £li «omiai 
piùpervalì, ed'inctioaiioni Idepcavaie; 
accibcUqaeffi tali leaccenflefD pnnui 



loE^i^ 



•delliftà IL, - 

<èmicip*r«d> dicinv 



qEd veleiwll Serpenti la fèui 5i Mao- 
metto-, le etelìe di Ardo , di l^lasiai 
di NeAoTtOi « di quante & ne /onoco- 
nolciiite nel mondo , daUa whaklm 
OikAiao tàlami tà^ihai OS Bfiioo 
M 
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quali non é neceSaiio 1 guinianno, econcio di cfli hìdieunela 



fcl itàchiiUtii. l'qt 

né conueiiiente tifctirls idelTo . Quello 
Inférmi paiece, ipnrovb Lucifera ; pec- 
chi (i opponevi alla verità Divina . edi- 
Ibuegeva il fondamento delli lalute unu- 
m , che concile nella fede Diuini ; a' De. 

nodi cercaieuoinini empj , pei l'i,i[ro<Ui- 

leziò'.'eTporealruoìaio." " 



ciulli • oflecvindo quelle delb loc geneia- 
zionci eiutalìi alnidifaie iwgiigenii U 
Fad[l nell'educuione. c domina de' R- 
gUuolig ò pcE mezo del fbuecchio, cfmi' 



e1ulliiia1°eiedel[à, cie™Voiio? E tutti 
conuenneroi che lì doaeflèro leininate 
Èli uomini li Euicori, odji dilcordie. . 
vendette; e perdò doTcvano pecvettlili 
con Ikifi ruBgelIioai , con iodinuioni 
fuperbei ejenruali, conavuilia, eded- 

iasioni apparenti contri tutte le vinil > 
che Crinoiveva inleemco ) e lopra i 
che B doveva anendue a £ire alio 
mortali dalla memoria della di lui 1 
ne.emoHe, del rimedio della Rede 
ne, delle pene dell'Inferno, e dell; 



., l'ambizione, l'aviditl . fenfilalìtà, c 
odi mortali, con l"«igli altri viij ,de', 
alinefonoCipo; petcM fe uni volta 



e fegu. 



L. che 1 



medcfim. 



fcUifloro Redentore * talché con i oec- 
a li privano di quella Ikada di timedio; 
le tipottatemoiicutili vittoria. Anco-, 
è necellaiio , che il uollro travaglia 
npieghi in togliergli la ^rtì, etutto 
elio, cheélsintualei eDivino.echs 
ncapifcano bvittùde' Sigramentii & 
s li ricevano la peccato, e qouido a 
)vano> cbenonabluanocoauaeffi col- 
, £iccliiocib£nza&rvoie> edevolio< 
; perchè eSémlo quefti hnieficj ^liii-. 
e bilofmo ticeveili con aSnto il 
volontìt aedo tenga, migglot fiuRo cU 
l'ufi, elèunivolQatrivino adirpreiuc 
^iq^dlclnaj^' allora molto tardi potranna 
rtMpeni la filata, e.faiaaiio meno'ielì- 

, li dimentiche- 



e pcnfieri nelle 



ve a' Den 

CQfciueravoli,'e ftnfibili 

^cQnadellefpititiiaH.'enèmeHodellX aone^dUfrgukrquanVvi roi^o!^"' 

ro propria 0!ute. i4jj Non è pofllbils riferite i pareti , 

AfcoltiLuciferoquelli, ed aliti chcmachinòil Dragone con ifuoicolle- 

pireride' Demonj, e tifpondendo, difie i gati in quella occallone contea h Santa, 

da' vollrl paceri relb molto obbligato Chiela , eliioifigliuolii acciò qnefleac- 
tutliliticevoi edapptovo, e'I lutto ùii ^ quedeU Giordano entnOinq nella Illa 

facile da ottenere, con quelli, che tion bocci; bafladire, chedoiilaconfiiniKa 

profelTetannolalegge, chequeftoReden- quali un'anno intiero dopo la OViite di 

tote hi darò agli uomini; ma intguelli, Crido, e lì puiicoiilìderalelo ftuo, fi» 

chel'accettano, edabbraccietannn, dilK- aveva prima tenuw il mondo, eqaelloi 

liella, c'hl dopo dì cl^— " iw- ^i—n— ■ 



- r -_ .--toctocefini) ilnoihfli' 

, ticii, che provino la Bene, eMaellr<i,mioltèftando SuaDìvlnk 

ore, e perfcguiterù ac- Maeftà laveritlaelft luarede, con tanti 

c^ù^maiiMate^elli^chealcolteranno lumi dimiracoli, benefici, ^ eleinpj di 
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uominilaati. MafeciitiociA non biHa; 
accib i mortali ii ciducana al camino del- 
li ùtate , bene £ lalbia inieodetc qiuolo 
hi potuto contto di eflì Luciièro . c qua- 
le Sa la di lui in; talché pomatno dire 
con San (jiovanni : t ■ ] guaì alla tota ; 
HCchè Icende i voi Satinano pieno di 
Beino 1 cfnioKt ed ahi itolorc . chi! ve- 
liti tanto InfàUlUll , con,c(|.,..|-t,.. .n,-.- 
toimponontipetconolccic ^1 iioltra po- 



tè dal^mniiorii de'moiiili 
tasto ircepuablle di lutto i 
nemicoèiftuto. ctudele, e 
zoUbtaaolentliltMnlìeraii , 



la h lo- 



T T A* DI DIO. 
Itelfi, e!» Divina Ptovidcni 
rototile cognizione pei pr 
nelCielOi e nella vifione Beaiifica , che 
lOi dovei! dicbiicano quelli Mifte-' 
perfetta penetraiione , ed ancora' 
itulìonede'ttpcobinel grado, nel 
lo eonofcennno al fine della loro 
■òbaliaqutr ■■ 



, t.di itifegna' 



delperic 



b fpe- 



Vlgll.l. 



ieholi^ 



LCiò ffmprc ti han i 



fioche molti lo afcoluno, lo abbraccia- 
no, eicguonoli di Ittl inganni, e pochi 
vi celiftano > e_ nino tìb perefaè vivono 

'li^I^rata 



aliiiiEli lóllecitil C 
■he queito leggeranno 



che lifciù nella Chielailt 
e Maeftro ; poiché è ceni 
febbe applicato così abhon 



Dsiirina , chi ai dIedeU Saini 

ì^ìì 'figliuola mia, intellìeenugran- 
r de hai ticevulo con IJ Diviii- 
lucedel gtoriolb trionfò, che ilmioF 
eIìuoIo , e mio Signore eonrcgul nel) 
Ctoceconiri i Demonj, e dell'oppcellli 
ne, con la quale li laCciò vinti , epri 
Arali ■ Ma devi làpere < che mollo pili i 
idb di conolirèfe dlquelEp, c'bai 



borali èlnitui la diluì liipei 
, per quinco lui numfelbti 

jtov ftacaflb , e rovina, c . 

nelli mone del mio Figliuolo Santillimoi 
■ ' nelq. ■ ■ ■ - ■ - 



elo ftat< 



de'MAffj'anrahidS^ : peict 
do In cune mortale 1 non bJdiòi 



;hévive 



l'aitetti- 

ntiUitno > 

ii> , e le afluzie. 



ue^gN^i 
in quelli dell 
/Ioli hi conti 



lamento, che cngionfi ne'Demonj; epct 
Jtra patte il veder gl'ifielE Dónòry coA 
luovaii rifponda k luce, che li Jinìdl- 
:oquello, chchai icritto , voglio niiUa^ 
limenoaggiungertialt:o.li più; ìccibla 
uilòlleciiudine fìa miggio^e contrane^ 
nici tanto pieni di malizia. Sappi duiK 
[uei chenuando elTI conubbeto tlSuaw- 
nento dell'Incarnazione, edella Reden- 
zione, e che ii mio Figliuolo era natotan- 
n povero, umile, e difpi'eziaio ; e la di 
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detillicito. 

Fedeli- comeioievinocoguaiai. eiem- 
pre delìdenvana £i[ con lutti . E nelii 
pdmitira ChieJii periéverò molti anni 

Sello tetroi af' Demonj > c'I timoie. 
ivano de' battenti • efi^uacl diCii- 
fio noftra SignOK ; perche rilplendeTa 
IK* fiivtadctti la vìitù I>lvina pa fnao 
delllmltuioiie, eiétvoieiCcili]u!i)epto- 
fct&vtnoh di lui finta fède .' feguivano la 
dottrina dell'EvangeiiOi efetciiavint ' 
vltiiìi eroici, e fervidi atii di amore > ui 
ti , pazienza > e difprezzo delle van 
ed inf anni apparenti i 



celienti, ed smmiriblli per l'eiàliazìone 
liei dì lui linto nome. Quella invinciU- 
le fotteiia gli procedeva dal vivere tanto 
attaccati alta Pacione, e motte del Re- 
dencote , e dal tenn pili piefente il prò- 
digiolb elempio dell'ammirabile paiien- 



Seda de" loro mortili nemici . 
Titta ingtititudine èmlvito 
il móndo all'inféliciffimo flato , che al 
pteientetienCi ellDemonj hanno innìlr 
iato 1* loco HipeibiacontnDio, ptefli- 

iidetta di 

Jdettl de' Cittollii* in^ 

i attendono con Ibnuba audacia Urovl- 
" Itti Is Chicfa , col peivcrtiretan. 
ir, che la neghino, efrìquelli, li 
ivoiiD nella di lei eredenia&c, che 
■ezzino, òihenon lì approfittino 
' ■ ' irte del lor"- 



di conolcite quefto danno n. 



iiifinifco- 
il Cat- 



, ed u 



à di edb; e peicì£ 



itidi' Dmonj, i. , 

doli pei allora follevare dal fteleo aiierra- 
ineniD, nel quale liiifciò il trionfo) che . 
contialoroavevaavulo il divino Croce- r 

t4]5 Qyefta viva inutine di Ciifto . 
che dcooUtevino If Dcsumj In quelli . 
ptimifigliuollddla Chità. UquiUbene tr 
' Imitavanoilloio Capo Gejù.i Kmevan~ 
di minine ( de non ardivano luvlclua] 
•vià < e fuhito fuggivano dalli loto ptL 
ftnza, come fiiccedeva con eli Apoftoìi. 
■■ ■-riGiulli, 



o figli 



Santini 



no, petchè'^'tui 



Offmaào airAlilHiniL , 

.inw.ie ooeiare . le primllic della grazi 
l'ifteirofuccedercbbei 

neiivede, eiifiicrimi 

perfetti , e Santi , che vi 
Li li Caiioliei icceti 

lagraib. ed opetalTeio con cJEi, n 

lalciaiiola perdete le ma frutto, eftgi. 
feioii camino della Croce , temetebboi 
come sllora ■ Ma come che fubiio < 
^icmpo l'incominciò araflreddare iac: 
' ti , il fernue e iLdivozinne in molti 
if edell , ilimcnticandoiì delbenefido del- 
ia Redeniionet ctin. aderire alle inclina 
.>ia«i ■.e.deliderj delb calne , ed amati 
bvanid, el'àvUiiì<lel!«coretenxne, c 
JJbMlalclatlinjguuaM, e Jà&iuaie.dal- 



predilièil mio Figliuolo Sanliflimo. di- 
— -"o alle figliuole [ « ] di Geiulàlem- 
ehelarcbbono fortuniie le ileiili , e 
nolti riceccitiano a' Monti, che ci-, 
rofovradiefl;-, eleValli lifcpelliflè- 
acciò non vedeflcro l'incendiodi col- 
mio enoiml , le quali vadono coA 
tamente rovinando i figlinoli ddia 
izlonc, legni lécchi iema Gratto, e 
avinù alcuna. In queflo mal fidolo 
ivi, fìglluotamia, ed acciocdi£ nOB 
imprenda l' ellenninio di CinK anì- 
piangilQ con omuezia di taortt 
a mai dimenticani MiOttt deU' 
iinizlone. Padlone, amottedelndO: 
iuolo Santilllmo , li quali voglio, 
tu aggiadifchi . In conttacamUa di . 
il li quali difpreuano - E ti aliìciK 



fuggonodaquelll. checongiatitudine fi 
ricordano della viti , e MiAo] del mio Fi- 
gli nolo SaniUìmo. 
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CAP. XXIV. 

'Z.*Jtrìlil, cbtftccn cilU UacUnllt 
fituJiGeiHgii/pirtie, U JepifixJ, 

■ MUCrtct, tUfipst,»», tciì.ibc 
«Wip^ eptri M4rÌM Smitam, 
firn eitrinmi MtCaiu^t. 

;»4« T 'Evsngilifta SinGiovanni t*] 
J_/dice, cht vicino della Croce fl 
ulrouaua Maria SaotiiGmi, Madre di Ge- 
sù , accompagnata di Maria Cleofe , e Ma- 
ria Maddalena, e le bene quello lo rifcrifre 

Snma, chedichidi autrlpiratoilnnflm' 
Jlvatore, nul (adirne no dcne imcndcrli, 
che continuo I invitta Regina ancorrto- 
po , con ftarfonc fempr-r in piedi jppog- 
Éi 11 C i 1 f 

C p d 11 1- r I 

alla quale r™prf rc/ìc. unKn l'iliffS, rnr. ; 
fO-^i^va hgun Signora cnfcinidima . j 

etefl?o"oìore, leqiiai' emravanoSnni 
SnClDIodel Tuo atAillimitio cuorr . ere 
lafiiacinineiite rcieni.-i conferiui rtel-Tu 
petto i Milletj della Redenzione umana 
d'innoniii con la quale la Sapienza diu 
sa dlljwneua lutti tjuei Suramenii . E 
' «i^giorrifUlioni deib Madre della m 
db. eii la dlikale ingratitudine 
uomini con tanto danno propria . 
'damoftnreverlbun beii^ìo co- 
a tato , e degno di eBét -eternamente Eta- 
i\to . Stava £mllniente con Ibtiecitudine 
circa la Apoltuta del lagiato Corpo del 
tao Figliuolo Santldinio , e Circa chi do- 
irefle torlo dalla Croce, dove fèmpretc- 
aieva ioì li funi dinint occhi ■ Con que- 
Ao' dolorolb penderò . li voltò vetro i 
ÈGioI Angeli Santi , i quali l'affifteuinc 
slidiOè: Miniaci deir Aitiamo, eds 
ci miei nella tiibobzlone . voi ben ce 

icetcì cbe non vi i ioìate lìodleali 

dolore . ditemi > come deponerb dalla 
Croce chi ama l'anima mia 1 come, e do- 
ve gli datò onorifica lepoltura ; poiché 
«omeaMadre mi rocca quellacura ; dite- 
mi, che farò , aiut.ncmi in [jucfia ocra- 
ione con la voiln dilisenia . 

14J7 Rifpofero gli J\ngeli Sinii , e rfif- 
tat>: Kt^ua, e Signora noii[a,ralsgni lì 



locuore per quello, chegll 
reità di pirite; poiché l'Onnipotente Si- 

riie hi celato]' monali lifuajtoriai e 
fili potenu I acciò loro fl f^iitiiia 
all'empii dlIJuOzionede' crudeli, email- 
gni , e lémpce Vuol condeftendfjii che fi 
- ^dltranoletegRldil^olIe digli uoml- 
e' quiU onii, dù U fèntenziad b 
non flanottilci dalli Crocei tot- 
za licenza del medeflmo GIndIct . SoUe*. 
e pronti lUamo noi nell'obbedir- 
' ditendere il nodro vero Dio , eCrea- 
. oeiò la Tua delira ci trattiene < per- 
1 (ili volontit è di giuAifìcare in tut- 
fuacau&i ed anco, che lì Tpargala 
deirjnEUe,cheèrim;.flanel Sagra- 



, fari la 



.anifelbto, che il Ilio Figliuolo San- 
no aueadaellètferìlocon unalanciii 
forpettodl quello, dwflieodeK col 
-- Corpo, la poleinnuaintiiigoftiai 



ed alEii.. _ 
I4)S Vidt 

tadel monte k^iuano , ecreicertooieii tl- 
noredi qualche nuouo opprobrio, che 
Ariano contro del Sagratimmo Corpo del 
Redentore ; parlò con San Giovanni , e 
conle Macie, edlBe: ahi di me, che giun- 
ge gii il dolore all'eAcemoi e Udiuideit 
miocuore dal petto! Non ceftmo forfè 
IbddlsiàttiUMiniari, eli Giudei di ver 
dato morte al tnio Hgliuolo , e Signote l 
Piecendono tbrle locor fit ruooe oftÈ 



il laidi &l tial 
nerdi > cominciava 
del Sabato de" Giui 
b fema akia < 
I Pilam la licenza, i 
ibe alli tli'^iiftizì«i. 
dimoiiitj eadUdi 



lo giorno Ad Ve- 
[t J la gran fella 
« per potetcele-. 

. iwi nvDpeie le 
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PARTE ir. LIBRO 
fcllnardelsloinodalleCioci, enotivi ,f- 
ftifliroÉnoildifgiienle, Con^quefto in- 

fiaisì td al giungere 1 che téce liirouando 
vini li due ladri , gli ruppero [ * ] lubita 
legambeiconchelìnltoiio la virai acco- 
ftandofl poiaCriftonoftro. 



rogiì» 



mete II. 



nonf^^^Wp- 



^a de^rodo [ c ] dove Te gli conundii 
che non tompe&ro oflb alcuno dell' A- 
gaUoBiiuaaait, chentangiauanolaPaf 
(jna. Pwbon Soldato ', che li chiamaua 
Ijinslnoi auviciiutolì alla Croce del no- 
IboSaluatore , lo [ J ferì eoo una lancia, 
cenetrandoeli i) collaio , e Tubilo ufcì dal- 
la ferìtaf e Jf^ngue , edacqua, ficcomel' 



ceueiulo nel fìioattlittillLino cuoce il dolo- 
re , comefefolTelbilaltafiltadalla' " 
Quello tormenro però fu mollo mi 



VI. CAP. XXIV. )i, 
" " oSilualoredalle petizioni Jdlaflii 
Santi Ili IT :i , difpo/i, die dol lan- 
cio, ùkaff™ alciiiieEorcieiieiljfaccia 
'ino , e per miiiu riiquefio benefi. 
:nne la villa coipolale , chequaQ 
MMui I e nel mectelimo punto t* 

inceda' nell'anima pei conofceie il 

Crocefinb Signore, ilquale tanto inuma- 
luroente loeaafn'ito. Con quelb cogni- 
zione dconueit) Longino, epungendoi 
fuoi peccati, !i lauù col Sangue, ed ic<iui, 
cheuléitieranodalcollaio diCtifto, elo 
conobbe, econfefsbpervero Dio , eSal- 
uaior del mondo , e fubito lo predicò ^la ; 

EóneTe teftimoniò'della loio^durem , e 

La prude nti filma Regina conolv 

el l'ultimo fa ngue, ed acqiu , chenft) 
1 coltalo del filo Figliuolo SantiGìmo 
^«"l'eUblanuouaOiieEilauatai eri- 
virtù delia fba PaRìone, elnor- 



Longlnoi «Umeiiticatali del fuo propri 
tonnenra > gUilìA : fOnnlpcìente li 
{intdl con occhi dimlAricordia, perla 
pena, dal dato oll'iniaia <nia. " ~ " 
aitivb la iiidI|naiioM> bperdi 
UpietoGHiiBa minlÌKtiidine della icmpli. 
cralDaCidòsiba . per dottrina d' 
ojei , che fi dliManno per olTeli 
j^li eSeaio nella Aim iMla ùn\ 
R^na queAa ingiuria , «h'ebbe il lagra- 
tl^itio Corpo dd (ilo Fì^IìboIo molto 
ponderabile; tuttanlailcMoUotidM'di 
de per d&al ddinquenle . IxE^iówBgli 
de'beiieGzt • che ipielto pwwit^^ tii^^ 



■ffiv-f all'agneOb» 
ne; perchè obuljat 



... 'a^^^uella pietra pe> 

colla dalla [fi vénailella gìuIiiEia delt'E- 
ternoPadlei acciòftatutlfleacqua viua , 
c(jla quale ii mlligalle latétedituicoilie- 

ununoiTcfruetando, e ricreando tut- 

iei,cbeandifllroabemcdlel&. Cón- 



i:c]E«iiiw,4^ 

Id]/«n.l5w/M' . 



de-pfedi; ,„ 

quali Ir aprinmonel nuouo Paradifo déir. 
umanilìrantiinmadiCrillonoftn) Signo- 
re , plHCopiore,edefi;c3ci, per fecomlare 
illnonilo, chsquelledeiPandìIblilJter-. 
reftrediuifeiiiiiuaiicopartiiiì ia liiperfi. 
ciedellatena. Quefti, ed altri miOeriepi-' 
logèlagnn Signora in un cantico di lode, 
che fece per sloili del liio figliuolo Sin- 
tUSmo , do):^ clie fiìièrito coB la tancla. 
ecolcaiMicOi féce&[Boto&orallone;K- 
cibtuttìqaeiSagnueBtldella R«dentio- 
ae£ eAntitidèro in 'beneficio di tmo^ il 

i"']^! Declin«iariÌ4]iu1 gloimdi Tt- 
lafteiKi clapinolIffinaMMkeeniiBene- 
I uaaitoorcerRUadi'qielloif^ de£daaà» 
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JI+ MISTICACITTA'DIDIO. ' 

ciój circa la repoliuii del Corp del Tuo nii gli diflé ; Fietiuolo mioi cbc Cuk'A 

' ' '^■is Divina Mae- fine aelli venuta di quella gente , conlani 

i2ÌDne della Tua ta pievnuione ! l'ApoltoIo illtxilii : noij 

nto che veniS: temetCì ^nora mu; poiché quelll.chif 

poi adalleperirll per li mezzi, li (inali vengono, ibnoGhifeppBi cNIcodemo , 

eollifiiaDivina providenia aveva dffpo- con altri Servidori loro , elutdlbnoami- 

Do, eriuelii furono, chemonbilcuoredi d, efervidel voftro FlglluoloSintilIinio, 

GiuÉppe Abiiimitia , e di Nicodemo ; e mio Signore . Era Giuftppe molto giu- 

" ■ ' fepoltuta , elbt- fto negli occhi dell' Altifflmo. e dimolta 

tenaniento al Corpo del loto Maeftto. ftima nel concertodel Popolo , Nobile^ 
trano tutti due [4 ] Difcepoli del Siano- ' e [il Decurione . con ufficiodi governo, 

i=, egiulii, bensì non del mimerò 3elU e defconlèEilo, come lo atiefb TEvanEe- 
fenantadiie; [Mrchèciano occulti por lo 

fofpttti , e nomici di tutti quei , chcfc- 
guivanobdoirriiiadi Crilio noftto Signo- 
re, e lo rironofcevano per Maeftto. E 
perche non B era ancor manifeltilo alla 
ptutlenti ai ma Vergine il beneplacito della 
volanti Divina in ordine alla repoliuta 
del Corpo del Aio HeIìuoIo Santìfilmi 
con la difficolti: " ' ' " 
ftevale lai' 



irta , dicendo , che [ c ] non conienti Giui 
ièppe nelcoiileglio . e nelle opere degli 
- ■ -idii di Crilto , quale riconofceva p*r 
Meffia. Ebenc"--'-- -" 



che re le offerì 



vii'cSxo per me»» delk prò- 

pria dìlìgen^.. £ cod ftando tanto aBlit 
ta, Allevò gii occhi al Cielo , edilTe: 
Eterno Padre, eSignor mio , per mere 



Eterno Fidiuolo, e con la medefitna li- 
beralitàdi Dioimmenib, mi fù concedu- 
to di allcvatloalmio petcoj chel'alimen- 
tini, ed accompagnairiinlinoaib motte ; 
adelTo ini tocca, come Madtedalc alfuo 
figtato Corpo onorifica Tepolluta ; e fo- 
lamenre conlirtoiio le mie forze nel deflde- 



Ma3?edop^?''ch^riì'fa 



0 11 cogito di 
Gesiì colla lanciata, e,l in brieve fpaziodi 
tempo conobbe , the fi approHìmavavet- 
iij del Calvario un'altra tiuppa di gente 
confale , ed apparato, di alne colè; tal- 
di^ imiginofli I fblfe per cauta di torre 
daib Cìcte il Ibo Inntimabile lelbtoj pe- 
li nMicl&ndocntadeil'lnteniodiquelli, 
dafBldèdl nnovo mi Arpetia della ctu- 
ddil -Gludaìcii evolutafiiSiuiGìov 



10 cafo alcuno del timore , che prima t'tei 
enuto dell'invidia deV^iudei , e e lènza fat 
iflclliane alla potenza de' Romanii con ar^ 

JiieC^]'ipreléncòaPilato, egliiicncl) 

11 Cotpodi Gesù nella Ooce , per torio di 
elTa, edargli onoiatafèpoltura,anermanl- 
do , che eia innocente , e veto Figliuoli} 
diDiot e che quelbi veritì en compro^ 
vara con i mitacoli In vita > e morte di 
GesQ. 

144J Pilato non ebbe animo di negiie a 
Gluléppe db , che doinandava j imi gK 
diede licenza, chedifponeflédrca il Cm- 

dlGesii tutto quello gli panebbe elj» 
_.jnteì onde ultitocon quella permiilio;- 
neGiurcppe dallacaiàdel Giudice, chia- 
mò Nicodemo , il quale era pure uomo 
giallo , e Savio nelle lettere divine , ed 
oniuiei e Vertalo nelle £igte ftilnure 
cerne d cava da quello, che natta l'Evaif- 
gellllat cloiqnàndodiCejnolteandb^ 
iriit la dominadi Ctiftonoftro.Signore'. 
Rilbluii dtinque quelli due uomini Saif- 
ti(con grande animo di rellllet a qualun- 
que discoidi fé gli olfiiilTe) di dare fep<^ 
tutaalftgratiinmoCorpodi Gesti Cioce- 



lc-}/bidrm 

[dJ-W«-«.l,w/.4». 
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compriir^Jcentolilite di licori 

di con iqudllblevanoi Giudei imballi' 
suiei coirli 'ik'<lcl^3i>^<U maggiocitobil- 
tì. Econwelbpcmnilone, econalcii 
Attenenti Jluviaròao verib 11 Cilvarlo ac- 
tom punici dalli loro Servlcoci . e da al- 
cune altre petfiine pie , edivole, nelle 
quali andava già opet ' - ' 
cioceiiffo Signore , ' 

1444 Giù nitro ^lla 



cbe conoftcva quantu . 

cuore della Regina, ri rpbie > cliedalpiin- 
cipiodelIaPaliioneivciilIllitoatiini 11 
navasll del Signore , e non lo laiciula fl> 
noallne; perchè lo venecava con» Dio ■ 
e I' imiva come figliuolo delle Tue vi- 

iij4i Contuttociò (limarono bene di 
1 rparlb fupplicarla , che i! metteffe ad un lato . 

mentre deponcuano dalla CttKe il loto 
4 di Maria Maeflro. Rifpofe Isgtan aignora, edif- 
a dolore iiicompa- fe: Signori miei Orinimi, tè io mi ri- 
lavi 1 ifate al pié trovai a veder incliiodice nella Croce il 
. San Giovanni, e mio dolciOimo Figliuolo ; abbiate per be' 
di fjlutarla colli ne, che io mi litrovi più prefcntc ilio 
mentcvole fpeTO- fctiiodatlo ; perchèqueftoJtlo tanto pie- 



le IpazioditempoGiufeppe , 
moiimiftioprolltqiia' pirdi 
rfiina , conforme tutti (lavane 



■ peiol'i 



nroSpiil 



liil-poncte 



lInghiM. 
AFla fine 



l'invilii Regina li^fece alzar d^l» te 

icuia con umile compiffionc « L'atuaclffi- 
Itia Madre stadi la loto pÌetì,erol]cqaio, 
<heerano venuti per £iie alloro Dio, Si- 
gnore, eMaeftro, indar lépoliuri al di 

sii olTerl il premio di <]u eli' opera . Giu- 
ieppe Abarimaila lifpofe , e difll:; Già 
Signora nolin proviamo nell' intimo de' 
nollri cuori la dolce, e foive forza dello, 
fpirito divino, checihà moDb conaifet- 



ftgraco Capo . fcoprendo le feriti 
cairicii che lifciauiUiolelpineinellb adii 
profonde , Depofeco detta coroni con 
gran venenzioiie, e lagrime, elapolèro 
nellemani dell'afStttllEini Madre, laqui- 
leeDariceveiiein^inocchioni, epoipio- 



pirte delle ferite da quelle Ipinc 
le drimandb ill'Etnno Padre ' 



.chenr 



tati;, (ieHl(UpiimD;.fpieearc ; fubitc 
yoi li.XoUrtDjBÌ^peUt. , poriauanr 
laddoOb. ccoIlepnigttKnuni Giuléppe 
e Nlcodemo appogglarODo le ftjle alla 
-SancaCrace,e Mrom finn per Ifcli lodare 
il latrata Corpo, eflaodomoltodavici- 
-no l^ltìllimi Madre, afliltendo con elTa 
pur San Giovanni colla Maddalena ^Par- 
.ve ■ Giuiéppei dteS aveva da caginnac 
jnall^rdolare alkDlvIna Signoraquan- 
-ào ajutava a prendere colle pioprie'mani ii 
.figlanCorpo, nel depo netto dalla Cro- 
•cej onde ln&m& air Aponolo , laficeflè 
titìnEe&lquaiwdaqueH'aitOj petdivet- 
tirla per quel pDocoi MlSan Clovatui , 



.a dal 



'^^I^c4 



futur. 



, fbflèto confecviKe 

. rivcmiza ch'Fedeli i od di 
capitai nel tempo 



1^ Subito ad imitazione della Ma- 
dre, leadotaionoSanGioviiini, laMad- 
" eiu, eie Marie , alcune pietole Don- 
, ed alttl Fedeli, cheivilftltrovavaiioi 
illeiro fecero con ic*iodi . li quslian- 
prima li diedero nelle mani di Maria 
iiiiTma, eleigliadori, edoppodlcf- 
uni li circodanti. IVc ricevere poi la 
n Signota il Corpo agritiirrmodclfuo 
Jiuolo, porta gennaeìia, Kefele brac- 
col lenzuolo aperto , afllftndo San 
Giovanni alla tf Si , e la Maddalena l'pié- 
■ " aiutavano! Gìn&ppe. 
. erutti aOìetne con gran 
venetaiìone ,. e lagrime lo polero nelle 
braccia della addoloma Madre , Quelto 



Scorro qii.li 



(li cempo i 



moBUidla; perchè il Tuo iriiontin^mii 

^flqalMiva con li polfcliioiie del fuo 

telÒR); ccodl'adoricon ruprcmoculiu, 
edvneula^iugenctobjrime di Angue - 
Dopiwl'AlMIUlìia, fadocònclle di lei 
braccia tumUmolilEadiDedesli.Angelli 
cbe l'iffiftevano ; benché mitSo ano t& 
lufcoftoa'circoftand, e poi cominciando 
prlDu San Giovanni tutti adorarono il lì- 

Sto Corpo ocdinaninence; cLiprudentif 
un Mjdte lo cntcenne nelle fae biaccia 
felcndoioteita, Cnchetuttì gli dicdcco 
b dovuta adotazione . 
- 1447 Sigovccnavaioluitequette aiio- 
dÌ lanoltia gran Ilegiifa con tanti divina 



ItapaHava ogni altro, che paìi t 

aÌDnarUa mortali; talcUmovevii cuori 
Initli acompa^lóiie.elagtlmei illumi- 
iiindoUiaccIi>caDo£elIéiall Sagtamcnto 
codDivinOi che teneuialle mani j elb- 
▼ri tatto Ausa eccedete > nè mancue 3 
ciò, chedoueua, moltiaui nel lembian- 
te unaumile MaeftS , tri 11 ftrenitì del 
liiD Vito , e U doloroQ trìflexu , chepi- 
tiua . Con quelH virierà fen^i dilToiiir 
11 ilcuna pirlavi hor col fuo amabiliH 
mo Figliuolo , hoi 



il risL-.iii«:n-.o Corpo .Il Gjsiì j perchè 
j eia unii; k fuppiicjiuiio San Clo- 
ni , eGlufcppegljdelTsIuogopet po- 
fepcllite il ùgro corpo del :di lei Fi- 
lolo, e Dio vero - b permeiiendolo 
Il pmdentilEmi Madre, rovral'idet 
fi Sindone fii unto il ligraro 1 i ] Corpo 
con li Indetti unguenti aromatici , ai6 
ptxA Nieodemo. impiegando in tal pit' 
lofo ollèquio tutte tecento llbte > cnefi 
etano comprate >■« poi gli unto > ed ac 
commodato nelféietroi prima di portar-^ ' 
lo al Sepolcro, li Diuina Signora atlen- 
tillimi (a tutto, convocò dal Cielomot- 
" ,li Angeli; acciò con quelli rfel- 
■uHodii , ainfeiTcro 1 fipelliic il 
Corpo dd Icit Creatore, c nel medelTmo 
Danto fcellTii dille alte7.ie , in formi 
^— non pg( mortrarJf però 



genere umano , per b d 
ne li eri dato il fuo Djl 
alla l>aflìone , ed alla : 



ir colli c 



agli al 



bilie il feretro col Cgrato Corpo , San 
Giovanni > Giuftppe , Nieodemo , e 
joel Centuiione > il quale fi trovò ^re- 

p*r figliiloh) di Dio ; fegni nano poi per 
accompagnaclo la Divina Madie > e la 
Maddileni . le Mirie , e le altre pieio- 
Se DonnefiieDlfcepole, ed oltre 1 qu». 
He perfone un grin numero di fedeli ■ 
che moli dallj divina luce > vennero al 
Calvario dc^l>o li lanciala ; tulli 

lio , e lagrime vei/b l'Orio vicino, do- 
ve Giuftppe teneui gii lauoram unte] 
Sepalcio nuouo, ndquilenelliino vi A 
era repellico , Ed in ijuefio fortunalifli- 
mo Sepolcro poièia il Tagraro Corpo dì 



, llgioClfim. 



licolacizaie 11 pru-i Uqualilubitogliu 



ftpellitc 



gran Sgoora léce in qu^ paflb, pet^ SlgnOtSi .il cbe fitto ferrarono il Sepolcro 
chìallapieÙCilAIanagtleiie&iannOlbg-'coiiUlaEida} la quale ( come tiferìlce 1' 
BeiUimoIti>oltiecbeiMHipoQòlm(eiicf-| Evìuigelio) età mollo grande. ^ 

tiìPfiUmJiUV. |[b]/M9.i9-v.1o.[cJ/MM.i9>ib4[- 



PARTE IT. LIBRO VI CAP. XXIV. frr 
Senito il Sepolcro di CiiAii, Dell' fiio d Inmkio ; Pelli i petfldi GhAi, e 
uniDiiiouiuonoactiiaded] quei Pomeidlblameiue prateademno pncth- 
fiici, rhenelliililui mocrefien- ofcunremUccdfoi «he tenavMK>i«owe. 

Htnno icoiwrciiìn a dopbil Gonobbci oiuida-coiiiippeto 1» 
iJ^iuScbe goaidigsicdìilieedcrair'rilchemn CCS. 

[lIofcitMO CiìQd noAto MgDoiEjmi che r 
lyeanoruUMtoMMDi&poli i Imo*. 
mcchcCiJ lodavi jcoolccUoeo — ™- 
~ auwdWulBU 



quel punto ( Ita eli alai miltc 
gifléroofléivandii^eiòllèpL , 
sii la felice fiute ^ ikeren jiel proprio 
%aa Ù cocpo del Inni ununaco OcaRne 
gì^iocoiilcheen quinco poteanoof- 



in teoipoclie li^iudei 



<lclli ISro Regina, e Sigitoia ,t 
che hrciaua in elio depollLico: 
econl'illeilòOenzio.edoidi 
le nano andab lutii dal Calvi: 



lileguitono inqusdo si 



el&r gii tardi > e tramontiti) il Soit; -pe!- 
clòla^canSjonara partitali dal'CaluaciOi 
lì rìiiioalb Ola del Cenacolo, dovel'i 
compunarono tutti li ludetti.elaTdafid 
b nel CgiEin4a«0BSu'fiionaBÌt eoe 
Marie , ed altee cxnnpigne i tntti li ira 
nentiptelérodaleicongedocon molte 
frime , e £ngtilozci , licMindo pcimi da 
«dàlabeoediiione. El' utniliSou icpru- 
demilEna Signota fb ali malhò anta per 
l'odeqaìo, cwalliioFigliuohjSaDlillaiD 
aTeino prdlaloi e fìnoper 11 beneido^' 
«fi medeUma av«a licevmo d* loto in 
quelli occa fionce U llnuib ^cdt di dai 
intHtad , edoccnlcLIjivoiì 1 e conbene-" 
■ • ■ ■ B»d»Ui; 



carelli nlleciMDdupjlaqMwittrHrriii 
- Cfftof ipu) lol drianavano SeiMke'. 
avevadeóoi tbe^opfioAaètriOaààùh 
Ickula, eb^póaibile.'iAeJUiiy: 
" ' !peUÌpbh)Aaill<]ona,eMiMleaC 

cautela de'Gladd -MUe 
« ^ concedette Ch3 ie 
- - ■ .«delBJepo;' 




ilnrfipiil > K 



:dlCtÌlto. 



neccndele. ediriotofi; pe;tillliolefl 

efaifterilbric>lba.vìffiiDÌ pei le amata 
ante, che muto sufiiredeUajt^ loro doti 
:etza ; a me mi alaillé nolto i ma ■ cb* 
vìai ditUzàto queflo Eivocc nillettaro ■ 
-" lérvedigranteneceiza. e IbllieuonBi 
ildolotii ed acciocché tù l'intenda , ti 
.. .ie tendi «pacci devlcoafidenne . ch^: 
iinioFigliaoIo , e Si^orepec l'anoieaSi 
deotlOuBO, ch'ebtKBliHCdiinj, ioTait' 
piaghe de' piedi ,e ddienani . veUe tìcfk 
vei^u^del-cnAatoiKlcnote , Aei i| 
fbglioiIeU'araoce ; acdbpec quella porii' 
eniraflètoiiiullaguftitlo, e pirticipai df 
eflboelmedellmo fonie, ed iviavcflerp ig 
ankneilrlfucioie'l refiigeiialoio. Qoe, 
ùo foia -màio io , che tu cecctd pettutlq 
ìltelapCHleTiuoeiielio,eclfek>ieplRipe^ 
ibltaikuie fisuratbvia la tenajivi appretti 
tieni iepwpoMìicJe^giddraBKxeiB^ . 



qnaWevllmkanal ,,- 

IB cambio delleotfèlèi ohe liceveiai ■ hu 
daeotilfpoiideteimnbenodiuone vetfbr 
otfenibre di te Befi^ ixIlqHakhè cola tm, 
lioconehiiconoicitiio, .che Io tèe! io , 
-^tundo m tcafitucon la fetiu , cb'iibt ij 
mio figlinolo SaniidiiiHi nel petto-doi^K^ 
aioite ■ £ ti alEcuoCadinnx . che jio^ 
funai ùce altra opera pili , per 

ottener cim «Hìcaccia 11 grazia , cb^ 
delideri -dell' AltilGaia j poiché non la, 
lo per te ; ma ancoia per ollailbti , 
«(nolto ponènte l'oraubne. chefi 13 col 
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cu or pietolb délmioFigliDobSinciOImo, 
Vfdaidoi chele cmniie J'imitina nel per- 
donare, eptegirpecchiroffendc, even- 
iiputKipiredcJhdi lui eccellemiUì- 



ij Carili . 
"'e'ftguS 



; nel tu 



n.inifeA6 nell 



lueltidotoi- 



, della qiuie io lèci miggia 

conto iCiguafda da quelli ferita il co or de 
tuoSpoIb, edanco inmei amandainlii 
ilolce>ed oflìcaceineiiie gli oITcnlbri , e lui 

li ancora atb IbllecìM > < 



ccffitì delle ctL 

«un Veraconfideniajcomefece Sua Divi- 
ni Muftì meco , quando mi ritrovai af- 

StaoalCoipodFl mioFjgliuiìoSintif- 
OComedoveaKirlo; e per Ibccotiermi 
-luituclle Rtetieixt.àìtpoie il Sisnure ron 
Jdetofi atiù i ci «Retto i cuoci di G iafep- 

Utimiilfl^aApdlirio.. e tantognnde 
fìlloonTnóIo, cXe quelli Domini giuili 
Mi diedero In quella tribulazlone , che per 
mwfta opera, e per la mia oriiione li riem- 
tì l'AltiUimo di copiofiffim,^ inrturnle 
Iclll fila Divina grana, colle quali fu ro- 



gognofunente cronSggcrIo 
umpofbSè adorato , e vene 
blimeculto, come vero Figli 
eche 1 Tuoi medelìmi ncmi 
deanodi loro fteffi l'errore , 
., che commeffii 



pafiò n^^pptllii 

- a dcpouerlo di 



nendorinovjii , ed illuminili de' Miiìerj 

miralSé d''Ìb''SiveVe folte plo'viden" 
dell 'Alti Hi mo , che p*r renderà obbligato 
daalcuiwcceatiue , mette in Clavagllo al- 
trei emaovelapietildlchl puftlir delbe 
BetlbUagnofo : acciò 11 bene&noie per li 
tiBomopen 1 aafì, e fieri' orazione del 
povODi che perqnellariceveitlòllievo , 
Mngi ilma^nato con la grazia, laquile 

rrutn vlt nòn merltaua , tA il Padre del- 
mlftticM^. llquale llt>ira> enuove 
■raoIIIi«I-ji)DtÌ fogm I ciieSÙ, la paga 
'4<il>pO', qu^di ginIKziai perchè ibbia- 
h>ocorrU]^(i)lo|llgll^[ulotdcol puoco , 
Che da jMmDOnit' eoopetiaiDD > quando 
dw «r efe buona l'oMia, tuMoptovle- 
M du C i<] ' ilio Poderolb braccio . 
' '145] Confiderà ancori l'onUiia retiir- 
'Itmo di ^nefta fcovldosa delli giulti- 



, ordini l'Àlcilliini» 

fubito, n)efbireonoT;q^inentc fèpolcOtO 
moflè molti, cheloconfeflàfeDper vera 
Dio > e Redentore , e l'.acclimalfcia pee 
Santo, per iTinocenle , e g[ullo,ec!ieiiel 
medeiìma tempo .quando fii^lvino di ver- 



I con fu- 
3 di Dio* 



xinfulion 



iittaramidi^ueftjbenrficj, peròtui'ti fu- 

gnotcedio ancora concorii con le mie 
petìi:ii>nt;a<:clàSua Divini Maelti folle 
[iviclto, e ventato da'mleiconofcenti. . 

t' A p. xxy. ■' l 

Clune U Kaùit Jtl CttUluMi Sim 



:ìe'5bS 

, 

LimitJiSiuaiPiiilri . 
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fin gran Regina , e Signora Maria SantiP 
fima nonpermeirevadifenoi ò Kicuoal- 
cuno , talché non lalciava di auveniie, t di 
attendere cra'fuoi dolori a lutce le aSionL» 
che Toccali onr , ed il tempo ricerca vaoiM 



rie, edialR« Santi Donne , leqtidMla 
Galilea aveano fcguiraio 11 iignore F^lù 
conelft, econTApolloloi lingraziaulp- 
li con profonda umiltà > e lagrime della 
perfever)nia,con la quale iino a quel pun- 
to l'wcun iffiOlio jul iinw^ vii* 



PARTE rt-'tlBRO VL CAP. XXV.- 



ai tSx gli aSmn li 



1 rolonóK'el 



avnnowgultitoie 

perSg^ .«damici di 4uall 
ne, effib tutte con Sui Gioyuufi rìcanok- 
ben> tju elfo sta n favore , le haduoitaU 
nuno.cliicdeiulola jiiabennUtloi» 1 eia 
(Uppiicarono ancora , che ripoftasalquait- 
CD . ricevendo qualche icfezioneill che rif- 
poti la llegitu: 11 mio tipofo>e Ibftento la- 
ri! il vedete il mio FlgLaoI(«Sig(Sote ceiU- 
tbilato . Voi li bent/jiaSime, foddisfacete 
dia voRca necedkil,come conviene,inen[n 
ioButldtoindUbaiteColmio Figliuolo. 

Sirieìi&ftibicoailìlllia da S.Gio- 
vmnì, e Ihndo con elìi (bll , polbseou- 
aeflk, glìdilTe.-Noii^cagiaie.chevidì- 
Diemichiite delle parole > che il mio fi- 
gliuolo SaolilGmo ci parUi Itando ìn Cro- 
ce, collegllali li degnò nominarvi perFi- 
eliuolomiD, emeperMadrevoftra . Voi 
dunque Signore e&ndo Sacerdote dell' A I- 
tlinmn.pciqtiefta^nndignicìé di cagio- 
ne , che io vi ubbidilinin mito quello.che 
aviii di iaG ; e così voglio , che mi com- 
nwdiate*d or diiPM^ d all'ifcfiofioe vjft 



ftEndJ'nhUdiEe fino alla none'. QoeAo 
dUlè la RegiiU'COn mtdte Itfpime; cpApo- 
ftolo Ibaisendonedelle altre copiolamen- 
te.cilpob: Signora mia, e Madte delmia 
Redentote. e Signore , lo Gmo quello,c'hò 
da vivere iuddito alla voftraubbidienia; 
perchÈ il nomedi figli 



Figliuolo mi dovete dacquellaconlbta-, 
_.JM nella mia aiigofcio0 Iblicudine. Fao^ 
tilt Madre mia la volita voloncì (! nlpol* 
San GidVaiuiì} poiché ìiieJlà coniìfta tue- 
toUmioaccetuii e fònxa più lepilcace 1^ 
DivIniMadCE,ruUcaBli"Cercàla lice». 
udlreHarCfbla, per meditate 1 Millerl 
del Ciò Siniiilìmo Figliuolo', edi più . 
:lieellljindaire a procurat qualche tefeiio- 
nepec le Donne, che Taueano accompi. 
gmn , e che lealI](leire,ecaiiroliire , tifer.- 
bandoiblamente le Msrie ; pecchi Joradd- 
(ideiauano conEiiiuire^il (ligiuno fino al 

( dilTe 1 San Giovanni ) le^im'etceffe ? che 
' 'mpilieru quanto il loro divoto affetta 

141/urctS.GiovanniaconrolacleMi- 
lepoiereguU'ordineimpodogli dilla 
inSignoraied eflendoG bddistittogit 
alL)necelIiiì;quelle pietofe Donne fi rici- 
ricono tutte, e fpdeio quel li notte in ama- 
te .edoloioleniedituionidelli PalTione . 
e de'MilUrj del Salvatore . Con fi- 



1 lo, checonvenivi alla t 

rrfeiioiie. Ammifepoi 

.me , come più tobufte ■ e férvoufii 
fll'iDiore; Tenia perà mincare 
„.io delle piùddmli. Dirpolèdipiii 

. - - .. . ^ 1 poflolo, auvettendolo di quanto conW 

te le miefotle, per coni^XBiderdegn»- avea da lire . ed in tutto operi , come gran 
ineairufficioìmportonildiftrvlrvico- Maelhadi perfeiione.e Signocadelbgr^- 
neFÌfliuolo,nelchemibnBietei<aet pili zia. Tutto quello fece quando le acque 
^ Angelo,chetenenD per adempir quanto dellaC ij ttibuluioneerano sii entrate d- 
^ devo . Quelli riTpDlla dell' ApoOolo.fd . no all'animalìiaiande in vederli poi Gila 
nudto prudente i ma non biflòper vlacett i -nel filo ticiro t l^igìonA il [carente impe- 
l'umilta della Madte delle vieni 1 la quale tuofi) de'Guii dolotoll affimi , nHirt^Slm. 
Wglini^icb , edjBè: Figihiolo tiua'ftii.polléderer'^i»^ -n 



— Divia* qpcava Man*au)tiP 
■"««(^felIpAiaMOlcie, edoloif 
KnuponlpdliMMicad déU^ibbÌdieaia« 
ch'avci da adempirei come anco del l'un^ It- 
ti, eciritìi e provjdenzitanto puntua- 
le perquanto era neceffaiio . Non fi di- 
menticù di sé fteili per attendere alia ne- 
eeffiiìdiquellepietoreDifeepote, ni per 
-^-'-'-■■^ loquel- 
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/do'MillCTjaelridiWviw , ptedicidio- 
ni, emftacolh del vaiate infinito ddli 
Redenzione amina ; delh nuova Chie& 
che lafciaui fondita con canta beltezia . 
ricchtiM de'Sa^tamenii, e tefbti di già-- 
Ki; della feliciti incompatibile^ tutto 
agentieumsitocosìcopiolà , e glotio&-' 
mencetedento ; ddl'ineftlmahile fotte de' 
pce(!cftiiu[i> a'qnalitonatcbbe In citato 
l'effioeii de" meriti di CtiBo ; detta fbrmi- 
datnle gfbicunide' teraobi > che pei loco 

volenti lì Éuiano Indegni dtU'etei '- 

ii3, (lelliquikii fao Figliuolo d 
fol&ro meritevoli. 

14^7 Nelli degna pondeniione 
sì ftiblìmi , ed occulti Sagramentì , pafìb 
fa gran Sfaiion tutti quelli notte pian 
tendoi 'CrolpitaMdo, ed ancor lodando . 
etleliltiiidoiltopciaijonl del Ilio SmciO- 
m FÌgliuol6i ladilDiPiflione , eli oc- 
AMltfiSiaodrii «dìIttìMiftetjfublimi 
tXtìta&^lmit', ed occulta pct^ 
♦iderm ddStgnorèretbvtatnttiqueAi, 
■ cSdmmMiaptn&KlOi ed intenilendo 
iTViyììraiWlilHfiliItll delia vera Sipiema j 
éffl nt e S W Èlle volle cogli Angeli Santi , 
ed line volte cbitllleflb Signore cib che la 
luce Divina le divi a lonolcete net filo af- 
flitiiflinio cuore. Il Sabbatopoi , la mat- 
tini entri San Giovanni anfiofo di confo, 
lic l'addolorata Madre , la ciuale filnto 
ppHj o-ir, „i; j i .1. c. 



_ nuflella gliticetcfci 
ccrdoté. edi lei fuperfore , le daffir 1; 
MifiBioM.equandocheìlmio 
16 danin&Ta con'lnilBcI 
-itiiiffi; cbdtumclbvun' . . . 
'VoBmkh 'etMi M ìiycompiicque he 
-SÌildcM. Cllordlnò fiiblcolabivii 

'gina , cheftnza dimora ulciilépett 

'B alla traccia di SanPietco, ilqualesili 
Veniui a cercarlo > e che T ammettere , 
coniìllaUè , e conducefle alla hia ptelin- 
xa , el'ifteflò Eurfle cogiialtti Apoiloli, 
che Incontrai ■ ^ndogli rpetanza del 
'pecdono. ed edbendc^Ii la di tei amici- 
Ito. Uftì dalCemcolo San Giovanni , e 
doppoppccWwa s'incorttù coo San 
Pietro pieno diconhzlionc , elagtimcc 
S apptHCnii alTsi timorofo aHi ptefenla 
ddU gtan Regina. E vci,ividilligrotti , 
doveavca lagnmjto per la fua negli in ne, 
e l'ETangelifta lo coni^olii , animandolo 
con l'ambafciitadella Divina Madre . Su- 
bito U dueféwio.hdiligtiizapergtialid 



TT'AV&T DroV 
Apdteli, encritrovatoiiaalcanl.^wtti^ 
inlIeRMfìcol^cinKvail Cfiiacob , ilovag 
fi ritrovava l'unico loco rlaiedki. EnMi 
SinPietto'itptimOt e tao ilb pnIìóKti 
della Midledellig[a2la,egnnifleau' di' 
lei pietlì I dlflè con gc>n dolm^^ MRì St^ 

Snon, peccai contnll mio Dio.', hèiot) 
^fbilmtoMaeilTo, evOÌ . Notipio&tli 
alita pzrola, oppreOadaite lagtìme, fbf. 
piti) e Anehiozzl , ette maiidjv» fiioct 



parte petti tenie della lui bef' 
cacolpiit|xr l'iltta come'Gipo della 
Chiefa, elcnodal ltn> Figliuòlo- SanLiflì- 
mo per fto Vicario, non lepiteva con-' 
veniente ptoftratlieflia'flietBdel Pailote. 
il qaalepaoeo innanzi avea'n^toil fuo- 
Maelho 1 ni meno ibl&ivatilua umiltà , 
che bfdifledipteiUrali la tiveienza.che 
dovea ; InriginRlo del Tuo uflìdoi on- 
deper fiiddlmte adentcambi eli obbli- 
ghi, giudicò, checonveniuacbrgliriiK- 
rensi lenza miniiéllatglielo ; epetcibpo- 
Itilì inginocchioni , coninteniionedi Vf 



<l Signore aveva ufato con li peccatori p£- 

Opo'delCo'B^in Ap^lico'di'conS- 
mir col fun cltmpioiuitiiiBlla «oftanzi I 
econfeiIioTiedella Fede . Con nuefte, ed 
altre parole di gisn fotza , e dolcezza > 
eonfemè Pietro ^iiella fperanza 



pioliraci ancor lori 
.. . Weftto, che gli pcrdonadé per la 
codardia, per Ja quale aueuano ablundor 

Itaolo Santifflmo nelb — 
a tutti amaramente il V 
peccato commeUb, movendoli a maggi 01 
dolore lapreftnia della Madre, colma di 
cordoglio, e compaflionc ,■ e frì quello l' 
imitabile fembiintedella Regina gli ca- 
inau.! divini effetti, come di contiiiio-. 
delle lotocolpe, edi amote virfodel 
Maellro i fucili poi aliar^S"" Stguont 



ìchcdimoerarucecffo doppo h fuga. E 
tomtfccnanonfoirc fiata fcience di ogni 
co&Eliiiava mta ""Jicniii valendoC di 
quella, che dicevano , per occalloDe di 
parlarla! cuore, cconfirinirìtficlla Fc ' 
dedcl loro Redentore, e Macftro, fve- 
^liandoincOiildi lui Divino Amore. E 
fcrfìneil luteo conrcEulMi ria Saniilllnia 
cfiìnceineaic I pctcnecolklùiprElìnxi, 
« con&Ktizi divennero nini inCècvcia- 
ti, c^iullificail! anzi con nuovi aumen li 

, 1ÓJ9 rn-qnefteQ^b-eVimpictó la no- 
"-^^--iaReeinapanedel Sibbato, - 
era fui tardi "~ - 

riiiro, Itfe 

-Jhili e& riaoviil nello rpii 
Fonrolazione, c gaudio del Sisnoce, pei 
fempre conlriltati per li ?affione del loi . 
Maellro. Ritirati gii fui tardi fiidetco co- 
minciòarivDlgereaellafua mente hi grun 
Siinorsleopere, die faceva l'Anima fan- 
liMniadelluoFieliuolo, doppo che ufcl 
dai fuQ luritocmfaa>Krcbè Da d* quell'i 
braconuEbe li SuilifUini Miilre, qinll' 
mente l'Anima diCrìUo un il a alla Divina 
Perfora fecndeva al Limbo dc'Sanii l'adri 
per poi cavarti da quella fotterinci carcere 
pel la quale ermo itati trattenuti, comiti- 
ciando dal primo eìuDd, che morì nel 
mondo , afpettando la venuta dell'Uni- 
serfal Redentore deitU uomini . Per dl- 
thiararperò quello Miflerio, il quale i 
tinodeEliArucoIidì Fede circa 11 tantiOt 
mi u miniti di CridoSÌEnor noftro, mi 
^ar bene di dir nbliziadi quello, che mi lì : 
c dato a conòfcere circa quel luogo del 
Limbo, e circa il lìto di elfo. Dico dun- 

3ue, che la terra, ed il ruagloboiienedi 
iamctro, f paflando perii centro) da una 
lupcilìcicallUtra, ilciemiJa, cinquecen 
to, eduelcfhe, elinoallimetì 
ildcitòtiobot' cbc^ il ccouoì . . 
milleduecento, e di^uint'lma leghe, 
dfpcnoildlunctrofipudinirurire li 
Kiq'dilìciìqueftotlo»! Nel centro 
nnfècnb de'ibRn*rf|^qMfi nel ciiore 

Afeno ,'cbe Mnd^mohc fiaoxc I 
. brarc, condfMUUAMiittmie^i 
t Ti», ii/r^ 



I. LIRKO VI. CAP. XXV. 
1 intetccllio- ; iknze li formaun' Elobo', i" 



Tua bocca, ò insiello- 
laiofo. In quclta erri- 
li confufionc, e^di tor- 



eUiorarà Dio., percW^ 
.....vièredenzioneifcniii. : . 
o Adunlatodell'imèmoytìJ(Ptìr- 
to, doveleinimede'ghlQi'fiNiitr: 
^ li purllìcuia , quando ioqHdUTj- 
tanonlìnironodifuddii&telclocoealpeii 
■ fono uftiti di elTa curi netti de'loto dii. 
li, che fubiio potcOero £TimeeceslU 
vifionc Beatifica. Quella caverna ancora 
cgrandei ma molto meno, che l'Inter- 
nai e iiuintunquenelPuigatorio vi lìano 
pencEtandi, tion però itnEOno comuni CJ- 

latofifcotReilLimbocondue fianie dif- 
&Rnti.iina per li bambini, òaliri morti 
lènza ellèr {»itezzati,ecol IqIo peccata 
orisinale, feraa opere buone , òm;'--'-' 



depofìt 



l'ahra ebbe a fctvio 

^lede'Eiufii, che era: 

„w r— gìlde'loropeccatifpereh* qii^ 
uenllnoneoteanoentrarencl Ciclot<pe 
goderedil^D, fino che fi iaccirel'ùmuat' 
Redenzione, e CriAo nofiro Salvilaitt 
aveva da aprire^ f>) le porte, che Jèriato 
aveva il peccato di Adamo. -QucHa ca 



1 dei Limbo è an 
.,nèti< 



..irinfcr- 
leiTo, i>« 



ivi fi pativa pera di fenfo , carne nel Pui^a- 
■orioi pcrcM vi andavano le anime eiì 
ptirifìcileper mezo del ^ur|atoiio i lal- 
cUfoToeiattoprìvcddUinlIdDO Bouifi- 
ci, che.iiapen«JfTdwo6ìmid'ÌTtfi ri. 
irovtvano tutti qudll KMUrii in En>i> 
dil priiKÌpiodd mondo ;-liito die mori il 
Salvatóre. A qucfloluoCodelLimbo fce- 
li: l'Anima Siniiffima uniti' atlt^Bivina 
Perfora del Verbo, quando diri imo, die 
fedi alllnlèrno ) ,pe rchf q uello nome , in- 
(crno , fi dice di qualunque parte di quelle 
bileriori, che lina nel centroddla terrai 
beniMnct comDn modo- di pallerei, pef' 
Infèrno, intcDdliino quello de'Dcm«jii 
ede'dinnuiifacbftqudloìilpiil &nii>-, 
fenenìGnco. Siccome per iMme di Cielo 
.'. 'X- ;jJ.ó(dfc-~ 
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doveUiBno , « flannno per fèinprc 
nceumelidinnicineirinlèmai hinnope- 
ròil Limbo ,e'l PutEtiorio altri nomi fa- 
ricolati. Doppoileiadizio tinaie fola il 
Cloloj, e riofcmo ^nno abitati] |>er- 
cUII PurneorìonoDrirìpiit neceiTario, 
e dil Lìn^ hmoo da ulÌHre ancori li 1 
liainbiin ad alcn Stazione diverla da 

iffi A qudia Caverna del Limbo 
eiunferAnimaSintilGniiadiCrinanallro 
Sipiore, accDDipaeiutada ìnnu entra bile 
maltitudinedi Angeli, che come Re lo- 
ro vinorìolb, ctrion&iorclo lodavano i 
dandc^li storia forteiia, cDiviniài e{ 
per UT campirìr ladiJui f^nndezu, e 
Muflkeonundivano, cheiiipriOÌFoOi] 
le pone di qudl' iiitiEo cucefc t icèì^ 
jTReddbjdoTiipateoK ÌMle binitUe 
eHeioredeUevinAterìtiOTaSè «(cRet. 
IjiiliincitcnelItltueDmii, éd'invmildl 
qiieftoimpetio £ fnalTarono , e ruppero 
ueitaedarerupii bencK^ciònonfoilene- 
teflitiapcrenmreilKe, e la Tua milizia 
eOèndotuttlSpiriti, e carne tali Icnziim- 
pedimcntod'incompcnctdbilità. Con la 
preleiiii di quel'aninia Santi aìma l'ofcura 
civeroa fiiiniicò in Cielo perché tutta fi 
ricmpidi ammirabile fpleniiore, elemi- 
Bie ilc'gjullì , ÓK ivi favino , furono 
beiliGciteConlivirione chiara della Di- 
viniti . ed in un'illante paflarono dallo 
flato di sì liinta rperinu , ali 'eterna pofleT- 
-fioneddla eloria, ed anco dalle tenebre 
adumluceìoiecefliUle. cheiddToEodo 
DO. Riconobbero tutti il vero Dio, e 
Redennxe, dandogli Rrixie, e lodi con 
nuovi Cantici diGiubilo, e dicevano^CU 
Desna*!' A snello, chefiiinotiò, i" 
)!treceDlvÌDÌIì,vìrtù,el<)rteiia, 
redento Sicnore col tuo Sangue , d» , — 
le tribù, popoli, cNazioni, ci hai fatto 
KcRKi, pcrilnoftroDlo, creEnereino 
nit«SÌEnure [cjlapoienu, tuo il Re- 
gno, e tuai li Eloria delle opere tuc.Ordl. 
nò TubltoSua Divina MacHì agli Anceli 
clucavalTerodil Purgatorio moire animi, 
chclviiì ritrovavano patendo, e fubito 
furono condotte alla di hiipicfcnii, 
pervederleprimerrutra della K.cdeDzÌt 



. futono quelle aOoliile ié 
meddimo Redentore dalle pene, che It 
reflivano da patire , ed anco slorilìcue . 
coraelealtreanimcdc'GiuAi, ' ' 



re del Limbo , e quali tutto il Pui. 

1^1 ferii foto Inlcrno de'daDBatI ^ 
piùchererribilequeflotiomoi •Perciiì Q 
difpoliiionc deir Ahifimo , che miri , 
ancor lì donnaiiconofceirero, efemiflero 
la fccfail Limbo del Redentore, e cheli 
Santi Padri, eli Giulli conoftcITcro an. 
conlofpivenro, che pofe queflo Miife- 
rio a'dannati , cDemonj i poiché fluido 
quelli aite riìiì , edotipteaipulirovinai 
che patito avevatio nel Monte Calvario , 
come fbvn lì riferi, quando udirono (li 
modo, «I qiiale loro fentono ) le voci 
dediAoteli, ch«preeedevuioal loro Re 
nell'en tiare aLLlnibo, il conturbarono , 
e l'intimorirono molto più, e come Ser> 
penti, i quali Tono perlisultati , fi na> 
icondevano, cs^intanaTano nelle caverne 
e dcll'Inièrna. A'dinniti la- 
:pur nuova coniùlione fovra 



pURRIUI 



onofcer 



giorfuodirpeiro i prot , , 
quali avevano gii perduto il fruito de 
Redoniionc, delia qualei Giufii fiera 
ipprohttati. Ecomeche Giuda, e'In 
Ladrone erano li pi lì novelli delHnfe in 
furono li più lÌDCoJari in quella ifbrtun 
-' " ' -- U lotr 



Demcoj^il^ttàaiaiopii) contro di eOi , 
e per quanto enibuia parte, propo- 
feroimaliini fpiritidi perlCEUiiare, e 
tormcnBtepiùi CrìllianI, che profcITa- 
riipola Fede Cattolica 1 edacoloro, che 
la ncEalleio , ò cadelTero da elTa , deter- 
minarono datali maggior callido 1 per- 
clueiudicavatio, che luiti ouelii mctim- 
vano pene magiari, che gl Infedeli, ■'- 
quali non fi (irebbe prcdicau la Fede , CO' 

i^tij UicuttiqueniMiRcrj, edi mol- 
ti altri fateti, ìquali non poifoiodichia 
rate, ebbe notili», efinEolar vifione la 
gran RtE ina del mondo dal fuo ritiro^ e 
febenequEUafcienia nella porzione, à 
patte fiiperiore , diUofpirìto, dove li ri- 
ceveva, eIÌ cacicnò ammi tabi le codi* 
meato, naavoUfptrà lapariidpafieroi 



jundireiniiqiijndo intefe, che fi com- 
miinicivi quella eiubìlo al'a pirie infe 
ilare dcll'aninia, rloitiindiì ali 'Eieino Pa- 
dre , le <brpendel1è quefia rcdundanza 
perenjnon voleva acmitrla nel corpo . 
mentre quella del rito Figliuolo SantUB- 
moli rìttovivi nel Sepolcro, e non era 
qoeftoRtorKtcìto . Còaicten», e fede- 
le liì l'amore delia prudentUGini Madre 
«ribilfuo Figliuolo, eSisnore , come 
ìaiiSineviva, adeqnaiijeperlcttadi quel- 
li umtniil deifìciia , econi^Mcfta tinczza 
coilaneniarendellàpiciiadi ^udionell'- 
Animi, edidolori, edariEolcle nel cor- 
po, nelmadu ìllclib, che fucccdcva a 
CriHa naUro Sii vacare . £din quella vi- 
fioncftce moiri Camicìdi lode, cfalian- 
doilMincrindiqucOolrionro, el'aman- 
■idìma, e làvia providenza del R.edeniO' 
re , che come IWre amororo , e Re on- 
nipoientevdkftenrierediper ìè fteffo a 
prenderlapoflèflìonedi quel Regna, che 
cranoqueiGiulH.cSami Padri, li quali 

Kman propriaellavevatanregnaio Tuo 
dre,e volle rilcattarìi di piefeniai acciò 
.ii^ ftaMMIMettlwt* Wwrfcin) prbn^ 
'dptodi godeie ll'preniKi.'ckl quale gli 
'iveariitomeHcevDlLEperiuneqiiellera' 
fioni. eper alile, leqaali 11 gran Regina 
conolceva in quello mllHrio , ne^eva, 
t glorilìcavi il Signore , come Coapiiricc , 
cMidredel TrionGuitc Signore. 



Figliuola mia , attendi lU'lnfe 
gnamenio di queito Caj*ok 
più erpedicnie , enece{&rio«rlt, 
Itata, nel quale li U patto l'Altt& 
- per quello, cbe di te vu(de In corri- 
, — nuadeliBDamore.IlcheKldacon- 
.ilhre in queuo,cloi , che tri le operalio- 



le fuidlia ubbi- 
dendo, òcome Prelata gOTemando, ed 
' prdinindoi òpcrneirunadi quelle, òai- 
Moccapazioni elle riori, perdi l'attenzio- 
MC, cvHhtdelSignoccneinnirrm.cfupc- 
Hoi pancdell'anima, IcnlailinraEilidal- 
"b luce dello Spirico ^nlo, che ri alMe 
coUifiu iac^flante commuaicaaione ', 



poich*iI mio Rg liiJtSo SintH&mo t&Oe^ 
deftiinonifcollial Demonio nel Agreio 
del luo cuore quei tcniieri , per li quali il 
guida, edancocbennnviarrivinoltliii^ 
ìioni) perchètalivieconditconolo rpiri- 
toalSaniuario, dove entra (.1)^10 11 
fommo Sacerdote, el'anifflalTi gode da- 
.glioecatriabbricddelRe, tlhoSooih t 



railapoleltàdcl^e ti . 
Idpecciioi poicht) quefHnoit 
irteakuni fn quella Regione di 
'crilì. Ponbno pcrd bene ini- 



quietudine dell'anima, e'In^ 



ca ria dell 



Kaceaiodaq _, 

l6( Bene liaiinicTa, edcrpiimcntaio 

^ hò manilèfh- 

ufia'-v'i LuiiiGinuiHro/pecchio.il 
iodi operare, che io lejKva ne" dolo- 
ansolae, ed anUzionidetJt Palone 
aeimiu Figliuolo Santillìmo, cirì le co- 
re, attenzioni , occupazioni , ■ penlie- 
rldialEilereaEll Apoltoll, a fepetlin U 
CorpodelmioSigiiDre, ille J>iium-Siii- 
t« , ed in nino il icDo delU nfa vi» hai 
icomannonOtOb, ecome lo univa qop 
R«c9«ruioDt con quelle del mio rplrho , 
KiiH che AieonnflcTo , ed Impcdillè' 
' " iorinraif^tDqaelaqucnomodo 
re, MBedi It lo votili», ine- 
ceBìrio , cMn« ptr nimiaerdd , beneU 
DCceirarjodeltCcreiiure, njpeniWviglio 
rfjerpeniliii della vira di 

iìzjavd^monio^cnitincl luo' cuora 
afièlloalcuno, cbet'impcdifca, liiaiiea- 
zione, che ti dfvem i Interno: onde tt 
ivveriifco , CarHBna.'Che It in qodtii 
aSire non M piàchti vMIhw» tu fui^ 
ni malto ninpa , btrtnml raalUBClin 
infiniti , e flniwdinaiì b«nèfiei i c de- ' 
(rodali gli ilcifini. iùatì fini M-Slt 



quella dr 

modo di D[ 
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}i< ■ vMisT.iCA- ei" 

icnorc] cibraidilfaiRoamc, nJigliAn.' 
gHii-poiclii il nollra sufto (i c, che la 
WaetmfcrvaiionèrMConfloi, etiipetJe- 

(Jell'animiiui, mul[i Brailli eJ 
alimcnciilL-iriinor Divino, chcdefideii, 
edulfiiwcopioliffimopremio ntl Citlo . 
Tintot'impoml'afcoiiarmi, ediibbidir- 
nli.in aitcìro, che l'inicicno con U benì- 
Bniià di Madre. ConfSctsIo , figliui-li 
miii, riflmi, cdaitcndi alle mie) ' 
nel tuo imctnoi accio le ponghi Ìj 
n, mediantelamliinlercelUonc, c 
Sivjna iralii . Avvecii limilcncni 
Imitinm nella lèdcld d..H'imare 
^ualenonvolllioacceitar i^uel godi 
tDi'CEiubilDiKTenndcl mio corpo, per 
liDitarcUmioSigaore, eMaeltro, jl di 
COi-GOrpo ancor non fodeva , lodandolo 
Mrqucfta, e per il ^ncficio , che ef^i 
fioei'Siniidet Limbo .Jcca^^o l'ani- 
ina Tua fatnilfiniaBiifbnta(li,«<iieinDii; 
■'*' EOdinento della fui vilnt poiché 
qu^fiicooo opere del tuo ioGniio 

t A >. -" XXVI 

Aitò-- -„ 



ndiCr^ tuthv Sttvtis- 

"rty'e tmptritime i the feti tll» (»* 



ta'. ci dio ■ 

ipcuidellacari>e,cbe l'anno fiat* ftftp-i 
pale dalle percolTe, cdanco 1! capelli del 
■iiiui Divino Capo, e nitio il nnuneo-, 
cheapparTcaevaiit'ornimenio, eper^ 
.,na iniCErii) deiruminità r»ntifllma i 
poichèaiuitofiiieno nitro aveva la Mi- 
dredella prudenza, e eli Aneeli confei- 
vivano quelle Reliquie , eruicaiulo eU> 
rchedunoconli parie, che l'eracaduiain 
roricdiraccoKliete, eprimaclie altracoi 
fari^ccflc, ilmoflròa'Sinii Padri il Cot^ 
podel loroKrpiraiore, piagato, ferito^ 

^almodo, al*iujleet«ihtorid<«- 

. :rudelàdc'Ciudei, e ndendoto 

così mallra nato, c morto , lo adorarono 
Tun'i Patriardii, eProleti con ili «liri 
Santi della loro cooipaEoia, conreflìndo 
lovo quello, eoe profciiiaio aveva» 
cicf qualmente il Verbo umanaio 

■ ' ' ' ^fuo le noftrt infM- 

atocon eccelTtril 

, jcendoallaBÌulli- 

Aizta dell'Eietna Padre per quanto noi 
metiiavamo, elTerdoSm Divina Maefll 
innoceniilTimo, eicniicolpa. Ivivìdda 
roli primi tioftri Pr«enliori Adamo 
Eva la ItnEc, chefeeela loro difubbt 
cienza, c'I preiiolìl rimedio, che le kH 
craapplicato, d'initnenribontì del Rc- 
denion, «ladilui^nmircticordU.Ll 
Patriarchi, e Prolìni Conobbero, c vld> 
dcroKtàadcnipiilllIaro vadclnl. e l'ere- . 
- idi quantorpcnvano dalle divina 
Te. . Ecome cb^ BclhbjElorìi- <kll« 
"le^m9-|)|l&lod«U«M- . 



__ J9p**''""''°'" «ia'mtdefimi Ange- 
Sy conti quali ivi l'era portato, ed anco 
dvSanli , quali aveva rirciliaio da quelle 
(■rcerl intéri ori , ed erano quaH Tpoi^ie 
delta fua vittoria , epceniidel Aio sloriuro 
trionfo, larciandoaiicrriii,ebenE;"'— 

lilifuoiRubelli, eiKnrici. Arriva 

al Scpolcroriitovà molti alni AtiEeli, li 
qulicuflodivano, cveoeravanoit&igTa- 
H>Cofpo, unito ancor eOb alla Divina 
Ptr&oa, ed alcuni di clliper averlo coti 
ordinaplaloroRcKina, e Signora, a vea- 
nesil jwcoliole Reliquie del raoeue, che 
■v^tfpaf^ildilnFiEliuoloSaBttiIitaa, 




i^Ua&plenza l'avta operai-, 
■«ti? Dopfodi quello alla villa di tut- 
liquei Santi, perminiflcriodeeli AnEcil 
flirono reftituite a! faerato Corpo tutte li 
iquie, cti'avcatiolòro taccol- 
lolo con la Tua naturale in tecrb 

ioDci e nel medefimo iltante 

l'Anima SantilQnu del Signore lì riunì al 



cohgloTii, ed in luogo della Sindone ed 
unzioni, coi) leqtaU era Saio fcppellito, 
rellò veftilodeljtqiiaitrodoil di doria -, 
cioJchianxz*, ttipallìbilitì, agililì, • 
roitiEliezH , Qiefle doti tedundarono nel 
corpodelfinto dtll'lmal(a& gloria dell - 
■Ml. i -Ani.-i 

(a)//u.JJ.e.+ 
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PARTE II. LIBRO VU CAi*. XXVI. 



tAnlIttiHCrifhMiòAro Bcnej e bcncbi k 
'Ili dovaviiioMmeendltil,e nani ni patti-. 
>«jp»ione, ancor dal! 'ilkore primo della 
Conceiloneciieflb corpo» «Jofòtme al. 
' lora era (lata elotflicala la di lai animi ùn 
rtiffiim, e di più flava. uniti illi divini 
- neHbna,i poliatianlcnte luna ({iielli uni: 
-tÌ1iiiioctn(ilI)[in I nutladiainioriiiitfèi- 
Halfcb'fcr allora-, fcau ridundareT nel 
-Corpo Sinii Aimo: acciò l'avellèrct laTcia- 
■to paflìliile, per poter cid patire, ecol 
privarlìdellaÉlodadeiruoGorpoa tem- 
po , menur nnofin llorì&azione eter' 
na; ( come a Tuo luo^o li riferì) e nella Re- 
iiirrelicnelGeli refhniìiono di 'gìuftizjii 
queDidoni nel grado, cproporzlonc cor- 
rirpondcnte alla ^oria dell 'ani ma, cddl'- 
unione , che tcaevacolli Divina l>errani, 
ed elftndo bi gloria dell'Anima SaniiOì- 



. paclMi, cotlancorajimpoOìbiie compii 
I -mente fpieearccon: parole, òam ttaof] 
• la gloria , e le doli del di lui corpo dcili- 
^caloi pcrdièapar^nnedelli&xpliritl 

- é molto oli^ro ti Cri Italia, eia luce, A- 
-CDotlnie, eiFavilla, lì avanza roviaand- 
dadcKli tioìcorfi elociofii' eonw Ja jm 

- del ti "- 

?oÌsStd!a, _ . . 

creature, fé fi unilTe in una, eorawrircb- 
■ he brutta incompiaiionedi elfo, non 

HtrovindolilolniElianuconliii in tiiii 

rUrivcrfo creato. 

Avanzò gran de mene l'eccelle ni 

liiqucfledoti nella Rifurreiione la glori 

cbe mbflrà^DcUa Trasfigurazione, ed i 
>altreiiciciGo«ir#i»Ue^uali CiiltoSii^m 
. noHro lìftcelraetetmufigt — 

è rifrHto néldef — - 



quella Iftorij 



raaifìne ,pec TI((i)de jfin $tigu ra. 

VI , n» in detta occafKinc 1 ebbe con pie- 
■iMUa, epcreoderìaetematiientei talcbd 
'^rimpaOìbilidnfiò invlncih ile da rat- 
ta Il potenza crcan i [crchi ncITun'alira 
Japoteaalterare, nemeno agionatH mu- 
taiiane alcuni . Per la roitiglieiii , re- 
-,flà tanto purificata la materii grolTa , e 
-terrena, die fella rcfillenza di altri cor- 
pi, li poteva pet elfi penetrare, come ft 
foflE'jbto Ipuuto incoipcreo, e cv'ìpc- 
ncitsla lapida del Stipolcro fcnza mtiver- 

r,m. m. .\. 1. ; 



la, ni dividerla nella iAeai:|IM»lua.(><:l- 
li quale ertfufeltoBtiTarJil T&xinil twt>- 
tMddUraapurUBmaMidie. L>riliitt> 
lircideo^libemdaljnlò, e tardi^ddli 
OMtaiìi, cbetntóHaVa quella, cb'avei- 
noelìAnEBliimmaterìati (talchi per ti 
(hilTo iì poteva muòvere con pù\ 'prdlcl' 
ZI, che da an Ina|;a ad -un'altro , fic- 
come lo nioUrà nelle i|yaTÌiIooi , che 
fece a^li Apofloli , ed in altro occali*- 
lionl. Le latrate piaf^ , Ip quali primi 
dcrormavanoiiruorantllliinoCarpa, ri' 
mifero ne'pìedi , .mwo , ecnQiio cosi M- 
le, c rifplendenli , che lo laccano più v<- 
rtoiò, egriiiofo, con animi rabirmc do, 
e variiiì . Con tutti quella bellezza, e g lo- 
lla lì alzòil noltro Sai vuote dal Sepolcro, 
cdilla prefenza dc'Santi, e Patriarchi , 
promileacutto il Genere umiro la Kelbr- 
rezioneuniverTiIe, come eflittodcllafua. 



iechcin elTa Eirit 



orpodi dafche- 



prcMwfla, «oMwpcritia della lt.dti. ._ 
tiofiè IMveilileKÀtIinà &ia Divina Mae- 
lUalleiDlncdi molli Smil, cbqlvìli ri- 
trovairano, fiimUftiticoa t tora torpi. > 
eJt Te&lbitiSàie«nrlaiintiH>nib|t*neU - 
iltellb putito flOnàì^qiieAo Divjno^W- 
eetto, ererurdnrDfnjcórpi, fdicanti. 
cipando il miftcTÌa(FÌftMrce C - J S.'Mat- 
ico; elHeinfuroati Sant'Anna , San Giù- 
feppe, SanGloschIno, cdaltri dccti an- 
lichiPadtii ePatrìatchi, i quali fiirono 
^iùfingolari nella Fede , e Iperania cldl'- 

ddìdcratono, e domandarono al M=no- 
ed in premio di quelle opere fe sii 
ecipòla Refurreiione , e gloria de 'lo- 

4159 O quinto pndcrolb, ed iramira- 
bile, equaniovittoriofo, eTHonfimiefi 
moftravaKiìqDcflolcone di Giuda, Ft- 
eliuolodi Dividei NefTunnlì^lzò giim- 
maidal(i)fono, con li fina velociti', 
come Crìlb dalla morte I aniifiibitoalla 
Tua imperìofi voce fi unirono l'o^a fecchc, 
-dirperfè di quelli inncchittli cadaveri, e 
carne, cbeera ridoni in polvere, lì 
LilTeil filo flato, ed imita con lo proprie 
la, ripiglidìlcorpoiiriioantTCoefl'ero, 
.igiioiaiD ratto dalìednii di gloria, the 

,. 
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MISTICA CITTA' DI DIO 



ipd diirantmB glorifican , Jt qui* 



Koi«»vivà,echiainollo, ,_ 

filioei iilcM li viddcro in un'ilhnK tur- 
tiqiidSinclrerulniiii in compiici! del 
lara Ripariate , piùlucidi^rirplenJen- 
tl,.chei1 lacdclìmoSolcimrerjile, puri, 
Irclli, inTpuoiri, elnicrlpu Iceuirlo 
come loro Capo, dove uri) pn Midare , 
■flicunndocoBuloroIbrtelilìienDiadi 
dover ndlinoftranKddimi onte, ecoa 
1^1 occhi propri I enea con ilirl voknil 
iiolirolicdMMre , fkooDK la profédtd 
GlMn fu } per nciSneoDliiIuiaDe. Tat- 
ri quefti MìlNtieoaDrGmhjemi Roina 
dcfCidO) epinidmndl cu con la vì- 
fìaat, ciMtmeva, lUadouican nelCc- 
otctrioi enelmedcrimoiflinR, nel qui- 
ic t'AniauSanttlliim di Crifto tatA ori 

Er<^iaCorpo, elonTvivdi corrilpolb 
1 quello dcUi purliamkMldTe li eom- 
municaiionede'cMdio, il^uskndc*' 
luiola palTaio diu , che 6m tnttmuro 
nclkdllcitnimi&nii&iu» cquiiì' 
ccDCnto I alpdtindo iKRcTiirrciion 
faoFigliuiiJaSuiiiaìino, ef&dìram — 
cdlcD^riiic&o beacfkio , die U Ufàò 

ti sodi mento ^ dilli tiilicKza tU'ilicErM- 
tjl, e dal dolore ad ineffàbile eìuUIi 
ripofo. AcciddcinqueftaDccafione, 
rÉvanEcliffa S.Giovannieniròavifilarji, 
liccomeaveilàttoriltello nid giorno ìit 
nmii, pcrconfoiirlindla fia iBJt^jfc 

Ji indine, e l'incontrò rcpet"' '""^ 

midifplcndori; '' ' '" 
do poco prii 



mWlto OIvIiR, cheli pan Si- 



_._direr(o, e più iablioM di f|udld,'il 
quile dilli rcdundanli dd saudio del/- 

comun iciriinitu njmcwe nel corpoiJop. 
po di quelli ammiribiliefiÈni ititele TuM' 
coun'iliroccrzo, c dlficrtntc bemficki , 
che k le diva (rà eIì altri nDori^vliil &■ 
iati ,epcr<)ueDo le mren^ cM&r'iiilba- 
dtU) Miovo lune di qndia qnilid, che 
ccddealltTifiode Beilifin t però il dl- 
lìinrqiKfto DOD al tnoengo , ivcndo- 
pirlMO di ucfta materii nella prima 
nrle : onde Mtmeme viaegiungOiCh'c^ 
be II Kotina tali bciM&i in qucflaaCaGa- 
neinpIùibbDndaOEiiedl pilìecceUenlt, 
dieinaItreiiierchÌadtiroa<rei preceduto 
U PUSonedèldi lei F^liuoloSaritiffino, 
li meriti, che io quella a veiacgulftita la 
JlviiuMadru fecondo la mohiplicitìdc' 
lolorl icorrllpondeva il [ollievo dalla mi- 
ro del Tao Onnipotente Fielìuolo . 

1471 Ritrovandoli coir gii preparata 
Maria Santìllìnia , entrò Crifto noflro 
Silvatorerefufcitato, eKloriofc, icoom- 
piEnitodituitiliSanii, ePitrlarchi. Si 
pToib-òfubitoìn lernji lèmpreumilE Re- 
eint , ed idotà il fno Fifiinrolo Santllli' 
- e Sua Divini Mieftàraliòiel'ieco. 
ìilhnb.econquefto contniofqual 
' 'diauello,chechiedeva(*)la 
dalrumanttl, e dalle plujie 
Cril1ij}ebbeji Vergine Ma- 
'-'^ cheWae& 



(offe ftata con f ortata dagi i Angeli , 

dairifteiTnSrpioie; irciò non vmilTero 
jienoledi lei poterne. 11 bcndrcio . 
che il eioiiolb Corpo del Figliuolo ra 
chinrcinsélleir'-'-""' " ' 
ma Madie, pet 
doli con elfi, ò 



jlovidintiOeO'adicailcDdiDleatn, che 
tcnen ,e fi inufanedliÌBliilo,c fiillievo 

, cdeftc. «ORÌrpoAdeMeperwodo amnri- 
nUle a'dolori, ctriExiIaxfoni, cttenella 

^ffiooe aTcm fiéèrto I e quello benefidt 



loiveiredcntrodi5èil Sole, che tutto 1 
ricrnpiircdirpicndori, e di bellezza oj 
lafiakice; cosircllò il Corpo di Miri 
SaniiUìniaiinitoaqudlodcl fuoFi^iui 
loper melodi quel divini^tno coma 
tO) che fi cmneana porta, pertntmi 



(b) A«K.m«.(^' 



□Igitized tiy Coogle 



ì, eritrovindofiinclfi.udì 

, edinvÌTiù di quella voce 
tiBslbcmiu, evidde li Di- 



quale ritrovò il lipofo, l'I premio ( btn- 
chedt ^aOsEfioidi tutti 11 Tuoi itav^lì , 
tdolori. Ntccnarioèqulitlìlcitzio, do- 
vcdeltnno mancino k parole, c'I nien- 
ti), peiriftrireciòcbepafsòinMariaSan. 
liiUmaiiiqjidliviricjncBeaiilica, che tu 
la più Tubi ime, t Divina, che lino allora 
«vcva ictiuto . Celebiiaow audio 
no con ammiraiionc di lode , co.. . 
buone, conwnore, edua)ili(ralio,|Wr 
quello, dted men^. ed ucodi quuio 
flksodetMr cdaqueUo, il chela liuwl- 

c la Divina 
"eOerdiDio 
. participan- 
oaaeiiaaiiuieiotia, (ìccotnc aveva l 
licipato de'tormenii di cfTo • £ poi fui 
Hxledi cucila viflnne per limeddimijeta- 
di, perii qitill Alito .vi. «vev>, edilfi- 
ne di qucflo favore Ttfiddi nuovo reclin 
Iifovra del hriccio finìfiro del fuo Fi 
gliuDio (Aj cioèdcll'umanìtì famiDima , 
cileliiiitiper un'aliro modo dilli dedn 
iliciTo, cioèdslladilui Divinili. Ebbe 
poidolcillimicoUoqui col medelìmo Fi- 
Eliuolo Tovn ili aliiffimi MiAerj della 
Pal&one, edelIiEloriadicflb, edin^ue- 
flccontctenze, rimafè di nuovo ubriaca 
dal vinodelU cariti , ed amore, che be- 
vette nel fuomeddìmofonic fenu limita- 
liorK ■ Talchi quiniopoitt te ricevere mia 
pula creatura, tmtoiiditde a Maria Siih 
liffiuiaibbonointenuntc io quefla occa- 
£oiK, pcrchianoUromocÌD d'intendere, 
voile l'equitì Dìviniiicompoi&re ilqus- 



volle faò ritèrilo i fiirono li mnl^ml . 
che pali Crìllo noAro Salvatore , c < 
«lifleijo&Dienteean'ilpore il saOM, 



147J Doppodi tutioquelto (e (empii 
inilriiGmiiAato )Ii rivolrelagran Signo, 
raa'Sami Pairiirclii , c KÌuHÌ,cheÌvrfla. 

conobbe per Tuaordinè, e gli parlò ri fpe» 
livamenie, gi^dtndo, e lodando TOnni- 
potcniciniuito quello, elicla Tua liberal 
oiìferiirordiaavdoperalo ci n ciafchcdu- 
no dielfi, ron i Tuoi Progenitori Santo 
GÌuacbÌno,eS.Anna,coliuoSporo Giu> 
feppe,c col Batti Ha ebbe finEoIar godioiea- 
to , e Èli (ttflà panicolarmetucDopito con 
i Painarcbi , e Profej , e Con i piimì Pwi 
renri Adamo, ed Era, e loro tutti lal>»> 
mesenuflefii alla piefcóu dell* DìvìimSÌ>, 
Bwia, hiicontAbeto f«r Madre del K». 
deuordelroooilo, percalli dd loro rl>r. 



, Cmiurke-di 

zloiWi epcrtalevoUero adorarla ce 

Eiraculto,e venerazione, diQraDeodcjo 
codia Divina Sapien»: Però li Retina, 
delle virtù,= Miefira del l'umiltà fi pr^ 
iaterra,e diede a'Sinti la riverenza, chei 
(ì dovcvaloro , ed a quello diede per-, 
miliÌDne il SiEnorCìptrche li San ti, quan- 
tunque fbOinvinfnioii nella pruii,£ra-. 
noBerdltlpcriorinelIodaiodi Beaci, p«r 
lailofii inaatll&bite,chetenevano,quan- 
do che la Madre della irazia, bcncbilìcu> 
rilSmadelIaruaEloria, nuIladioieiKi era 
nella vita mortale, e viitrìce, e non anco- 
raairivata allo (lato di comprenfota. Si 
continuò la conltrtnza con i Santi Padri 
(IlapreItnudiCriflo nollro Salvatore , 
Muta SaniilSmi invitò tutti (li Rigeli, 
;SantÌ,cbe{vlaiIiaevinoi acddkxbire- 
roii Trionfiimudelhl aun«,<lelpcccaEo 
: deirinlemD , e tutti ^ cutmDO ottavi 
Cantici, SalEni,cdlMtidicloria,eiUiM- . 
£ni tìeenu I e eoo qttefto lòpnciiafc l'orai 
nellaquale il Salvuor rdnftliuo loleM - 
lire altre apparizioni, Hcmok dità iwl 
Capitolo l^uehte. 



MISTICA tirr 



jlorii dell' Altiffimodirli per vinta dall 
mndezùdi SaKnmenii ramo lovnni , 
come fon quefli i poiché da chi i in carne 
mortile li pofibno peiicinre mol torneilo . 
Io iniefì li dolori delta Palfione del mio 



pili Ibi ] e vaio (iaiodì sraiii.edi operaiii 
ne, ccamcchi:rc{rcr di Dio £ infinito 
bcnchc 11 creatura lo partecipi molto i tu 
taviaKli reftifempre più che intendere 

Sodcrc, edatniiei ccl acciò adclToiju la t 
al difcorfo , tu polK iodagate qualcli 
coTa del la gloria di Crifto mio SÌEnotc , 
della mia , e de'Suiii j difcorrendo per 
ledolidel corpogloriolb.ti vr^Iio propo- 
nere la rcEola , per li qualepuoiin quello 
palTare a quelle deH'mima ; gilt lai , clie 
quelle foDo vÌ(!onC,comprenliDnc,cfrui' 
zioncj quellsdel corpo Te l'ho ancor rc- 
f4 late, cioidSareizi,inipa]lìlii liti, Ibr- 
liiliezUi ^agilitil. 
■ 147I A luite quelle doti , corrilponde 
i]t)ilcbe aumento , per quairiHa buoni 
op:nm=fitoiia, chefic6Iui, che H ri- 
irovi in graiii; btnchi non lìs più che 
muovere uni uadia timmordi Dio , d 
ilchS perquil- 



dlretin [4] vafodiicqi 
Jilnaiq^icllcminimc c^erc ^ 

IL- miggiiirchiarcni.efplcodorBiil-quel- 
il, chciicneilSole. ILpcrltimpalSSitl- 
lìliallupiini datl'umi na, e terrena corru- 
zione loolio pili, checon tulle le ditiEen- 
u, cfo^epoflìbili le creature PofTono te- 
liltorerjierdfreoftirdase quellra, che Je 
póà'otoidére j ed alterare . Per li foiti- 
ctiezEifìavanUptrelTcrrupcriorcalutto 
qnetlb, che tli può rerillere, e ricuperi 
mova virtùl&vra tutto quello, che vuol 
IKnetrirc.E perii dote detrigititì gli c(ir- 



gonogli uccelli, li verni, ehtttelccrciiii- 
re attive, come il fuoco, egli altriele- 
niditì , pér fxarirt al loro centh>natiirale. 
PcrrMimenio, die (i merita in qtieftedo- 
nilelanpo, ìnccDderai quello, che ten^ 
soi|d1i doli dell'"'* — — 



1, aUaquik c 



DI DIO. 
..__no, cdilli quale d... 
perchinelli vifione Beiti 



noi fudft. 
a acqui Ila 



l'aniimpor qmlunquc m _ .__„,__ 
chiarezza, e notizia circa gli attributi , 
edivine perfezioni , che qtiantohjnnooi- 
temito nella vita mortale tutti li Doltoii,e 
Savi, c'hìtenuiolaChicfa. Ancora ere- 
fccladoic della comprcnlìone circa l'og- 
getto Divino, perche dai la poOcfiìone, e 
fodczza , colla quale fi comprende quel 
fommo , ed infinito Etne , fi concede al 
EÌuftonuovi (icutià.criporopiùfiimabi- 
le, chclepoirededc tutto il prcziofo, de- 
(idenbile, ed appetibile, che fitroim nel- 
le creiture , benchi l'avelie tutto per fuo, 
fcnza limorc di perderlo. Nella dote dell» 
ftuiiionione, chcè la terza dellanim» , 
Derlamore. col ouileil eìuHo fi quelli 
n cedono nel Cielo 



cccflentt, ^ceÌ 

iirficonquodo avanzo 11 magg 

o, c'hinno gli uomini nella vitamortale 
Ile cole vilibilii né il godimento, chi da 
elio ne rifui ta ha comparazione alcuni con 
'toquello ,chevìènelhi vita mortale é 
1471! Sollevi iddTa, (igliiitila mia, li 
.-.nlìdereiione , e di quelli prcmj coti 
amminhilijchecotrifeondtsioadun'ope- 
f^tti per £>iai.>paaden bette, quale li' 
-il premio de'Sviti,' li quali per l'amor 
Divino hln fatta tititecrnìche, e mtEnl- 

.... ..ui^li, 90me I" Chicli Sani» 

coaorceiclene^aiitifuccede quello, con 
~"nr meli uomini, eroE^ctii culpe , ed 
ipcrftzioni, le quali mudano il meri- 
i conlìdcraperquaRIopoiraifolkv.-ir- 
.. , quale £irìk la Eloria del mio Figliuolo 
Santiffifflo, ed alloca leniIrM, quanto It 
ItMailacBpicliìiaiiaiu.eiuiio mig^ 
irmenie nella nta mortale, per com- 
mdercdegiumcnte quello Mifteiio, a, 
(ti concetto proponlonatb:di Eritw 
dezia tintoimmenli.L'Aiiima Sanitdima 
del mio Sigtiore fbva unica Ibllahaiilnie*» 
lili Divini Perfoniipcr l'unione Ipofli' 
iiipcreffaemconfigucntE, che fegll 
--.nmuniciRe l'Oceano infinito della md- 
defimiDivinitìjbcati lìcindoli .come que I- 
quile tenevi gii commjnicato il 
moefferdiDio pcrmoJo incfiabi- 
.., ..^ bene non meriioqacili gloriaCper- 
,che k gli diede dall' illzntc-ddh di kì 



PARTE II. LIBRO VI. CAÌ^.'X^VI. . 



Conwiione nel mio ventre come cof» 
fccullui ill'unionelpoflatica) Però le o| 
re, cliecifècedoppo in trenta ni umi 
enendonitoin poocnl, viuenda in ti . 
uagli, imindocomevlitore^ tnui||liin- 

. _ ^fondin- 

ifn liChiera.e làcendo quinto la FcdeCii. 
tol ia in fcgni i qucQe opere merÌDrono la 
fiorii dd Corpo lÌEranOìnio del mio Ft- 
eHuoIo, e quelta eomTponde a quella dell' 
loid'inrf&bile,- 



fon 



Eli,cdc.lur 
lessanti 1> 



dcsEli .-- , - 

mio ; e benché non mi Ibn dimentima 
dcH'anHreiia, ede! trauiElio, chtìopi- 
tim aucuii perchi il fommo godimento 

bindlogni ptnii perògi: ' -- •-< " 

■""'^quello* chf' 
tret^fid? 

- c A- p. xxvn. 



-- Idtstì 

Jlpafhii I U KKitiivbtdì JtttC tktH iit- 
-""'/«JteiiM, e/< pTudmAi cwi 
fetfiTj-'-'— - 



filò, cricmpldieioria !aft?&idt 
ilffima,deterniìnd Sua Diuìna Mie(tì,co- 
meamoToro Padre, e Pallore conenear 
le pecorelle del Tuq Oulle, le q uall to fan- 
wodella IH PilSoneauea conturbato 1 ( 
dllpnib. Snu In quello iccompieniic 
ièmpre da' Sentì e da nitit quei ^ 

(hectiMtokueuadal Limbo, e, dal Mr- 
gatorìoi bcnchéqueAi non lì uanlf^Ba' 
uanò nelle apparizioni , che elTo fàceua i 
perchè fdih liónraefail Retila Gvidde, 
' ' e parlò aitimi nel teinpo, che 



, Tempre le ne Haua «.. . ,_. 

llmaMjdre nel Cenicolò', da doue'fr 
ufdla Diu ina Signora in quelli quaranta 
' sminuì 1 talchi iui eodeua della 
t Rcdenror del mondo , e del Coro 
dc'Profèii , e dc'Sinti , di'quili il medeli' 

- Re, e Regina veniuanoitmiiti.Eper 
nifèitarliapliApoftoIi.edaEliattriiin- 
nincìò dalle Dnnne , non Come più de- 
j> ma come più lorti nella Rdt, e nella 
ifidcnia della fui Rcfucrezione -che- 

perclòmeritironoeffer le prime nel fauo- 

— Ji vederlo rerufc italo. 

147B FecememoriarEmnEeUftaS.tó. 
Marco d ella follecitudine di Maria Mad> 

---'■-■^p'o(ror"l'&- 



. .it fui 
: Donne 



ben (ir) di mattino il glorm 
andare a( Sepolcro ad adorare il Sagratiffi- 
mo Corpo ilelloroMaeliro, conoccafio- 
ne di ungerlo dì nuoiio. Cioè li Domeni- 

pcr c^DtM quwiro le lìigceFiua il loro 
piEt(ilb'i%KO: notilipcndo, cheU^ 
nolcròcraiinitlfolùnellato, ccongnaiC 
diapcrordincfcJtH Pilito.- onde per l^ 
Ifradadifcorreuinoiinche maniera poief- 
ferotOKliere , t rimouere la lapida, per 
efftr grande, con che aueuano gii auuer- 
lito, theil monnmenio età Terrato, pe- 
rò I amore le daua coraggio per vincere 
quella ditScoltà, Tenza badare al modo , 
col quale douelTero lare. Dcue auuertirfi, 
che quando ufcirono dalla cafa del Cena- 
colo era ancor notte, ed arriuando a! Se- 
polcro , non folo fi firalbaima ancora era 
gii apparfoil Sole; perchè in quel giorni 
ellofiantìcipòperletrèorc, nellequilìfi 
era (bto naicollo nella morte del noKro 
Salualore . Dal qnal miracolo , rclhno 
cànfOTdf gli Eumtcliltl Sm Marco , e 
SanGiòuannI, dc'quili l'uno dice:ven-' 
:'Ie Marie ofciro (d) il Sole, e lat 



Sb^ Miutii6.v.i. 
e) Mmt.v}.vjS^. 
(a) MirciiC.-B,t. 
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gtri3ii (iSiofavcritl^i 

leaceeieròil fiiocorib-e peiciiile prcvci 
re, c|ihii(Ìoe;ì arrivaviTio elicsi M<.mc 
benchSnimfi folTtru irmcnuie per il l 
niniill Moniimcnropoitra comcunpii 
cioIoEdifiziua vulra, òquilì uni groiin 
hdiaiì porfihfernva unsrjn quadro t 
pieira, edcniro a:l un Jjio lliva il Scpo 
ero ilqiianlo rallevato dal funi,,. diivcci 
colIocaKi il Cotpodd imlKoSaUsi 
lipj Prima chc ' 



MISTICA CITTA' DI DIO 

■ ' ooodi dalcfLbilo, cdjirr 
iilSo- iPierro, cliL-iicllif 



, 'kpolcro cnn eran frii 

- k^dà^isì;;^;'"' 

1 .runoCi ] jicr.'ilirii'cii 



feri 



riarccrsladifflcolii, i 
Ciardi r: 



AnBcÌoddS°cnur"apriil&^kr^^ 
tàaiem la pietra, che locopriva , fi 
nva 11 portai eie guardie, chcculloi 
noi! Sepolcro con cjiicfto Eran (Ircpiii 
col rimovcrfila pietra, caddero in i 
rtlflardiiidaliimotc, cheelicaE;! 
lafciandalì [ c ] quali mani i benché 
>edenero ìlSiEnore.n* allora ivi ft ria. . . 
viilluoCarpoj perdiieneiìnfurcitato, 
ed ufciiodiIMonumemo prima che l'An- 
eelo levalTe la plein . Le Marie perii bcn- 
chi avefleroHj'.iaklieiiinore, lì diedero di 
animo, canfiirundole il mt^clluioDio : 



che .1 Mari 



e «.eden 



j!l39'DirctFoll,ed 

cricnxa dccli Ait- 
ai ic di quello, ctiB 



torc.N ell'inleriau 
:ci>jin(.iiieiudÌD, e di paura 
il- 1- raii. iiiataiioagli Apofloliciòcti'aveano 
>uii- veduto) HiornaiiinièilelSdal tcrroiela 
but- GuarditddStpMcrn, quando lo viddero 
fcr- eii aperto , e fenzail Corpo di GnÙ! on- 
'■ - difMioadirraesuaBliodel filccelTo «' Ci] 
Prenci pi de' Sacerdoti, e quelli vedendoli 
perciò CDtifuli , cotiKtccarono Tubilo il 
Concilio, Cijpct dciciinin»tc quello , 
che dovevano lire, per deviar mera viglia 
ciiil manift/ia, che non poteva ctlarfii e 
rifulftrodiùfiéritealk Guardie quantìii 
di danaro , acciò liibomati , diceircro 
[k.ì qualmente Oando laro dormendo , 
erano venuti li DircepulìdiGeiii.ed avea- 
norubbatoildilui Carpo dal Scpnlcro i 
con promeiterEli li Sacerdoti, diaflinere 
alla fndiftfa.csmirdarleìorDrpalIfcpcr 
fcoprirfijamcniiia, ccosl la pubi" 



jn'chnEve,"Yrq''"aìc lepirTòTedlfli^™ 
abbiate timore voi , perchè gli tà , che 
«rcaieCejaNajaarério, eElinont mi , 
^ gii rcrulci tato i emtaie, evedcie lUuo- 
tn dove era Rato poRo . £n tiaronu le Ma- 
rie, e vedendo il Sepolcro vacuoli prtfe- 
iDEnn melinccnìa ; perch^ctanopiil in- 
itnicairailittodtveditlo, chcadar fede 
all'Anecloi e Tubituiic viddero due altri, 
li^lcdcfsno j'duolaii del Sepolcro, 



[a] M,ii:6.v.i. 
rb] lhidcmv.i. 
[cj AUn^lé-n-ì. 
[JJ Marci iS.v.^. 
[ej i4.i.-j.*-J. 
1 fi Altrti 16.V.7. 



_ ..'iili Giudei, de''qualimol<i Turo- 
Ito ftolidi, che lo credcnero, ed altri 
llrnaii, ecitclu linool prelentc vati 
ndoiltcltimonìodi quelli , li quali 
-[Taroro , the dormivano , ouindo 
(Ti fjiioil fono , laichi tellificano quello. 



chiiiimalTerc 



icgli AponDl[,ben- 



meniD,cdìclrodÌeÌG ancora leMarieJLr- 
rivàS-Giovanni il primo, elénu entrar 
[ir] ikI Monumento vidde dal di fuori dct- 

(r) Zw4i4.i'.ti. {h) jl/<rr.iS.v.ii. 
(i}/Wcnv.i>. W IbidcrnvAì. 
< 1) /iidcmv.ìiL 
fm ) /Myf.io.v.J. 
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RHflIila pattCì^-aTfatà, che EtU"- 
wSmPIcrni, flqoili: entrò il primo, e 
-AMtrodi!idS.Gfi>nnnI,evìi]deroqiiin- 
tbfi jdcRO, ecfae il Stento Corpo non 
tVi-ftayiAriS^jioltTo. ES.Giov)nnÌ ['ij^i 
dtederabtto jwHcni crcdcaxi, e fertllì- 
'-C«ndo(idi qiiello ch'ivca comlnciito a 
'credere, quando vidde mutui la Redini 
idei Ciclo, ( fiecome fi diOc nel capitolo 
pi(rno>lidiK ApoftoliciiJ veduiQ, fece- 



iirariocixpoicroj cornerei 

ditutiociò, cbefuccedcvi, claMadda 
lena con ma^ior fervore , elatrimc vol- 
le entrare un'ikra volu a rivedere jl Se- 
polcro, efebenegli Apolloli non vtdde- 
roKliAnceli, bcnpetòli ridde la Mad- 
'-' i -'^-i- '-- nmdarono: [i]Don' 



lliuinD pollo . Con quefta rirpoHa ufcì 
'Aorìncll'ortii, dovel&nìl Sepolcro, c 
fubìioincontrò il Signore, tienchè non lo 
conobbe, giudìcanddoper Orcolanoi c 
. Sm^vjarMKM-fc dnnnda «neon- ■ 
EO^UMtMTdij pbnéi r e chi cerchi > 
bMéiLUkitànonconDlcendo Grido no- 
~firoS^noK,'e[lrìrpofc,coincrcftH1èllt- 
toFOiiolino di quelrono fcnza altra ic- 



ria . È con iverh Dominata, fi lafcid i 

fccnpecHyoce. 

."QDoiaalaMatMaleni conobbe , 
cheeraGtfil, Viblìiinlna tutta inimore, 
■«Eaudfoi oiiderlflwfc''«difl;e! W Mie- 
Ara mio. E biiitandOfi*%ol piedi^vok- 
*atocciritlicli,ebiciarEKIi, liccomeco- 
ftumivi di ricevere tit livore i ma il Si- 
«norela prevenne, edilftt [sJ-Noo mi 
toccare, perchè non fono incoia (alitati 
mioPaiire, vcrfo del quale Itòinvàeeìoi 
ritoma , e dì rai l'iniel-fiarell 1 tome ciì va- 
doat mio, cloro Putttt Pimi fuSto la 
Maddalena piena di conlòlazìonc , e dì 
Eiubilo , e doppo poca diftioza foprac- 

(lì nUtmvS. (h) /irJtmv.ìì.' ' 
<c) /iiJtmv.ii. (d) /M»>l0>t>.i& 



Recina < 
uclle Tapti 



fuccelto, quilincntcìrcavedutoCMfiii- 
furcititot e Randa imn irate t o Nmfk» 
doditenertzia, ediallclreUB>Mij^t(i- 
vc 11 finnnda volta (Undoenta Infienw 

lediffe: [/JDio vi falvl. EtonoTcendo- 
lo tutte , come diceva t'EvangelKlt Sta 
Matteo: l'adorarono biitlan.-a'luoilàgnlt 

SalTeroun'altravoltiatliAi^Dlì, e f)i 
à iceirero quinto iveanuvcduto,eche ricl- 
ta Gilileilo vedrcbbnwrerurdtito . Dir 
panie il Sartore, e te Marie afircirando,ÌI 
piflb ritornarono il Ceiucolo , nccoatan- 
doaEfìApofloli tutto fi ruccelTo, Ria 
Itauano renitenti In dainli (b) crédim^u- 
bilo poi entrarono le Marie , a dar raccui- 
etiotlfdd, diepiflàua, al' " ' '' 
Cidot edetikcome fé non 
co&tlcunarircoltdcon ammirabile pia- 
ccuolezxt, e prudenza, benché il iuitor>- 
peQè per hi vilìone inóllettuilE , con la 
Oliale conofceui , il modo però nel quale 
1 tndaua coiiolcendo da loro , prcndeua 
Dcdfione da quello, cheleMinenccon- 
tauino , per confennirle nella Fede de'Mì- 
Aerj , Tubliim Sagraincnti ddllncamuia- 

MtnuviJnniio, cm di cfli-tatIÉ- 
miaan ledlceoi dò. che xitìitA 

luto , qutitiinquefbllè li Ml^tw 

di quelle FnHi, - " 

"inneil SiK 

.blDnell'il 

NonrìfeHrconoEliEuanedilH , 
qoindbtpinulicil SÌEnoreaS.PÌciroJ)cn- 
cbilofuppói^SinCi) Luca ( ma lù dop- 
ipoileUeMirie, epiil narcoltamentc, ed 
iHlpiitte^lcbicomea Capo della Chic- 
li, prlduéhc tutti inficine, òctie altro 
alcunodcsli Apaftoli lovedellee Fu quel 
■nedcCota Eiania , doppo che le Marie 
nepiicKaranodtaueTlo veduto. £ dop- 
poatierlovedutoSan Pietro, iccuilubiiD 
l'appariiione, che rilèrllcono, ed> lui^ 
Eo racconta San Lucaf^ ) de'dite Dilccpa>- 
li, che quel Eiomos'iniiiarono da Gero-' 
lalemmeilCaSdIadi Einiin , diflante (èt 

" Ai AMt fitti .t.^ -.i.li. 
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MISTICA CITTA' DI DIO. 



L'uno dtlli duci; chiimjvi Cleofi, c l'il- 
Irò era (Imcdelìma S.Lun, cfucccdeiiein 
quellsironieri, ureironodiCctLfalem- 
ipe ì due Discepoli doppo dvtreuditoli 
rclizionc dctlc Marie , c per la Aridi con- 
linuirw^oildircorradc'lliixctlì della PnF 
JTonc, oramitìddloro Miclbo, e dell. 
ciudcU de'Giudci, eli mcraviEli avana 
diiverrÓnnipoteati pcimcITa avcHe pi. 
lito tali opprobf j , e tormenti un'uomo S. 
e [amo innocente; 1'und diccn-quandofi 
viddc foauirì tale ,c dolcczu si incIbbilE) 
l'altro tcplicsua , dicendo chi giimmai 
udljòvidde tal pazienza, Icnzi querelarli, 
ómuiarlincircnbiantci anzi fctiiprc più 
nia[trindolì piacevole con Macitìl LiTua 
dDCiTÌnaerBSantahviraincQlpibiIe,li' pa- 
iole di Talutc eterna, le di luì opere in !x- 
neiìcio Hi luiii , e pureli Sitcrdori l'odia- 
rono ciin tinroabborri mento. Rifpondc- 
vz l'altra t Veramente HI ammirabile in 
.tut», cnelTunopotiì negare, che DOQ fot 
olila, lece molti roiractJi i 



IL. mi tLAII J-IUICU , lece OIOIEI IPliacuJI i 

illuminò cicchi, hnà infermi, [elufciid 
morti , ed a tutti fece unmirabili bcncEzj, 
edilTe, cheCaJrifLlcìiarii al terzo £Ìot; 
rodoppolifiiaraortc, CEiìogjri fon tre 
dì, daclicmorl, cnon vcdiimo , chcciù 
(iliiidempito. Replicòraiiro.- cfili an- 
cor dille, chel'avcano da crocclìeecre, t 
fi verificò conferme dilTe . 

14S4 InmezoaquEfli.ed'alnidircorfi, 
li laTcio veder Gesù inaBiio It] di'Pere- 
Krino^uafieheel'ineontnffeper viaggio, 

Sii diac:(d[>pFoauerliralutitOdi checo- 
pacialCi pcrchimijiate, ciurliate mah 
tomelinconicif Kilpurc Clcora, tufolo 
Iti peregrino in Gerufilemme, e' 
ftì quello, iheè fuccedmo quelli 
.nella Cittì. Dine il Signore; jn 
chccoraèaKUeni 
Io: Non ùi quel 
cipi, r-"^ 



li, li qU41 



, jhcvidderoilcun; AnEcli, lì qUi 
lordiDèro, cheera gli refufeiia" 

Icndoandaii fiibiioalm cornp^ _.. 

al Sepolcro, riconobbero , efftr verttl di 
cheleDooncavcano racconciioi ma nid 
ci inuiamii vcrfo£maus,pcrattcni!ereiuii 
' ' '' ■ ' " louith-GlinTpo- 



leil Sianole: 



liete iciocchi. 



iìCDnucTiina,cÌoÈchLpiiifreCtÌlloiut- 
liielle pene, c tal moire n-(gognofa,pcr 
;ereenlrircnellaruagIoria. 
1485 EftKuiranduilDiuin Ma.rllio * 
totrt, glidicliiiroliMiaerj della fui 



collari 



.1 lle- 

minciandodalUG- 
ordinàMoiKfifi- 
l|"ire.rcg™ndoi'u- 



.cliec 

radcll'AKnirJlD.cti 
linire,ell^t^^]ma, 

effi'dcllipnadellici'ril-.-, 

&ngue. £cid, cliefiguraui li morte del 
^smmo[i£JSacctdotcAarDnc, e lamoc 
idite^Sanfonepcrimor della fui Spofa 
. Iilila, egli rpicgò molti Salmi di Diiti- 
dc, nc'quiliaiieuaprotcìizaio il Concilio 
^■Crlllo.IidiluifÀmDrte.etl 

- -...(jjdclltveili, ccncilcorpodi 

elTonon paTireblic coiri>zione,edip<i1 gli 
' opri mito quel lo, che diire li C W Sipien- 
1, emoiiucliiarimenlel^ia, (ijeGc- 
^miaCit) intorno alla PalConc , eclicEi' 
ibbccomparaioadun leprofo. 



UomoSanto, ,_ _ ...^ 

le opere , cioi che l'^t^<> ' 

mone, ccrocefiDÒ? W«Hr. _ 

fperanza, cheftlltperncomprare Ifr 
te, «fuleiiandodimotie, ed paF - 
lerzogiorn'bdaHiruamorie.enDn 
raoquclloch'tbbfa&rro. Se [iene 
Donne de-noUri ci hannocontiilia 
«ffcr (late di buon maiiino li Scpol 
non han riirouiio il corpo i inermi 



fa) ,M<ii.2at'.i9.(b)Z>«c(i4-ij:.lt.^('- 




paiTagiìil 

""te 



r,tj'iluÌurédella"L_ 
-jlifTiiai equindociìi 
ncllodlEmaus.ilDiiiinMael 
di voler continuare il Tuo v iagf 

(e) £A-,J..-.t.,7. 
(dì JV«™.io.T..i8. 
(O /W,i.i«,*,jo. 

(e:) F/Mm.ìì.v.io. 
(IO Sap.i.v.ro. 

Ci) /An.v.1. 

(kj /er<».tl.t,..9. 



PARTE li LIB 
roto^regJTono, chefivoleflcreftireci 
elfi, psrdrtrEÌÌMrdi,edccliniioileìt 
BOI KcettòroffirtiitSiRnore, ed efTe 
doconviritoda'Dircepati , fireclinaroi 
per cenare ìnlìcm; , conforme licofliin.- 
du'Giudeii prcTe celi il pane , e come To- 
tcvalobenntiHè, elaccndone 



ciiecUo CI 



dnilio"' P*"< «ned" 
sime inUlibUc, c' 
danoKi e Maeliro . 

laìS Lo riconobbero t perchè aprì lo- 
rodi occhi dell'animai enelnflcITo — 
IO, [ielc)ij)]eefd'llluminòriiinrno,< 
pirvci privando eli occhi lorodetli villa 
del Tuo ^ro corpo , lalcbinon Io vidde- 
■• *■ rèllandoi ■ ■■ ■ 



F.O vr. CAP. xxvn. .-kj 

' vahi penficri i liguardattH dIM^ wdf^ 
mani, ericonurccK, che ioIbcKin 
roMaeftro, toccare colJevonreminlil 
lio corpo vero ipoichi li fpjriii non han- 
0 carne, nè oHa, iìccome vedete, che 
ilitenKO. Si rilrovavano tanto turUtih 
coDfìilì Apolioii , che vedendo, « 
toccando te mani pipite del Salvatore ■ 
anodi credere, che era 



, che full 



""el^dich".^!'"* 
ruhiiut4]tiwrr 



dove 11 eranotiilraiì^l altri Apoftolì, 
litrovaroDo, che conferivano Icnoiizic 
' chetencvano, circadi cITcr rerurcitaiD 
Signore, e come cife eì^ era comparla _ 
San Pietro, a quello ageiunfuro li dilce- 
polituttoilfiicieffodel camino, eeo — 
lorol'aveino conofcluio, Quioiia tee 
psriizioncdel Pane nclCalldIo di £m: . 
'avaallora prelcnte SanTomafo , 
■ ifcoltaireliducpifcepoli 



Wcepoli, eci 
ì.cheeiiidic 



cbcnchi 

SinPielroconfc 

vano , aOieuranda tutti, che l'avevin vi 
IO gii reritrcitato, nononantcqucfto- 
Hòdetto Tomifo dubbioTo, knia v. 
dircrcditoa'due Dirccpoli, nè tll'Apo- 
Itolo^ ohrtallc Donne , econquatcbe 
fdeeno Ceficno della praprii increduli^) 



— , lafciaodo la compagnia degli 

aliri, ed in puoco Tpaiio di lemp» doppo, 
che Tomilb fi ira partito, eflendorernte 
le parte enirà il SÌEnorcai apparuc aEli al- 
trf, « fbndoin melo dì lutli ,eU diire;[ij 
RraJiicqavoia io ToDO, non vogliateti 

14II7. Coi) quella repentina camparla , 
fi turbaròfKi eli ApoOoli , Jbipettando 
Don (bQc rpUriio , ò &itafima ciò , che 
loro vedevano, c']SÌEnDrcKtÌdiire:[r] 
' Di che vi turbile > e pcrclw due lui^c 

( fa ) Liii.\i.v.m. - • ' 



renderli certi, gli difle: Id] Datemi I*' 
avete qualche coti di mangiare. GII0& 
rironomoltoconlcnli, panedi Un pcfea , 
Tellarrollito, eunfavodi itielci etene ' 
cibò in parte , ripartendo il rimanente 
aglialtrii dicendo, nonfapete, che tuo- 
toqueib, chcin me épiffaro, é l'ifteiTo, 



nodelbdiluiPaffime, mone, e llcfur; 

ro!HlkmVnàii,K'lidifliÌIl°altravoTa^ 
Pacefiacon voi , (iccomc me inviò mio 
Padre, ca$i invio io voi i acciò polliate 
dare infcenamcnio al mondo detla-veri^.,- 
ecognizionediDio, edella vitaelema t 
predicando lapeniic 



diire: RiccY(ieC£]loSpiritoSintoi le- 
dò che li peccati , li quali pcrdanarete fi» 



— , .queth, chenon perdona- 

— Timo perdonati: edovrele andar 

Cilpredicuiiloatutielecenlì, IncOtmn- 
ciandadaGerafitenime. Conqueftodit 
parve il SlinorE, lardandoli conrolati, c 
coniérmail nella Fede, e conia poteflìdi 
perdonarelipeccatitantoellì, comeanra 
gli altri Sacerdoti. 



indoli Sin r 

biio difponendolo il Signi 
alla Congregallone , da a 
lontanato, cUApsItolisU 

Cd) lhii.v.Ai. 
itj /*.(.. 41. 
'0 /MB-aavii. 



nafu- 
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MISTICA CITTA' DI XirO ■ 



«liGcndslDri „, 

(MiYdTe rinorato loro multo divcrfì da 
quclloincIchicliaTevahfciiii, per il eìu 
hiìa, chcKnevsnoi con tutte ciòfì min- 
tctinc incredulo, ed oDiniio i afiinnan- 
dodi non voler dar credito a quello, die 
di «il tutti rII divano ceneiza, iìn nnto , 
«Ile vedelTe cim gli oeehi (<i).fuoi prpprj 
Jeptachc, eferocoliè coile-fi» mani, e 
foncITclcfucdiiainqudladelcolUto. fn 
queOaduniza ferfcverò l'increilulo To- 
maio otto eìotdiì finochegììipamtl, 
MmàtlSiitloreltD'ilRB volta, fcrriTe.. 
PORCI ttUpsatireJn melo de'tncdermil 
Apnftidi, edancodeH'incicduln.Eralu. 
landolicDOierolevidicenrio: (t) Pacelia 
sonvoi. Echiamando rnhiioTomaro, lo 
rlprtfec(.nroavi(à anv.toEi, e gli dilTc * 



tatofi in 



□noftere 



ifuaii 



radifTc- 



, ._. ...io. Rtplicà fUa Divi- 

naMieilò, dicendo.- (4)Pcrchè mi hai 
ledulo Tomaio, mi hai credulo , beoti ia- 
larmoqucllt , che non vedranno, ecrede- 
lannti. DirparveiJ Sisnore, rellandoili 
^pclinli, eTomaropicnidiluce .cdial- 
IcErciin ; ondefiihito tutti nediediror^. 
Knaelioa Mjiìi SantllUma di quanto l'tra 
luctedum, li reame iìt to avevano delbpri- 

Noti (iavano allori eli Apofloli 
capaci della %nn SapicnM della KtE''" 
liei Cido, e mt^ meno dclk noiÌiie,cbc 
lenemnodi mito quello, che a loro fucce- 
deva,cddlcòKredeIluoFigliuo)o San- 
' tUmO,«icod)ineeui^navana di quel- 
iDdwÉndiva ■cnoèndo} ed ella l'udirt 



{aprimi volu, nel/l quale «pparn II — 
Sonore I itcanl degli Apoftoli le raccon- 
tarono l^iftimiione dì Toimlb, il quiie 
negava il eradico a (uni affiemc > quando 
che raScrma vino tutti di alter vedi 



Ci) /«B.!h-i-.ir- 
(b) f,n.'.o.v.ì7. 



hhellra redimo ! ed in qoEM oMt 
§iomi , come che lui ancor perlèwran»' 
nella Tua increduhiJ j mhbt molto fUt 
™nnWi luì^'ìtidiEmi^ionediaJcitnlAptK 



tofi PrencipelGieii Udiva con cuore paci-: 
ficoi raavedcndopoi.checreftcval'av- 
«rfionedcEliApotiolicontrodieiroipni- 
chetuiti erano incora impcrftttli percià 
parloapiurdcgnaii, eli quietò, con diri 
rIì, elle igiud ìli dei Spiore erano fluita 
occulti , E che dall'incredulità di TonMlbf 
licavariitran bene per Elialtti, e gloria 
perJ'.lbllSDio.- ondecenellirotfefaouj 
che liritraticttbbe, e non li lurlànìirowl 
siprdio. Fcccpoili Divina Madreftrvò. 
trft oriiionc i eprfehicre perTomafo,e 
coiipcrlci, accelerò il Signore il rimedlóì 
chcLliedcall'incredulo Apoltolo- Quindit 
pnì li riditlTc , rubiionini ne diedero noti' 
liaallaloroMaeltra, eSIgnoTEvUoMls 
li canfermàneUaFedevammDnBMMif k 
correcentdoli 1 e glnirdfndr^ Infieotd. 
con Sila [cndeflèrolcgmital Sovrano SI^ 
niot«per quel beneficio, «che Ibflctoro^ 



tioHTÌ'SmtSlreì!f6mi liippano ^Evoigi»* 
liOaSan (r) GÌouanni,elòlimcnte G fccit 
iMoltbellc, die ballano perla rcde.ikUa 
S)»keJurreiione. Doppo quelfa fiidclta 
il med*mo Evangeliffa rcriYe^■«ppal i- 
zione , ciie fece Sua Di vina Maeflì nelraai 
redi Tibcriide(*f)a Sin Pietro, Tonu&L 
Naunaello alli ^gliuoli di Zcbedco cda 
iduealiriDilctpolì, la duale per cftertan- 
iiomillerior), mi pare di non intalciarik 
in quello Capitola; oivdedìco, cbo lìtc- 
' -c in (tHelia forma , Sì eonfèritwiO-., 
loRoll nel la Galilea, doppodi qoan^ 
bcceduio In Gemlalemine , fèrtH 
Il signore ciò-glie l'iMn comndit* • 
promettendcgli, cbtifl lo Ttjfii^^ S 

■e) /*«.mt..iA . ' f. '. 
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PARTE _ 
rfiroUudoG Itici»' Affiaolù c Ditepo- 
li vicinia qudnuK (ti (HlIcSan Pictr», 
tUeperivcrmehepaìrjril i«npp, vole- 
1 — iiptfcjrc, fipcndo ciò ben lire, 



ctmcpruprlaufiìcia. Tcgtt i^compigiu- 
fona tulli ti iùdiiLi , e ptUarono quella 
polle, butiandaferetii^^U'ptendercnc 
nmo un pcfn. Al Fluitino poi fi lece ve- 
dere il nollro blvaiote alla riva, lénu 
dirliallonaciinorcereiC riirovandofi 



mansiare? eOinrpolcro: (<f)> 
Nlenie abbiamo pcclb , in tutta quella 
-DtlalravaelianclD. Kfplicd SuiUivìna 
. Iaefl):(i)butnte larete al ta delira del- 
la barcìieiii,« ne ptcndercic, e ciòfitto n 



LIBRO VI. CAP. XX. ììf 
- lai.cheioliamo.RerileàaaBWW,- 
niel Apielli . Siririt» gli jor 



jr fuori. AlloraSan 

Giovanni, col miracolo, conobbe Cri (lo 
nollro Signore, ed accollandoli a San Pie- 
Ito .(rjElidilIe: il Signoreè quello , che 
CrpaTlad<J]arì.n>CanqiK(loairvÌlo, lo 
conobbe >RC«S«i]P^lrft,. e tutto InGam- 
maio da'G^oi fatiti ;&c*pri * e^ poTe in 
frettala ionia, la quale Ceratola per n- 
tigar pili lìbero! fi buttò nel nwc, caini- 
Dando fovn delie •cqpciMrsiiinKre 
VeOavail MacllrDdentVika, ep^cli ■)■ 
tri li accodarono ancora ivi colia bar- 

1411 Sallaronoinicrra.erttrovarono, 
cheeiìilSijniore avca preparalo da man- 
giare perché viddMo{J) il fuocodd pane, 
ed un pcfcc fovri le brace : ma Sua Divina 
Macflà ElidifTc. che pornlTero di quelli, 
ch'aveinoprefo: onde tirando San Pietro 
larete in [erra, ritrovò, che viennoctn- 
10 cinquanta tri perdi ccon ellèi tanti, 
non fi era rona la rete . Ordinò il Signo- 
re. chemaneìairero: e benché lì depor- 
laftècon tanta familiarii), e placevolei- 
lai nellùno però ebbe anUre donta'ndar- 

S li, ehi folTet perchè imiraCoU,elaMae- 
à eli cafri onava gran limote-e rivsrtnii 
RipiriìilSignorci pelei, ci pane, e fi 
bilo, che finirono di cibarC, li vollò 
San Pietro, e gli dilTc: (e) Simeone B 
gliuoiodi Giovanni, tnmìamipiù, eh 
quelli . Rilpofe S:^n Pietro : il Signore , ti 

L3U.*>- II.tr. (. 
ibì/l'iiicmv.6. 



ola» mici AcndH. %pr 
:a volli. nnfITarlcfaleai: 
miti, ni 
onlrillòS. 



gliuolodi Giovanni, 1 
polet Sjcnoretulìi. et 
sùdilTe^i: parcottli m 

il Signore la teiaa volii. - 

Simone li ) (ìgliuolo di Giovanni, ni 
unii con quella terza volta G ce — 
Pietro, e rifpofc : Sicnore tu lu lum e 
core,ccb'ioriamo.RirpolèC>iaoaUtro 
Sigoof la terza volili pafce k mie peconl* 
le; CUI che hilfolo fece Capo ddia fui 
Ghtq&unìcai eduniverlalc; diodotUla 
fupnouiDioiiiì di lùo Vicario fòvra di 
tutti gli iiomìni, eHrdàrc&mtnò lanie 
volte nell'amore, «begli portavi, comò 
fi: quello folo forre ballanlc. per efler ca- 
pace della fua fUprema Dignitì , arnmi- 



oinrandolB^ròdcEnamcnli 



i illu. 



vècchio , Don'li liai da dKctr, 

fluabdocrieiavane, nìiviilda'aidarc, 
j maticingtràim'altiog^ 



u di Croce, petlnltarlOt'c lejparl 
come che con afamtclie cflomar 



lOfoVI^CXl- ^ 

S.Giovanni: defideraiMla bpereciò, ebe 
diluii domandòalSi^oic: chede- 
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vtt«tione,clic mólte volte lì é delio; . . . 
AreWviotfclle opere de!SÌEi>orc,EDcpoli- 
lu4«WdiriiiMifterìncllaChiefa,licuno 
div^econfciìvtncliuopitrìnìmo, tpru- 
(9ent{fBinocuore,epoi rubilo gli Apollo 
li , e (ficiilDitntt il nuovo fìgliiTolo San 
Giovinnil'infcrmavanodituctilifuccef- 
fi, cheiceadevino. La gran Sipioni.per- 
lèveniva nel Tuo rliiro per li quaranti 
giorni continui .doppo della R.elurrezio- 
ne, ed ivi Eodtviddla vifladel filo Hgli. 
uoloSimiflìmo, c dc-Saml , cdtEli An- 
seli , liquali tutti cantavano jl Signore gì" 



Dtltinn, ehemidiedfln Stghn JHOrid 

''Ki TC'El'"olami>Ì'inlèEnjiii;ntQ,che 
JT tidonoinquellt)Capitolo,raii 
ancora la rirpolta del defiderio , c'hal "' 
rendere la ragion e, [lerli qualeil mi 
sliuoto Sanciffituo ipnrvc una volt 
Peregrino, un'altra tu Ortolano, n 
ditkdoa cmolèere tempre di una min: 
Perilche inverti GirllSnu,cbe le MariE, 
cfll Apofioli^ bencU fblTcre Dircepolt 
wISlEnore^uiqiielrtmpii ì migliori , e . 
più perfètti in compriiione degli altri 
nomini ddraondo i con tutto dà tKl gr'- 
doddbi'wrftilane, «della (amiti erano 
fUtpktOftnm ttomini niaiuri,t|ilali do- 
vnnocflèreiKlIilcuoladilal Maelho) e 
la«t»ap'debDli seHa Fede , ed in altre vir- 
til, enoomena cofttntl, e tèrvorofi di 
^netlo, cbrrìetrcav>hlorovacuiòrie,e 
btqefid ricevuti dalla mino del Signore , e 
«Heliorìmttiltnidelleanime lavorile, e 
Stt. tarile per il fimiliar commercio di 
DI^'FdinomDlrotK^liocclii della dijui 



gravi di'altre anìmeiic (jualj non fonociiià 
mMe^qatHa graaii-Per quella r^ione gli 
Apolloli,eleMiHe, benché eranaamicl 
di Diaj luicavia nonltivano dirpofti,pcr 
lelorocolpe^ di fiacchoiia, pigri a"a, c 
riepidezzadi amore, pcrpotere il Uivin 
Midlro comniuiiiciiefi fubiio i cclclti 



eliciti della fua préfenla i e'mnoftU 
mento, ma col fuo piicrnoamoregli nt^ 
lavi (prima di rairiftlhrii) pirole di vi- 
ta, concheelUndava dilponendo, iìtui. 
minandoli, ed infeivortndoli ; equando 
poi vedeva ne'cuori loro rinovata la Fede^ 
d'amore, jllordfe gHdavaaconofctrce 
gli comunicava l'abbondanza della fua Di- 
viniti, la qualegiì percepiva 



inein,< 



10 rintìvuì 



efdlcvai 



der di qucfti. livori , gli Tparì Va dagli oc- 
chii acciddinuovabramiiTcrocati deC' 
derj pi i\ ardenti la di lui comunioolone , e 
tratto dolcilG ino . Quelb (iìtilMftelìà 
diftrii vedere travelTiloallaMiddilenatì 

SliAponolli, eda'DircepoIiticloimlM 
Enùui, erjfleiroÌB«iKO i! piefenre l 
TirMmvimentt can molte «litoe , la qiiall 
fi Hi etntoper il ruoitiitmo cnct^cóéni- 
t)lcaaÌone.' • i,-", i^l 

1494 Con queflo ordine a mmtraSite 
laDiviniprovidenia reiterai inl^a' 
, ed ammonita de'dubbt, ed Increduli' 
ti .dio tan US volte hai incorfo ne'benefilji 
e Tavon, che ricevei dalla Divini cltm«n- 
z» del mio Fisliuolo Santiflìmoi poiché 
gii^tcmpo, che moderi li timori, che 
''-mere hai patito; icGiànnnpadldaumi' 
ad elTer ingrata, e di dubbiofa a peni-' 
ice, etardadicuore nel dargli crediro. 
ncoraiilèrvirìdidotirinail ponderarti 
-.■tnamcnte la pronteziadell'ìmmenfacai 
riti dell' Altilfima in rirpondere Tubiro 
lEli umili , r < ] e contriti di cuore , ed at 
iftere prontamente a coloro,. chemn UJ 
amore lo cercano, cdiltilerano, ed a idi- 
lliche mcdiiano^parl ino dalla di lui W-i 
'»M, cmotte. Tutto qutflo coBoIcnil 
m Pìoro, nclU Maddalena, a ne^Dircfr: 
poli. Imita perdòfieliuolamii, il ftn>04 
re della Maddilcoi »^ cercare ti Sta 
MaeUro, (cDtttralMDerlì con 1 mtde&nl 
' igeli, Icnu atlonanirli <M Sepolcro,' 
andò cbcfìpiTriraiode in gli tini , 
IH rìpoTirc un punto, Ciioebe lo riti» 
.. tutto amorDfo,efoave,«iitieniucquH 
(lo io lece ancora per avare ■ccompwiaf 
n, I, p^AIiw t6n »i3et»> 
rilteflo fece- 



lilHmo afitco di cuore , 
ro le altre Mirici Iìccm nwruareoo, e 
furonodecoe di eOer le priiae n^^odct. 



pAKTE ir. i-iuRO vr. CAP. xxvnt 



col qv^h bin Piparo : ^ ] cilnfd IJ ne. 
luiw , cho f;trt> riN ev.) .Id fuoMaeftto, 
hko 5' inclmn il Sigiiore a confolMlo , 
im mandate alle Marrp, che [i] fpe- 



ludt quelle , che fjnno gli uomini con 
retta intemione di cuore , S «ila lenii 
gran premio, (ancm de' contami ) pet- 
chdnèil fitoco nciU Tua grinde attività 
accende co!Ìptcfloll lino più difbofto, 
nè il pieni tolto l'impedimento, (imuo- 
vecosìptcHoalfuo centro, ni il mate è 
più impeiuofo, iftneviconpiùfoni, 
che non fa la bontà dell' Altiflimo , e la 

quando elle li difpongono, e tolgono)' 
oliice delle colpe,^ quale ttattieoequafi 

vlolraco l'antoc DIWBe^'QS^vjrì^ Bnipiiì,' c^tde^joiì 

tua aellecofe, che cagiona iMBBi™ me- "* 

ne' Beati, ii quali la cono/tono 



. Lodale 



ftoli, nel che il Sigi 



tijecc più credìhik ia fijr&nlil I^^ui,. 
liòne , e pJùaMjiiiyio il perdono de' pec- 
cali , e la lfia benigiihìi eou perdonare 
agUAportoll, dimciicicuidoli Oliali delle 
loro colpo, eeol firflVedete.teliifcitato , 
ecoleeteatli; ecome vero Padre ficon- 
faceva con (Ili , illutnlnidOU , e dando- 
gli dottrina £coiido la lato fuceflit^ 



CAP. xxviir. 

jéUoHi stcHlù, I Divini Mi/lerj , cte 
/tcccdtiiiri * Aùo-ia Smngiiim dipp* 
UXefimv'eatiUiStiam, r ctme/e 
Il ditdt il lòti» di Mtdn ^ c Segimi 
dtlUCbit/ii, de FiippmirMitedi Cri' 
fin fmn fK» frìm» t'eht tfrrft M 
CitU, 

tatto UJecrafbdtcìaeftaDi- 
± viMlllotfiinlhltefitponfajl 
nir^ r àbbondanzi > e grandézza de* MU 
ilerj. edéndo nolco qoalo 1 cbeall'ia-. 
relleno fl offnilte nella Divina IucckC 
LOCO quello 1 che Ipiegano le paro le miei; 
in quella difuguigliania. ediféctOih^ 
uto lempie gran noleoza ; perché l'io* 
llieenza £ feconda , e '1 dìlcotfb^ ftetile; 
Iché non cociifponde 11 pano delle pico- 
le alb gravidanii delconceito.e tefto fem- 
nieconlblpetlode' termini, che eleggo, 
. mal Ibddisfàttadlqutlla, che dico ; per- 
chè il tuttofmcnDi non potendo ruppi i- 
K alb mancanza , ne riempire il vacuo, 
che retta triil pitlitr - 1':-— J — t 



n queft» 



flato 1 dovendo dietiiiilr d'i, chen 
■ i conotete de' Mifteri occulti , ed 

imi Sagramenti , che praticò Maria 

Saniiflima nelli quirinca giorni , che paf. 
lÌEOno I doppo la Relucreziane del fiio 
SantilUmb Figliuolo , e noli ro Redentore, 
fincheegliiftefeal Cielo; poiché lo fla- 
to , nel quale la pofe il potere Divino, fa 
nuovo, e più IblievaCQ doppo laPal1u)ne> 
eliRifurreiione; cosi ancole opere furo- 
no più occulte, ifevoti proponiomti ai- 
ladileiemiueniidimaiantitl, ed alli vo- 
lenti pureoccutcadi colui, chel'opera- 
VI ; bqualeeia la regob, colla quale le 
mifuiavi. Petblituttoquel!o,chemlff 
è nunifeftito , l'aveffi da feiivere i fecebbe 
neceliàrio dilatar molto quella Ifhitbi e 
moltiplicare i libri i nuliadimeno quella, 
che diri, Valeri per andar alb traccia di 
codDlvimSagramentì , per gloria di que- 
lla gEiiiRegina , eSignota. 

14SS Già li è riferito nel principio del 
Capitolo pafTato, che nelli quaranta gior- 
ni doppo la Rcliiriezzione dei Signore , 
AavaSiia Divina MaeDà nel Cenacolo ia 
compagnia delb Ina Madie Saniiffiiiiai 



[ ■[■ T .V ni DI 



{dmalUdllnpidèii, [ f J i 
prodenu^udiziadiclìiiincoire, lime 
dcreqiuwaiceqBel tempo, nel qiulc 
Rci cR^niileìinonilolhviDpalIini)! 
fittpnGJléfi)eIbinopeicdiviiw> cdim- 
■uiuilii dova ogni onuno giudizio; 
pokbèqaelloi che di quefR Sigratnenti 
miflidanuconofcere, èinel&blle, cal- 
che molli iiiierviUiiÌiKmpolI»tidevui0 
in dolcifllmt Culloquj d Incoimiuabiteli- 
picmi, il the per I AmjnaSma Madce 
HI lini forte di eodimento inferiore i 



ginaeoni Patriarchi , eS.iniÌ,lÌ quiliivi 
ilfifte^-ino cloiificati , in lodate, ed In- 
gtjndire il Sovrano Signore. E penhèeb- 

le ,de Mifterj, figure . eptoruiit , tliL iiL" 
medefimi intichi ^driavcuiEi prcrcidiio; 
«delcuuoentuitónpace, io tenevi til - 
mente pRléateoHUriiimeinorii ; Dct ci- 
guanbrtoconplù Ihdiicì di quelli, che 
noi abbiimopn proferire V ^veMurUì 
pnci!> coDlìdCrando li prudentìflinia Si- 
gnora (juelli giandt motivi , che tutti quei 
Santi tenevino per Iwnedirc.e lodare l*Au- 
hm: di tutti li beni; non olb^,:cbMlAj 
pcc Idi ciò ficevano, e EuinaVboiS^ ^b-' 
[iGciiiperUvllioneBeuUìca; con tutto 
ciò pr la nuovj cagione , die teneva in 
parlarconeinbDlviniPrindpedii elo- 
TO a lifponderle, 0idifle, eh? per tutti 
<|uei benefizi , cdoperedel. Signore, che 
IdineHigiìconafceva, voleva, dietut- 
ci ièco medednu lo migniliiàlléro , c lo- 
daffera. 

14^7 CoiKlelcel^ con li Ref^ tutto 
quei figto Coro de' Sintì , e per ordine 
incanii ndirono , e prolegu irono quello 



gli rifpondciM cun un'ikro . f«et jo fol!; 
cfla 11 pine de ll'iitco Coro , e ftemienijn- 
do alternativimentequelUdolciCaiitici; 
diceva la^nn Si£non tante lodi ■ ed «1- 



!i Divi 
lelTendoi 



.cipelT. r 



eccedeva ancol quella di tutti liXeitl, li 
quali^lbnouiteniiine> e godono ioa- 
mlOibllnMme'^llaviSoneBeaijCca. Tut- 
to quello, cheinqnefligiofni fece Marta. 
SanuUmia: eccede h capciiì degli uomi- 
ni 1 però I fublimi penfleri , e moun del- 
Ei fui Divinai prudenti .furonodqildiW 
CtoledcliUluioamiirei poiché coMieciv 
, che il fuo tiiliuolo Sontiinino lì tio»- 
leva nel mondo , principilmente per 
, peuOìIietle, e confblirhi deCeroii- 
'di ricompenfar quello amore gcllalot 
I. chefMbpoUbHe; che perdA otdl- 
, chenonmancalfeR) al medefimo 5i- 
lotc mtctta lecontinnelodi, chejme- 

.L.ii.l.; clli nuxlelima a quelb venet»- 
I-:" , I- joilidcl fuo Ssmiilimo FigliuQ- 
, uiiulijujnioneqa]! grado maggio- 
, tnnclie della cifi del Cenacolo, ne 
reunCielo. 

149S Inqueftjdnciij Tpeli: il più dd 
... iipo in quelli quaranti siornì, edineS 
li rcceiopiùcaiitici, ed liuii , che quelli 



-- ■ ■• - -6i-^-mfivL- pcotòndi, e 
diviij,aniìfnSBff Pidriiiiqtijliraveii- 
nodello, e-mfetiuio ," feKniv.inui de- 
.tolinoftra Regina, (juanilociconofceva- 
nopeteHàqueidoni, e fjvnri , chcdall» 
.Divina delira avevano ricevuto in quel 
tempo , nel quale gli fuiono riveliti tin- 
- ^„si vciietabili Sasrimeiili . Di pili 
mrniribiiiffimoilEodiaiento, cheri- 
nhDi\inall.cBÌna, quiodorilj»n- 
elTaifiii Madre Sana Anna, il fuo 
e Sin Gioachino, 1 San Giufcppc , 



^linKeg?™, cSignora. Unal- 
/iglia grande fuceedcite in quel 
eiùi che tutte leaoimc de' Gin- 



VARTT. 11. LIBRO VI. CAR 
Hi, chetermii'irono la^viu m|.izii i.i i ni|^ild Signore , I 

Staccio. etiut-lk,cW™inaVL.yj„D de- iViii,, , l'ippri< 
bito cb pagare, trailo ivi beatifiche ; 



E^'ù, boieiiogloiiil. Ed ili (^elhj tempo 
Madre della miléiicoidia Ibddisfacen 
per efli con geiiuAeflìoni , piuDcaiioiii , e 
qualche slira opsti penalo , e molto più 
con l' udenliiliino amore di carili , col 



I Angeli 



e Cp},n 



pedbddisfEcione ; 



™pcnfttal 



riafcheduiui , che In eflb di nuovo 
'a ,flKtm [> ignui Rfgim alici altilR- 
-=-ialSIgii5te. 



lìdi Eva iifilìni ilalla glotia 
Madre di milètìcotdla iimii 
fiiol pinolìijcchi io Iblo de 



efieitoj pe(MI*teniidceieii iltUa Sipieii- 
za, evoioniìDiTinii jna jnquajilo ail'- 
Il&tio dell' ArnantUéna Madre a luiii 
Ibeudeva il frunoileUa Redenuone , Jciì- 
ideiandoadalcliediiiioJa'V^ta nernuj ed 
«hiediqueilapteeliinaseiiaalei nct'ccc 
atmarticdiigpcrgrt^MlMri , eliiif^c^ 
J&tBualeseiSiii Giovanni] e S.-l'ietro; 
poidbìfiìpòAimavadaFigliuolo, cl'»!- 
tiBjiaCim^eUa Chiefa ; domandò nv 
caaper MsàiHeta, eperleMarie.epcr 
mttl '^^IrifetielijclieallDraa ppamne- 



tivereniablicatiflima Triniti, «din elli 
illIioincdelìinaFUIiaolo umanato. Or- 
dini r Elenio Padre a dued^Su premi 
/Uigcli ì che c liiamaOirro M aiii SantiCima , 
e pronramente ubbidirono. SI ipproOìmi- 
T<.nn » lei , e con dolelinme voci fé incimi- 

la Divina voloniì. Si folkviiena dal 

ruolo, raccolta tutta In flefli confoin- 
miltà> evenErazionejCcondotta da- 
oeeliilìpofia'piedidel Trono, do- 
. _ nuovo efi fi tiveKoia , e l' Eterno 
Pad» le dille 1 [;« ] Amicaafcendipiù iir 
alto. Edoperaiidotiaeilepatoleciii.clie 
figuificavaiio con Vinù Divini ; fù (blle- 
viii, epoftanelTrono della MadiàRpr- 

mavioiijr? 
rallini^ a 



e , confeJIiuidolo per gaa- 
unpoience. Santo , ed ani' 
■■ -uoiconregli. 
ìx il Pidrea Maria San- 



:effij 111.: 



urtó.edifle.- 



..lalciuin mio luogo, v'incaiico ilpen- 
fieroiddlamiiChieli, viiaceomaodoidi 
Icìfigliuoli, emieirratelli, ficcocne mi» 
Padiefi'incaucò aanefteflbj livollèio^^i 
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degli Ai^cli Santi , c pailindocDiicIIi , e 
conelialÉriGlulìi.e&nti, tirerà . -quc- 
IbèliReginidiognicofi ertaci nflCic 
iti.encUiIEFra^ hPratcìnìce della ChiC' 
f], Signori delle creituie, Midce delli 
pierì, InrerceDbri per i Fedeli , j\uvoca- 
11 de' peccatori, Mailcedcl [aj hell'imo- 
re , e defila finu {pearai j la poilerojj per 
inclinai laiiD»ravalomialliiclcineni], e 
mifericordia . In lei relbu.o depolitati 11 
tefori della noltiagtiiiii rd il fuocuotc 
tcdellrnmo larin le Tavole , nelle quali le- 
ftaftritli, edimprellalaiioftraleege; in 
lei lì raemiudoiiQ i Miller j , che fi noltta 
onnipoienia hi operato per h (ilinedel 
genere umano. Quella operi peifctta del- 
le iioltremanl , neTlaquilelìe communU 
rati, egià tipoQlapiencIIa della nolba 
volanti, Icnuche alcuno impeilir polTi 
la conenie delle nolbe Divine peifezioni. 
Chidicuoielacfalimetài non potrà peci- 
re , chi conftBuirì la fua intcrcellioite, 

dòmM^tr,""e"rai'l ^«dli'ti^l'yfo^^ 
prefiremola di lei volontà , arcoltanda 
le (ile preghiere , e doJidcri ] perchè pie- 
.lamcmeS dedici tmiaal nodro beiiepla, 
cito. Udendo M.*iiSantiIllnia queftifi- 
veri unto ineffabili, li umiliò, e 1! ab- 
bacò Unoalb iena tanto , quinto più II 
rfellradcirAltidiniD l" cfaltava fovra tutte 
le creature limane, ed Angeliche : E co- 
ire fe folle /bei b minimi di turifT, .mo- 
lando ilSignote, teli uffcii cun prudvn- 
tiffime parole, idirdcmiiEmlaffcKi . per 
icavigUarecomeSetyilcdi^k- ne Ih Chiù fi 
Santa, ed ad ubbidire con proiiteili alia 
Divina vaiolili in rutto quelli 
nilTele commandaro ; e da quel 
«etti Ijcura della Chicli iielL leggcEvan- 
Mlicj, come Madre amoroli di tutti li 
ìuailìeliinili , elepetiiiom, chepeceUi 
aveva Fatto fino aUora, tuttele rinovbda 
quel^unto in poi , in minidra tale , che 

lempteinceffanti, e feivendirii . 

raevcdretno nella tCKa pane, dovifico- 
nofccil pi II chiaro quanto deve laChleC 
aquelHmn Regina, eiignora, elibc 
iietizi , che dia gli melilo , ed ottenne 
Salludettofàvore, edagli altti,chea;i 
pidibli diranno, reUò Miria SjntilIinia 



T T A' DI DIO. 
con una fotte di pattici pilione dell' el&te 
di fuo f igiiuoio , che non rinova tetmini 
per fpicgarla i pcichc !e diede una com- 
muDicazione de' Tuoi aiitlbutl, e peifezio- 

eMaellia della Chieri . in 1 uogo del mede- 
limo Crifto, e l'elevòad un' altro nuovo 
liaro di fdeiiia, e poiellà ; ficchi tinto de' 
MifterjDivi-^ - -*-' ' ' 



lafcollo; talchi 

del poter Divino/:nc pari icipava enea gii 
uomini,!' conerai Demoni, evetfo tutte 
lecTeituie,edlniinipatorai quanto pò- 

melile li noltra gian Regina, e Signora- 
Di quelli Sisiimenii ne ebbe qualche lU' 
me S. Giovanni :icciij conorcelfe ilendo, 
nel quale gli conveniva ilimarc, ed apprei- 
I ziceì-inelEimibile teroio,che le gli era tic- 
comandato, e di quel giorno Ìii poi atcelÈ 
alla gran Signori, con nuova lòlleciiudi- 

Moi Altrcmeriviglic, efivori operi 
l'AlciiEmo con Maria Santiflima liimtri 
quelli quaranta giorni , fénEa^^c al- 
terne, elLito, con qualche ili^olar be- 
neficio, come che la, voleiTe arricchire di 
nuova , prima di partirli p*r il Cido. 
Qi^do poi gii Aava di compiili il tempo 
determinilo dalla medelimaDivinaSapieii- 



con molti .aigom enti , come fiidlaSan 
Luca; ultimamcntedetcrmlrio SuiDivi- 
luMaeAiAopriiU.e iiianiicllarlì di nuo- 
vaaturtaiiuella Congregizione dì Apo' 
lloli, e Difccpoli, e Fedeli , e pierolS 
Donne, quali tutti aUiemelicevaiio il nu- 
mero di cento , e venti perfone - Qiiefta. 
aHjatiiionc Sii fatta nel Cenacolo, enei 
m*delimo Glorilo deU'ArcenlIoiiB,doppo 
perii di quello, che narra [ e ]S. Marco 
ndl'ultlino Capitalo , perchè entrambe 
quellcduefuctcdctteroin uneioinojpoi- 
I che gii ApoHoli doppo di tutte lefudette 
apparizioni leOendo ftati nella Galilea,dD. 
ve [i^jgliavca □idinaio il Sigiuitc, che an- 

'b] ^ff.i.B.;. 
cj A/a«(ifr.K.ia. 



PARTE II. LIBRO 
iflero, edaVtndogliivijppacfo iitl ma- 
re [j] di Tlberiadc , come fom fi riferi , 
efil'lMonte, che San Mitico [*] dice 
averlo adorato, edoppo che lo viddero 
mia ìoo. Dlfnpoii aflTeme, come dice; 
fij SanPiolojdoppodituttequeneap- 
piiizioni; marnarono inGetulìlemine, 
dilponendolo co» il Signore acciò li rìcto- 
vallcroprelèuti illi riLiisiinirabilc Alcen- 
£oni, edivi (UitdolilbliundeciApolto- 
li iinem e reclinali per cibacS,- entrò ilSi- 
EJiore lìccome dicono [ dì San Marco nel 
Vangalo , e San Luca [ e] negli Ani Apo- 



i4i 



VI, CAP. xx?ni 



offenderàintcTaaleuni, 

luteafirinr«mi,conme[tere,lbvn(UcllI 
le loro ciani. QuelU furono le meraviglia 
che promifle Crifto nolbo Salvatore volel 
fine, per fondar lafiia Chielàcolb predi» 
cazione delI'Evaneclio tutte 11 .uleaipt- 
rono negli Apototi , e Fedeli della primi- 
tivi Chieli, e per la rii lei propjgiiioiis j 
talché nel timatieiiie del mondo , nei qua- 
le manca la fede . ò per la confetvaiionedt 
edii pecdovellì gi^ piantata: conlinui 
ti medellini legni , quandoi ecomeUTua 



riaijelruoSamiaimo Corpo. perlarciaiH 
vedcreda tutti .etinlto di cibarli iglì par- 
Uranfiiia, nu piacevole maeftà , etiifle 

.t -i»; AnvetMccDIftepoIi miei> che il 
ìriiti Eterno Padre [/] mlhìditotutiab 
potelBnd Cielo, snella terra, e voglio | 

dapiantate la mia nuova ChWa per tutto ' 
llmondo; Increduli, e (ardi di cuore liete 
ftatiinfinirdicrederela mia Rcfurtcìio-' 
ne; magiìf BBpccJiecpme.tédeliDi- 
rcépoli miei, dare Maellii della Fede per 
tutti eli uomini; andirete[^] predican- 
do il mio EvingtUo , rtcroraedi me 1 ava- 
te adito, battezzando r * ] tutti quelli ,; 
che crederanno , coailatgli il Bairtelimo, 
inome del Padre, del Figliuolo , (che 
fono lo) edcll0-5pìtiIoS«itOi equelU , 
che crederanno , e faranno batteizali G 
filveranno , e C ' ] quelli ■ cbe non crede- 
mi^^ £iran condennati ; inlésnando 
ma qttéi ^li ipiltOTderaonii . che oflet- 
vino quanto G CUOI manda nella mia lanta 
legge, edinconféitnaxlooe di ella; quei 
checiedono. firannoCt]l^gni, emers- 
TÌglie grandi; talché caccieranno liDe- 

con linguea loro nuove , ed IncoEnite, cu- 
rerannodalleC/] motlìcatuied» Seipen- 
Tom. III. 

[b] Ato/È.iB.i;. 17. 
te] AdCanm.x^.vtrf.M. 
[d] ^4«-.i6,vJ4. [e] -^B. i.t/.J. 
[f] Maih.T.t.v.i'i. i%irhià.v.xo, 
Ihj /tiJ.v.ìo. [I] M^ii6.vi6. 



chègiimmaUbU^óneiì U fa^^^ 
ellèndo Tua dilettlSimi Spola . 



:eli:iiio : 



per- 



re II Signore uivs 
,flaii£rpiiocoi>( 

^Cencolo aldi Po- 

e [detoA Donne , fino al numero dt 



vina^iipoiiEione , mentre 11 a 
con kU undeci Difcepidi, fl an 
neeindo ixUa cafi ^ Cenci 
delTi «[detoADonne, finoi 



rk] /UJtmv. 



v.iS. 



aveva con gli undeci Apolloli ) di quir 
glLeonveiiLva lapere; talché prima dt 
BiaAfbenflonea'^CiBli, edi licenliatlì 
tLitEi inljeme ■ Stando coti congregati , . 



oiiJ^^patrocinio, Madre ,^confa?atri- 

vi falcio lamia Genitrice, allaoiuEavre! 
rediafcolrare, edubbidire intutcoiclìc- 
come vi hi detto , che chi vederne, [mj 
v(drJ mio l'adice colui, chemeconofce, 
conoltetà ancor mio Padre ; cori vi alTitu- 
ro, eie chi eonolcerì mia Madre , cono- 
Icerl ancor me , e colui , chea lei ifcoiia , 
ameUeiroarcolla, echi l'ubbidirì, ame 
pureubbidiiì, come ancora offonderj me 
colui, chealeitarJofFela. ed io Giù 1- 
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voftte 



(tttJ a'voftri 4"^^' fcioeli^fi 
pre che mi «icaieie ; pcichè fempre ifacìi 
inffliiinoillinedeiinondD, edadeflbvi 
Jlò , benché in modo occulioa voi, E dit 
Équefto fin Divi.u Maefti; perchè flava 
Sagtatnentaco nel peno di fan Madie.con- 
fetvaiidolelpedej che cIT 
vaiKlIaCeiUi Unoclu lì 
piinuMefli, Ilctoineapp _ 
atiefc il SiiDnre ciò , che riferifce S. Mai- 
teo, cbeglìdil6jiiqutlbocciiione,cio* 
tonvoHUlòr-]tìiioiliinedel mondo. 
^GgiiiDfitljpldilSignDce, edias:Avre- 
MPIelro net fiipremoCipo del I a mia Chic 
fi, e lo Ikftlo per niio Vicario, e camea 
FonteliceSupiiino t'ubbidirete. Glovaih 
ni anco» Oimaieie come figliuola [ i ] di 
mii/itadEei confocme toiiDailnai fbodo 
inCma. Rimiravi fnqaeOo il. Siooon 
Ìj(liiiM»dreSainiinmi, la qadogaS ri- 
trovavi pcefiote , e le da 
volontà, quali incliii.1 



T T A' DI DIO. 
amore con viva fode de'Mifterj dtUa di [ut 
Divinità, edumaiiiil Santìilinu; coni» 
memoria della dottrina, «paiole divltZi 
che avea no udito da elfi)] oMi ladolco^ 
ladella graiilUma vilh, e cofiTet&tionè 
col dolore di dover reftar piWiln un pDtO 
di tanti beni infiemc ; piangeva no tutti te- 

anima loro, poiché l' a vnsbbono voluto 
traicenere, e non potevano ; petchi ne 
metio conveniva; formava no tutti nel Ino 
petto accenti dolotofi, rrala Tomma alle- 
grezza, e pietola pena ; e dicevano; Co- 
me li potrà vivete lìnza tal Maeftro ( chi 
qiparleiìpatolediVita, e di conliiolo, 
come lui! chi ci potei ricevete con lem- 
UinteroslamtKolb. etantCamabllelchi 
il ooftro V»àn , e '1 noiho tifìigio I 
PupiUixèftUmo.^or&il nel mondo, « 
contjutfto ruppero gjcunl il filenlio. e 
diUoiXSsiAaMtttìSiia Kgnoie , ftdxe 
aolfao! ìallepcua.' e Vita delleoafli^ 



la Cllicfa n 



eftgmre tiuanro k 1 
che li nuovi tigliuc.:, 
dafleto maggiol vei 
chellnoaliorj avevano prcibti 
mttoil iàgio culto s'indiriizal 
dialamenleaioiedelimDSignoiC: elcrvil- 
fcalla propagazione dell' Evineelio , ed 
air efiflaziouedol di lui lantinTmo™*. 
Accettò Clido noftio S.irvatore,qtei|lto 
jitu demi (Timo riguardo della .fin .'HM^ci 

come li dirà nel relbuW#qu«lb ll^iria. 

i(o6 ConranioEa6 eAttazione, che 
fcceilDivinMieflco». tutta quella Con- 

Sregazione. colli XUSerj .che gli manife- 
ò , ecolvedere.diefidirpoaevagiì per 
lalciailL} fiiincompatibileliconimoiio- 
'le tutti ebbero ne' cuori loro; pec- 



èineflili ai 



ci Signo 



le noftre pedate . tè non 



ellà, dicendogli: che non li ali 
rgtodaGerularemmei mapeifeve 
in orazione, lino, che gli venìj 



B del Divina 

i 



ioj p Iglìuolamiagiulloè, cheme- 
JT lavigliandoti degli occulti fa- 

iri, chcioricevei dalla deitraU] dell'. 
Onnipotente . lì rifvegli il tuo anetio 3, 
benedillo, con dargli eiemelodi , pei ope- 
retantaammiiabili. Elebenete neiiict- 
bo molti . li quali poi conofiml , quan. 
do lirai fuor della carne mortale; con tut- 
to di voglio , cheda oggi Iiunnii iUmi 
p«c 



fARTE II. LIBRO VI. CAP. XXVllI. )4j. 
Mt Mopiio ufficio wo lodare , ed in- [Ootu hiiintcfo più volle per il pUIitOi e 
gruolice l! Signore ; perché ellendo io for- Io eonofteni meglio per I luvenire ; ft ber 
macadel^communeinalEiiliAdanioinuI- neinpiimoluogoi voglioi cbet'iinpi% 
lad^xiiioildegnblUlevinni dalla polve- ghi tutti nell'imlcazionedella mia ViBi 
tCi emanìfèfl^c inoie il potere delfico e nella coiiiiiuia meditazioiie delle mh 
WacdOi opetandocolìtanlograndiicon Virtù , ed opere ; acclb cu pol&oiteneili 
-onpotevadegnattentemeritar'" — — ^i,«j-jt.'--- •-• ■ ■ --.-i-- 

— ■ ^ nqiieln quefte lodi d 
mio. lepticheni 



il, cbede£derid< 



gn^ctt, nelquileii 



'a-} Ma- 



li Gili I 



CAP. XXIX. 

L' A[iiBpi>a Ài CriBt «ffin StÀtulart tì, 
' • -iniHi&USioni-, tht ri^pBmt- 

Giunte l'ora fellcilEma , nella 
quale l'Unigenito dell'Eterno 
idre, il quale per prender eariieumin» 
r^g» Itelo dil Cielo, dovendo poi (illre 
onamminbile , e propria Alcenliiine per 
jtitalafiderealiadi lui defhai fecondo 
gli toccava, come fiwolue erede dall', 
etecfùà I gennaio delr ifteSà fo/bnli A 
f Hn li) ugiulicì 1 ed onlàdi natata.e dln- 
glork. Dovendo ponatlèniruii 



fus mollo grato , ed sccello agii occh. 
miei 1 ed iolo prcfenlatb al colpetto de 
medelimoSìEnorefi pur lo iini conTor 
ne da le lo deCdero . 
.. ijoS E perché di più ti meravigli, chi 
^EvangeMiDonlcrivedaci qaèiie ope 
ft, dieu^'Siiuaiettcttneco, urilpoiui. 
ancor di nntdAliénqudlO) diealitevol- 
xed ho main^ltaioi (percbì dcUdeio 
che faUiiano nella loto memoAa tutti ' 
inottall) doè, clie 



ieroeSiemamentenece^tie, perfondate mn delliierra.comedtcer Apoìioloipet 
liCliÌefine|liarricoljdcllaFede,cnc'co- , larciiiadempiienittel*colBsIet|mJi cirr 
maidanciui Wli Diviju leggio; ^^c'''' c.il.i fiiivenutailmondo i eia lUa-Vila, 

i coii A- I c movendo già penetrato come Signor 



bondanlj 
il fudei 



;o pera 



o della I 



, ... enlEone, netquale iar 

•e-fta^g^agiiWc , (i coiireiiev.iiio , ed , fcijvi promefib lo Spirito Santo jconque- 
ÌBiano ntKliiirittaftantcmena- nell' elTei- ] fto peci. , che nonlieWKQuellDDetvem- 
Madre delinBddiiitaX)ÌD,ereiiér (come: [c] leprinianonalcendeva al Cielo 
' 1 l'iltenbSignoreuinanatOjilquslecolPa- 

dre allìeme l'ivemoda inviare alla Eia 
nuova C hieù . Per celebrare dunqueque> 
ilo giorno latiro feftivo j e milteriolò , 
elelfiCtiftonoftro Bene per fpeciali relB- 
monii li fudeiti cento 1 e venii pecione ■ 
equeltecongiegb, ed unì nelCenuoIOi 
confomieli dille nel capitolo palIaiD> le 
quali erjiio Maria Saiitidima , gli itnded 
ApoHoli, lifettintidueOiiixpolliMatì» 
Middileni , Marta. eLaUatoUttellaidiSf 
le fudi-rie Ibrelle , le altre Malici ed^coni 

laj Ibiitmv.f}^ 



io) pSi ji'^niàe, loi 

bbla Divina providénXaa tea PO più i>p- 
jjonunO) econvenientei doè perquan- 
da la fede G liitovallè piùdicUacaia^ Ibn- 
dàia, lalcbèxie' tempi IhitfilSfitioinaKi- 
' lefiaii ilcuDi Miller] . che mi ippittene 
«ano; |>erb il pieno di quella luce lìÈda- 

pctliiiecelIiià'de^^intUice Ibici del mon- 
do; ndqu^ela Divina pletì vuole dare 

nlìut)aii<taii«llDMear~' — ' 

dbccbi^EitHce^hlno il 
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moipimnito del numero favndeKo di 

a siccolo Gregge ulci 
hoDiviii Pallore Cesili 
tiiiiniiiarf per leftrade 
; rtsiiilorempteal fiio '- 



a'j' ilikirlic rta Gc^miilemmt' mino"' 
«luemiglUallahididel Monte Uliveto 
Li compagnia degli Angeli ,ede' Santi , li 
<mll, inooftuicanitiUllJmbpi edil 
iVe'toi'ioJégulBvaiio aneerta IITrion- 
fitorcTlllaclofii con nuovi Cuitid dllo- 
' de ; benché della loro viftalblo ne godeva 
Maria SantlfGma ; eri ^ dlvnjgica pei 
tana Gero vicinine, e per la Paledlru la 
Relbnailonedl GaaNauaimoibenchi 
la peiftU oializla de' Pcendpi > e de'Stcet- 
doti non laltlaya D^oCilhi^lie fi conlìr- 
italk 11 fólTo MBM^l0-dito ter mezzo 
delle guardie del Sepolcro icioì M che li 
DifMÓcdll'aVefléroiubbalo; molti per' 
aquelto non eli predarono nedenla alci 
na, tDctiviadirpofe la Divina pcovldei 
la. chenefliinodsgli abitatoti della Ci. 
ià> ò increduli, 6 dubbiolì del fucceflb 

proceilìonc , ch^ ulcì dal Cenacolo ; tìl- 



I, ò&cali 



impedirgli ile 



XI MIRerio tanto im 
il Capitano, (Mar 
invlGblfe DM tutti gli : 

Alavi Veder da' flideiiii- 

Il <}naUf^iaVtvi detto; acci^ lovedef 



ifero indile l' 



1 il Capo ' tubilo li ptu~ 
demllliina Mad re ^piolhiì piedi deiruo 
filinolo >«rjHlM«[ 



tanxofidtimUo, conamnlr^le cui 
h>,-td -nnUlì, «ilidcMnandb l'ultim: 

Uji^i^iìontt ^uttu^dcd Addii chi 



„ . _.. elbftii 

re, feinqueliemnoaveadirifloraitf 4 ] 
il Runiid' liraele f Sua Divini Mael&;;li 
lifJitJe, che quel regietoeri del EjoEter- 



einUjCen 
"iraTaani di 



lalemce nella Sa ma ria,' e 
do UMifteri delia Reden 

Mii Spedimi] Sua I 
quellarai.ri. e felice C ^ „ 
Fedeli con fembianie a tfabile, emaeltpib, 
gionlelc manU e per fua propria Viltà 
-nincibafotlevarlldairuolo. iardandó 

rSblifègnti e velligi delle liie ihgrale 
piante ; e con un moto IbaviUimo i Indi^ 
' EÒperlareeionedeiraeiCitirando dle- 

a si gliocdii. e li cuori di quei figliuo- 

irimogeniti, li quali ti^ fofplti,- ' 



1 con raffetto . E (ice 



Cieli inferiori ; 



Il Tua 



impiasfeta, cosi il nolìru Silvaioi Gesi 
.'ìtava dietro a sèflelTo li Cori celelti degli 
Ai^Ii, ede'SantiPadii, egli alni Giu- 
Sli che l'accompagnavano glorìiicari al. 
coni jncorpoi edlnaiùmii edaltrifulo 
""'anima: quali tutti ademe . ordinat»- 
teflMevavanodilla terra, edafceif 
Ino accompagiiaildo • e feguendo il 
Re, Caph ay t Qgo ■ 

la poiibiGone della glo- 

liecomeafiBVerafiU- 

dre gH teneva apparecchiato, ad eEà con li 
fuolmerìtl acqutttatc» e per doverlo a fijo 
tempo poi polfcdere In eictno , Di quefto 
■■ ■oreSritrovavaKiicapacebBlanR.egl- 
, primi che auveniffe; perchèiliuo Fl- 
iraloSS-gliel^vei gii offerto ne'<jua- 
ita giorni doppo la lua iraraeolo& Ke- 
iczione; edacdocchind&nacieatuta 
lina 1 e vivente veni& in cognizione 
r allora cB outflto SagtameniOi -edin- 
Bcciò lulti Congreg^ioM de' TedeU'a 
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PARTE 11. Lll 

, ptincipiliuenia feguid 
o Divini Maeltij.pEtfcvi 



t. dello iplritoS^nlo {comci: 

negli Ani degli Apoltoli) opao il 
Divino per toìracaloib , ed aiDmii 

jnoio , che SantilEma in due \ , . 

ulchiielhndÒ^liAgliudidelliCKie- i 
■6, andbco^toDalCenicoIoi ed affilU- : 
va conein. ed iiilìeme lalUn compagni 
del Ktdrnior del mondo, enelfuomedi 



5 VI. CAP. XXIX. J41 
ile, e mlracololb) l'hù conofciuto per 
iù aiiiii continui nei medeflmo efocaa 

1514 Laceitclz4( chspomftcola ve- 
ti Divina, non hlUadidiblDaU'liitelltf 
I , che la coDofix , e la dinlta net OKdeS* 

0 Dio , dove il lutto è luce > lènza [ r ] 
elbolanza di tenebre , e li conofce Inde- 
el'OTgetCo, e ìi ragionei ma chi odeque. 

1 Miitèrj per ceUiiooe^ necellario lì m* 
i dalla pietì per eonleguire pscelii il ctt. 



.efQjili«- 



■1 mcdcdmoien 

no peii'eièrciiio di eili in cjuetto . 

ijU FùlaBeariffimi Sgnoti fol levati 
col È» Figliuolo Simiinino, c ccilloc.iia 
iliadi lui deftra, confeimwdol! ciò che 
dice Davide, Mcioè,che (leiieU Rra- 
naiUaddltadelR.econveltitDduri[Q di 
Iblcndoiidl^oiia, e circondata di varie- 
nde'donii c zlalic alla viftadoli Ange- . 
UiKle' Sotti , cheMtDBo ealStaoD! . 1 
EdlEdb b ncnvlriia di oncAo gran Mi- 1 
fleiio rifiresH ptùb Avoiioiie , Infiammi 
la vira iMe4!'F«ddi^-etftocUai^in. ' 

ffixaàe ijoiAb^UiKotoi dall'o»^, | 
n^^uale li Sonanq Signore mididiia- 
li li £u volontà > elle io Ittìvelll quelb 
lltoria, etn'inrimà li precerto di doverlo 
efcguirc rroHciM voUr , c per molto tem- 
J10,eliinghiinni, che fonopaflàti.tni hi 



AcBieperncMi eilncapiCElii ... 

to Uounxa di ulil>lK»idMiu.di Mìltetj 
codfnbtimii «d^perifaivedo.aufiTi- 
aova hloce pet un alno indila^ cgni 
Miftaioinpinlcolire; enntellÌMnu.di 

Wtti Ibfto Itili per ordinuìo m' pacrd fe. 

ÙM di Crifto noAco Silvscott, e <dellB 
tfta R^M del Odo ; e fineoboBence 
'«mito gan S^iaaiemo diavetconUòcu 
d Rfftaeio SantìBimo li lu paddauMa- 
dnflgJeaieJeli'AftaMìiràe locealCieki 
.(nllandtìdCemiMiajKmodr 

i *3 /W. «1+ IbiP/^vA 



culto iagran-.i:n IO dique. 



guai mente fi^lo nau la Piincipefla^ilc, 
uteize, fi) ponua bambini al Cielo £m- 
mieoi c.codqoindo entrò slTemi^ ■ 
Ediaquelb lèconda paoc pure dilli, cbe 
(ccadÈ rifteSb due altte voice ne' nove 
UuqMi pncedeaeto dl'Incarna' 

ITeibopecdiltiDneili degnamen- 

coù lìiblime Mifterio j llcchè fé il po- 
ter Divino fece eoa Maria SanrilGoii qitf- 
fti favori tanta ammicabiliprimadielfit 
Madre del Vttbo , nel diiponerli perdo- 

replicato , dopi che gii era coni^rara per 

dalaglifotnta tmianadelLo puriillnio dir- 

Sue, alimeiititiiki al penocol ilio piopiio 
ne , ed ucatolo cpniE ilio vero Hg liuolo ( 
e per iveilo ftrvko trontattè inni fistth 
Cudolo, ed imi laiidD nelle opere delbili 
lui vita , PilTione, e mone, con fedelcì a- 
le, che neflìuia lingua pirèrpìegarJo.' 

UH InqudUGTvotiri: MiOeri di H>^ 
lii utiaiDU,i nolio difiìcolioli coli l'in. 
veltigaieb cagione Imperla quale t'AlliOr^ 
mo 1 ibbb ateneo in kii c'Iperchè^S al>' 
blx poi tenuti occulil per tanti &coU nella 
JiuUueiai ilprimoperò iThl(Ujegolar« 
col poter DivJno,econ ramiiteimnieii6 , 
ch'ebbe al liiuaSanriilimiidud te, eperU 
DlgnitlicheJe diede Ibvia tutte jecreacn- 
tcj enon arcivaada eli uomini ìncaine 
jj^pj^ 



lClIuUl.t.V.S: 



ti , e meciU > a' quali la Iblievò l'oniiipo- 
tenzi dell' Altlffimo; da qoelb ignoranza II 
^egue , che limitano il i»tec Divino, tiell' 
opeiarecon fui Madre mitoqudio. ctie 

Solette, ilcheeia tultoquello, chcvol- 
■. Peròfeakifolidiedetuttosémedeli- 
fnocon modo tanto fpeciale, comefil il i pevc 

fiiftie fieliuoio per mezzo delladilci lo- 

Jlania, che ricevette . era con&fiuente nell' 
ordine dena|nzia il far concia (ìngolu- 

tDiIo il genere umano doveflè , e conveniC- 
ie&re. talché con lei non loia mente ha n- 
nodielfet fiiigolitilifavori, libeneiicj, 
r li doni fatiigll dall' Ahiflimo , come a 



a quei Divini Spkiti 



talchi Iòno ai 



fui Mad 
ne.fi peti 



fintiti , doppo di quella de 



ininaio, e della f 
ni. hiilfiiomittìno^ln 
anco averi il fiio occaIb,e 
feieinaSipienia,come.t , 
lunamenle convinie ; e fc bene tnililiMi 
fterjdiCrilìo, edeKadlluiMadieSantil'- 
£ ma, ftiano gli rivelati ralle Divine Scrii- 
tare ; non però tutti S fon maidfèftitl 
ugualmente iniui medelìmo tempOi tal 
apocoa poro^indalo tirando il Sìgnon 
' " ■ ' "le figure, metafore, ed 



nato- 

LVigU, che agli uonuiii 

«citi lagsi diquelfcisunliice^ ijiijmio 
«he a'meSefimi Angeli ; bemhc ibbiaiig 
conoftlutotin dalla laioCicatiOLie il Mi- 
ftetodell' inrjnMione > iu fellinii , ed 



jendomolte di 

doppo di cinqnemilai duceuco, e 
miii dalla Creazione del Mando ; s 
1 cognizione di quello, ebetion 6r 

eravigfij ,e ftimolo per li^^e , e glo- 
rificic l'Autore di quelle, conforme nel 
decrafo di quella Iftorìi più volte fi hi re* 

E'icuo; con queltoelémpio lilpondpafe 
meraviglia, che poni cigionueicU 
odcnovamcnte ilMifierio, chequi fctfc 
vo di Maria Santillìma telato gii fin che 
l'Aliifllmo hi l oluto manifeftirl ■ ■ 



tefib. 



lògilftiii 



e fcriv 



mineui acooofcere quefto\llllerio , di 
iver condona Crilto noOcoSilvatote b 
fila Madie Santiflimi ùeo nella jia Afcéiv 
fione, non fùfdcrolalitiilimnsr^lla, 
non tanto pei me, .quanto pei gli alta, ■* 
qtiallaveva daginiùetequelbnotlna; t 
mtlealtrecolè, chioinlelì allora ^ilSi- 



£i, quando riferì iliatro. che ebbe fino 
al terzo Cielo , dai a quello de' Beati , do- 
li&iò indubbio , Cb folTe flato rapito 
1 corpo, àfuoti di elfo i poiché nonaf- 



Apoflolaioppo cliérfì convellilo da per- 
^tOtwiiCÉiefa, gliaccaddequclio, in 
muSniale, chelupoitato al Ciclo Em- 



jaimelfii,ecrediitodal!aC.hiclii; comefi 
lù dunque da dubitare , cheablùa futa il 
bignorequefto fjvoreafuaMadie, quao- 
ilo teneva dipiùonioinei&bili meriti, e 
ùniiiil Mia)lElunfeaquel)o USignoie ', 
ch:;r<.>adal(ii&ai>ti,dlqueltl, Ilqualin- 
furciiaiom nella lUiiitiezioiie di CiilK 
gli coBcedciie di Mrc in corpo, ed ani- 



PARTE 1!. LIBRO V[, CAP. XXIX. 

, -onctdcr'quc Ho favore iHoro Amanliilmojlliellfo , e Redeiitcv 

al&fui imiilIiTii Madre; poich* eiim- te lì allonCinaVi per | li Regione dell' ie- 

dio . rb< a nelluno de' monnli fi fàceSé til te , e mollo mag^ori qiunda gii lUvino 

beneSdo ; pure a Miria Santidimi lè ledo- per petderlodi villi , e èeli frapofe li nu- 

veoinquilchsniodo, pei avetpacitocol voli refiilgentiflimi tri ìfSIgnote , eioro 

Signote; econmolti ragioneconveiii —i^"--" ■■■ - «— 
che cnn lui ftelTo eiitraiTe alla pine 



n Sua Divi 



trionfo, edei, 



che reftavini 

jandn con delti nuvola li [a] nilcoft 
:ltDtCo> nonlaftlandolì pili vedere ■ In 
- ■ • 'miitW E- 



b deltra'til nuvola peri veniTj lipetfo 

dell'Eterno Padre, e che dal poBéBb dei Fi- ' temo Padre , quafì dircendendo dal Capa 

gli Bolo piondclTi^ ajicorilipropriapoffcf- ■ mo Cleioilli " — " 

So™kM.d..,bqualeRlia'vea*dato7-- --' 

colq, 




fili Apoftoli , e gli altri Fedeli nonèpefTe. 
roqueftoMidetio, perchè fé vedeiiio fi- 
lirla loto Madre, eMieftra conCrifto . 
all'ora l'aflUiioiie Hrch&t Ihta atande. f 
fenla mifura , ù ricorfo di folli evo. pai- 
chè non gli relhva altro di confnolo . Ai 
1 imiglnani.iverin loTCOmpagniiIi'Ben- 
tiiT.ma Sigiion, e pietofiiKini Madre . E 
pure coiirafto ciò furono grandi llfoP 
FHi , ia(jiimei«cuinori ,«iiedaviiiO(Ull' 
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Cordii laTcia a' mortali la puicHì ; acci' 
digiullizia t<<] pol&iio acquilbteil di 
lino r perduro p*r li peccato ) di mciilar 
con roOnvanza della di luli^eli vii 
cteinij come&atdlidiellb, Scredi di 
beni di Ilio I^re. epet fui maggior glc 
ila, e petRÓdlmento noltro poca Aco - 
filo Imo la Madre di pied , la t}aalejdi diC' 
de Torma di Domo, edelIiiInqDeUavjn- 
11 Demonio; che perdìi come-nolln 
Regina vtenetauwbella.e piacevole , che 
riempiedi diletto chiunque li rimin . I " 
elee, nlcice Cor^giini Divini, che 
diete il noAro Reconromm.i bellezza 
coi C^l Piidema, chegli diede ^UJ^ 
dre , ed ancor flu Madie coronala coi 
gloria, chelediede iiliio Figli 



Tobfn^ordiniti, epoftili eU Angeli adi 
la di ona'parte, eli Santi dalialtUipaHa 
Eono Ccillo noflro Redentore , e la lìii 
Bfitiliina Madre per meiio di loro,e tut 
ti per lòo ordine diedero Ea liiprcnuadD 
lailone iCrifto, equeila, chelldovev: 
alla Regina lifpeRìvunenCe , cantando 
aatieinuovidi lode ali" Autor delia gri- 
lla , edelb viti . f E terno Padre pofe alla 
ruadeiha nel Trono deib DiviiiirJ il Ver- 
bo ununato con tanta giuria, e Matlià. 
checaglonA nuova meiaviglii, etimoie 
tivercn^le a tutti gli abi tiiori dei Cielo , 
che conofcevano con vìfinne chiara , ed 
intuitiva la. Diviaitì d'infinita gioì ' 
Id'infinìte peifèzioni per suzzo 
nelpoftailca della Perlo ni ielVm^-^ 
Sinzlalmnite nnita all'uinanià oniiflì- 
ma, abbellita, ed innalzata alla pteemì- 

S!?Sntoll™ifolIa™™ cheVf'f n^^^ 
laiidero , nè ortccliio l'inÈ > uè giani- 
mai potè capiti! da intelletto creato . 
1511 In quella occaCone fi lbilev& di 

coi) ammiiabllt 6W& '• redc ' 
piedelialki del Trónd Regale 



, , 4iact«Mut> ; e prcrfliataii a 

Eòii Padre, ficendogli nuovi Cantici 
lode per la gloria 



ilo, rollevando ineOblaJlU 
leiÉcata in coi) ec«l li gloria, e 
. Queftofli per gli Angeli, e 



esaudio, per veder bprudentifl 

iltàdelliloro Regina; poicliè in eO^ , 
ie da un vivo ociginaìe , tutti copia* 
fìnta emulàzioiie le di lei virtil 
.iooe, erìvetenza. SindlliiUto 
— del Padre, che dillè: Figlluofe 

aiteiuUpiilla*]to< e'IliioRglIi»- 

loSaotiUìiBouiconlachiiDib. dlnodo: 
Madre mia salzadt evieni iIImiMi che 
dar ij devo, per quanto, dteiuhói th 
guitiroiedunitico-, LoS^baMOan- 
cLirdiOè: &>ofi> edamicamlaani4dna4 
a'miel eterni aUiradamenci^ iuUro fi aia 
nil'dtò 1 tutti ti Bei ti il decreto della Beali 
flmaTrinilS^I qualoiflegnata veniva pei 
luogOiFledc della feliciCima Madre la de- 
ika del Oio Figliuolo per tutta i'Eiemitì, 
come quelli , che avevagli dato i'efléco 
umano dal Tuo mede£mo langue. alleva* 
tolOilìrvitolo, imitatolo, el^itota , 
con pienezza di perfezione pot^ileapu- 
t] creatura t laiche nelTun^ltra perlona 
jmana prender poteflèpnllèffione diquel 
luogo ,ò flato ìnamilEbìle per grado iche 
'li cortilpondellè fra quel mentie , che la 
l'.eglnanonviftel&, comegiìcoilocata i 
ifjichè gli na Itilo gii aHégnitodi glufli- 
iii, per doppoLi di lei vita, come aquel- 
la, cheruperainfuniRia dilìanu tutto il 
reibo d^ Santi - 

'n adempimtfnto diqueSodecte- 
il^uMariaSinlin;m.i 




icciocchè d 
fcieélielTe, le le nuniféiia qa>nti> 
.0 lemva la Chiefi Santa Militante 

etra , e la folitudine 1 eneceflìù de' 

Fedeli, e'I patrocinio del colto fi lifciaVS 
a fuadezionc. QudI' ordine dell' ammt 
cabile providenuacir AlciOipo . là ixm 
' date 
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àiieaeùSoM lìla Madie della mi fnicoc- 
dia: wcibfaVracccetleBe, edavinzaflesè 
flefla ; e ji pili oUill^flé ilgcnereuim- 
aoeosiui'utodlplnìiednnenzi, limi' 
le a qaeUoi che &n 11 Ilio SantiSmo Ftgli- 
aoloi nell'avere acceuuo lolbuopillbi- 
le , Curpeniienclo li gloria, die potevaave- 
medoveviiiccveicnelcoipo, eciùdfi- 
iiedi redimerci. L'imltii in quelLj incDR 
U lui Bcaiiffima Madre, Mcii io tutto fot 
fe limile il Veibo umanuo ; e cooolcenda 
li grill Signoci lènza ii^nno tutto quin- 
to ft le proponevi,!! alio dal Ttono.e pro- 
li , -j jjj prcfcnza delle 



Divin^plrfoiie 
rno.edOiinipo 



»[1Ò, 



; Dii 



idcelefli, atalli^^, chenonll 



1S14 Rinovò In IdrAIdflimó ratti li 

□ni, cfaefinoallonteaveacomiBuniCb 
i,eUconfè[mi>> ciatiGci di nuovo nel 
rado.nel quale conveniva, pei invkiU 
n'altca voltatine Midt* , e Madha dei- 
Santa Chlelì i ilnovolle ancoia il titolo, 
le primi le aveadito di R.eginade!l'[Jnl- 
erfiicuno. edi Auvocila,eSiB<]Otade' 
FedelLe come nella molle Cen s'imprime il 
Higgello, cosHii Mirli SuitiiZima pervir- 
1(1 tfeirOntiipotenii Divina , fi cinoviffé 
di nuovo l'elìì:! umano di CriHo. cl'lmi- 



pofo;e'i 

_- . -travagliar piiiiisli: 
lifigliuuii di Ad^o, ajuiando 
della voftraSinti Chiefi , lià daeSecmag- 
gior glorili ebeneplacìto di voltri Divi' 
laU&e&ì, «dinbeneGcio ile' miei efilii 
d, .e Viatori. Che perei b acccio il tiiva 
slln. «riniinlio per adsnb quello ripofo 
Q , che dalia voSà pceleiiia -■ 



mento , che dalia voUta ptefenia ri- 
. Ben cbnolcb ^ìfUìrS^iiBem ' 

ie, eqiiiiiioqtiiKò ricevuto; — ^ 
Lorignlicoill'imore , che pt 



eJa volita virtù Uivmi degniii di govet- 
Bire,ereEE«mineirinipreli,rhcmicoii. 
fidate ; acciò (i dilati lavoilu Fede, fii 
itiniliato il voflro liuto Nome, ciiiiiol- 
lipLchi h volila Chieù acquiflata co 
fiipeiklvoilio, citilo UiiigeilitDjpoi 
diì già iomi offetiito diiiuuvoatnva 
glia! per voJhaaloilaifd a guadagnai it 
anime, chcpotro. 

ijij Quella tallègnulone , eiimmi. 
lauginila. léce bpietoliinmi Midie, 1 
Regioadellevirlfl, efi'i così gran alla Di 
vlna accettazione , che iiibìio la premiò 
9SÌmie«> dilpoueiidoU con lepurifin- 
ticM I ed illnininuioni , che'più volte li 
iiifètito.perdoveivedeteleDivin ' 
liiitivamente ; poiché (eho allora ii 
flatiliofie non l'aveva vtduia pili 



is&alli Chieù militante; dovaavsada 
:l&tJOiID[*]veianieiilefeiialo, e fug- 
^llito perconiètvir leicquedelli vita . 

OftgreiidflU Matflà altiaimi , dt^ni di 
tutta riverenui Ocirìtìi e clemenza di 
Malia Sintilfima gimmai uncinata dagP 
inri li^iKilidiEv)) N<Mi fù lenza 
io motece nell'elezione di quella 
, e pleto& Madre H Ibccodb de' Fe- 
deli , a lei figliuoli canl3iim:tncdafàpa; 
wBiliclhte arnof ù'^n^ 'lHftK^lis. 

-.^ yjjjj, £j ^ BOT^Sfe 

cere. Ordine Divino fìì . 
iiicallé quella eccellenza , 
debito , ed acciò Ci provo- 
nxii ammirabile. A chi pa- 
MOì di queib fineiza ciil 

ito, Iblopei giungere al ripo- 
lanoOta ARUiitiaima Madre fi 



ilTe efer 



uraniaici ai renar comuii quando ne pec 
eiadic queOo beneficio, nè per imitar que- 
llo dém^iai ai pei obbligare quella ^ 
gnota, ne pei acquilbre li di lei eieina cà~. 



lieve, edingannevijediletloi qaando 
che quello ci cagiona l'iDiraiclzla dall' u. 
no.eraltioj Bdincol'etetna Bioctei Be. 
nedettaJiiialDonna.IalodiiMJli Jwdeli- 
miCieh, elachiaminofoLttuiaa^eAe^ 
ii{ tutte lc,gene[aziDnl. . 

AIU 



3,D M 1 b T I f A C i 

ilH Allaprimipsnciliiiueftj libila 
fi riitJeJinecolOpiiolo treniErlimo prl- 
mu delle lauboJe di Salomone , ilichu. 
nudo cancflolcccctllenii vimì di ciuc- 



che lutto Io eomprerc lo Spirito S.mto 
nelli fdcoiiditì <Ie' Miller) , che coMen- 
gono le paiole diquel lucgo. In quelio 
gr.ui Sagr.inieiiio , del quale )ib ira taro 
qui. Il l'eiificiton raasaiore eccellenia , 
pei lolhta lAnio fiiblime , nel qualecellù 



. li dille ; 



'tclié c< 



... . _...ic quelURtg™ fùhDonM 
ffl] forte. ilciiiv.,!rtre, e prelio venne 
ioncincf , e digli "Itimi confini dtl Cie- 
lo Empireo. Co^ anco livedtì liiìdin- 
Z.-1 , che 1 lei fece ti GeitimmaTriidtì, fen- 
la ttftir punto dcfrodato il cuore deiruo- 

lu , chc'iSella rpeiavaf FQ di più 2 na- 
ve del Mcccid.mtc . chrdal Ciclo porLÒ 
l'alimenta alla Chicfì. £d anio quella , 
che col fruir» delle tue mwì piantò quc- 
fla viglia . F.r ijudli . che iì cinfc di fot- 

f raili.shcdiifeC; le fuc palme per 11 poveti, 
edajjiHefuemani per gli abbandonati ; 

folle ciuefti^ncgoi^aiione ,''alla 'villa rfeì 
premio nella Beatitudine ; Quella , che 
min lifuoi drmcrtici am duplkaie ve- 
fli , echenonlil'efllufe blucenelbnnt-' 
(e della iribubiit)iie , ni potette temere 
ilriptire delle tentazioni . l'olchè pel tut- 
to cià, prima di far ritorno dal Cielo, do- 
mandò air!£ietnDFadceiapat«ii>, alPl- 
^lioolo lalapiniza , ed alloSpiiitaSaiito 

Pcifone hit ro alfilbaiza. e benedizione; 
liqnaleliibiriilediedertii Hanllu clEi pro- 
ftraca innanzi i\ Ttimo, e laculmirono 



DI DIO. 
iraziour al Cielo, e di beneficia 
otnij polche ftmpretravagiiò 



. :neifctt)lafélJ- 
citìeiernai eperaverconofclucoil valot 
della cariti mi fuo fonte, e ptiodolo • 
cioèin Dio Eterno, il quale JJiVefi ca. 

dopane dieiomo, cdi notte ftmptc fil 
li cariti , e come Apeindullrlofa fcele dal- 
la Chlefi Trioniànrc , alla Militante ci- 
ricjdl fiori della cariti , a lavorate ildol- 
cèEiyd del mele del l'amor di Dio, e del 
ptoilimo . col quale alimentò ti fiioi fi- 
gliuoli piccQllni della primlilvaChiefl, c 
li nutrì in modo, che li rldulTe n ftaioiK 
□bulli, e tnnliimatl nella perfe- 



tc OliKI 



in li dimenticò \bria SanlilElna nel 
7.0 delle fue glorie ; anzi vedeDdo la 
aii, e'I pùnto di Ùli, e che miti Da- 
jcomclltipidi, [imirando la Regione 
'aere, perdove il loto Red eri oic, e 
- —Aro ftEJieranaftofto.tivolfebdo!- 
ccMadreverfotoroglI occhi, (lindo nel- 
mvola , nella (luaJe laliva , edallaqua- 
lonlaltiavj di affillrrEli; e vedendo il 
!or dolore, domandò a Gebìl amoroCuneo- 



fi povei 



:helaftlavaoi _ 

.un il Redeiwcre del genere □mtnoalle 
pteghtetetlellalua Madie. (jsedl<UH»no« 
vola due'Anssli mn velinnjiithe eiif- 
pleiidend^^aUllibiio in fuima umani 
appKWfb* tutti ii Difcepoli , e Fedeli i e 
patiaodoconein.RlidiDem: [r]Uotnl. 
nldiGililca. nonpetleveiatc piiiarlmi- 
raiellCieioconianHammiiaTione; per- 
eti nutltobionor Gesiì, che lì è allonta- 
nato ila vui, i afcefo -il Citloà iin'alita 
volta hjdaàtornarecDnlar.iedeflmaglo- 
lia, eMaeiii.comcadcirolaveteTeduto. 
;Ilepatole, ed.iltte, cbeagglnfe- 
,cDi/fcpo 



arpetr 



.e che 
confo- 



PARTE ii, LIIiRO Vi: CAP. XKIX. J51 
1(17 Perii luvcl-tiftcì, che gudfcpnru-'coiil.:-!'- 1 1 con frf.:i;pio rfslb di lui vin, 
le degli Angeli ; benché iotkio Ihre .li jviebb; pomi,, Hdkvjte il cuore , e l'in- 
confolJiioiie per quegli uomini, e Don- 1 ttltcìioilieLfi illa fui intelligenza, «pr»- 
ne , .iHUjJImtiio furo."> ancora ili riprcii- , lici di quelli ; prò il medefimo gallo fpl- 
iioiieJcJlaloropuDCifedeipetchèrequel- 1 rimale, e fenfibila, cUriceveWnO AÙU ■ 
Il foife Hata ben formati ila il.i ci(ii5,c lor- j couvcrfiiioiie, cttatto^ IptMartro . 

Ki^''fetóCcclKi",°iè'^v'rdbbo" "m^ 1 gislbiiJ , ni'i'occuuò tutte leforae dellk 
mito per utilità ul timir.ire inCido, e| voloiiti, e legmal fcnfo, di maoier» ta- 
cod (fupidi , ed alToiti ; poiché gii non le , che ezimdlo noti Cipevino pallir di 
Dorano vedere illoroMacUto, né icat- qjcllo /lato , ne auvertice > che in quel 
tenerlo conquell'amore, ed affetto tanto eufto rpiiltualc cercavano più loRolora 
fcnfihile. il qualegli obbligava acimìrar Itein, tirati iblb propria inclinazione al 
|'ictepenlovv'ctii:iliiQa!Cialo;anziben diltiio rpiciiuilc , che iTcommunra pec 
poreano allora vederlo collafede, e cer- li foifi , tanto che fé il lon;.;duIm', Nfw- 
catl,iii,wen.iva , cheiinza dubbio l'jvtcb- Uro jioii sii .lv-.'I1u lafiijti , medunie la fu» 
bonoriirovatopiùficuramente; talchéii Cd Ha 2 1 Cielo; ùrebSe ihrj :;,„1-;. diffi. 



ii)<.'perccrcitio,qiiandocliopecd*lÌEii:- fcuia lor pcin mebnciinia . e. 
io,ichegliaBiftefll:eon lafuigiaiia , non ^ eeon quejli no., fimno Iht 

nomi- I caro preiio di molti travagli , 



■ceBatio, 
^ILeroje gli parliRero 
I ,e capirlo ucl ptedci 

tantoilluininwl, e j. 

< ri prenlìbile . Ma benché pal&rono mol- 



:are. Poiché queftoufficio 

.— r- iion pargoletti , mivigoro- 

■bevettero-del (i, efonioell'ijnaiej non d«Jiti_ ' 



mo fonte. CMPIt^«^(:riMiinl,cT1é avieb-, 
beio dovuto (MB lanuta fpiriiuatizari , 
e ciEBciiteUaiAit CiU&nejKrl e zionein u 1- 
IidJmenD è CoA UMo: ù noflra naturi 
inIèiviieUIèii£, etiellbd<lì(rir.Tt:ol fal- 
libile, che eziandio nel le colè più Divine, 
eipìrituati , vuol gtiltare, 
Cbìlmente 1 



laiiucfl 



ufichelia.viraea cardar mol- 
purificarfiicljlvoltai' 
Inganna ,eiIandiOjediBn4^D rjin pjù ficu- 
rezza, eloddfsÉnioait muJ'cEg-no mi- 
elìotc. Quella verid pJinoftroinll-giu- 
inento. fi rpeiimentft negli Apoftoli , a' 
quali il SignoreavM detto, diedi talma- 
jiici-a elfo Ita veiità, eluce, cbe^emee- 
laii cimino, e che pec tal VÌaà»{ìuoda 
giungere al conoftimento-deUlio f 
Eterno Padre; poiché b luce nlOiì&tta 
per maiiifeftar sé ftefi (oljinBntc, ni 
Il via ferve althlcamlni, per lefliiclì in 

eli"!- i 

MiS Quella doMtlna culle volte tepli-! 

med^mo, e: 



edifonori.trillelza, edaJI^nai, CO* j 
li;rvanKo ÌTi!l fatta varieiìraSKite, eli»- 
lodcll'onordi Dio, con ciioremignaiii- 
mo, efuperioreadogniTiuveniinento CO- 
SI ptofpcro, comeauveifo. Econquefta 
riprendo™ degli Angeli, fecero C^J ri- 
torno cucii dal Monte Olivetoal Cenico- 
locou Macia Santiffima.dove perlcveraro- 
^1 n otazione i^^ndendo li venuta del- 
'lo SpiiitoSmll^ JìcconK vedremo Delia 

leCiapiCtC. " i. , - ;ti[.;i:,, 



{jiiar.idelb eirLCjciiDma foaviti del Divi- 
no amore , e della imnjenli liberalitJ , col- 
la quale fi porta Dio con le anime.clie non 
i'impediirono da loro flclle . l'cicliédco- 
ficonforme ill'inclinizionc de) fummo 
Bene. 

lh1t.jldC«-£.v.S. [cli*S.i.v.«. 
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loiltìiLtlicddle dclilir alle trcjmic jnQ 
che afflittile ; darle delle coiirol.iiioni 

S'àchettibnlatle ; prcmnrlupiùchc gi- 
igarle ; alleviarle ptù chcsggtivirlt . Iv- 
loìi mortali non conolbonoquelhi rciciua 
Divini; perchè deli Jerano , che dilU mj- 
nodelémmo Bene gii vengano lecoi|f> 
Jiiioni , diletti , epiemj rerreni , e peri- 
colofl > e li pretérifrono a' veri , e (ìcuri . 
Quello pecniiiolb errore cerei emendar 1' 
amor Divino i quando H corrige con le 
tdbuliziOHi , gli affiisge con le aaraÙÙ , 
glIn&BnicoB ligalBÉbi i perclièknatiN 
nuoiAHlèbicdat rnUBa» e tUIuuj tat 
^Aaoa coltiva , emm» Ulliidu- 
cnza , non dui frutti natiul > né con le 
fue inclinazioni fi dìTpone perl'iDubìliSU 
mo riatto del lòmmo Bene, ecodènecef- 
fuio etcìcitirla. e pulirla col mirteUode' 
iravagli , e rinovarla nel crociolo delle tri- 
burazionì > con ette iliv4igbi;Mtb ecap 
ce de'doni.e&voriDfvEiii infi^nand 
fi a non amare DgKtti ntteni.e fitUicl >D 
qaili:UMAc&Jl'itune. " , 

iljo Bncb Ài parve rtoelfo > cheL 
ttavuliai t tpmio conùbbl il pmnlo ap- 
uMÌchlUami dall'eteriu Boniì > la qm- 
Is petdii dUpofc con anuoitaUk próvl- 
la, die kititonnffialU Ole&Mlll- 



jirwcotfodci- 



piacimenro dell' Aliiflìma;perché tatto lo 
doveva alUboDEÌ Divina, che mi Ibllevb 
dalla poiveie. Apprendi dunqueiCaiffima, 
di qnefto e£Bi]UD, ed tmimxti conilór' 
lo, ed efficacjip«t Imitami, eSendoog- 
gìienpo, nel quale kSaiUa Chiefifin-' 
nova tinto aTfliita, e lÈonlbbta , e cir- 
condata di (ribuiiliooni , feala eÌTervi R- 
gliuolt, cheprocuciBO di conlblarla; in 

--" '- ■Tfliii), cherravigliinceHàn- 

ulo , chiedendo > e claman- 

. ^ . del tuo cuore atf Onnipo- 

nntepcr UM>U> patendo, foftendoi 
feicAènHcfitio , «mdo per lei la vlt» 



fteili; chedaScvra, 



loia aia. cha 



i»»Rède'[4ySecaU, Immorale, ed In. 



unte^mia ptoptia volontli eddafaK.invifibila. eddli fin Madt» S an lff m» 
iwj Pcdcht qndtootdlDeUtnmltl-tpecttitaljKaiiiqt 



Fówtde&tt Seconda l^ute; 
■àaÀA'Ìaaa ^ 
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